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Continuazione e fine delt articolo 
Università' Romana. 

Nel 1 5i3 fu sublimato al triregno il 
fiorentino Leone X de Medici , che die il 
nome cT Aureo al meraviglioso suo secolo* 
e Secolo di Leone X pur chi a mossi, pel 
cui magnanimo favore e munificenza fu 
insigne riformatore dell’università di Ro* 
ina, e promotore splendido della roma¬ 
na letteratura* pel suo incremento e de¬ 
coro. Egli iu questo superò i più illustri 
predecessori* e insieme rese a* successori 
ardua impresa l’eguagliarlo. Portò sul¬ 
l’augusto trono del Vaticano il genio di 
sua famiglia eminentemente benemerita 
delle scienze e delle arti nella nobilissi¬ 
ma Toscana , nel quale articolo eziandio 
grandemente la celebrai colla storia* co- 
mechè il cognome Medici divenuto giu¬ 
stamente sinonimo di Mecenati. Il suo 
pontificato segna la fausta epoca del pub¬ 
blico studio di Roma* del vero suo splen¬ 
dore* e per le belle lettere e le belle arti 
forma il periodo della più luminosa glo¬ 
ria, Tosto compose la sua corte del fiore 
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de’dotli e degli eruditi; altri che godeva¬ 
no della maggior riputazione, li chiamò 
a Roma con onorifici inviti e colla pro¬ 
messa d’aiupi guiderdoni. Così negli inizi 
del suo papato diè saggio manifesto del 
suo letterario buon gusto e perfetto di- 
scernimento, e cou tali principii fece con¬ 
cepire le più liete e propizie speranze di 
vedersi per lui rinnovato il fortunato se¬ 
colo d’Augusto nell’alma Roma;Sparsasi 
dappertutto la fama del nobile istinto di 
Leone X in promuovere e generosamen¬ 
te dilatare la sapienza, fece rapidamente 
accorrere in Roma un gran numero de’ 
suoi cultori* con che giovò assai mirabil¬ 
mente ad eccitare il rinvigorimento de¬ 
gli studi, dal Papa tanto amati e stimati. 
Chiunque desse saggio di valore nella let¬ 
teratura, era sicuro di ricevere da lui be¬ 
nigno accoglimento e liberal ricompen¬ 
sa. Leone X parecchi ne provvide d’im¬ 
pieghi lucrosi, ne promosse altri a cospi¬ 
cue dignità, non pochi ricolmò di doni e 
di pensioni, o sovvenne anco con copiose 
largizioni di denaro ; a molti diè onorifi¬ 
ca stanza in Vaticano* mostrando pecu- 
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liare inclinazione a’poeti e alla poesia, in 
cui avea facilità ili comporre versi e un 
gusto sopra (lino nel giudicare. In questo 
Roma non poteva essere più adatta, poi¬ 
ché forse più che altrove precipuamente 
dal secolo d’Augusto in poi, in cui la poe¬ 
sia salì al sommo grado di perfezione,qua • 
si sempre fu coltivata, e secondo i tempi 
potè vantare copiosa schiera d’eleganti e 
spiritosi poeti, massime trascorsi che fu¬ 
rono i secoli di barbarie e ignoranza, e 
seguita la coronazione col meritato allo¬ 
ro deH’immoratal Petrarca, il genio della 
poesia scosso dallo strepitoso e straordi¬ 
nario spettacolo, e calmate le civili di¬ 
scordie, riprese vivacemente l’ estro e la 
lena canora e feconda: l’esimio suo valo¬ 
re prosperando coti poeti ingegnosi e su¬ 
blimi, ornò d’uno de’suoi più splendidi 
fregi la romana letteratura. L’abbondan¬ 
za de’poeti fioriti in Roma, dopo che i 
romani cominciarono ad ammirare Po- 
pere de’greci ed a gustare releganti dol¬ 
cezze della poesia possente commotrice 
de'cuori e delle menti sirena incantatri¬ 
ce, si attribuisce ancora all'Influenza lo¬ 
cale della città. Circondata da’memora- 
bili suoi sette Monile da amena e rigo¬ 
gliosa vegetazione, bagnata da salubri e 
limpide acque.traversala dal trionfaleTe- 
vere che dignitosamente e placido scorre 
tra molteplici punti romantici e sorpren¬ 
denti di vista, doviziosa d’ogni genere di 
commestibili, benigno ha il clima, puris¬ 
simo e sereno il cielo. Di quel cielo ro¬ 
mano, ch’è forza confessare da’forastieri, 
che tanto nobilita e ingrandisce l’inge¬ 
gno, si nelle arti e sì nelle lettere, per l’am¬ 
pio e ridente orizzonte, il quale dilatan¬ 
do l’animo ne amplifica le idee; non me¬ 
no che dall’ incomparabile complesso 
maestoso e imponente degli avanzi stu¬ 
pendi dall’ antica romana grandezza , e 
sontuosità de’ numerosi moderni edilì¬ 
zi, che insensibilmente con respirare l’au¬ 
ra della vita il romano si abitua al gran¬ 
de e al bello, al gusto delicato, intelli¬ 
gente e perfetto nelle belle arti ; ed il suo 
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cuore a grado a grado si dilata in m<*7- 
zo a tanta copia di dovizie naturali e ar¬ 
tistiche. Per tuttociò la natura e l’arie 
ingenera nelle menti eziandio di que’clie 
in Roma [F.) dimorano, immagini no¬ 
bili e conformi alla sua celebrità e magni¬ 
ficenza. Così gl’ingegni romani comune¬ 
mente sono svegliati, acuti, vigorosi e ar¬ 
denti, avendo inoltre l’animo franco e a- 
perto, proclive alla generosità e a nobili 
azioni. Nati e cresciuti colle più felici di¬ 
sposizioni alla poesia e inclinatissimi a 
verseggiare, anche improvvisamente, li 
natura diè loro metalli di voce sonora d’o¬ 
gni genere: I’armoniosa lingua italiana 
parlata da’colli romani è la meglio pro¬ 
nunziala, sia con forza e gravità, sia con 
dolcezza e soavità, e per quant’altro ri¬ 
marcai nel voi. LXXV11I, p. 47» 0,ì0 * 
rancio così il gentile idioma sonante e pu¬ 
ro . Il naturale istinto de’romani perla 
poesia, facilmente si trasfonde fra molti 
di quelli, che sotto il fortunato cielo ro¬ 
mano vengono a soggiornare per diletto 
o per studi. 11 gusto poi in Pioma uni ver¬ 
sale per la Musica dell’ Uffiziatura divi • 
na i e di quella del Teatro , compagna in¬ 
divisibile e seducente della poesia, col can¬ 
tare per genialità o arte, sempre più ri* 
scalda la fuulasia, accende I’ estro e in¬ 
foca a poetare con entusiasmo. Egli è per 
tutto questo, che in Roma quasi sempre 
fiorirono e fioriscono poeti, il cui nume¬ 
ro però non fu mai tanto copioso quan¬ 
to in tempo di Leone X, pel suo singo¬ 
lare trasporto alla poesìa , amando di 
goder la lieta é brillante compagnia de’ 
poeti , rimunerandoli con munificenza, 
anche que’di merito mediocre premian¬ 
doli per animarli a salir coraggiosi l’erte 
cime d’ Elicona, con questo ancora egli 
alimentando e propagando generosamen¬ 
te la letteratura. Non fu pago il magna¬ 
nimo ed erudito genio di Leone X, e col¬ 
l’efficacia di sue autorevoli persuasioni, 
e colPeccilamento di liberali rimuuera- 
zioni d’accender in tutti i petti I’ amor 
degli studi. Imitatore del gran Nicolò V* 
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gloria di Sfilzanti , adoperossi ancor esso 
fervorosamente all’amplificamento delle 
scienze, e procurò di dilatare e favorire 
per singoiar modo in Roma la letteratu¬ 
ra. Quindi propose amplissimi premi,per¬ 
chè in ogni luogo si cercassero I* opere 
inedite d’antichi scrittori, nè perdonò a 
spese per riuscire nell'intento che conse¬ 
gui, e pubblicò colle stampe a comune e- 
rudizione e profitto. Aumentò pure di 
sceili e rari codici la biblioteca Vaticana,, 
al modo narrato anco nel voi. LXIX, p. 
225 ; aprendo in tal guisa in Roma alle 
persone di lettere più vasto campo peri- 
struirsi.Ed essendo la cognizione della lin¬ 
gua greca necessarissima a più facilmen¬ 
te e fondatamente far progresso in qual¬ 
sivoglia scienza, appena divenuto Papa 
rivolse i suoi pensieri a stabilirne mag¬ 
giormente e propagarne lo studio. A tal 
uopo principalmente si servi dell’opera 
di Giovanni LascarU, dottissimo greco, 
affidandogli la direzione e istruzione di 
molli giovani nobili dalla Grecia fatti ve¬ 
nire a Roma, pe’quali nella casa del ce¬ 
lebre letterato e poeta iesino Angelo Co* 
locci, alle radici del Monte Quirinale , a- 
piìe fondò il famoso collegio Mediceo, in 
cui con reai munificenza provvisti d’ogni 
cosa potessero agiatamente coltivarle lin¬ 
gue e le lettere greche e Ialine. Del quale 
collegio riparlai nel voi. XL V,p. 236.Non 
vi fu iu vero alcun genere di disciplina, 
o serie o amene, o utili o dilettevoli, cui 
Leone X non rivolgesse le sue cure e la 
sua generosità. Considerando quanto gio¬ 
vi all’amraaeslramento degli uomini spe¬ 
cialmente a’destinali al governo degli al-* 
tri, la cognizione della Storia , istituì nel 
Campidoglio una pubblica lezione di sto¬ 
na romana, da esporsi per un’ ora in tutti 
que’giorui in cui ivi adunavausi i magi¬ 
strali romani, in loro presènza e di chiun¬ 
que volesse intervenirvi. Ne dichiarò let¬ 
tore il romano Evangelista MaddaleniCa • 
podiferro,coU’auuuo assegno di scudi 3oo 
da ritrarsi dalla gabella del vino che inRo- 
tua s'introduce. Roma quindi nel poulifi- 
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calo di Leone X vieppiù divenne la sede 
delle belle arti, il domicilio della scienza, 
il teatro su cui quasi tutti i più dotti uo¬ 
mini dierono luminose prove di talento 
e di molteplice sapere. In tal modo il se¬ 
colo XVI e Roma ebbero il primato nelle 
belle lettere e nell’arti liberali ; cioè nel 
secolo principalmente tanto celebrato ne 9 
fasti letterari. Parecchi Roma dal suo se¬ 
no produsse, feconda sempre di genii su¬ 
blimi e d’ingegni perspicacissimi,anco del 
gentil sesso, e valga per tutte che io ri¬ 
cordi Vittoria Colonna, della quale par¬ 
lai pure nel voi. XLVli, p. 87, quanto 
all’epoca di cui vado genericamente ra¬ 
gionando. Dico genericamente,perchè nel 
non mai abbastanza encomiato Renazzi 
trovasi un emporio e vero tesoro di eru¬ 
dizioni su tultaquanta la letteratura ro¬ 
mana , de’suoi progressi e de’suoi illu¬ 
stri e celeberrimi cultori. L’ accademia 
romana d’archeologia, che peli. 0 in Eu¬ 
ropa avea istituita Pomponio Leto, rico¬ 
stituita e sussistente sotto Giulio li, più 
di tutto rifiorì singolarmente in tempo di 
Leone X, e con tal grado di rinomanza 
e di gloria al quale non era mai salita. 
Le radunanze frequenti di essa non po¬ 
tevano essere nè piu piacevoli, nè piu e- 
rudite,presso qualcuno de’più ben affetti 
mecenati. Tra questi tenne distinto luo¬ 
go l’encomiato Colocci,che di sue grandi 
ricchezze usava splendidamente a prò del¬ 
le lettere e de’letterati, la cui casa era for¬ 
nita di sceltissima biblioteca e di delizio¬ 
so orlo,cioè l’adiacenteal palazzo del Bu^ 
•falò nella via ora detta Chiavica del Bu¬ 
falo, e la leueva sempre aperta agli ac¬ 
cademici. Questi recavansi pure ueli’ame- 
na villa, sulla ripa del Tevere, di Mario 
Maffei da Volterra, vescovo successiva¬ 
mente d’Aquino, Cavaillon e Foligno; e 
nella vigna del tedesco Giovanni Gorizio 
sui Monte Mario , che li banchettava. Fi¬ 
nal mente ormai debbo narrare della ri¬ 
forma e incremento dell’università roma¬ 
na, felicemente operala da Leone X ; per 
cui i romani mossi da tanti benefizi e se- 
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gitala ti ornamenti fatti alla loro pati ia,pel 
i.° de 1 Papi decretaropo a Leone X una 
statua in Campidoglio, e con solennissi- 
poa pompa l’inauguraropo con l’iscrizio- 
ne: Gymnasium Romanum , Quod Si - 
xtus IF novum vec tigni commcntus , In 
salaria professorum fundavernt , Acci- 
tis undiqite viris doctissimis , Instaurarti 
auxitque . Allorché Leone X ascese sul 
trono pontifìcio, l’upi versila di Roma già* 
ceva in notabile languore,perciò decado* 
ta dalla sua floridezza e celebrità, quan¬ 
tunque il gran Giulio 11 suo predecesso¬ 
re l’avesse favorita. Per le guerre strepi¬ 
tose, da lui anche in persona combattu¬ 
te, gli apimi de’ romani distratti da bel¬ 
licosi spiriti, di conseguenza erano piu 
rivolti a Marte dio della guerra, che a Mi¬ 
nerva dea della Sapienza, pome fìnsero i 
poeti ; e le rendite assegnate alle pub¬ 
bliche scuole restarono in gran parte 
distratte; tuttavolta il numero de’ loro 
maestri forse era maggiore di quello de’ 
discepoli. Appena Leone X pervenne pi¬ 
la sovranità di Roma, ìp cinta a' suoi 
pensieri concepì la pronta restaurazio¬ 
ne e accrescimento dell’università roma¬ 
na ; tutto compreso in questo concetto, 
nell’alta sua mente trovò essepzialpiente 
convenire ad una Ronfia, che gli studi fio¬ 
rissero in tutte le liberali e gravi disci? 
piine. Quindi emanò la bolla Dum sua - 
yissinios atque uber?s fructus , de’ 5 no¬ 
vembre! 5 1 3, Bull. Boni. t. 3, par. 3, p. 
870 : De n}unere,auc toniateet privilegiis 
Bectoris , et Beformatorum , Lectorurn • 
que, et Scbolarium Studii getter alis Al- 
mae Urbis , et officio Bidelli . Con essa 
Leone X confermò quella di Eugenio | V 
sull’assegno della gabella del vino fora- 
stierea mantenimento del pubblico stu¬ 
dio. Tra gli ordinari professori, espres¬ 
samente decretò dovessero sempre esser- 
vene 3 insigni pel diritto civile, pel dirit¬ 
to canonico, per la medicina e filosofìa, e 
con conveniente onorario; prescrivendo 
Joro leggere nell’università ne’consueli 
giorni, e dopo le lezioni trattenersi ol¬ 
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quanto a soddisfazione degli scolari; ed 
a’professori legali vietò d'esercitar nel fo¬ 
ro il patrocinio delle cause, solo permet¬ 
tendo nelle proprie case le consulte e la 
domestiche lezioni,imponendo multa du¬ 
plice e all'oqorario corrispondente, a chi 
tralasciasse alcuna pubblica lezione. Per 
il diligente intervento alle scuòle de'pro- 
fessoci e degli scolari, ingiunge al retto¬ 
re e riformatori la visita personale delle 
scuole ogni mese almeno, e di due volte 
per settimana ad un riformatore. Cornati? 
dò a’bidelli o ministri inservienti Tuoi- 
versila, di registrare nel rotolo quotidia¬ 
no i professori che mancassero nell’ ore 
assegnate, e poi di farne relazione su¬ 
periori. A’medesimi bidelli diè l’incaricQ 
d’avvisare nelle scuole i maestri e scolari 
delle feste e ferie del palazzo apostolico, 
in cui solevano vacare le lezioni nell’u¬ 
niversità. Se poi i bidelli mancassero nel¬ 
l’uffìzio, dopo I' ammonizione dovessero 
multarsi di metà del salario, e continuan¬ 
do nella trascurapza si privassero del¬ 
l'impiego. Rigorosamente ordinò I® d»lb 
gente paga dell'onorario a’professor», i 
quali però doveano dare la sicurtà di lo¬ 
ro permanenza. Tollerò nondimeno l’og* 
grazio introdotto da Sisto IV della ritea* 
zione del 3 ppr 1 op sugli onorari de’profes- 
sori, a favore del depositario della gabella 
dello studio. A’3 cardinali capi cfordine 
del Sagra Collegio (F.), Leone X com¬ 
mise d’aver Cura speciale e protezione de' 

[ irofessori e degli scolari, sostenendo colla 
oro autorità i diritti, privilegi ed esenzio¬ 
ni concessi a’medesimi ; procedendo an¬ 
che alla pena della scomunica , che de¬ 
cretò contro chiunque avesse osato vio¬ 
larli. Finalmente e non ostante il divieto 
degli antichi canoni, specialmente della 
decretale d'Ooorio HI, dichiarò lecito®’ 
gli ecclesiastici d’attendere liberamente 
nell’ università romana allo studio delle 
leggi civili, come assai opportune all’in¬ 
telligenza de’ sagri canopi. Questi saggi 
provvedimenti produssero rapidamente 
ubertosi frutti. I professori tornarono 
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sidui alle proprie cattedre,e d’ogni para¬ 
te concorse numero grandissimo di stu- 
denti, vedendosi le già deserte scuole ri* 
piene di scelta gioventù avida d’istruirsi. 
Leone X si compiacque tanto del felice 
e sollecito effetto di sue premure per Io 
studio di Roma, che ne palesò la sua sod¬ 
disfazione nell 5 i 4 colla bolla Quant o - 
mnibus fere nationibusj e vieppiù infer¬ 
voratosi a consolidare la romana univer¬ 
sità col culto religioso ingiunto in que- 
sl'ultitna costituzione, scelse poi copiosis¬ 
simo numero di professori, quasi tutti fa¬ 
mosi ed eccellentissimi nelle loro facol¬ 
tà ; come può vedersi dalla sumroento* 
vata Lettera di Marini sul Ruolo de’pro¬ 
fessori del i 5 i 4 , io pergamena, trovato 
malconcio sopra un pubblico banchetto 
di rivenditore di merci, ed è il più enti* 
co che si conosca, gli altri comincioodo 
dal 1539. Nel ruolo Leoniano si contano 
88 professori, numero che 1 ’ università 
non ebbe mai nè prima e nè dopo, cioè 
1 1 canonisti, 10 giuristi,! 5 medici, 5 fi¬ 
losofi, ec. Noterò che tra gli 88 si com¬ 
presero, il semplicista onde l'università 
romana per la irebbe la cattedra di boia* 
nica, i 1 3 maestri regionari, il rettore e i 
riformatori insieme calcolati,il notaro de’ 
riformatori, persino il bidello e il custode 
della campana. Tanto leggo nel Marini. 
Dunque non tulli erano professori.Quan- 
to alle scienze esatte,osserva Renazzi,che 
soltanto in quest’epoca cominciarono al¬ 
cune a risorgere, altre a progredire; pe¬ 
rò l’università romana può vantare d’es- 
ser stata lai,* a introdurre la cattedra di 
botanica, come dirò a suo luogo. Quanto 
al culto religioso procèderò col Ratti, per¬ 
chè più recente e perchè espressamente 
ne trattò, tenendo presente il diligentis¬ 
simo Renazzi.Nicola Ratti,cancellieredel- 
T università romana, egregio autore di 
diverse e interessanti opere,di cui mi gio¬ 
vai in questa mia (arroge per qualche a- 
nalogia, che anche qui ne ricordi una; 
Rissert, sopra gli stabilimenti di pubbli¬ 
ca beneficenza degli antichi romani ), nel 
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i 833 pubblicò in Roma co’tipi di Gio¬ 
vanni Olivieri tipografo dell’Archiginna¬ 
sio : Notizie della chiesa interna dell* Ar* 
chi ginnasio romano , raccolte ec. Egli 
narra; Leone X, che meritamente può 
chiamarsi il fondatore dell’ archigin¬ 
nasio romano,avendo trovatoli vecchio 
suo fabbricato poco decente per la capi¬ 
tale del mondo cattolico, tra le altre cu¬ 
re del suo glorioso pontificato, una delle 
prime fu quella di edificarlo di nuovo con 
più grandioso e magnifico disegno. Il lun¬ 
go braccio che guarda la via de’Sediari 
(così detta da’molti sedi a ri che ivi o me¬ 
glio nella propinqua via de’Canestrari la¬ 
vorano: convien credere che uu tempo 
fossero stabiliti nel rione Regola sotto la 
parrocchia die. Maria in Monticelli,per¬ 
chè esiste altra via omonima. Nella no¬ 
stra ora ve ne sono pochi, e si protraedalla 
via della Sapienza alla piazza di s. An¬ 
drea della Valle. Propriamente molti se- 
diari sono nella via Canestrai*!, ove ri¬ 
siede la presidenza regionaria delle riu¬ 
nite presidenze de’ rioni di s. Eustachio 
e Parione) fu opera di Leone X, i di cui 
stemmi gentilizi ne resero testimoniane 
za, conservatisi sino all* epoca repub¬ 
blicana del 1798 sopra l’arco dell'atrio, 
che corrisponde all’odierna porta princi¬ 
pale d’ingresso dirimpetto (all’abbando¬ 
nata) chiesa e casa della nazione spagnuo- 
la (tale ingresso raramente si apre : l’or¬ 
dinario ingresso resta dalla parte della 
piazza di s. Eustachio), ed altre che tut¬ 
tora si vedono nelle volte delle stanze ter¬ 
rene, le quali essendo state appigionate 
ad uso di botteghe a diversi artigiani, da 
Leone XII furono ripristinate a comodo 
e uso dell’uni versila, a cura del vigilan¬ 
tissimo vetìoieCrista Idi poi tesoriere mo- 
dello e amplissimo cardinale. Secondo la 
più comune opinione l’architetto della - 
fabbrica intrapresa da Leone X, fu il gran 
Michelangelo Buonarroti, dichiarata di 
vaghissimo e bellissimo disegno, che for¬ 
se altri eseguirono come altre. Ma il Re- 
nazzi espressamente avverte, che sebbe- 
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ne quasi (ulti i descrittori di Roma mo¬ 
derna abbiano francamente asserito die 
Leone X fece erigere la fabbrica del pub¬ 
blico studio, è però certo che n'ebbe solo 
l'idea e giammai l’eseguì. Conoscendo il 
Papa quanto poco onorevole non che in- 
comodo all’università fosse il non avere 
nel suo interno una cappella, nella quale 
si potessero adempire tutte le varie fun¬ 
zioni, tanto quelle ebe riguardano il cul¬ 
to divino a spirituale vantaggio de'letto- 
ri e della scolaresca, che le altre di sopra 
accennate, proprie del pubblico studio,os¬ 
sia esercizi accademici e altre letterarie 
funzioni, cd eseguite fin allora nella vi¬ 
cina chiesa di s. Eustachio n nell'annessa 
sagrestia , ne ordinò la costruzione con 
quello splendore che conveniva all’archi- 
ginnasio, e corrispondente al suo geuio. 
Frattanto richiedendosi non breve spa¬ 
zio di tempo e molta spesa, fece provvi¬ 
soriamente erigere una cappella in una 
antica scuola al sinistro Iato della porta 
principaled’ingresso(rignardantela piaz¬ 
za di s. Eustachio, dice Renazzi). Essa fu 
dedicata a s. Leone I Papa, ed a s. For¬ 
tunato martire, il di cui corpo sembra 
che allora fosse collocato sotto 1’ altare. 
Assai splendido fu il Papa nel provveder¬ 
la di cappellani pel suo decoroso servi¬ 
zio, e per comodo degli scolari. Fondò 
in essa una prepositura, che dichiarò di¬ 
gnità del clero romano, e due cappella- 
nie; e volle che coloro , che ne fossero 
provvisti, si chiamassero preposto e cap¬ 
pellani dell’accademia romana. Volle an¬ 
cora, che sì l'uno, che gli altri godesse¬ 
ro del diritto d'intervenire alle pubbli¬ 
che processioni o col capitolo Lateranen- 
se, o con quello di s. Pietro, in piviale e 
camice (e il preposto anche con l'almu- 
zia e il rocchetto, dice Reuazzi ; cioè quan¬ 
do non incedeva in piviale, almeno lai- 
cinzia non l’avrà con esso usata). Gli ob¬ 
blighi del preposto e cappellani consiste¬ 
vano, nel celebrare allei nati vameute la 
messa nella delta cappella in tutti i gior¬ 
ni 4 i scuola, in primo crepuscolo , ed io 
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un anniversario di solenni esequie nel 
giorno di sua morte per l'anima sua e 
degli altri della famiglia Medici, che fos¬ 
sero morti in Roma. Dispose inoltre,che 
quegl'individui di tale sua famiglia,*! qua¬ 
li fossero domiciliati in Roma, godessero 
del padronato della nuova cappella ; il 
diritto poi di nominaree presentare alla 
prepositiva e cappellate spettasse al ret¬ 
tore e riformatori delPuniversità,e l’isti¬ 
tuzione al rettore ancorché laico. Mollo 
distinti furono i soggetti nominati allo¬ 
ra per la i." volta. La prepositura fu con¬ 
ferita a Filippo Beroaldo giuniore bolo¬ 
gnese, segretario e famigliarissimo delPa- 
pa, professore d'eloquenza dell' univer¬ 
sità e custode della biblioteca Vaticana. 
Delle due cappellate, una fu conferita 
a Camillo Porzio romano, successore al 
Beroaldo nella cattedra, canonico Vati¬ 
cano e poi vescovo di Teramo; e l'altra 
a Giovanni Casoldo bresciano, cameriere 
segreto del Papa. Affinché poi col decor¬ 
rere degli anni l'impegno non prevales¬ 
se al merito,ordinò che in qualunque tem¬ 
po alla prepositura non meno che alle cap¬ 
pellate si dovesse presentare un pro¬ 
fessore romano dello stesso archiginna¬ 
sio, ed in mancanza d'un romano un fo¬ 
rense o forestiere, permettendo riguardo 
allecappellanie,che non essendovi un pro¬ 
fessore romano , potesse sostituirsi uno 
studente parimenti romano. La dote del¬ 
la prepositura fu assegnata da Leone X 
in annui ducati d'oro ioo di camera, e 
quella delle cappellanie in annui ducati 
d'oro 5 o di camera per ciascuna, da pa¬ 
garsi sulle rendite del pubblico studio. 
Non solo Leone X aumentò notabilmente 
il numero de’professori e delle cattedre, 
ma accrebbe pure i loro stipendi ripor¬ 
tati nella Lellera del Marini , in tutti a- 
scendendo ai4>ooo fiorini d’oro, perciò 
non furono sufficienti i pioventi del da¬ 
zio sul vino, forasliere. Le lezioni erano 
allora distribuite de mane et de sera t non 
solamente ne’giorni feriali, ma anche ne* 
dì festivi, non usandosi in quel tempo le 


Digitized by LjOOQle 



UNI 

tante vacanze introdotte in seguito, ed c- 
ziandio nell’altre università facevasi scuo¬ 
la ne’giorni di festa.Ogni rioneaveail mae¬ 
stro di grammatica, stipendiato ciascuno 
con 5 o fiorini annui sulla gabella dello 
studio ; erano considerati un* appendice 
dell’università, dal cui rettore e riforma- 
tori dipendevano. Fra’dotti che Leone X 
innalzò al cardinalato } ricorderò Tomma¬ 
so de Fio o Gaetano y professore di teo¬ 
logia nell’università; e Domenico Jaco • 
t 'azzi già rettore della medesima, ch’eb¬ 
be la principal parte nello riforma e am- 
pliazione dell’università. Mori Leone X 
b* 2 dicembre 1 52 1, e si principiò subito 
ad eseguir la di lui volontà colla celebra¬ 
zione dell’esequie, le quali però dagli an¬ 
tichi calendari si raccoglie, che insieme 
con tutte le altre funzioni letterarie tut¬ 
tavia facevansi nella chiesa di s. Eusta¬ 
chio , forse perché la suddetta cappella 
non era abbastanza capace per contener¬ 
vi la scolaresca e i letterati, che in gran 
numero vi concorrevano. Ma compiutasi 
poi la nuova chiesa esistente, sotto Ales¬ 
sandro VII, Tesequie e le altre funzioni 
cominciarono in essa a celebrarsi, il che 
presentemente pure si pratica. Non piò 
però l’esequie, come usa vasi sul princi¬ 
pio, si fanno nel di anniversario della 
morte di Leone X. Sin da’primi anni del 
secolo XVII celebravansi ne’giorni pre¬ 
cedenti l’Epifania, ne’qnali duravano al¬ 
lora le vacanze Natalizie; e ciò s* intro¬ 
dusse per non impedire coll’esequie le le¬ 
zioni del dì 2 dicembre, e mortuale del 
Papa. Successivamente nell 683 trovasi 
per lai. 3 volta assegnato il mercoledì di 
carnevale per la loro celebrazione. A ta¬ 
le destinazioneavrà sicuramente dito Ino- 
go Tessersi pur stabilite annue solenni e- 
sequie per gli avvocati concistoriali e pe’ 
professori defunti, le quali ora tutte si ce¬ 
lebrano nellai. a settimana di carnevale, 
come in tempo il piò libero delle pubbli¬ 
che lezioni, come narrai nel voi. XX VI li, 
p. 56 e 5 y, descrivendo tali funerali an¬ 
niversari, rilevando il vestiario degl’ in- 
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dividui che intervengono, de’5 collegi e 
del corpo de’professori, e l’ordine del se¬ 
dere di ciascuno. Alla morte de’Papi si 
celebra nella chiesa dell’università un fu¬ 
nerale a spese delTerario. In ogni anno 
dopo compiuta la pubblica ecclesiastica 
funzione funebre si recita in presenza di 
di tutto il corpo dell’università nella chie* 
sa adunato, da quel pubblico professore 
che di volto in volta si sceglie dal retto¬ 
re, un’ orazione latina in lode di Leone 
X. Si deve credere, che insieme coll’ e- 
sequie subito si cominciasse a pagar giu¬ 
sto tributo di grata riconoscenza a que¬ 
sto gran Papa, come beneficentissimo re¬ 
stauratore dello studio romano,celebran¬ 
done pubblicamente le gesta gloriose. 
Qualcuna di tali orazioni fu pubblicata 
da’ loro autori colle stampe. Nelle Dis - 
seri, alle File de*Pontefici, di Novaes, t. 
i, p. 256 , trovo queste due. Pompeo (J- 
goni professore di lettere umane nell’u¬ 
niversità: Ora lio in funere anniversario 
Leonis X Romani Gymnasii fundatoris, 
habita anno 1587, Rornae i 588 . Fran¬ 
cesco M. a Gaspnrri professore di legge nel¬ 
l’università: Oratio in anniversario Ju~ 
nere Leonis X habita in Ecclesia Roma - 
nae Sapienliae , Rornae 1698 .11 Renazzi 
loda quella del rinomato p. PaolinoSco- 
lopio bravo professore di rettorica, reci¬ 
tata e data in luce nel 171 5 ; e parla della 
propria che dedicò al Cardinal Stefano 
Borgia : Philippi Marine Renazzi advo - 
enti et antecessori romani , De Lati - 
dibus Leonis X , Oralio in tempio Ar- 
chigymnasii Urbis habita ri Id . Febr. 
MDCCXCin , in anniversariis ejus Paren- 
talibus , Rornae ex Officina Saiomoniana. 
In conferma che tuttora si celebrano in 
carnevale Tesequie di Leone X, degli av¬ 
vocali concistoriali e de’professori, ripro¬ 
durrò il riferito dal n.°i t del Diario di 
Roma 184^, poiché prima il Diario ed 
ora il Giornale di Roma , riferiscono tali 
funzioni. » Lunedi 3 1 gennaio nella ven. 
chiesa della Sapienza di Roma, addobba¬ 
ta a lutto, si celebrarono le anniversarie 
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requie per la sa. me. di Papa Leone X. 
Finita la messa solenne, il sig. r ave. Giu- 
seppe Capogrossi romano, pubblico pro¬ 
fessore di giurisprudenza in quell archi¬ 
ginnasio, censore d‘onore dell'insigne e 
pontificia accademia di s! Luca, pronun- 
zio un’orazione latina in lode del suddet¬ 
to Pontefice; e seppe con tratti maestre¬ 
voli ed energici dar risalto alla rara virtù 
della Santità di N. S. Papa Gregorio XVI, 
che, emulando Leone X, governa sag¬ 
giamente la Chiesa, e accorda ad un tem¬ 
po la sovrana protezione alle scienze e 
alle buone arti, e di nobile patrocinio fa¬ 
voreggia chi le coltiva. Intervennero alla 
funzione i collegi ei professori tutti del¬ 
l’università romana, e vari letterati d’o- 
gni ordine, che fecero i meritati applausi 
al eh. oratore. Nel giorno poi di vener¬ 
dì 4 febbraio si celebrarono nella stessa 
chiesa dell’ Archiginnasio Romano due 
altre solenni esequie, una pe’defunti av? 
vocali concistoriali, e l'altra pe’ defunti 
lettori di Sapienza; e vi furono presenti 
; signori avvocati concistoriali e i signori 
>i ofessori dell’università romana”, Carlo 
Wtolomeo Piazza,che nel 1698 pubbli¬ 
cò V Eusevologio Romano , trai. 1 1 Dello 
Accademie Romane , cap. 3 Del celebre 
Archiginnasio o Ateneo ovvero JJnivert 
fi là della Sapienza , riferisce, « Il vener¬ 
dì di carnevale nella chiesa della Sapien¬ 
za si fanno l'esequie anniversariedel Fon* 
teliceLeone X,benefattore liberale di que¬ 
sto studio, con musica, e con 1’ orazione 
latina in lode di esso, che si suol fare da 
uno de’professoridella medesima univer¬ 
sità* Et il giorno seguente si celebrano 
(altre esequie anniversarie per l’anima 
di tutti gli avvocati concistoriali defunti, 
con l’assistenza nell’una c nell’altra fun¬ 
zione de'medesimi avvocati concistoriali 
e de’professori della stessa università. Un’ 
altra funzione funebre in suffragio del- 
f anime di tutti i lettori della Sapienza 
per pia istituzione del sig. r GiuseppeCar- 
paui romano, lettore di legge civile e ca¬ 
nonica ( per 49 anni e fino al 1691), di 
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non minore esemplare pietà, che di se* 
gnalata dottrina, di cui abbiamo godula 
la conversazione letteraria”. Dell’ isti tu - 
zione del Carpani di quest’annue ese¬ 
quie, per le quali lasciò 7 luoghi di mon¬ 
te, in più luoghi ne parla anche il Re- 
nazzi, nelle notizie biografiche del me¬ 
desimo; per cui e per aver lasciata la sua 
libreria alla biblioteca dell’università , 
a questa ed a’ professori la sua memo¬ 
ria sarà sempre cara e preziosa. Lo stesso 
Piazza discorde nel cap.i 1; Dell*accade¬ 
mia degl 9 Intrecciati in casa del fu d.r 
Giuseppe Carpani . Questi che ne fu il 
promotore, per alludere al suo genio le 
diè per impresa una siepe fiorita, col mot¬ 
to ; Munit et ornat; dandole perciò il 
nome d’ Intrecciati. Volle cosi esprime¬ 
re, che lostudio delle materie legali, per 
sua natura aspro e faticoso, si può facil¬ 
mente conformarlo con quello assai piu 
giocondo e dilettevole delle belle lettere. 
Ne fu 1 "principe il celebre Carlo Cartari 
avvocato concistoriale. Lo scopo del fon- 
datore fu pel maggior esercizio nella giu¬ 
risprudenza de’gio vani studiosi,nelle que¬ 
stioni legali più intricate, e per addestrar¬ 
li ancora nelle belle lettere, poiché ama¬ 
va l’erudizione ed era inclinato alla poe¬ 
sia, L* accademia fiorì e fu frequentata 
dalla più scelta gioventù e dalle persone 
più gravi della città, e molti meritarono 
d’esser promossi a elevate dignità ^ e al 
cardinalato Massimi e ffuonvisi , A chia¬ 
rire 1’ epoca in cui vado percorrendo e i 
disastrosi avvenimenti che la segnalaro¬ 
no, fa d’uopo deviare alquanto dall’ar¬ 
gomento, sebbene in sostanza in esso sì 
rannoda pe’fatali risultali. Intendo accen¬ 
nare a quel periodo di tempo che la mi¬ 
sera Italia fu disputata, per la disunione 
de’suoi principi, da'francesi e dagli spa¬ 
glinoli e imperiali. Da ultimo a tale stu¬ 
dio diffuse non poca luce il benemerito 
letterato Tullio Dandolo, con pubblicare 
illustrati i Ricordi inediti di Gerolamo 
Moro ne gran cancelliere dell ultimo du* 
ca di Milano , ivi i 855 . Ne dà contezza 
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la Cirilla Cattolica nella serie 3 .', I. 6, 
p. 3a i. Girolamo Moroqe o Moroni fu 
MDO depili destri negoziatori politici del 
suo tempo. Entrato di buon’ora al ser¬ 
vizio de’ suoi signori Sforza duchi di Mi¬ 
lano (/\), si formò alla scuola di Lodo- 
vico il Moro, il più dissimulatore tra’prin- 
eipi d’Italia. Manifestò sotto di lai rari 
talenti per le negoziazioni diplomatiche, 
rna comprine ipii falsi e furbi di Macchia* 
vello segretario fiorentino, Divenne can¬ 
celliere de’principi suoi figli nel ducato 
milanese, e governò lo stato in nome di 
Massimiliano Sforza pressoché imbecille, 
e l'indusse alla capitolazione che pose Mi* 
lano in signoria de' francesi, e il suo si¬ 
gnore divenne loro prigione. Egli però 
tosto si recò a Trento presso il fratello 
Francesco II, in cui sperava trovare piu 
risoluzione e piò talenti. Moroni, dopo a- 
ver spialo lungo tempo il destro, venne a 
rapo di persuadere l'imperatore Carlo V 
sovrano della monarchia spqgnuola eLeo- 
nc X, a col legarsi ne! i per cacciare 
d'Italia i francesi, e ristabilire Francesco* 
)l nel ducato di Milano, la quale apri le 
porle aProsperoColonna generale di Carr 
lo V, e il Moroni ne prese possesso in no¬ 
ce de| suo sovrano, Nell' ultimo de' 4 
libri mss. de) Moroni, si comprendono 
i ricordi dal eli. Dandolo illustrati, per 
rischiarare la Storia de'primi 3q anni del 
secolo XVI, massime da|t5t5 al i53q, 
perchè il Moroni ebbe mano ad ogni tra-: 
m politica nelle cose italiane di qqe’tem* 
pi infelicissimi. Il Dandolo volle purgare 
la profonda sagacità e l’alto ingegno del 
Moroni dall’ indegne calunnie di cui fu 
tanto oltraggiata la sua memoria, per te* 
Pehrosa e versipelle politica, da altri in* 
vece portata a cielo, come modello di sa¬ 
pienza civile e italiana, Dice la saggia e 
perspicace Civiltà Cattolica , intorno a 
qualche punto la difesa del Dandolo non 
lascia che desiderare, ed è compiuta; in 
altri non basta a dileguare i gravi so¬ 
spetti di cui va macchiata la memoria di 
quell’uomo di stato,massime uelfrequem 
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te tarlare di sua condotta e di pescar chia? 
ro nell’acqua torbida, cioè di conseguire 
l’utile senza curarsi del giusto. 

Morendo Leone X,inRoma rimasero le 
cose altamente sconcertate da’gravissimi 
debiti da lui contratti per sostenere l'enor- 
mi spese della guerra, che ardeva anche 
per la ricupera alla s.Sede de’suoi domimi 
di Parma e Piacenza. Gli fu sostituito lo 
sconosciuto e calunniato cardinalFIorenzi 
vescovo di Tortosa, nel qual articolo pro¬ 
pugnai le sue viriti e sapere, dal Reuazzi 
con altri creduto di Salò, ma veramente 
d’Ulrecbt. Ritenendo il nome, si chiamò 
Adriano VI, e dalla Spagna, ove trovava* 
si, si condusse in Roma, con cattiva pre¬ 
venzione per la sua austerità e contra¬ 
rietà a’poeti e ad altri studi, egli essen¬ 
do dottissimo nelle scienze sagre, Perciò 
la maggior parte degli eruditi si ritiraro¬ 
no da Roma 1 ed i poeti ammutolironsi 
(tranne i Satirici mordaci) o scomparve¬ 
ro. Esausto affatto l’erario, Adriano VI 
si trovò costretto a revocare le prodiga¬ 
lità esercitate dal predecessore, anche con 
impieghi e uffizi d’o leu ni eruditi in rimu¬ 
nerazione di letterarie fatiche, Le quali 
cose gli concitarono il malcontento e l’a? 
lunazione de'letterati, i quali colla polena 
za abusiva della penna e della lingua, 
sdegnosamente ne denigrarono la memo¬ 
ria; e la romana letteratura temè furto 
di sua depressione. Tosto la morte, do? 
po circa 17 mesi di pontificato, dileguò le 
apprensioni dello studio romano, ed i let? 
terali aprirono l'animo a lusinghe di ve? 
dei*per loro rinascere i lieti giorni di Leo¬ 
ne X, allorché neh 5^3 ne occupò la se? 
de ilcuginoClemente VII de Medici. Que? 
sto Papa non era privo d’amore alle let¬ 
tere, nè mancava di propensione a pro^ 
leggere e beneficare i letterati, anzi a- 
vea secondato il nobii genio e la nntni-? 
ficenza verso di loro del cugino. Richia¬ 
mò quindi i letterati ch’eraqsi allontana¬ 
ti da Roma pel severo predecessore, e coq 
impegno si dié a far fiorire la letteratu¬ 
ra e mantenere in vigore il pubblico sto* 
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dio, che di nuovo Tenne frequentato da 
copioso numero di scolaresca sì natia e 
sì straniera. Intanto minacciava rovino, 
per vizio di costruzione non ben solida, 
il magnifico edifizio fatto innalzare da.A- 
fessandroVl per usodelle pubbliche scuo¬ 
le. Avea già Leone X, sin da quando fe¬ 
ce riattare una delie scuole e convertir¬ 
la in cappella,designalo di ripararvi con 
ristorare e ampliare tutta la fabbrica, e 
con aggiungervi anche una nuova cap¬ 
pella o chiesa abbastanza vasta per cele¬ 
brarvi ogni letteraria funzione, come ap¬ 
parisce dalla ricordata bolla Quarti orniti - 
bus fere nationibus j è però certo che 
n'ebbe soltanto l'idea, e non mai si ac¬ 
cinse ad effettuai la. Il Ratti che narra l'e¬ 
secuzione, veramente non la prova con 
sicure testimonianze o con documenti. Il 
suo asserto lo fonda sul riferito da Fran¬ 
zini nell 653 , nella Roma antica e rno - 
dama , dal Rottali nelle note alla l'ila 
di Bonarroti del Vasari , che cita Fau¬ 
tore della Roma antica e moderna stam¬ 
pata nel 1750, i quali lutti appena dis¬ 
sero l’edilizio della Sapienza essere o 
credersi disegno del Bonarroti e princi¬ 
piato da Leone X, indi proseguito da Si¬ 
sto V e da Urbano Vili. Soggiunge Ite- 
nazzi. Clemente VII bensì ordinò e fece e- 
seguirela riparazionedell’edifiziocostrui¬ 
to da Alessandro Vi, come asserisce An¬ 
drea Fulvio scrittore di que'tempi e te¬ 
stimonio oculare. Quindi osserva il Re- 
nazzi,clie lo stemma pontifìcio de’Medici, 
diesino agli ultimi tempi dello scorso seco¬ 
lo esistè nel prospetto interno del presen¬ 
te edilìzio dell'università, dirimpetto alla 
sua chiesa , dovette appartenere non a 
Leone X,come tutti i riguardanti crede¬ 
vano, ma piuttosto a Clemente Vii, che 
con esso l'ebbe comune, ed esservi stato 
nel suo pontificato innalzato in qualche 
parte della fabbrica da esso rinnovata, 
donde si sarà poi trasferito nel detto luo¬ 
go ove sì mirava collocato. Le cure di Cle* 
mente VII ne'primi fervori del suo ponti¬ 
ficato, si restrinsero solo a conservare e 
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restaurare il materiale edifizio dell* uni¬ 
versità, ed in sostenerne il decoro con de¬ 
stinare uomini dottissimi a occuparne le 
caltedre.Mn presto il Papa si raffreddòuel- 
l'imitare i gloriosi esempi del cugino, poi¬ 
ché la sua naturale inclinazione al rispar¬ 
mio, vinse in lui ogni altro riguardo; ces¬ 
sò dal premiare le letterarie fatiche de’ 
dotti, anzi giunse a sottrarre a’pubblici 
professori dell' università i loro stipendi, 
e a rivolgere per qualche parte in altro 
uso i proventi sulla gabella del vino fo¬ 
restiere, che introducevasi iti Roma, de¬ 
stinati al mantenimento di quelli. Le qua¬ 
li cose contribuirono ad accrescere l'av¬ 
versione contro di lui già concepita dal po¬ 
polo romano per Fa vaine de'suoi mini¬ 
stri. Ma egli raccolse amarissimi frutti di 
sua malintesa parsimonia , e ne fece ri¬ 
sentire a Roma i più funesti e deplorabili 
effetti. NelFostinote contese tra l'impera¬ 
tore Carlo V sovrano della monarchia di 
Spagna ,e Francesco 1 re di Franciaj Cle¬ 
mente VII invece di mantenersi neutrale, 
cambiato più volte partito, finalmente si 
coi legò co' francesi e veneti in difesa del 
duca di Milano. Dappoiché nel 1 5 z 5 fat¬ 
to prigione Francesco 1 re di Francia da¬ 
gl'imperiali sotto Pavia, volendo Girola¬ 
mo Moroni scuotere l'insopportabile gio¬ 
go degl’imperiali, propose al suo signore 
Francesco II, alla repubblica eli Venezia, 
ed a Clemente VII d'unirsi a'fronce$i;di 
più tentò di guadagnare il marchese di 
Pescara generale di Carlo V, e gli oliti in 
compenso il regno di Napoli. Il marche¬ 
se, dissimulò, finse di prestare orecchio a 
tali seducenti proposizioni, e poi fece ar¬ 
restare il cancelliere Moroni e l'inviòpri- 
gione a Pavia, spogliando il duca di Mi¬ 
lano de’suoi stali. I Colonna partigiani 
di Carlo V cominciarono in Roma stessa 
la guerra contro il Papa,che fucostret¬ 
to rifugiarsi in Castel s. Angelo, venen¬ 
do saccheggiato i) Vaticano e parte del¬ 
la Città Leonina. Per un'apparente cal¬ 
ma, Clemente VII commise l'impruden¬ 
za di licenziar le truppe che avea assoU 
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date, per inopportuna economia, e ad in¬ 
sinuazione delì’nvaro Cardinal Armellini 
camerlengo , il quale ne pagò il fio con 
perdere poi nell’ orribile sacco di Roma 
(F.), che vado ancor una volta e con in¬ 
dignazione a ricordare, la più parte de* 
suoi tesori e per tristezza anche la vita. 
Continuando la guerra contro il Papa, si 
fece una tregua ; ma senza curarla, il ge¬ 
nerale imperiale d* Italia contestabile di 
Borbone si propose di marciare alla vol¬ 
ta di Roma. Però trovandosi senza dena¬ 
ro per mantenere il suo esercito, profer- 
se ad alcuni prigionieri di stalo di rila¬ 
sciarli mediante un riscatto. Moroni di tal 
numero ricuperò la liberta per 20,000 
fiorini. 11 vecchio insinuante ed accorto e 
grand’uomo di stato, riuscì presto a gua¬ 
dagnare l’intera confidenza di Birbone. 
Ne divenne il segretario e ili ^consiglie¬ 
re, e 1* accompagnò nella spedizione col 
titolo di commissario generale dell’eser¬ 
cito imperiale. Inoltratosi il contestabile 
verso la città eterna, con feroce e rapace 
esercito di spagnuoli, di tedeschi fanatici 
eretici, e di alcuni raccogliticci schiuma 
d’Italia,n*6 maggio 1527 espugnò Roma, 
sebbene vi cadde estinto,succedendolo nel 
cornando il principe d’Orange. Fuggito il 
Papa in Castel s. Angelo, Roma immersa 
nel pianto non ebbe inai forse giorno più 
funesto e luttuoso, nè notte più terribile 
e spaventosa. Il furore de* vincitori non 
la perdonò nel primo impelo a sesso, età e 
condizione: generale fu la strage, le de¬ 
predazioni e la rovina; lagrimevoli cala¬ 
mità e orrori che si protrassero per più 
di due mesi, con devastazioni, incendi e 
distruzioni di edifìzi, di preziosi monu¬ 
menti e di sceltissime librerie. Profanale 
furiosamente le chiese, violate matrone 
e sagre vergini, i cardinoli e prelati espo¬ 
sti nelle piazze a’più infami e umilianti 
ludibrii; tutti i ricchi e quasi lutti i cit¬ 
tadini, e persino i fondatori de* Teatini 
(F.), patirono tormenti se non consegna¬ 
vano gli effetti di valore da loro pos¬ 
seduti! fra* quali que* professori e Ielle- 
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rati cui non fu dato fuggire ( lasciando 
iti balia de’barbari le loro sostanze que* 
ch’eransi posti in salvo), molti perdendo¬ 
vi libri, roba e vita pe’crudeli strapazzi e 
strazi inauditi. Dagl’infami soldati si di¬ 
strussero preziose biblioteche, anco per 
scaldarsi, o per far cuocere le vivande! Il 
sempre deplorando sacco di Roma del 
1 527 riuscì fatalissimo alle lettere e al¬ 
le arti, ed a* suoi cultori, a qualsivoglia 
genere di studi, come eloquentemente 
compianse il celebre bellunese Pier Vale» 
riano professore deH’università e uno de* 
più insigni letterali, col suo libro: De in¬ 
felicità te li Iter aio rum. Così decadde in 
un baleno nella miseria e nella desola¬ 
zione della spogliata Roma tutto il vi¬ 
gore degli studi, e lo splendore disparve 
della letteraria sua gloria. Poteva impe¬ 
dire in buona parte tanti eceidii France¬ 
sco M." 1 duca d* Urbino : noi fece ! In ve¬ 
ce, e al modo che dirò anco collo storico 
De Rossi, Girolamo Moroni aderì alla li¬ 
berazione del Papa, in che i ministri di 
Carlo V erano assai discordi: il principe 
d* Orange era un eretico, e Ugo Mon¬ 
ca da un cattivo cristiano. Dopo 7 mesi 
di assedio, riuscì a Clemente Vii di eva¬ 
dere da Roma travestito , collo lettiga 
somministratagli da Moroni, il quale eia 
succeduto nel commissarialo con Filiber¬ 
to d’Orange, che i soldati aveano sosti¬ 
tuito al contestabile, e di esso pure ne di¬ 
venne il confidente, al consiglio del quale 
in questa guerra gl’imperiali ricorrevano 
come ad oracolo per deliberare e ben go¬ 
vernare ogni cosa. Anzi a sua mediazione 
principalmente, a* 3 1 ottobre era slato 
concluso il trattato per la liberazione di 
Clemente VII, che diffidandone preferì 
poi l’occulta fuga in Orvieto 9 la quale fa¬ 
vorita da Moroni, in ricompensa fece in 
seguilo vescovo di Modena il di lui figlio 
Giovanni Moroni , che divenne celebra¬ 
tissimo cardinale. Inoltre il Papa diè al 
Moroui un regalo di più che 10,000 
ducati in tanto grano che aveva nel pa¬ 
trimonio di Corneto. L operato del Mo- 
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roni Io descrisse ancora De Rossi, Me¬ 
morie storiche de 9 principati avveni¬ 
menti politici d? Italia y seguiti duran • 
te il pontificato di Clemente VIL Di 
pili Girolamo, da Carlo V fu creato du¬ 
ca di Bovino, e d* 80 anni morì all' as¬ 
sedio di Firenze. Per quanto il Dandolo 
sia persuaso che Moroni si sobbarcasse 
al commissariato cesareo per alleggerire 
colla sua autorità le calamità chegl'iiii- 
periati inflissero alla sventurata Italia e 
all’infelice Roma; alla Civiltà Cattolica 
invece sembra per lo contrario, che la 
penna, il senno e l’accorgimento finissi¬ 
mo da lui adoperato nel condurre le co¬ 
se politiche e militari degrimperiali, che 
sotto gli occhi del Moroui fecero in Ro¬ 
ma I’ accennate atrocissime cose , servi 
piuttosto a vantaggio de’nemici d* Italia 
e della s. Sede; che se la sua lettiga ser¬ 
vì di scampo al Papa, questo solo prove¬ 
rebbe ch’egli abboniva da ogni eccesso 
contro la persona dei Vicario di Gesii Cri¬ 
sto. Tuttavolta potè forse il Moroni tem¬ 
perare alquanto la ferocia delle bande im • 
penali che manomisero Italia e Roma.Pel 
lungo soggiorno di tanta straniera e fero¬ 
ce soldatesca,Rorna si ridusse a sì deplora¬ 
bile stato cli’è piu facile immaginarsi che 
descriversi; basti il dire che ormai conta¬ 
va appena 3o,ooo abitanti, i quali più o 
meno risenlivansi della pubblica calami¬ 
tà. In tanta miseria e perturbazione di co¬ 
se, rimase pure abbandonato e deserto 
il pubblico studio. De’professori, chi era 
fuggito, chi fu ridotto all’estrema mise¬ 
ria,alcuni rimasero oppressi da gravi ma¬ 
li contratti pe’soflerli strapazzi, altri an¬ 
cora infelicemente morirono, dopo aver 
con dolore veduto preda delle flammei 
libri raccolti con grandi spese, e gli scrit¬ 
ti fruito di lunghi travagli. Quindi man¬ 
carono non solo i maestri per insegnare, 
ma ancora chi avesse la voglia o l' agio 
d’apprendere , comechè dispersa la sco¬ 
laresca, massime*! forestieri, e mollidies- 
sa probabilmente saranno restati vittime 
di tanta catastrofe. Tuttavia vi fu chi al* 
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lora pensasse a farsi provvedere d* una 
cattedra vacanledi lettere umane, e non 
mancò Clemente VII di spedirgliene, dal 
Castel s. Angelo dove stava assedialo, il 
breve di collazione a’7 luglio del ferale 
1527. Essendo chiusa l'università, Cle¬ 
mente VII credè di poterne i redditi con¬ 
vertire in altro uso. ludi colla bolla Cuui 
nos afftctione % data in Orvieto a' 2 5 a- 
prile 1 5 ^ 8 , Bull. Boni, t.4, par.i, p. 7 2 > 
dichiaiòche per l'infelicità de’tempi non 
più leggendosi nel pubblico studio, attri¬ 
buì iu aumento degli assegnamenti de' 
conservatori e degli altri utliziali del po¬ 
polo romano, ed iu riparazione delle mu¬ 
ra e altri pubblici edifici della città tutto 
quel denaro da ricavarsi dalla gabella 
già imposta sul viuo introdotto in Roma, 
che si soleva e si dòvea erogare nello sti¬ 
pendiare i lettori* Aggiunse,che se in op¬ 
presso fosse per riaprirsi nuovamente lo 
studio pubblico, i lettori dovessero come 
prima percepire i proventi di delta ga¬ 
bella pe’Ioro convenienti onorari. Lan¬ 
guivo la desolata Roma sotto il peso e- 
norme di sue sventure, e per la patita 
Pestilenza sotto Adriano VI e nel pon¬ 
tificato di cui parlo, quando accelerata¬ 
si pe'soflei ti travagli e disgusti a Clemen¬ 
te VII l'ora estrema, con meraviglioso 
consenso gli fu surrogato a' i 3 ottobre 
i 534 il nobile romano Paolo III Farne¬ 
se decano del sagro collegio, che da Pom¬ 
ponio Leto a vea appreso l’amore agli stu¬ 
di, e da Lorenzo de’Medici a proteggere 
i dotti, apprezzarne e rimunerarne le fa¬ 
tiche e i (olenti, amando di conversare co¬ 
gli eruditi, cui accordò il suo favore e pa¬ 
trocinio. Divenuto Papa, non cessò mai di 
proteggere e di favorire munificamente 
le lettere e i letterati, ed usava quotidia¬ 
namente di passare qualche ora per sol¬ 
lievo in eruditi ragionameuti co’suoi fa- 
migliori, per ingegno e dottrina chiari. 
Paolo III fu uno de’ più saggi e de’ più 
grandi Pontefici,e senta dir di lui qui al¬ 
tro, egli ha la gloria d’aver convocato il 
concilio di Trento (F.), il quale fu an- 
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cora immensamente benemerito delle 
scienze ecclesiastiche, e per l’istituzione 
de\Se/nim?ri (F.) vescovili. A* perniciosi 
errori òe Luterani e Protestanti(F.)> so¬ 
stenuti da uno stuolo numeroso di dotti 
eruditissimi arditi e audaci, oppose una 
schiera di uofnini profondamente dotti, 
che fecero loro fronte e conquisero;per cui 
le teologidìe discipline furono insegnate 
con gran diligenza e ardore, per sostene¬ 
re la trenta de'cattolici dogmi, smasche¬ 
rando e confutando le false opinioni de* 
novatori, che abusavano del loro sapere, 
e della perizia delle lingue greca ed ebrai¬ 
ca, nel far guerra alla Chiesa e nell’iop¬ 
pugnare la suprema podestà del Sommo 
Pontefice. Per le cure di Paolo lilla teo¬ 
logia fu ricondotta alla propria sua gra¬ 
vità e dignità; l'ortodossia religiosa fu va¬ 
lorosamente difesa, e riportò nell' enco¬ 
miato generale concilio compiuta vittoria 
su'suoi accaniti contraddittori.Con l'isti¬ 
tuire s. Ignazio la benemerita compagnia 
de’ Gesuiti (della quale riparlai nel voi. 
LXXXlhp.273), si formò un nuovo op¬ 
portunissimo soccorso per educare cri¬ 
stianamente la gioventù, per propagare 
gli studi e per combattere l'eresie. Esseri• 
dòsi dalla vasta mente di Paolo 111 cono¬ 
sciuto quali vantaggi sariansi potuti ri¬ 
trarre da tal nuovo regolare istituto, non 
solamente lo confermò, ma ancora co¬ 
minciò subito a prevalersi dell’opera de’ 
gesuiti. Tra questi distinguevansi per la 
dottrina i pp. Giacomo Laiuez spagnuo- 
lo e Pietro Fabro savoiardo, e ad ambe¬ 
due dié il Papa l’incarico d’insegnare le 
teologiche discipline nell’ università ro¬ 
mana. Il p. Lainez con nuovo più chiaro 
metodo trattò le questioni scolastiche; il 
p. Fabro espose le s. Scritture colla scòr¬ 
ta de 9 ss. Padri e con sipgolar apparato 
d’erudizione : saliti perciò ambedue io 
fatua, furono dal Papa spediti più voile 
al concilio di Trento, e vi fecero lumino¬ 
sa comparsa. Il Retiazzi nel rilevare i pre¬ 
gi di que’professori, per cui opera e me¬ 
rito principalmente pervenne l’uuiversi- 
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là romana a florido stato, osserva quan¬ 
to alla teologia, che questa sopra d’ogni 
altra grave e importante scienza felice¬ 
mente si liberò dalle questioni inutili e 
dalle sottigliezze scolastiche. Le diviue 
Scritture, essendo i veri fonti per attinge¬ 
re i dogmi ortodossi, divennero l’oggetto 
principale degli studi. In tali modi Pao* 

10 111 oppose un insuperabile argine al 
torrente impetuoso delle recenti eresie, 
che nate sotto Leone X, giganteggiando in 
tempo di Clemente VII, ormai minaccia¬ 
vano di sconvolgere tutta quanta la Chie¬ 
sa. Trovando Roma mUeratoenteoppres- 
•a, non vi fu mezzo ch'egli non adoperò 
per farla risorgere a nuovo fiorente sta¬ 
to, e per risuscitarvi il collivamento de¬ 
gli studi. A tal effetto chiunque dava sag¬ 
gio di talento e dottrina, tosto chiamò a 
se, guadagnandolo colla liberalità e co 9 
benefìzi; onde forse niun Papa, dopo Ni¬ 
colo V e Leone X, ebbe mai al suo fian¬ 
co sì gran numero di uomini nell' uma¬ 
ne e nelle divine scienze segnalatissimi, 
quanto Paolo MI. Appena assuntosi tro¬ 
no, immediatamente rivolse il suo erudi¬ 
to genio a ristabilire I' università roma¬ 
na, che da alcuni anni giaceva dimentica¬ 
ta e deserta, ed a farle ricuperare il pri¬ 
miero splendore, meravigliosamente rav¬ 
vivando la romana lelteratura.Rammen- 
tando quanto a lui e suoi coetanei erano 
state vantaggiose le scuole romane nel- 
t’apprendere Te scienze, volle che i pro¬ 
venti del dazio sul vino forestiere, distrat¬ 
ti in altri usi dal predecessore, di nuovo 
si erogassero negli stipendi de’professori 
e pel mantenimento del pubblico studio, 
che riaprì. E siccome la nuova fabbrica 
di esso, cominciata da Clemente VII,era 
rimasta sospesa, subito ordinò che fosse 
continuata e accresciuta. In una dell’an- 
tiche scuole piantecene il Renazzi vide il 
suo stemma scolpito coll’iscrizione ; Pan¬ 
ili* PP. HI restaurant . Sedici giorni 
dopo la suà elezione, diresse un breve al 
celebre medico Girolamo Accorambotio, 

11 quale serve a fissare la vera epoca del 
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ristabilimento dell’università. In esso si 
dice, che eccitato ei.offìcio suo, et patriae 
charitate , avea stabilito ad communem 
civium romanorum y et curi ali um nostro - 
rum ulilitatem Studi uni universaleni ho* 
narum artium , etliterarumin hacalma 
Urbe nostra restituere , e che perciò an¬ 
dava cercando undique viros insignes in 
quavisfacultate/in vitò perciò con espres¬ 
sioni assai lusinghiere e con aropieoffer- 
te l’Accorambono a venir subito in Roma 
per salirvi la cattedra medica, e per pren¬ 
dere altresì cura di sua sanità, come in 
effetto seguì. Molti altri valentuomini fu¬ 
rono in progresso da lui chiamati, ed eb¬ 
be la soddisfazione e la gloria d’aver fat¬ 
to in breve tempo risorgere il pubblico 
studio, e di vederlo foruito d’idonei pro¬ 
fessori, e per la maggior parte assai accre¬ 
ditati. Verso di questi usò a larga mano 
dimostrazioni di stima; molli ne ricom- 
pensò con impieghi lucrosi e onorifici, e 
fu liberalissimo nel fare assegnare a cia¬ 
scuno gli opportuni stipendi, i quali vol¬ 
le sempre che fossero puntualmente pa¬ 
gati. Molti di que’lelterali, ch’ebbero la 
sorte di sfuggire alle crudeltà degli em¬ 
pi soldati di Borbone, cercandosi altrove 
un asilo, furono da Paolo 111 a Roma ri¬ 
chiamati; gli altri da se stessi vi fecero ri¬ 
torno, per vi vervi onorati e tranquilli,sot¬ 
to un Papa letterato e de’ielterati gene¬ 
roso fautore, e tutti ne sperimentarono 
la munificenza. Perciò e per aver Paolo 
III ricompensato con maggior discerni¬ 
mento i coltivatori delle lettere, fu ulta¬ 
mente lodato; poiché Leone X spesse vol¬ 
te per capriccio mostrossi liberale con 
persone non del tutto meritevoli. Final¬ 
mente non potè meglio dimostrare Pao¬ 
lo Ili in qual guisa gli stesse a cuore il ri¬ 
fiorimento dell’università romana, quan¬ 
to con assegnarle in protettore il suo prò* 
nipote celebre Cardinal A lessa ndroFa me¬ 
se, che avendolo sempre vicino, gli espo¬ 
nesse e suggerisse tuttociò che fosse per 
occorrere ad aumento e decoro della me¬ 
desima. Il cardinale con zelo pienamen- 
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te vi corrispose; onde sotto sì validi e fau¬ 
sti auspicii, nel 153 g era l'università ben 
ristabilita e formata. Nel ruolo di tal an¬ 
no trovansi descritti 24 lettori, cioè 2 di 
teologia, 8 di legge civile e canonica ,5 
di medicina, 2 di logica, uno di metafisi¬ 
ca, altri 2 di filosofia, 3 d'umanità e ret* 
lorica, e uno di lettere greche. La bota¬ 
nica e I* anatomia, fino allora quasi del 
tulio neglette, s'incominciarono a colti¬ 
vare con ardore, e a riguardare vieppiù 
come essenziali alla medicina, e Paolo IH 
v’introdusse nell’università le particola¬ 
ri loro scuole stabilmente. Nota Renai- 
zi, che dal pontificato di Paolo III esisten¬ 
do in buon numero i ruoli o cataloghi de 
lettori, prima scritti in pergamena e di¬ 
poi anche impressi e resi pubblici colle 
stampe,come annualmente al riapriaien- 
to degli studi anco presentemente costu¬ 
masi ; potè quindi procedere nelle sue 
belle, erudite e letterarie interessantis¬ 
sime illustrazioni, assegnando a ciascu¬ 
no de’ professori il tempo in cui fu am¬ 
messo a tener pubblica scuola. Altrettan¬ 
to dicasi de’cardinali camerlenghi gran 
cancellieri, de’rettori, i quali talvolta eb¬ 
bero coadiutori o supplenti col nomedi 
pro-rettori o vice-rettori, de’riforraatori, 

e persino degl’ illustri letterati fioriti in 
Roma nelle diverse epoche, per la parte 
storica da lui simultaneamente svolta sul¬ 
la letteratura romana. Importanti noti* 
zie, che io con pena non posso riprodur¬ 
re, ed appéna qua e là vado spargendo 
qualche rara spigolatura. Mentre per le 
sollecita vigilanza di Paolo III l'universi¬ 
tà, fornita di cattedre in ogni disciplina 
e abbondante d'eccellenti professori, ri¬ 
sorgeva a nuova vita; il senato romano 
pensò a provvedere alla letteraria istru¬ 
zione de’faneiulli,specialmente poveri,on¬ 
de senza dispendio venissero abilitati a 
erudirsi poi nella stessa università. Per¬ 
tanto nell 54 i,con piacere di Paolo IH 
e del Cardinal Farnese protettore dello 
studio pubblico, furono riaperte le scuole 
di grammatica in ciascun rione di Roma; 
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ed al maestro regionario del rione di s. 
Eustachio fu assegnato doppio stipendio, 
cioè annui roo fiorini, o perché avesse 
quello d’«fiora qualche maggior inerito, 
o perché dovesse subire più grave fatica 
per coucorso più numeroso di scolari. I 
maestri regionari continuarono a far par¬ 
te del pubblico studiose da esso dipende* 
vano; ed ecco perché attempi del Renaz- 
zi i maestri sparsi ne’rioni di Roma, che 
tenevano scuola pe'fanciulli, sebbene non 
più stipendiati con pubblico denaro,era no 
ancora sottoposti all’ispezione e autorità 
del rettore dell'università. Gli splendidi 
esempi di LeoneX e di Paolo IH in favore 
de’ letterati, vennero imitati e seguiti da 
diversi ordini di persone. 1 cardinali, i più 
ragguardevoli prelati gareggiavano tra 
loro in chiamare e tenere presso di se, con 
cospicui stipendi ed onoranze, persone 
scenziate di cui si prevalevano ne’dome- 
stici uffizi e nel disimpegno delle pubbli* 
che incoiobenze.Non v’era gran personag¬ 
gio, non ricco cittadino, che non ambis¬ 
se d’essere in amicizia co’ più applauditi 
letterati, di goderne l’erudita e istruttiva 
conversazione a mensa, nella villa, in cit¬ 
tà. Così da tutti erano generalmente a- 
msti i dotti, riveriti e giustamente apprez¬ 
zali. Ognuno facevasi pregio di favorire, 
di lodare, di ricompensare le letterarie 
fatiche, e le produzioni de’nobili e viva¬ 
ci ingegni. » Le vigilie, i sudori, la medi¬ 
tazione, gli sforzi dell’ingegno, la noia del¬ 
la vita letteraria, sempre dura , laborio¬ 
sa, e che la privazione induce de’ piaceri 
e di dilettevoli distrazioni, non s’ incon¬ 
trano, non si tollerano senza la sicura spe¬ 
ranza di utili ricompense, e dèi guiderdo¬ 
ne de’m eri tati onori (o almeno per amor 
di gloria o per rendersi utili )... Ma non 
rade volte avviene, che i rapporti, le cir¬ 
costanze, alcune fortunate combinazioni 
spingili do taluni rapidamente con poca 
fatica e scarso merito a quella meta, a 
cui altri per ogni riflesso più degni o non 
giungono mai, o tardi vi pervengono, e 
a grave stento (talvolta per le mene del* 
vol. ixxxx. 
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la bassa invidia e della vana gelosia)”. 
Osserva inoltre Renazzi, che sebbene i to¬ 
pi ristoratori della letteratura non omet¬ 
tessero di rivolger gli sguardi anche alle 
scienze, nondimeno il favor lorospiegava- 
si più frequente e copioso verso le belle 
lettere; il che avvenne non solo in Roma, 
ma comunemente in ogni altra città d’I¬ 
talia, dove rifiorirono con vigore gli stu¬ 
di. Ma il pontificato di Paolo III fu l’e¬ 
poca vera, in cui s’intraprese ad accudi¬ 
re in Roma con energia e con comune im¬ 
pegno agli studi serii, e ad accoppiare le 
scienze colle belle lettere in una maniera 
costante ed efficace. Paolo 111 amava 
T erudizione, e ne conosceva tutti gl’ in¬ 
numerabili rami ; ma era anche a suffi¬ 
cienza istruito nelle scienze, dilettandosi 
pure da Papa dell’astronomia e delle ma- 
tematiche. Vedeva di più egli il gran bi¬ 
sogno, che al suo tempo v’era non tanto 
di sfoggio d’erudizione, quanto di sodez¬ 
za e profondità di dottrina. Era necessa¬ 
rio di difendere le cattoliche verità, im¬ 
pugnale da’novatori, abusando essi d’o- 
gni maniera di scientifiche cognizioni, col- 
l’armi stesse colle quali le combattevano, 
resister loro e abbatterne l’orgoglio in¬ 
sultante. Quindi più che i bei spiriti, gl’in¬ 
gegni eleganti, le persone erudite, quel 
perspicacissimo Papa si mosse a favorire 
gli uomini scenziati, a premiare i colti¬ 
vatori di discipline utili e gravi,a promuo¬ 
vere con ogni sorta di mezzi gli studi sa¬ 
gri. Allora veramente la letteratura ro¬ 
mana fu io ogni parte piena e completa. 
Le scienze giovaronsi della coltura e dei 
lustro delle belle lettere, e da questa u- 
nione risultò quello stato di perfezione 
letteraria, che già una volta s'ammirò 
nella Grecia, e vi produsse effetti splen¬ 
didi e mera vigliosi. Poiché uocomùn vin¬ 
colo lega e stringe tra loro i buoni studi, 
come osservò opportunamente il gran Ci¬ 
cerone. Per sì fausto congiungimento di 
scienze e belle lettere, sfolgoreggiò di am¬ 
plissima nuova luce la romana letteratu¬ 
ra sotto Paolo 111 , che irradiò eziandio la 
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successiva età. Cessò allora il calunnioso 
rimarco de’ maligni, che in Roma ogni 
studio nel secolo X \ 7 1 si riferisse soltan¬ 
to al l'erudizione,alla coltura delle liugue, 
alle belle arti. Tutte le scienze presero 
vigore solido, e giovaronsi del generale 
coltivemeulo degli studi ameni ed eruditi. 
A man tenere e propagare in Roma In let¬ 
teratura, Paolo 111 riparò nella bibliote¬ 
ca Vaticana le deplorabili ruberie fatte 
dagli avidi e furiosi saccheggiatori del 
>5^7 , con l’acquisto di nuovi codici e 
d. libri stampali; e per la conservazione 
de' vecchi aggiunse per ricopiarli due 
scrittori greco e latino; e per rendersi co¬ 
muni e non più peribili i tesori di dottri¬ 
na che ivi giacevano nascosti, fu aperta in 
Roma la celebre stamperia di Biado per 
pubblicarli e cosi rendere perpetue l'ope- 
re degli antichi scrittori, a spese dell’en- 
comiato Cardinal Farnese e del Cardinal 
Cervini. Di tutto tenui proposito nel voi. 
LXJX, p. 226 e relativi articoli. Roma 
per Paolo 111 sorse più maestosa e beila, 
per la copia di statue, d'iscrizioni e di 
monumenti d* ogni genere, che disoller- 
ravansi, e di cui si ornavano a gai ai pub¬ 
blici luoghi e le private abitazioni, a gio¬ 
vamento delle lettere e delle belle arti. 
A vegliare alla custodia e conservazione 
delle preziose antichità di Roma , il Papa 
stabilì il magistrato Commissario del - 
V antichità romane ( F.). Tanti eccita¬ 
menti ispirando i letterali d'insolito co¬ 
raggio, gli accese ad attender alacremen¬ 
te con maggior lena agli studi, ad eserci¬ 
tarsi tra loro con pubblici saggi per il¬ 
lustrare le scienze, istituendo uuove Ac¬ 
cademie, in sostituzione della celebratis¬ 
sima accademia romana d'antichità per 
l'archeologia, che nell’infelice 1527 eresi 
dispersa. Le scienze e le belle lettere as¬ 
sai debbono a tali eruditi cousessi, di cui 
Roma e 1 * Italia dierono il modello alle 
altre nazioni, le quali se ne giovarouofer- 
voi osamente cou tanta loro gloria, e con 
sì meravigliosi progressi nell’umano sa¬ 
pere, che produssero ubertose e splendi- 
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de conseguenze. 1 tempi che successero al 
magnanimo Paolo IJI, continuarono ad 
essere floridi per 1'università romana, che 
mai più poi per celebrità di professori, 
per frequenza di scolai esca, per pubblica 
rinomanza così costantemente risplendet¬ 
te, come in tutto il rimanente corso del 
secolo XVI. Per parte del senato roma¬ 
no non si mancò di provvedere pronta¬ 
mente all’occoirenze della medesima, 
supplendo come meglio potè agli stipen 
di de’ professori, e alle spese necessarie 
pel restauro e continuazione dell’edifizio. 
Nè minor premura nudrirono quasi tut¬ 
ti i Papi, che in quel secolo salirono sub 
la cattedra apostolica, per conservare al¬ 
l'università le sue rendite e privilegi, per 
riformare alla loro volta gli abusi che in 
tutti gli umani stabilimenti insorgono, e 
per maggiormente accrescerne la repu¬ 
tazione e Io splendore. 

Il successore Giulio HI prese panico* 
lai* pensiero del pubblico studio, merite¬ 
vole perciò di giusta lode, e dell’onore 
attribuitogli nel collocarsi il suo ritratto 
tra quelli de’Papi diesi distinsero in gio¬ 
varlo e proteggerlo. L’esperienza aven¬ 
do fatto conoscere, che a'diversi‘disordi¬ 
ni , i quali sulle rendile e regolamento 
dello studio ripullulavano e aumentava¬ 
no, non sarebbesi mai potuto opporre 
stabile riparo senza una provvidenza e 
autorità superiore, da coi tutte le cose di 
quello dipendessero; quindi Giulio 111 , 
olile il Cardinal camerlengo,a cui come 
gran cancelliere dello studio spettava la 
pii nei pai cura del medesimo , scelse al- 
cun’altri cardinali per maturità di con¬ 
siglio e riputazione di dottrina più di¬ 
stinti, cioè Cerviui poi Marcello ll,Moro- 
ni che in due conclavi fu vicino al trire¬ 
gno, Mafiei di raro ingegno , e Polo che 
dovea esser Papa. A questi, insieme col 
camerlengo, appoggiò particolarmente 
l'incarico di proteggere lo studio, di rifor - 
inailo e presiederlo, chiamandoli iu un 
breve regirnini Studii ejusdem Praesì 
dentes ì illiuscjuc Prolectores . Così ebbe 
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origine e fu istituita la Congregazione 
cardinalizia degli studi o dello studio, 
per presiedere al governo e riforma del 
medesimo. Perseverò essa sotto i succes¬ 
sori di Giulio 111, anzi s. Pio V raduna¬ 
va quasi sempre innanzi a se. Sisto V la 
confermò enumerandola tra le Congre¬ 
gazioni cardinalizie . Dice il Renazzi, 
che se la medesima uon fosse ila in disu¬ 
so, certamente si sarebbe sempre 1* uni¬ 
versità romana mantenuta nel primiero 
suo stato di floridezza e di riputazione. 
Ed io sono lieto d’aggiungere, come me¬ 
glio poi dirò, che fu ripristinata a’uostri 
giorni da Leone XIL La congregazione 
tra gli altri provvedimeli li stabilì, che ol¬ 
tre gli autichi due bidelli venali o assi¬ 
stenti, memorali nelle bolle di Leone X, 
vi fòsse un 3.° Bidello chiamato Punta¬ 
tore dall'uffizio specialmente addossato¬ 
gli di uolare quotidianamente le mau- 
cauze de’professori,e d’accoinpagnarli do¬ 
po sonata la campanella nel Tore succes¬ 
sive delle lezioni alle rispettive loro scuo¬ 
le, vestilo con sopraua (specie di soprav¬ 
veste) violacea indosso, berretta iu capo, 
guauli sulle maui, e mazza o caduceo 
cotto il braccio (d'argento, come rilevai 
oel ricordato articolo). A tale uffizio fu 
deputato il famoso AlessioLorenzani chie¬ 
rico di Reggio, che Giulio 111 confermò, 
e dichiarandolo Archibidello ordinò, che 
alai privativamente spettasse di condurre 
alla chiesa, in cui si facesse la funzione, 
e di ricondurre alle loro abitazioni i lau¬ 
reandi , precedendo la comitiva col suo 
caduceo o mazza d’argento inalberata, 
ed esigendone la ricognizione, o bibalia , 
com'era in uso nell’altre università. Di 
piu volle che il bidello puntatore nulla a- 
vesse di comune cogli altri autichi bidel¬ 
li, e che in caso di vacanza venisse confe¬ 
rito un lai impiego per sujfragia Se ho - 
lasticorum viro paupcrculo , facundo , 
probo , et bonis litteris imbuto . La gabel¬ 
la del pubblico studio, gravata di pesi e- 
straoei e di debiti, talvolta non potendo 
soddisfare gli stipendi de’professori, Giu¬ 
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lio III riparò all’ enorme disordine eoa 
applicarvi d dazio d'un quattrino a lib¬ 
bra imposto sulla carne macellata, per 
pagare i creditorie i rimanenti scudi i4oo 
fece consegnare ai rettore e riformatori 
dello studio, per impiegarli nella fabbrica 
bisognosa d'ampliamento e ( istauro. Per¬ 
ciò sino alla fine dei secolo passato esiste va 
nell’edifizio lo stemma scolpito di Giulio 
III,sull'ingresso d'una scuola pianterrena, 
poi convertita in teatro per le dimostrazio¬ 
ni anatomiche. Ad outa delle provvide di¬ 
sposizioni del concilio di Costanza e di Si¬ 
sto IV, sussistendo l’abuso che molti per 
mezzodì rescritti estorti dalla s.Sede,senr 
za previo esame e gli altri necessari re¬ 
quisiti, si promovevanoal grado di dot¬ 
tori nel diritto civile e canonico; perciò 
Giulio III a disvellerlo emanò la bolla 
Cum sicut fide di gnor unì , de*6 febbraio 
155a, presso il Cartari, p. 38, Advoca- 
torurnSacri ConsistoriiSyllabunu lo es¬ 
sa confermò e concesse a tal collegio la 
privativa facoltà, che per inveterata con¬ 
suetudine compete vagli, di esaminare e 
approvare quelli,che coll’autorità del Car¬ 
dinal camerlengo fossero per promoversi 
nella curia romana al grado di dottori 
nel diritto civile e canonico, proibendo a 
qualunque altro di più promoverne alcu¬ 
no al dottoralo per qualsivoglia titolo o 
pretesto, o rescritto apostolico, e dichia¬ 
rando tali promozioni irrite e di uiun va¬ 
lore. Volle però che i poveri, riconosciuti 
degni d’esser creati dottori, venissero da¬ 
gli stessi avvocati concistoriali promossi 
gratis. Simile era 1’ abuso, e anco più 
pregiudizievole, che a vea preso piede nel-» 
la facoltà medica. Molti sprovvisti di stu¬ 
dio, di perizia e d’esercizio, estorcevano 
de’rescritti dalla s.Sede., e sotto altri pre¬ 
testi ottenevano d’esser dichiarati dottori 
iu medicina. Giulio III vi riparò col bre* 
ve Meritis devotionis ì de’o i aprile 1553, 
Bull. Rom. t.4, par.i, p. 3o3, abolendo 
per sempre tali dottorati, e concedendo ai 
collegio medico la privativa facoltà d’e¬ 
saminare e approvare t candidali, e «atto 
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)' autorità suprema del Cardinal camer¬ 
lengo conferire io Roma la laurea dotto* 
rale in medicina, confermando alti eù al 
proto-medico la podestà di giudicare in 
i. a istanza le cause civili e criminali al 
suo uffizio spettanti. Le provvidenze di 
Giulio III, e le cure de* cardinali da esso 
preposti a 11'università romana vi ricon¬ 
dussero il buon ordine, e rassicurò a'pro- 
fessori la pronta esazione de'loro stipeti* 
di, onde boriva e sarebbe salita anche a 
piò lieto e glorioso stato, se Marcello lf 9 
che nel 1 555 gli successe, non fosse mor¬ 
to dopo 22 giorni, comechè dottissimo e 
mecenate delle lettere. Paolo IV che gli 
fu sostituito, sebbene anch' egli dotto e 
versato nelle lingue orientali, virtuoso e 
zelante, nulla operò a vantaggio dell'uni¬ 
versità, per la mal’intrapresa e peggio di¬ 
retta guerra contro gli spagnuoli, che de¬ 
scrissi nel voi. LXV, p. 234- Neh 55g ne 
occupò il luogo Pio IV, e colle sue inces¬ 
santi premure peri' università supplì al¬ 
l'immatura morte di Marcello 11, ed al¬ 
l’inazione di Paolo IV. Egli ebbe a cuo¬ 
re fan mento e l’assicurazione de’pro ven¬ 
ti della gabella sul vino forasliere, e col 
senato romano si adoperò in provvedere 
di professori d'un merito distinto V uni¬ 
versità, alla mancanza de’precedenli, fra’ 
quali il sacerdote Marc'Àntonio Mureto 
di Limog^s, professore di etica, che riuscì 
il maggior $yo ornamento nel secolo XVI, 
eletto dal Senato, e Silvio Antoniano dal 
Papa nominato professore d'eloquenza e 
coadiutore al rettore, poi celebre cardina¬ 
le. Prima di prender possesso della eoa- 
iliutoria, rAntoniani fece la solenne pro¬ 
fessione difede e giuramento, prescritti 
dallo stesso Pio IV a tutti i destinati a in¬ 
segnare nelle Università d’ogni luogo, o 
eletti a presiederle, come riportai in tale 
articolo, nel quale vi sono notizie che si 
compenetrano con questo, ed ancora spe¬ 
cialmente riguardanti l’università roma¬ 
na e il collegio medico. Meglio ad Uni¬ 
versità* artistiche parlai del collegio me¬ 
dico, e del couferimento de'gradi acca* 
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demici in filosofia e medicina ; non che 
del prolo-Medico di Roma, sue preroga¬ 
tive e giurisdizioni, anche nel civile e nel 
criminale, perciò facente parte de’ Tri¬ 
bunali diRoma(F.) t e\\ simile può dirsi 
dell’università romana. In questa subito 
s'incominciò ad eseguire la bolla Piana , 
con emettersi la professione e il giura¬ 
mento in mani del Cardinal camerlengo 
o altri da lui deputati. Dice inoltreil Re- 
nazzi, che a’4 novembre ogni anno, pri¬ 
ma d'incominciarsi l’anno scolastico del¬ 
le lezioni, tutta l'università si aduna nel 
palazzo del Cardinal camerlengo, e nelle 
di lui mani alla presenza del rettore si giu¬ 
ra da ciascun professore. Avendo Pio IV 
fabbricalo nella Città Leonina il Borgo 
Pio , per comodo degli abitanti vi stabili 
un rpaestro di grammatica, come in tut¬ 
ti gli altri rioni (e XIV di essi lo dichia¬ 
rò poi Sisto V), e che si pagasse colle ren¬ 
dile della gabella dello studio col con¬ 
sueto stipendio.Pio 1V fu benemerito del¬ 
la biblioteea Vaticana e vi stabilì la Stam¬ 
peria ben fornita, secondo l'idea di Mar¬ 
cello li, e poi la trasferì in Campidoglio, 
e fu la Stamperia del Popolo romano . 
L'incremento delle stamperie in Roma o- 
però la prodigiosa moltiplicazione de’li- 
bri, e dilatossi così il regno delle scieuze. 
Allora cominciarono a formarsi le librerie 
di libri stampati da'letterati, eda'ricchi 
o per genio o per vanità avidi di tali sup¬ 
pellettili letterarie, alcune delle quali con¬ 
servate e accresciute acquistarono gran 
rinomanza. Nel secolo XVII il Piazza nel- 
1' Eusevologio Romano , ci diè il tratta¬ 
to: Delle pubbliche e private celebri li¬ 
brerie di Roma. Di quasi tutte aneli’ io 
ne ragionai a’rispeltivi articoli. Da parec¬ 
chi consigli tenuti dal senato romano ap« 
pat isce il grande impegno di Pio IV, per¬ 
chè venisse proseguita la fabbrica dello 
studio, co'denari della gabella dello stu¬ 
dio medesimo, con includervi il sito per 
una sufficiente stamperia, che all'univer¬ 
sità servisse di uso e di lustro, e rilevan- 
si le misure efficaci perciò da lui prese e 
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«rondale dal senato. Questo nel t S62 de¬ 
putò 3 architetti, fru’quali il Vignota, a 
proseguir la fabbrica , ma poi fu scolto 
Pirro Ligorio. Per avere denari onde se¬ 
guitarla e per Y acquisto d* alcune case 
degli Àragonia e diGiottello, per edificar¬ 
vi sopra, con approvazione pontificia del 
i565, fu eretto il Luogo di Monte del • 
lo Studio vacabile a vita di scudi 25oo, 
alla ragione di scudi 11 per cento, da pa¬ 
garsi col sopravanzo della gabella del vi¬ 
no, importante annui scudi 2750 . Verso 
la fiue di detto anno, morto Pio IV, il 
successore s. Pio V oou ebbe minor pre¬ 
mura di lui pel buon ordine, decoro e 
vantaggi del funi versila, e ne fece prose¬ 
guire la fabbrica, per la quale occorse an¬ 
ticipatamente 6000 scudi dall’appallalo- 
re. lo tal modo poterono avanzare i lavori 
in guisa , cbe la parie superiore dell* o- 
dieruoedifizio tra levatile e mezzodì,cor¬ 
rispondente al prospetto dalla parte di s. 
Eustachio ed alla via de* Canestrai, ri¬ 
mase nel pontificato di s. Pio V quasi iu- 
Inamente compita. Fu allora per como¬ 
do de*3 collegi, cioè de'teologi, degli av¬ 
vocati concistori ali e de’m'edici, costruita 
una sala, che esistita sino al declinar del 
*co lo passato, fu iodi divisa e convertita 
io uso di scuole. Ivi era una cattedra se¬ 
micircolare co’ suoi sedili elevati intorno 
per comodo di detti collegi, i quali nel 
^78 cominciarono in delta sala ad adu¬ 
narsi ed esercitarvi le loro funzioui, che 
prima facevano nella chiesa e sagrestia di 
(.Eustachio, e poi qualche volta uella cap¬ 
pella dentro l'università aperta da Leone 
X al modo riferito. £ perchè tra’ nomi¬ 
nati collegi non sorgesse confusione, a te- 
nored’una interessante relazione mss. del 
borioso bidello Lorenzani, furbo e mor¬ 
dace, riguardante funi versila dal 1 566 al 
^ 78 , fu stabilito dalla congregazione de’ 
cardinali riformatori dello studio, cbe di - 
rùa sint tempora unicuique Collegio, ut 
omnia sine strepitufieri possint, videli • 
cet dd. Theologis diebusfestisfiloniani 
res sacrae traclantur , diebus vero non 
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festis de mane Collegio Medicorum, ye~ 
spere Collegio Advocatorum . Oltre l’im¬ 
pegno pel proseguimento della fabbrica, 
s. Pio V amava tenere alla sua presenza 
le ricordate congregazioni de’cardinali 
preposti a riformare l’università e presie¬ 
derla, e bramava che a lui si riferisse il 
risoluto nell’altre pel buon regolamen¬ 
to. In una di queste prime congregazio¬ 
ni si risolvette che si dovesse far la cam¬ 
pana per convocare la scolaresca e indi¬ 
care le solennità dello studio (anche l’e- 
sequie). A tal uopo esso già l’avea sotto 
Paolo III, anzi nel ruolo deli5i4» ìlio* 
strato dal Marini, per ultimo sono regi¬ 
strati fiorini 25 prò Campana ,stipendio 
del campanaro o custode della campana 
dello studio. Non si conosce come n'era 
restato privo, e vi restò ancora per qual¬ 
che tempo. Il bidello Lorenzani suggerì 
di far uso d* una campana, che giaceva 
per terra oziosa nella chiesa di s. Marco, 
col portarla sul campanile della vicina 
chiesa di s. Agostino , contentandosene 
il priore degli agostiniani. Il fantastico e 
intrigante bidello, che nou senza prontez¬ 
za d’iugegno parlava e scriveva, propose 
ancora di convertire una bombarda vec¬ 
chia ili campana, perla ragione: Dignum 
enini vide tur ^ut si metalluin inservit Bel- 
lonatae, inservi a t Mitiervae; nani in u- 
troque versatur ipsa . Iu altre cougrega- 
zioui fu risoluto d’invocare il pontifìcio 
permesso di fare nell’università la uoto- 
roia sui cadaveri degli ebrei o altri infe¬ 
deli morti per via di giustizia , e che al 
chirurgo 6*1 dovessero somministrare le 
spese necessarie. Che i nuovi professori, se 
non aveano letto altrove in Italia, doves¬ 
sero far prima la prova con due 0 piu 
lezioni. Tra le materie trattate coram 
Sancissimo, dalla congregazione, meri¬ 
ta ricordarsi l’abolizione o sospensione 
degli uffizi, come non necessari, di revi-* 
sore delle porle e antichità di Roma, di 
revisore de’ponti, e di lettore de’ conser¬ 
va tori ossia spositore di storia romana 
istituito da Leone X , dolati di cospicui 
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stipendi sulla gabella dello studio e a suo 
pregiudizio, mentre pel di lui vantaggio 
si applicarono. A’tempi di s. Pio V fiori' 
tissimo fu Io stalo dell*università, ed e- 
gli V introdusse la cattedra di lingua e- 
hraica, e fece riaprire quella di matema¬ 
tica restata senza maestri dopo il sacco di 
Soma. Curò ancora la scelta d’eccellen¬ 
ti professori,stipendiandoli in proporzio¬ 
ne del merito, e aumentando l’onorario 
a’ più zelanti. Continuavasi nella chiesa 
di s. Eustachio la recita dell’orazione per 
^apertura dell’anno scolastico, alla a ispi¬ 
rare ne’nuovi e vecchi scolari il deside¬ 
rio di profittare, incarico per lo più con¬ 
ferito al professore d’eloquenza. V’iuler- 
venivano i conservatoli di Roma, i ma¬ 
gistrati accademici, e tutto il corpo del¬ 
l’università, con gran concorso di scola¬ 
resca e di letterali, riuscendo la funzio- 
ue decorosa e solenne. Ciascun professore 
poi neiriucominciar di sue lezioni soleva 
nella propria scuola fare uoa prolusione, 
o particola: orazione analoga alla mate¬ 
ria che intraprendeva a trattare. Talvol¬ 
ta vi assistevano icardinali protettori, co¬ 
si accrescendo credilo e rispetto a’ mae- 
striX’edifizio intautocrasi innalzato dal¬ 
la parte orientale sino all’altezza prefissa. 
Quindi oltre la ricordala gran sala con cat¬ 
tedra e sedili in semicircolo, in cui potes¬ 
sero fare promiscuamente le loro funzio¬ 
ni i suddetti 3 collegi, si aprirono alcune 
scuole nel piano superiore, rimanendone 
altre nel pianterreno, dov’erano stale tut¬ 
te sin allora. Ne’portici esteriori, per cui 
si avea ingresso nelle scuole, passeggia¬ 
vano disputando gli scolari, ovvero trai- 
lenevansi in circolo co’professori. Insom- 
ma ormai nulla mancava perchè lo stu¬ 
dio romano a niuna delle più antiche e 
rinomate università d’Europa cedesse in 
floridezza e splendore, e molte ancora di 
lunga mano ne superasse. Nel 1572 su¬ 
blimato al papato il magnanimo Grego¬ 
rio XIII, già professore di sagrì canoni 
nell’università di Bologna sua patria, a 
ninno fa inferiore de’ suoi predecessori 
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nel favorire e proteggere la romana. Sua 
prima cura fu, che non restasse interrot¬ 
ta l’intrapresa fàbbrica dell’università, 
per la quale impiegavansi annui ducali 
1200 . Acciocché procedesse la costruzio¬ 
ne con ispeditezza maggiore, pensò di de¬ 
putare a presiedervi uu cavaliere roma¬ 
no col titolo di governatore della fabbri¬ 
ca dello studio, nella persona di Girola¬ 
mo del Bufalo Cancellieri, assegnandogli 
un emolumento sulla gabella del.vino fo¬ 
restiere. Così nel suo pontificato crebbe 
grandemente l’edifizio, e mancando an¬ 
cor» la campana ordinò la costruzione 
del campanile nell’ augolo incontro po¬ 
nente e verso settentrione, per prepara¬ 
re almeno il luogo in cui a suo tempo 
collocali». Si formò inoltre una nuova 
scuola superiore, s’aprì l’ampia scala ver* 
so oriente, e proseguissi sotto e sopra l’or- 
diue de’portici dal lato riguardante la 
chiesa di s. Giacomo degli spagnuoli. Un 
bel monumento n'è rimastoa’posteri nel¬ 
la medaglia dallo stéssoGregorio XIII fit¬ 
ta coniare, in cui si vede un intero brac¬ 
cio interno de’porlici superiori e inferio¬ 
ri dell’università col molto: Scholarum 
Exaedijicalio; incisione che riprodusse¬ 
ro Ciacconio e Palazzi. Altre notizie sul¬ 
la fabbrico di Gregorio XIII le riferirò poi 
col Ratti , il quale però nulla dice delle 
con t i u uazioni della medesima operate sot¬ 
to i discorsi successori di Leone X. Ri vol¬ 
gendo poi Gregorio XIII il pensiero a’ 
mezzi, per cui l’università si mantenesse 
ili fiore, trovò opportunissimo,che seguis¬ 
se a rimaner affidata al patrocinio e di¬ 
rezione de’più dotti e gravi cardinali cbe 
fossero in Roma; laonde ne conservò la 
congregazione, aggiungendovi il suo nipo¬ 
te cardinalFilippo Boncompagni,per ren¬ 
dere palese qual impegno egli nudrisse 
per favorire e ampliare il pubblico stu¬ 
dio. Continuarono infatti i cardinali pro¬ 
tettori e riformatori in tutto il pontifica¬ 
to-ad adunarsi frequentemente non solo 
tra loro, ma anche alla presenza del Pa¬ 
pa per trattar delle cose dello studio, e eoo* 
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terrario in florido slato. Spesso reca van* 
si a visitar le scuole, nè mai lasciavano 
di trovarsi presenti alle solenni prolusio¬ 
ni, ed a tutte le altre accademiche fun¬ 
zioni per fare onore «'maestri, e incorag¬ 
giare la scolaresca. Frutto dell’assidua 
vigilanza de’cardina!) protettori fu I’ in¬ 
troduzione in questo tempo fatta nell’ u- 
ai versila d' un nuovo professore legale 
pei’insegnarvi separatamente le istituzio¬ 
ni del diritto criminale; istituzione lode- 
volìssima e di sommo interesse al pubbli¬ 
co bene. Avendo i detti cardinali assun¬ 
to fin dulia loro introduzione la somma 
del governo sull’università e sue rendite, 
non senza rincrescimento del senato ro¬ 
mano, per vedere lesi i suoi diritti sul pub¬ 
blico studio; e reclamandone a Gregorio 
XIII, i magistrati romani non furono e- 
sauditi per la reintegrazione. Grande al¬ 
tresì fu la premura ch’ebbeGregorioXl 1 1 
e la diligenza che usò perchè l’universi¬ 
tà abbondasse di valenti e rinomati pro¬ 
fessori^ perchè il celebre Muretonon ac¬ 
cettasse 1’invito del redi Polonia Stefano 
Batol i, a'5oo scudi d’oro ché percepiva 
ne aggiunse altri 100 , oltre una pensio¬ 
ne di scudi 3oo e l’aggregazione alla no¬ 
biltà romana. Avea la congregazione de’ 
cardinali permesso a’dottori giovani, in 
pubblico saggio di loro abilità, di leggere 
fuori d’ordine alcune particolari materie 
e in ore diverse dalle letture de* profes¬ 
sori. Però Gregorio XIII col breve Cw- 
pientes univtrsos almae Urbis , dell’ 11 
ottobre 1574 , Bull. Roni. t. 4> par. 3, p. 
291 , ad istanza del senato e popolo rorna- 
no,non solamente concesse agli scolari ro¬ 
mani non solo di nascita ma di avo e di pa¬ 
dre, i quali avessero conseguito la laurea 
dottorale, dopo a ver fatto una prelezione 
solenne avanti a’cardinali protettori dello 
studio, rettore e riformatori, il privilegio 
d’insegnare pubblicamente la facoltà che 
professavano; ma assegnò eziandio a tali 
professori fuori di numero l'animo stipen • 
dio di se .2 5,da’proventi della gabella dello 
studio. Contali belledisposizionijil Papa 
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comprovò la sua propensione pe’romani e 
per l’incremento dell’università,allettan¬ 
do con si efficaci stimoli la gioventù ro¬ 
mana a studiare, e ad abilitarsi per poi 
facilmente ottare e ascendere alle letture 
ordinarie e di numero, venendo insieme 
l’università ad avere perpetuamente co¬ 
me un seminario perpetuo d’idonei non 
istranieri, ma propri professori. Per e- 
sercizio della gioventù eransi nell'univer¬ 
sità istituite diverse accademie letterarie, 
specialmente legali, con proprie insegne 
e motti, prima cioè della metà del seco¬ 
lo XVI. Le componevano i più diligenti 
tra’scolari, e li piò fervorosi d’ approfit¬ 
tare per mezzo degli esercizi accademici 
nelle rispettive facoltà, che studiavano. 
Sempre un qualche professore pubblico 
era l’anima e il direttore di tali accade¬ 
mie. Sembra che in ispecial guisa si di¬ 
stinguesse allora l’accademia Eustacfwi 
o Euslrtchiana , e per anteriorità all’ al¬ 
tre e per pubblico stabilimento. Una tal 
denominazione dev’esserle derivata da s. 
Eustachio, nobile romano guerriero e in¬ 
vitto martire cristiano, la di cui antica e 
nobilissima chiesa e sagrestia annessa, 
prossima all’università, servivano già e 
seguirono anche in appresso per molto 
tempo a servire d’emporio e di seggio per 
la celebrazione di tutte le solenni lette¬ 
rarie e scolastiche funzioni. Il che si cor¬ 
robora dall’impresa dell’accademia,ch’e¬ 
ra un capo di cervo avente tra le corna 
una figura rappresentante il Padre Eter¬ 
no, ed è tuttora lo stemma del Rione di 
s. Eustachio (P r .), in allusione all’ap* 
patimento di tal animale, che si raccon¬ 
ta essere occorso a s. Eustachio in un 
monte non lungi da Roma, e in vicinan¬ 
za di Tivoli; nel quale articolo celebrai 
l’avvenimento, il luogo e l’insigne santua¬ 
rio erettovi per memoria. Sotto l’impre¬ 
sa si leggeva in una fascia ; S. P. Q. R.; 
e nella circonferenza erano delineate le 
seguenti parole : Publicae Rornanae , et 
Antiquissimae Acadcmiae Eustachiae. 
E chiaro poi che l’accademia Eustachia 
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avesse per suo oggetto la giurisprudenza 
canonica e civile, e la materia de’feudi, 
Non meno di 1070 furono le conclusioni, 
che estratte dal corso dell’uno e dell’al¬ 
tro diritto in giugno 1 56 r stampò, e s’ac¬ 
cinse a difendere Angelo Antonio de Ros¬ 
si aquilano, rettore dell’accademia sotto 
gli auspicò del Cardinal Madruzzi vesco¬ 
vo e principe di Trento. La disputa du¬ 
rò 5 giorni nell’università, i primi due 
coll’assistenza de’dottori, e gli altri 3 de¬ 
gli scolari; poi continuossi ancora nell’ac-r 
cadendo e tra gli accademici. Chiunque 
eia ammesso a^l argomentare, faceva scri¬ 
vere dal bidello il suo nome. Pensò a te¬ 
nersi assai corto il rettore accademico nel 
i568,Gio. Battista Berti deSeragoni ro¬ 
mano. I ipperocché 7 soli furono i punti, 
che propose a disputare agli studenti le¬ 
gali^ ch’egli s’offrì di pubblicamente di¬ 
fendere a ’28 marzo nell’università, de¬ 
dicando le sue conclusioni al Cardinal Sa¬ 
raceni dottissimo. Esistono gli attidique- 
st’accademiaEustachia oEustaohiana,clie 
faceva allora grande strepito in Roma tra 
gli studenti legali, nella Biblioteca Bar - 
berini , celebre per copia e preziosità di 
mss. Altra accademia scelta s’intitolava 
de* Tredici, perchè da soli 1 3 spregiudica¬ 
li si componeva. La sua impresa.era un 
sole raggiante e circondato da nuvole ri¬ 
splendenti , col mollo sopra: Omnia hi - 
strat; e intorno una fascia colle parole: 
Acadomiaepublicae Tresdecim. Non si 
limitava essa alla sola giurisprudenza, ma 
abbracciava ancora la filosofìa. Nel 1 565 
con punti presi dalie due facoltà intrapre¬ 
se a disputar l’accademico Matteo Mat- 
tei di Vicovaro per 3 giorni nell’ univer¬ 
sità romana, consagrando il suo accade¬ 
mico esercizio al celebre Cardinal Alciato, 
benemerito per aver curato lo splendore 
della giurisprudenza. E dubbio se pro¬ 
priamente fosse addetta all’università 
l’accademia, chiamata il Liceo Romano . 
Avea per impresa 3 porte arcuate, in 2 
delle quali vi era una persona,e in quel¬ 
la posta a sinistra ve n’eraou 2 : da (jue- 
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sta parte erati una mano con un paio di 
cesoie o lamine per tagliare e in atto ap¬ 
punto di tagliare; e dall’altra parte si scor¬ 
geva un albero di palma. Sul cornicione 
delle porte si leggeva: Aykelon; e sotto 
alla soglia: Lyceurn. Ogni scienza divina 
e umana , e sino la reltorica e la poesia 
formavano l’oggetto universale degli ac¬ 
cademici del Liceo Romano. Nel 1571 n’e- 
re rettore Mario Altieri patrizio romano. 
Egli assumendo a patrono il Cardinal 
Truchses, propose 1 oo5questioni, desun¬ 
te dalle diverse discipline. La disputa eb¬ 
be luogo nell’università per 3 successivi 
giorni, insieme co’dottori e cogli accade¬ 
mici, cioè a’ 1 4> i5 e 16 maggio 1575 . Il 
difendente si esponeva a sostener le sue te¬ 
si contro tutti, e chiunque poteva fornir¬ 
si del libretto stampato, che distribuì va¬ 
si dal bidello. Da’discorsi accademici ce¬ 
li si apprende qual fosse l’ardente fer¬ 
vore della scolaresca nell’ imparare ed in 
addestrarsi; e quanto operativo fosse l’im¬ 
pegno de’pubblici professori, per l’istitu- 
zioue letteraria de’discepoli. A tal effetto 
usa vasi anche tra quelli, che fosse l’un col - 
l’altro concorrente, cioè una stessa ma¬ 
teria, un libro stesso o autore due profes¬ 
sori simultaneamente tratta vano ed espo¬ 
nevano , perchè la lodevole gara che si 
accendeva tra’ maestri, anche negli sco¬ 
lari si diffóndesse. Frequenti assai erano 
in quell’età i saggi che del loro profitto 
davano gli scolari con solenni dispute, che 
tenevansi o nella chiesa di $. Eustachio, 
o nell’università con gran pompa e uni¬ 
versale concorso. Oltre le pubbliche, e- 
rano continue ne’giorni festivi le dispute 
particolari, e le lezioni privale che si fa¬ 
cevano nell’università per maggior istru¬ 
zione ed esercizio degli scolari compo¬ 
nenti l’accademie legali e d’altre facoltà, 
per cui maggiori erano allora i mezzi d’ap- 
profìUarsi per la gioventù studiosa. Da 
tante dispute, circoli, funzioni accademi¬ 
che, letterari esercizi chi ritraeva frondi 
soltanto, e chi fiori. Allora incominciava¬ 
no le lezioni, nell’inverno a ore 14 le mal- 
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tutine, e ad ore io le vespertine: nell 9 e* 
state comincia vano le lettoni del mattino 
ad oie i o, le vespertine a orci 9 . Quanto 
airantonomastica denominazione di Sa- 
pienza , che da lungo tempo fu data al¬ 
l’università degli studi di Roma, confes¬ 
sa Rena zzi non trovarne l'origine certa di 
sua introduzione.Dice però non esser nuo¬ 
vo il nominarsi Sapienza un qualche luo¬ 
go pubblico destinalo airistruzione nelle 
scienze, che sono i fonti dell’umano sape¬ 
re. Il collegio istituito io Perugia circa 
la metà del secolo Xlll dal cardioat Ni¬ 
colo Capocci ,si chiamò Sapienza, Quan¬ 
do por ivi mg. r Benedetto Guidalotti fon¬ 
dò àlito simile collegio si disse della Sa* 
pienza nuova t e il precedente della Sapien¬ 
za vecchia . 11 suddetto Cardinal Capra- 
nica quando eresse in Roma il suo colle¬ 
gio lo deoominò: Collegium pauperum 
scholarium Sapientiae Firmanae ì per¬ 
ché dal suo vescovato era comunemente 
chiamato il Cardinal Fermanoj il qual 
nome andò in disuso, come si raccoglie 
da un breve di Gregorio Xlll, e fu det¬ 
to il Collegio Capranica. Forse ciò av¬ 
venne perché era prevalso l'uso di deno¬ 
minare Sapienza lo studio pubblico di 
Roma. Certo è che dalle memorie che si 
hanno deli'università romana dalla sua 
fondazione sino circa alla mela del secolo 
XVI, non trovasi mai designata col nome 
di Sapienza , ma et/ vocaboli Studiarti 
Urbis , o Gymnasium Romanum . La 1 .* 
volta che il Renazzi trovò usato il nome, 
é in un’opera del domenicano Fernandez 
impressa nel 1 568 : Aendemia romana , 
quam vocant Sapienliam, Adunque pa¬ 
re che poco prima o verso la metà del 
secolo XVI fosse invalsa tal volgare ap¬ 
pellazione, e forse allorché Paolo III ria¬ 
pri lo studio con tanta sceltezza di celebri 
professori e gran concorso di scolaresca;ed 
a magnificarne l'istituto con si splendido 
soprannome si volle qualificarne rutilila 
eia gloria. Cosi la chiamarono nell585 
il p. Martei nella vita di s. Ignazio, e po- 
stei iormeule il Donati parlando degli ac- 
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cresdmenti fatti da Gregorio XIII all'e¬ 
dilìzio: Romanam Academiam , quam 
vulgari nomine Sapientiam vocant . Al 
che avrà poscia alluso Sisto V,quaodo sol¬ 
la gran porta da esso aperta fece incide¬ 
re sotto il suo stemma il detto scrittura^ 
le o versetto del salmo t to,ohe riportai 
in principio, lo segui to assolo temente &i- 
pienza viene nominato lo stodio roma¬ 
no nelle bolle pontificie, negli atti, me¬ 
morie e libri, come anco adesso spesso 
avviene. Così pure nel secoloXVI dovet¬ 
te cominciarsi negli atti e nelle scrittu¬ 
re a qualificare lo stesso studio romano 
Archigymnasium Urbis t probabilmente 
per distinguere la sua anteriorità, maggio¬ 
ranza e preminenza dalle scuole del Col¬ 
legio Romano (P.) de’gesuiti, a cui Gre¬ 
gorio XIII,fondatore del sontuosoedifi- 
zio delle medesime, concesse il titolo e i 
privilegi d* Università , delta perciò dal 
suo nome Università Gregoriana , affer¬ 
mandolo aochcl’ab. Costanzi oe\Y Osser¬ 
vatore di Roma % t. 1 , p. i4?> Egli dice 
che il Papa consegnò il nuovo edilìzio 
a'gesuiti, con l’obbligo di tenervi scuole 
doiritifiinealle principali scienze, am met¬ 
tendo ad apprenderle non solo i romani, 
ma ancora gli esteri di qualunque nazio- 
* ne, e dando loro la facoltà di addottorare, 
secondo le leggi consuete, gli scolari che 
frequentano tale Ateneo; quindi giusta¬ 
mente ilCoslanzi fa uno splendido elogio 
delle benemerenze de’gesuiti col collegio 
romano. Non voglio tacere, che preteseli 
Ratti, aver dato il nome di Sapienza al- 
i’edifizio dell’universila romana, quando 
il posteriore Alessandro VII nel fronte¬ 
spizio della nuova chiesa pose riscrizione: 
ÒmnisSapientia a Domino^ senza far pa¬ 
rola delle dichiarazioni di Renazzi, e sen¬ 
za rimarcare che già Sisto IV altra no 
avea collocata sulla facciala principale e- 
sterna dell’edifizio stesso, e neppure elio 
egualmente prima d'Alessandro VII a- 
vea con simile vocabolo Urbano VI 11 coU 
localo l'iscrizione da lui riportata ; Ur - 
bario V III -Pontifici Maxima - Ob Sa - 
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pienti<ie Gloriam-Et Patroci nium.,La- 
(vide e>istehte nel lato nostrale della fab¬ 
brica, rispondente olla via de’Canestrnri, 
ed ove vuohi che Urbano Vili facesse il 
51 .° piano. Dal vocabolo Sapienza da lo al¬ 
i-edilizio e allostudio che contiene, le due 
adiacenti vie che vi conducono dalla piaz¬ 
za Madama, e quella dinanzi al suo pro¬ 
ficuo principale, presero il nome di via 
della Sapienza . 

• Ragionando il benemerito Renazzi de’ 
professori d* ogni .facoltà, che dai i55o 
al r585 insegnarono nello studio di Ro¬ 
ma* cominciando dalla facoltà teologi¬ 
ca, dichiara che finalménte erasi capi¬ 
to quanto ad attingere con sicurezza i 
dogmi dalle divine Scritture, contribuis¬ 
se la cognizione delie lingue orientali, e 
perciò a quest’epoca ebbe la lingua ebrai¬ 
ca il ricordato speciale professore nell’u¬ 
niversità romana per insegnarla. A gora 
cattolici ed eterodossi moltiplicarono le 
traduzioni latine dell’ebraico originale e 
delle greche versioni. I novatori cercava¬ 
no così ansiosamente di fondare i loro er¬ 
rori sulle parole delia s. Scrittura e del 
Testamento , che ammessa da essi per 
unica regola di credenza,si spiegava a ca¬ 
priccio secondo il privato spirito di cia¬ 
scuno. All’incontroda’cattolici la vera in¬ 
telligenza de’divini oracoli, non sempre 
chiari abbastanza, o facili ad intendersi 
datutti nel legittimo loro senso,ri cava va¬ 
si non da’propri lumi,ma bensì dagli scrii-' 
ti degli antichi Padri, dalle decisioni de’ 
Papi e da’eanoni de’concilii, donde risul¬ 
ta la genuina e infallibile interpretazio¬ 
ne della s. Bibbia. I più dotti e laborio¬ 
si teologi intrapresero anche a fornire a’ 
commentatori della Bibbia armi invinci¬ 
bili percombattere e distruggere le nuo^ 
ve eresie insegnale da Lutero , Calvino e 
da altri eresiarchi, insorti in quel tempo 
ad affliggere la Chiesa. Pegii studi fatti 
per risolvere le controversie dogmatiche 
e disciplinari, la teologia illuminata dal 
suo nativo splendore, con piti convenien¬ 
te dottrina si trattò ne’libri e insegnò nel- 
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le cattedre. Nell’ università romana gli 
ordini regolari più cospicui, perla trasfu¬ 
sione in essa dell’antiche scuole palatine 
o università della curia già seguita, si tro¬ 
vavano in possesso di somministrarle chi 
v’insegnasse teologia, e tale incarico per 
lo più incombeva a’ procuratori generali 
residenti nella curia romana. Perciò neh 
le costituzioni degli agostiniani romitaiii, 
formate iri Perugia nel i 58o, si prescri¬ 
ve che in procuratore dell’ordine debba 
eleggersi un soggetto ben fornito di dot¬ 
trina e di eloquenza, perchè tale uffizio 
porta seco l'insegnare teologia nel ginna¬ 
sio romano, e nel far la Predica in Cap¬ 
pella pontificia nell'A v vento e nellaQua- 
resiraa (prerogativa propria anche di al¬ 
tri procuratori generali religiosi). Laonde 
continuarono i lettori di teologia, princi¬ 
palmente ad essere religiosi, anche car¬ 
melitani, domenicani,serviti, francescani, 
fra'quali il conventuale fr. Felice Perelti 
poi il gran Sisto V. La-filosofia peripate¬ 
tica d'Aristotele continuò a dominare nel¬ 
le scuole romane, poiché non erano an¬ 
cora giunti a penetrare in esse que* raggi 
di vivo splendore che cominciavano al¬ 
trove a lampeggiare sul vasto campo del¬ 
le filosofiche discipline. La maggior par¬ 
te de'rotnani maestri erano tuttavia mè¬ 
dici, poiché continuavasi quasi sempre a 
congiungere gli studi pratici di medicina 
cogli astratti della filosofia e di matema¬ 
tiche. Il professore di queste.GiambaUi* 
sta Raimondi del 1576 ,che dottissimo nel¬ 
le lingue orientali il Cardinal Ferdinan¬ 
do de Medici gli aflidò la Stamperia po¬ 
liglotta da lui aperta in Roma, fu un de 
primi ad alzar bandiera contro Aristo¬ 
tele, e a preparare in Roma la letteraria 
rivoluzione di rovesciarlo dal filosofico 
trono, e rimettervi il già abbandonato 
Platone.La giurisprudenza civile insegna¬ 
ta dal Muréto, già professore di etica, co* 
rninciò a riprendere il nativo splendore, 
che in parte d'Italia avea sparso l’Alcia- 
to poi cardinale, eìn Francia diversi giu¬ 
reconsulti. Fioriva la giurisprudenza ca- 
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«ionica nelle scuole romane, siccome con¬ 
viene alla sede del supremo Gerarca, pi o* 
mulgatore o approvatoti de canoni; che 
illustrata dalla sana critica e dall'erudi- 
sione dell'antichità ecclesiastiche,con me¬ 
raviglioso effetto ecco solida utilità po« 
tè sostenere contro gli eretici le verità or¬ 
todosse e ristabilirla disciplina dellaChie- 
sa nella sua purità, ed eziandio eseguir 
Temendazione del decreto di Graziano 
d’ordine di Gregorio XIII, a cui si deve 
anche la riforma del Calendario .^oo eb¬ 
be mai forse l’università di Roma più e- 
letto numero di valenti e rinomati pro¬ 
fessori di medicina, quanto nel periodo 
di tempo decorso dalla morte di Paolo 
III all’elezione di Sisto V. Però come in 
altre epoche,dottissimi teorici furono in¬ 
felicissimi pratici, e non destrie fortunati 
nel curare gl’infermi. Acquistarono allo¬ 
ra le scuole romane gran grido, e immen¬ 
sa turba di scolari sì indigeni che fora- 
glieli ad esse accorse per formarsi sotto 
la disciplina di maestri così eccellenti.Non 
deve ciò recar meraviglia, poiché già la 
storia naturalee la botanica, massime per 
la scoperta America ferace di produzio¬ 
ni naturali, e 1* auatornia con incessanti 
studi e l’erezione de’teati i anatomici, a- 
veano dovunque solerti colli valori,a van¬ 
taggio dell’arte salutare; e la farmaceuti¬ 
ca ricevè notabile ampliamento, per co¬ 
noscersi viemmeglio la virtù medicinale 
delle piante e delf erbe, e il modo di trar¬ 
re dalle proprietà de’minerà li e de’corpi 
animali, efficaci rimedi a sollievo dell'e¬ 
gea umanità, ed a lustro delle salutari di¬ 
scipline. Allora s’introdusse la formazio¬ 
ne più regolare degli orti botanici, e Ro¬ 
ma anche in ciò ebbe vanto sopra i’altre 
città d’Italia, 11 famoso Bartolomeo Eu¬ 
stachio, che i più vogliono di Sanseveri- 
no, uno de’primi e più celebri ristoratori 
dell’anatomia, introdusse in Roma e nel- 
I* università V utilissimo e necessario uso 
di fare le sezioni de cadaveri, e le dimo¬ 
strazioni anatomiche su tutti i visceri e 
membra del corpo umano.Non fortunato. 
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morì povero ! Non poco lo celebrai a’luo- 
ghi relitti vi,in uno al suo diletto discepolo 
da Urbino (F.) t e così di altri che vado 
nominando o per imperiosa brevità tac¬ 
cio. Può inoltre vantare la romana unit 
versila, che in essa principalmente risor* 
sero gii studi dell’eloquenza, e della gre¬ 
ca e latina letteratura, donde poi si pro¬ 
pagarono per l’Italia e penetrarono anco¬ 
ra tra le straniere nazioni. L’ università 
romana conservò felicemente il primato 
di gloria negli studi d'eloquenza, da Nico¬ 
lò V alla metà del seGoio XVI, dopo cui 
a tal sublime segno pervenne, mercè i ce¬ 
leberrimi e dotti uomini scelti a profes¬ 
sarvi, che noti si può mai abbastanza ce¬ 
lebrare; ma dipoi per fatai condizione di 
tutte Tutnane cose, alquanto decadde e 
venne meno. Può con verità dirsi, che 
alla metà del secolo XVI pervenisse la ro¬ 
mana letteratura al suo più perfetto sta¬ 
to di maturità, mercè l’ardeute zelo e l’e¬ 
rudito genio di molli Papi, e il numero 
grandissimo di uomini in qualsivoglia spe¬ 
cie di gravi e amene discipline dottissimi. 
Così Roma che godeva l’iocomparabile 
pregio d’ esser la metropoli del mondo 
cristiano, aggiunse anche il glorioso van¬ 
to didiveuir nuovamente il soggiorno co¬ 
mune de’letterati, il domicilio di tutte le 
scienze, la sede delle belle arti. Siccome 
in aiuti luogo più che in Roma e nell’im- 
menso suo circondario si presenta facili¬ 
tà e insieme felicità di ritrovare e dis¬ 
seppellire vetusti monumenti, che a veano 
fortunatamente resistito all’ingiurie del 
tempo, ed evitato il furore de’barbari de¬ 
vastatori ; così dal principio del secolo 
XVI s’ammirava di loro adornata qua 0 
là Roma, poiché i più ragguardevoli per¬ 
sonaggi ansiosamente ricercandoli li rac¬ 
colsero per abbellirne le proprie abitazio¬ 
ni, e n’adunarono tanta copia che vi for¬ 
marono gallerie e musei, la di cui descri¬ 
zione si legge negli illustratori dell’anti¬ 
chità romane; e fra quali primeggiò il mu¬ 
seo del Palazzo Farnese (F.) principia* 
to da Paolo 111 e continuato da’cardina* 
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li suoi pronipoti. Propriamente la forma¬ 
tone d'un pubblico Museo per racco¬ 
gliervi e conservarvi gli avanzi preziosi 
delt'antichità, a grato diletto de'contem- 
porauei e ad erudita istruzione de poste* 
i*i, secondo il Reoazzi, fu nobile idea del 
nerdinal Cervini poi Marcello li, e da lui 
dcvesi ripetere riucomiociamento del Mu¬ 
seo Vaticano, che prendendo forma sot* 
lo Clemente XIV, pel genio magnanimo 
di Pio V1 perveune a quel grado di ma¬ 
gnificenza che ammiriamo. Racconta il 
Polidori, che Marcello 11 nel brevissimo 
suo pontificato, ripose nel palazzo Vati¬ 
cano copiosa serie di. medaglie, di statue 
e d'altre antichità, ed eccitò col suo esem¬ 
pio i posteri a sempre piò aumentarne 
la raccolta. I musei poi doviziosamente 
contribuirono ad esercitare i letterati col* 
le loro illustrazioni, e gli artisti cogli stu¬ 
di che con successo vi fecero. Fra tanti 
presidii raccolti in Roma per accrescere e 
corroborare la coltura delle lettere e del* 
le più interessanti discipline, mancavano 
tuttavia i mezzi necessari per conoscere 
le produzioni della natura, investigarne 
le pr oprietà, e le virtù loro "esporne pro¬ 
ficue agli umani bisogni. Il vasto genio 
di Nicolò V formò presso il Palazzo a- 
poslolico Vaticano un ampio e copio¬ 
so orto di semplici, cioè di piante e er¬ 
be medicinali, in cui riunì le piante più 
rare e di maggior uso. Negiigéntato iu 
seguito, Pio IV lo ristabifi con custode 
cbe ne’giorni feriali dalla cattedra espo¬ 
neva i semplici e la loro virtù. Meglio a 
s. Pio V si deve la lode della compila re¬ 
staurazione deporto botanico Vaticano, 
che cominciò allora a uuovameute dori* 
re e ad acquistar nome, poiché lo fece 
riempire di scelte piante esotiche odi lon¬ 
tani paesi,ed'ogui specie d'erbe e d'arbo¬ 
scelli nostrali, affidandone la soprinteu- 
deuza al celebre Andrea Mercati (io col 
Marini} lo chiamai Michele e Medico di 
s. Pio V e altri Papi, inoltre raccoglito¬ 
re d'una collezione miòeralogica, e fon¬ 
datore della Metalloteca Vaticana). Gre* 


(JNI 

gorio XIII non fu meno sollecito del pre* 
decessore, e perchè in Roma, oltre la bo¬ 
ta uka, potessero coltivarsi anche l’altre 
parti della storia naturale , si valse del 
Mercati per formare nel palazzo Vatica¬ 
no uq museo, in cui verniero raccolte tut¬ 
te le produzioni della natura e singolar¬ 
mente del reguo minerale, a comodo e 
benefizio degli studenti della storia natu - 
rale. Non solo il Mercati con mirabil or¬ 
dine dispose il museo, ma p'oi l*illustrò col, 
nomedi Metallotheca . Dopo la sua mor¬ 
te andò il museo in deplorabile dispersio¬ 
ne, e si crede che occupasse parte del lo¬ 
cale del l'odierno museo Pio-Clementiuo. 
Le scuole del collegio romano, aperte da' 
benemeriti gesuiti sul priucipio del pon¬ 
tificato di Giulio 111, che in breve tempo 
a gran fama salirono, riceverono dulia 
munificenza di Gregorio XIII vasta, sta¬ 
bile e nobile sede, copioso sostentamento 
e singolarissimi privilegi; e fin dal nascer 
loro, come tutte le altre scuole de'gesui • 
ti, riuscirono utilissime non meno alla 
eivilecUealla cristiana repubblica, come - 
cbé coosagrati i gesuiti in peculiar mo¬ 
do a formar gli auimi giovanili alla pie¬ 
tà e alle scienze, non essendo disgiunta la 
religiosa dalla letteraria istituzione. Il Re- 
nazzigiustamente, colla storia altamente 
ne encomia i sommi vantaggi che recaro¬ 
no,e lo feee in un tempo che i gesuiti non 
erano ancora stati ristabiliti da per tutto, 
considerando ancora quanto la i.* lette¬ 
raria istituzione de'giovanetti sia imba¬ 
razzante e fastidiosa. Quindi le scuole del 
collegio romano servirono meravigliosa¬ 
mente a dilatare in Roma e conservar¬ 
vi l'amore e il coltivamento degli studi, 
riuscendo di gran sostegno e ornamento 
alla romana letteratura. In singoiar gui¬ 
sa vi fiorirono (e fioriscono) gli studi delle 
belle lettere, cou maestri d’ un inerito 
straordinario, in qualunque facoltà. Per¬ 
ciò non deve sorprendere se le scuole 
del collegio romano prendessero gran 
voga e giungessero prima a cootrobbi lan¬ 
ciare e poi anche a superare in nputazio- 
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ne e in concorso quelle della pubblica 
università romana, che restò «eclissata e 
illanguidita, per quanto poi accennerò col 
Redassi. Intanto nel suo più bel fiore l’u¬ 
niversità di Roma, nel i585 addolorata 
per la morte del munifico Gregorio XIII, 
dopo 1 3 giorni esultò colle più liete spe¬ 
ranze in vedere elevato a degnissimo suc¬ 
cessore il glorioso Sisto. V, già professore 
della medesima; dotto nelle sagre scien¬ 
te, iniziato e geniale nell'altra discipline; 
amatore e premiatore degli scenziati e de* 
gli eruditi, gran promotore degli studi, e 
quale tentai lumeggiarlo nella biografi** 
Conoscitore deirornamento che recava a 
Roma e alla s. Sede runiversità romana 
degli studi, per l’attaccamento che cia¬ 
scuno suol conservare verso que’luoghi 
o ceti a cui siasi una volta appartenuto, e 
lo zelo ardentissimo che nudrivo di man¬ 
tenere in vigore e proteggere gli studi, 
lo stimolarono trabanti gravissimi ogget¬ 
ti, intorno a cui sempre aggiravasi la sua 
gran mente, di comprendervi anche la 
romana università. Sapendola gravata di 
vistosa quantità di debiti, con pontificia 
munificenza tosto le donò la cospicua 
somma di scudi 22,000 e la liberò da al¬ 
tri pesi. Tale debito pare residuo di quel¬ 
lo contratto a* tempi di Pio IV per sup¬ 
plire alle spese della fabbrica, per cui fu 
eretto il Luogo di Monte di scudi 25, 000 . 
Indi continuò e condusse assai innanzi il 
nuovo edilizio della medesima. I portici 
e lotta quella parte che guarda la chie¬ 
sa di s. Giacomo degli spagnuoli, già co¬ 
minciata a erigersi sotto Gregorio XIII, 
fa per suo volere compita, con aprirvi la 
porta maggiore, su cui leggesi: Sixtus V 
Pont Max . Ann, //.Superiormentenel 
mezzo del frontespizio, precisamente so¬ 
vrastante la finestra di mezzo, eravi il di 
Ini stemma gentilizio marmoreo, e sotto 
f esistente cartella di pietra sono incise 
le già riferite parole: Initium Sapientiae 
est Timor Z>ommi,conallnsioneassaiop- 
portuna al luogo, alla cosa e al nome di 
Sapienza , coti cui già soievasi chiamare 
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volgarmente e tuttora si appella. Da Sisto 
V fu pure fatta drizzare una delle due 
magnifiche scale che guarda il settentrio* 
ne, fino alla sommità dell'edifizio, aoche 
per dar comodo accesso al campanile, che 
incominciato ivi ad innalzarsi nel prece* 
dente pontificato, fece egli a perfezione 
condurre. Vennero in questo perdi lui 
ordine collocate le campane non solo per 
annunziare le pubbliche solennità e le 
funzioni dello studio, ma ancora per in¬ 
dicare i giorni scolastici, e avvertire i pro¬ 
fessori e gli scolari del principio e del fi¬ 
ne delle rispettive lezioni. Nella campa* 
na maggiore, che serve la mattina e nel- 
l'ore pomeridiane a convocarci professo¬ 
ri e scolari, alta 5 palmi e pesante circa 
3ooo libbre, vi si vedono in rilievo l’ar¬ 
me di Sisto V e del Senato e Popolo ra¬ 
mano, e l'immagini dellaB. Verginee di 
s. Francesco, del cui istituto religioso con¬ 
ventuale ilPapa era stato alunno. La cam¬ 
pana ha r iscrizione : Sedente Xisto f r , 
P, M, Coronatus Planca de Coronatis 
Rom . Gym. Rector deputatus Campa - 
namhanc lecl. horis signific.conflari C, 
dwnoi58g. Nel 1597 fu fatta la campa* 
na più piccola che serve all'orologio per 
suonarle ore, posto sotto il campanile col¬ 
la mostra nella facciata principale, e eoi* 

10 stemma del rettore. Nel 1598 fu col¬ 
locata nel campanile la campana mezza* 
na, coll’iscrizione del rettore che l’ordinò. 

11 Cancellieri che nel 1806 pubblicò : Ze 
due nuove campane di Campidoglio , ri¬ 
ferì che negli ultimi anni (allude all’epa* 
ca repubblicana e alla posteriore) pel Car¬ 
nevale, invece della campana di Campi¬ 
doglio, che più non esisteva, e di quella 
della Curia Innocenziana, che da princi¬ 
pio era stata destinata a far le sue veci, 
fu suonato il segno della permissione di 
portar la maschera,da quella dell’archi¬ 
ginnasio della Sapienza. Perciò il valen¬ 
te pittore e arguto poeta Salvator Rosa* 
si querelò con questi versi, che: Chiama 
in Roma piu gente alla sua udienza - 
L'arpa d* una licisca cantatriceChe 
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laeanipanàdella Sapienza. Noterò dbe 
il Rosa morì nel 1697 , e perciò è un’ap- 
plicazione di Cancellieri, e non versi fatti 
pel da lui riportato. Poi soggiunge, rela¬ 
tivamente all’indicata epoca democrali- 
ca.«Quanto più grande sarebbe stata la 
sua meraviglia, se avesse sentito cangia* 
re il grave suono della medesima, desti¬ 
nato soltanto a chiamare la gioventù stu* 
diosa alle più serie occupazioni, ridotta 
poi dall'infelicità delle circostanze ad in* 
vitarla alla dissipazione e al divertimen¬ 
to! ” Circa all’edifìzio, dopa tutto quanto 
il narrato coll’accurato Renazzi, che lo 
prova con documenti; massime dell’ ope¬ 
rato in esso da Alessandro Via Sisto V, 
e di aver avvertito cheLeone X ebbe l’i¬ 
dea di riedificare l’università romana,ma 
affatto non l’eseguì, come asserisce il Rat¬ 
ti ; questi senza nominare tutti i rammen¬ 
tati Papi successori che realmente pro¬ 
seguirono la fabbrica, continuando a nar¬ 
rare le vicende della cappella provvisoria 
di Leone X, esplicitamente dice che sino 
a Gregorio XIII niuno più pensò al pro¬ 
seguimento della fabbrica dell’universi¬ 
tà cominciata da Leone X. Che Gì ego* 
rio'XUI ne riassunse il pensiero, affidan¬ 
done la direzione all’archiletto Giacomo 
della Porta; ed in quest’occasione il loca¬ 
le della cappella 0 fu demolito o incor¬ 
porato in altro uso per la nuova fabbrica, 
per cui l’archiginnasio ne rimase nuova¬ 
mente privo. Lo stesso accadde sotto Si¬ 
sto V, che fece costruire l’intera facciata 
ritnpetto alla chiesa di s. Giacomo; e nel¬ 
l’epoca repubblicana del 1798 Tarmi gen¬ 
tilizie di Gregorio XIII e Sisto V (che le 
incisioni della facciata le mostrano sopra 
3 finestre del 1 .°piano, cioè quella dimez¬ 
zo e le due ultime), corsero la stessa sor¬ 
te di quelle di Leone X. Tuttavia i loro 
emblemi scolpiti nelTatrio e T iscrizioni 
nella facciata esteriore (ossia le da me ri¬ 
portate) fanno conoscere qual parte del- 
Tedifìzio deb basi 0 ciascuno di essi altri - 
bùire. La commissione da Gregorio XI li 
dal» a Della Porta, fece credere ad alca* 
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ni cheT intero ediGzio sia di lui opera e 
di segno, come scrisse il Baglione nelle Fì~ 
tc degli architetti ec. Privata l’univer¬ 
sità della cappella, fu ingiunto a’cappel- 
lanidi portarsi quotidianamente a soddi¬ 
sfare i loro obblighi nella vicina chiesa di 
s. Giacomo. Il genio di Sisto V alla mu¬ 
nificenza propenso, egualmente che pron¬ 
to a riformare o ad innovare in ogni co¬ 
sa , non poteva esser pago soltanto del¬ 
l'estinzione de’debiti, è del proseguimen¬ 
to dell’ edificio dell’ università romana, 
poiché volle pure sul regime di essa por 
inano, unendone in perpetuo il rettorato 
al collegio degli Avvocati concistoriali , 
benché avea da poco, con breve de’ 19 
marzoi586, conferito la carica al prela¬ 
to SimoneCecchini uditore delle contrad¬ 
dette, ad istanza del senato romano, di¬ 
stinguendosi per dottrina e varietà d’ e- 
rudizioue. Effettuò la sua determinazio¬ 
ne colla bolla Sacri Apostolati** mini* 
sterio , de*a3 agostoi 587 , Bull . Roni. t. 
4, par. 4> p* 336. In essa il Papa li chia¬ 
ma Difensori (V.) , forse per ricordare 
quegli ScholasticiDefcnsoresp quali uel 
secolo V da’vescóvi si appoggiavano i di¬ 
ritti di loro chiese e il patrocinio delle 
cause de’poveri,e vuoisi anche da s. Gre¬ 
gorio I, che inoltre diè loro la cura degli 
affari della Chiesa romana ne* Patrimoni 
della medesima, e seòondoalcuni scrit¬ 
tori da essi derivò il cospicuo collegio de¬ 
gli avvocati concistoriali, meglio stabili¬ 
to da Benedetto XII io Avignone. Quan¬ 
to alle vesti degli Avvocati concistoria¬ 
li, Cappa , Mantello ne. Piviale ec., ne 
rogiouai in tali articoli. Qui solo dirò,che 
nelle cappelle particolari, come quelle che 
celebransi nella chiesa del l'archiginnasio, 
compresi i prelati, tutti usano la sottana 
di saia paonazza e la cappa serrata. Nel¬ 
le funzioni principali dell’università, co¬ 
me apertura di studi , premiazione ec., 
tutti vestono nello stesso modo» Quando 
sono nel collegio sia per gli elatuio altro, 
vestono T abito d’ abbate, e se l’intimo 
è in kahitu ì allora vi si recaoo in abito 
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lungo, fàscia e manie) lettone tutto nero, 
colore adoperato nella Sede vacante ao- 
cora.ll Renassi dopo aver riportato un bel 
sunto storico del medesimo collegio e ili 
sue ragguardevoli prerogati ve,fra le quali 
l'intervento a'concilii generali, t'accora» 
pagno de’Papi ne'viaggi, onde all’occor- 
renza essere consultati, e per non dir d’al¬ 
tri, Innocenzo Vili concesse loro che i 
propri £ gli. potessero essere aggregati al 
collegio per soprannumeri, se forniti de’ 
necessari requisiti e quindi in morte suc¬ 
cederli; non che riferiti i motivi che pò* 
tè aver il Papa di far I' unione del ret¬ 
torato agli avvocati concistoriali, quin¬ 
di dice che Sisto V confermò loro gli an¬ 
tichi privilegi e specialmente la facoltà 
di conferire la laurea dottorale ne’due di¬ 
ritti, e loro concesse la precedenza su tut- 
ti gli altri avvocati e causidici della curia 
romana, ed eziandio a'dotlori più anzia¬ 
ni, perchè prima la precedenza desu ine¬ 
vasi dalla qualità di professore e dall’an¬ 
teriorità del dottorato. A ’4 settembre del- 

10 stesso anno il collegio rettorale degli av¬ 
vocali concistoriali prese possesso del ret¬ 
torato,con alti assai solenni e formali. Sic¬ 
come a Sisto V abbisognava denaro per 
eseguire le grandiose sue idee, così non fu 
assolutamente gratuita la grazia accorda¬ 
ta agli avvocati sull'unione perpetua al 
collegio loro del rettorato della romana 
università. Essi per renderla più facile 
promisero pagare al depositario della da¬ 
taria apostolica seimila scudi d’oro, come 
si enuncia nella bolla. E perchè avesse¬ 
ro gli avvocati la maniera di pagar tale 
somma vistosa, il Papa colla medesima 

11 fàcollizzò a erigere un Luogo di Mon¬ 
te, i di cui frutti si dovessero pagare co’ 
proventi del rettorato, da estinguersi in 
8 anni. Avverte Renazzi cheerrò il p. Ca- 
rafa nell* asserire, che il collegio contri¬ 
buì i seimila scudi d'oro in sollievo e van¬ 
taggio dell’università romana, perchè di¬ 
chiarò Sisto V nella bolla, prò sublevan - 
dis in aliqua parte nostris et Sedisa• 
postolicae neccssitatibus .Sembra che al¬ 
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lora avesse origine quella cospicua pre¬ 
stazione di denaro, che ogni nuovo avvo¬ 
cato concistoriale presentemente ancora 
deve improntare nell’atto d’esibire al col¬ 
legio il breve pontificio di sua elezione. 
Imposta quella in principio per trovare e 
unire la somma necessaria a estinguerà 
il Monte eretto, in progresso anche dopo 
la sua estinzione non fu tolta , dividen¬ 
dosi il denaro tra gli altri avvocati qual 
provento loro dovuto nell’ammissione 
d’un nuovo collega. Risiedendo il retto¬ 
rato presso tutto il collegio, fu necessità 
che alcuno di esso ne esercitasse rincora- 
benze e le funzioni; perciò dal medesimo 
collegio s’introdusse subito l’uso di de¬ 
stinar un suo membro per tal esercizio 
col titolo di Rettore Deputato > come poi 
sempre praticò. In principio la deputazio¬ 
ne durava un anno, qualche volta si e- 
slese a maggior tempo, e spesso si costu¬ 
mò di confermare d’anno in anno un me¬ 
desimo soggetto, da cui così si esercitò 
per più anni il rettorato. Negli ultimi tem¬ 
pi invalse l’uso di deputare ogni rettore 
per 3 anni, riuscendo l’annue mutazioni 
incomode e inopportune. Talvolta fu rie¬ 
letta la stessa persona.il Renazzi, come de¬ 
gli altri, fece la serie de’ rettori avvocati 
concistoriali con notizie biografiche, co¬ 
minciando dal i.° eletto e deputato dal 
collegio a’4 settembre 1587, nella perso¬ 
na d’Orazio Borghese romano,e fil ili. 0 
avvocato, che fatto prelato rilevine l'av¬ 
vocatura concistoriale, per indulto pon¬ 
tificio (però chi è prelato non può oliare, 
nè esercitare il decanato del collegio): rao*- 
ri nel 1590, e il fratello divenne Paolo V. 
Restato per morte il rettorato vacaote, 
talora e sino alla nuova elezione supplì 
i)jdec8no,col titolo di pro-retlore ex com¬ 
missione Collegii . Indi Sisto V a prov¬ 
vedere in altra stabile e solenne mnnie*- 
ra alla conservazione, al decoro e al buon 
governo dell’ università, colla bolla Im~ 
mensa t de’32 gennaio*587, che Renas¬ 
si dice promulgata a ’23 marzo 1 588 , isti¬ 
tuì la congregazione cardinalizia deputn- 


Digitized by LjOOQle 



32 C N I 

ta a reggere, riformare e patrocinare lo 
studio pubblico di Roma, cioè a dire con¬ 
fermò solennemente la preesistente, de¬ 
putando 5 cardinali a formarla, a’quali 
Ira le altre facoltà diè ancor quella di sce¬ 
gliere professori e maestri eccellenti di 
qualunque scienza o arte liberale, e d’as¬ 
segnar loro con intelligenza del Papa 
convenevoli stipendi. Commise inoltre a’ 
medesimi la cura de’ Collegi di Roma 
{V.) esistenti de’Greci, de Maroniti, de¬ 
gl’ Inglesi e de’ Neofiti ( V .), e addossò 
l'incarico di proteggere le università di 
Parigi , Salamanca i Oxford e Bologna. 
In questa congregazione vi ebbero sempre 
luogo i cardina li camerlenghi e i cardina¬ 
li nipoti de’ Papi; ma dessa cessò allatto 
, dopo la metà del secolo XVII. Vedasi il 
p. Pletlenberg, No ti ti aCong rega ti omini, 
p. 7 56 : De Congregatone Cardina Unni 
p?o Universitale Studii Romani. Inu¬ 
tilmente per tali disposizioni reclamò il 
senato romano, che vedeva i suoi antichi 
diritti poco a poco diminuirsi, mentre lo 
studio e i lettori -si mantenevano co’de¬ 
nari del popolo romano. Di più il senato 
si mostrò malcontento del rettorato per¬ 
petuamente unito al collegio degli avvo¬ 
cati concistoriali, per temerne la poten¬ 
za colla quale avrebbe ad ogni incontro 
cercato di declinare o annullare ogni au¬ 
torità del senato, e tutta a se avocare l’i¬ 
spezione e podestà sul pubblico studio, 
conforme realmente avvenne. Finalmen¬ 
te a Sisto V si deve l’incremento della 
Libreria Vaticana, e lo stabilimento ma¬ 
gnifico della Stamperia Vaticana o A • 
postolica 9 e tl il principio della Stamperia 
Camerale. Gregorio XIV,essendo vaca¬ 
ta la prepositura della cappella, derogan¬ 
do al disposto di Leone X a favore de’ 
professori e la nomina al rettore e rifor¬ 
matori, nel i 5 gi la concesse a Domizio 
Morelli, privo della qualità richiesta dal 
fondatore. £ continuandosi sempre a la- 
vorarp intorno alla fabbrica dell’uni ver¬ 
sificai defunto governatore o amministra¬ 
tore della medesima Del Bufalo Cancel¬ 
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(ieri, gli sostituì Francesco Rlistici eo!l*e- 
molumentodi scudi i o mensilijdipo» Pao¬ 
lo V li raddoppiò e gli diè a coadiutore 
Ottaviano Vestri Barbiani segretario a- 
postolico. Nel 1 5 gz divenuto Papa Cle¬ 
mente Vili Aldobrandini, già avvocato 
concistoriale, il senato lo supplicò a re¬ 
stituire al collegio degli avvocati conci¬ 
storiali la somma sborsata pel rettorato, e 
di questo reintegrarlo. Invece il Papa con 
sua bolla confermò al collegio tutti i di¬ 
ritti e privilegi che godeva, confermando 
altresì l’unione del rettorato fatta da Si¬ 
sto V, e gli statuti e regolamenti di tale 
uffizio. Qui conviene che noti col Ratti, 
che nel 1 5 g 4 un cappellano fece istanza 
per la ripristinazione della cappella prov¬ 
visoria in un qualche locale il più adatto 
dell’archiginnasio, nel quale si potesse de¬ 
centemente celebrare la messa,» forma del 
prescritto da Leone X. Pare ch’abbia avu¬ 
to il suo effetto, poiché rilevasi dalla visita 
apostolica del 1627 ch’era stata ripristi¬ 
nala l’antica cappella, in supplemento di 
quella da costruirsi secondo l'antica sua 
pianta; la quale il Ratti crede quella di 
Leone X, e perciò si conferma nel ritene¬ 
re che il disegno di tutto l’edifizio è del 
Buonarroti,che fu architetto di quel Pa¬ 
pa, e non di Giacomo della Porta. In¬ 
di si andò innanzi colla rinnovata cap¬ 
pella provvisoria, per la cui angustia non 
potè servire che alla celebrazione del¬ 
la messa ne’giorni di pubbliche lezioni, 
festa di s. Luca , anniversari o altre si¬ 
mili funzioni; mentre rispetto agli atti 
pubblici, si continuò a tenerli nella vici¬ 
na chiesa di s. Eustachio. Parimenti per 
lo stesso motivo il collegio degli avvocati 
concistoriali volendo festeggiare con mag? 
gior pompa e decoro l’annua ricorrenza 
del loro protettore s. Ivo, si procurò il 
permesso di celebrarla nella chiesa tito¬ 
lare dello stesso santo (daCalisto II I con¬ 
ceduta a’ bretoni ad istanza del Cardinal 
Celivo di Bretagna) appartenente alla na-* 
zione francese ( e perciò la descrissi nel 
voi. XXVI, p.22g, e l’injtervento de’car- 
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«finali nel voi. IX, p. r 3 g, descrìvendo 
questa Cappella cardinalizia). Ciò si ri¬ 
leva ancora da una reciproca convenzio¬ 
ne seguita nei i6oa, per mezzo della qua¬ 
le da'deputati della chiesa di s. Luigi de* 
francesi, da’quali dipendeva quello di s. 
Ivo, si accorda il richiesto permesso al 
collegio (sarà stata rinnovazione, poiché 
nel luogo citato riportai un documento 
che già ivi si celebrava nel 1 5 o i ), e que¬ 
sti in correspettività si obbligò dare ogni 
anno a detta chiesa la ricognizione di scu¬ 
di tre, lasciare in dono le lorde che ser¬ 
vono per l'elevazione, e fare a sue spese 
gli occorrenti restauri all’altare maggio¬ 
re comprensivamente alla statua del San¬ 
to. 11 collegio nella sua pia generosità , 
oltre i convenuti donativi, vari altri ne 
fece alla chiesa di s. Ivo in diversi tempi, 
consistenti in sagre suppellettili, e ciò in 
seguilo delle piuttosto frequenti istanze, 
che al medesimo ne faceva il parroco del¬ 
la chiesa (la cura fu soppressa da Leone 
XII). Cosi si praticò dal collegio, finché 
non fu edificata P odierna e magnifica 
chiesa nell’edifizio dell’università. Con¬ 
viene dar lode a Clemente Vili anco per la 
cura che si prese di non far mancare al¬ 
l'università valenti professori,come pure 
per non trascurare il proseguimento di 
sua fabbrica. 11 gran salone dal lato di 
tramontana, incominciato da Sisto V, fu 
per suo ordine compito e nobilmente or¬ 
nato d’intagli assai eleganti nel soffitto, e 
di maestosa cattedra a forma di semicirco¬ 
lo co’sedili intorno. In questi, nella catte¬ 
dra e nel soffitto s'intagliarono gli stemmi 
del Papa,del nipote Cardinal Aldobrandini 
camerlengo, assai propenso per l'univer¬ 
sità, del senato e popolo romano, perché 
forse a di lui spese si sarà fatto i’ orna¬ 
lo. D’allora in poi gli avvocati concisto¬ 
riali lasciando libera a’collegi de'teologi 
e de’medici l’antica sala costruita sotto 
s. Pio V, e in cui aoch'essi si adunavano, 
cominciarono e tuttavìa seguitano a con¬ 
gregarsi e a conferire le lauree dottorali 
nel nuovo e magnifico salone.Nello scor- 
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ciò del secolo passato, minacciando di¬ 
staccarsi lo stemma di Clemente Vili, 
fu tolto e sostituito altro ornamento. La¬ 
menta Renazzi, parlando de’ professori 
delle scienze dell’ università nel decli¬ 
nar del secolo XVI, che non furono e- 
guali nell'eccellenza a', precedenti, e già 
cominciavano a fermentare e pullulare 
fuori i semi di quel cattivo e depravato 
gusto, che nel seguente secolo infettò nel¬ 
l’Italia quasi tutte le gravi e amene di¬ 
scipline, ed in Roma forse più che altro- 
veallignò e propugnasi ampiamente.Quin- 
di anche la qualità de'pubblici maestri 
fece travedere la decadenza del vero buon 
gusto negli studi, cheanda vasi poco a poco 
preparando, e che poi con impeto immen¬ 
so fuori proruppe. Le scienze sagre non 
ebbero professori distinti. La filosofia di 
Aristotele cominciò ad essere fieramen¬ 
te combattuta, pure venne ancora soste¬ 
nuta, credendosi piò della Platonica op¬ 
portuna perla religione cattolica. Il ce- 
senate Giacomo Mazzoni, professore che 
ebbe annui iooo scudi d'oro di stipen¬ 
dio, a cui niuno mai era pervenuto nè 
conseguì poi, difese Aristotele contro il 
suo più arrabbiato nemico Francesco Pa¬ 
trizi di Cherso. Continuarono in Roma 
e in Italia gli studi legali in islato di lan¬ 
guore ; così quelli dell'eloquenza, per cui 
convenne chiamare degli estranei nell'ar¬ 
chiginnasio. Però le scuole romane di me¬ 
dicina proseguirono a mantenersi nella 
reputazione cui erano salite. Tuttavia, in 
generale, l’università e la letteratura ro¬ 
mana si consérvorono vigorose e fiorenti 
sul fine del secolo XVI sino a’ principi» 
del X Vii, in ogni ramo di scienze e arti: il 
lieto stato del l'uno influivo allora alla pro¬ 
sperità e sostegno dell’altra.La coltura let¬ 
te raria s’era inRoma sempre più propaga¬ 
ta e resasi generale, in quasi tutti i rami 
di quelle scienze e arti, per cui la mente 
umana s'istruisce e adorna, onde poi spa¬ 
ziar nel mondo astratto e intellettuale, c 
pei vasti campi aggirarsi delle belle lettere 
e dell'erudizione ; e niuoo per avventura 
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ve n’rhbe, che coti successo non fosse con 
ardore percorso, e con sollecita diligenza 
coltivato. Discipline sa gre,si olia ecclesia¬ 
stica e profana, anatomia, botanica, me¬ 
dicina, matematica, filologia, antiquaria, 
bibliografìa, ogni genere quasi di lette¬ 
ratura avanza vasi a gran passi e faceva 
nuovi e considerevoli progressi. Ma il 
pregio, che insignemente distinse la let¬ 
teratura romana , fu il fausto accoppia¬ 
mento degli studi delle scienze e delle bel¬ 
le lettere.Mai in Roma si composero tanti 
libriepubblicaronsi tanteopere, mai tan¬ 
te stamperie furono in attività; che seb¬ 
bene rare furono veramente le opere me¬ 
morabili,la gran copio degli svariuti scrit¬ 
tori prova quanto in Roma fosse estesa 
la letteratura e universale il coltivamene 
to. Roma era in quel tempo a guisa di 
luminoso teatro, su cui venivnno d'ogui 
parte d’ Europa a far pomposa mostra 
de’ talenti e del saper loro i pili grandi 
uomini che allora vivessero, accolti beni¬ 
gnamente da potenti e splendidi mecena¬ 
ti, che in tutti gli ordini e ceti della corte e 
curia incontravansi in copia. Quasi tulli 
iPopi d’allora e la più parte de* cardi¬ 
nali e prelati di quel tempo, si distinsero 
segnalatamente in favorire le lettere. In 
quell'epoca fiorirono i due gesuiti cardi¬ 
nali Francesco Toledo , e ven. Roberto 
Bellarmino , uno de'più valorosi difen¬ 
sori delle verità cattoliche e dell'auto) ita 
della s. Sede contro i novatori, sommo 
controversista,e forse iliache si accinse 
con armi al cimento pori a combatter gli 
eretici di quel tempo, i quali impugnan¬ 
dolo sempre con esito infelice giunsero a 
fondar cattedre espressamente per con¬ 
futarlo 1 il Cardinal Cesare Baronio fi¬ 
lippino, che a rischiarar la storia della 
Chiesa,di cui facevano abuso i protestanti 
per sedurre gl'incauti e ingannar le colte 
persone, compilò gli Annali Ecclesia - 
afta, che servirono a smascherare l'im¬ 
posture de'uovatori. Il dotto ed elegante 
scrittore Cardinal Agostiuo Valerio . Il 
giureconsulto Cardinal Domenico Toschi % 
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autore d'opera grandiosa in cui abbrac¬ 
ciò in un corpo solo tutta la Scienza le¬ 
gale: egli fu ih.°a dar l'idea di ridurre 
unu scienza in Dizionario . Avendo fati¬ 
cosamente raccolto tutte lè questioni del 
diritto canouico e civile, le distribuì in 
ordine alfabetico, e così formò quasi una 
enciclopedia della scienza legale , che a 
suo tempo era in uso nel foro. 

Il cli.Rénazzi tra gl'illustri dotti forasti^ 
ri fioriti in Roma nel declinar del .secolo 
X V 1 ,celebra a ncoraTorquatoTasso,i I che 
feci io pure in tanti luoghi, come a Fer¬ 
rara. Roma (ove avea imparato le lin¬ 
gue dotte) in lui ricoverò nel suo seno il 
più grande forse de'poeti italiani (certa¬ 
mente il più grande dell'Italia moderna), 
uno de’più belli ornamenti del suo secolo, 
e insieme uno degli uomini d'insigne meri¬ 
to dalla fortuna più bersagliati, l’immor¬ 
tale cantore della divina Gerusalemme 
liberata (composta di 20 anni, e m un 
tempo che la Turchia , pel narrato in 
quell'articolo, ridestava il zelo e il terro¬ 
re de'cristiani,ed in cui gli sguardi d'Eu¬ 
ropa iu arme tendevano ad avventarsi 
sull'Asia, per ritogliere agl'infedeli la glo¬ 
riosa tomba del Salvatore del mondo, 
per nuovamente inalberare il salutifero 
vessillo della Croce su Ile mura di Gerusa• 
lemme. L'ingresso in Roma del Tasso 
ebbe l'aspetto d'ùn trionfo). Dice inoltre, 
che de’di lui pregi letterari e delle vicen¬ 
de in cui nel corso di sua vita sempre 
sgraziatamente fu involto (agitata e an¬ 
gosciosa per l’alterata fantasia, e con pie¬ 
na la mente di sublimi concetti ), bene 
ne scrisse il biografo ab. Pierantonio Se¬ 
ra ssi da Bergamo, suo concittadino seb¬ 
bene nato a Sorrento . Bensì riferisce co¬ 
me il Cardinal Ciazio Passeri Aldobran - 
(lini {V.\ nato in Sinigaglia e originario 
di Bergamo, splendidissimo mecenate de' 
letterati, invitò a Roma il Tasso,l'ospitò in 
Vaticano, e da Clemente Vili suo zio gli 
otteune uon solo una decente annua pen¬ 
sione,con cui sottrarre si potesse al peso di 
povertà che opprimeva!o;ma ancora i’ono- 
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re singolarissimo «Tesser solennemente co¬ 
ronato in Campidoglio col poetico alloro, 
die dopo Petrarca ivi non era stato con¬ 
cesso ad alit i. Sarebbe Ciò servito ad ac¬ 
cender maggiormente in Roma l'ardore 
pegli studi, ed accrescere un nuovo splen¬ 
dore a’fasti della letteratura romana. Ma 
anco in u n' occasione in cui il Tasso a vreb- 
be alla fine riportato un compenso alle 
tante sofferte sventure,sperimentò la fer¬ 
ia indeclinabile del suo perverso destino. 
Infermatosi mortalmente mentre si di¬ 
sponevano i preparativi della solenne furt- 
lione, io vece della caduca passò il Tasso 
a*a 5 aprile* 59?, in età di 5 1 anni, a ri¬ 
cevere la corona immortale, come è da 
sperarsi pedoni rassegni di cristiana sin¬ 
cera pietà con cui si dispose a morire (cosi 
fra l'universale compianto si spense un 
luminoso astro del bel cielo d'Italia, de¬ 
chinando all' occaso col secolo che avea 
veduto tante meraviglie). Fu sepolto nel¬ 
la Chiesa di s. Onofrio (V.) e poi tra¬ 
sferito a sinistra presso la porta, nel di cui 
annesso convento de’religiosi Girolami - 
ni del h. Pietro da Pisa (Vi) erasi ri¬ 
tirato nel raccoglimento e nella preghie¬ 
ra, appena cominciò a manifestarsi la gra¬ 
vezza del suo male) dove i frati a istan¬ 
za di Gio. Battista Manso marchese di 
Villa, gli posero nel 1601, neh .°sito ove 
era stato tumulato un'iscrizione! Hic ja - 
rei hoc ne nescius esset hospcs , poiché 
il cardinale si proponeva erigergli un mo¬ 
numento* Questo non essendosi effettua¬ 
to, il ferrarese Cardinal Bonifacio Bevi- 
farina vi supplì con de'tiiarmi, il ritratto 
del sommo poeta, ed una lunga elegaute 
iscrizione nell 644) come dissi nel penul¬ 
timo de'citati articoli* Ivi notai il magni¬ 
fico mausoleo di marmo che stava lavo¬ 
rando, mercè l'offerte degli ammiratori 
di sì gran poeta, il cotnmend. Giuseppe 
de Fabris, avendo rimarcato nell' ultimo 
articolo il giorno in cui perì la famosa 
quercia,all'ombra della quale soleva se¬ 
dera Tasso, per cui ne prese il nome. O- 
ra essendosi inaugurato solcuuemeute il 
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monumento, pel complesso delle circo¬ 
stanze e di sì celeberrimo nome, mi sin 
permesso una digressione, che ricavo da’ 
n. ri 95 e 96 del Giornale di Roma del 
1857* perciò non potendo del tutto evi* 
tare alcuna ripetizione, per la maggior 
precisione dell'importante racconto, che 
onora Roma, Chi vi regna , le arti e le 
lettere, ed i loro cultori. Recatosi in Ro¬ 
ma Tasso, il Cardinal Passeri Aldobran- 
dini dopo avergli ottenuto annua pensio- 
sione da Clemente VI II* a questi lo pre¬ 
sentò. Il Papa lo ricolmò di lodi e gli dis¬ 
se! Vi abbiamo decretatala corono d’al¬ 
loro , perché sia da voi tanto onorata, 
quanto ne'tempf passati fu ad altri d'o¬ 
nore* Aspettandosi la stagione propizia a 
compiere la solenne ceremonia, l’avversa 
fortuna non gli permise tal consolazione. 
Consumato dnll’angoscie, conobbe Tor¬ 
quato che pochi giorni di vita gli rimafne- 
vano, e volendo disporsi aU’estreiiìo pas¬ 
saggio, ottenne dal magnanimo suo pro¬ 
tettore di ritirarsi in s. Onofrio sul Gia- 
nicolo* Ciò fece non solo perché l’aria è 
lodata da'medici più che d'alcuna parte 
di Roma, ma quasi per cominciar da quel 
luogo eminente, e colla conversazione di 
que'divoti religiosi, la sua conversazione 
in cielo. Pace all'anima sua trovò in quel- 
l'amena solitudine* Ma logoro dal male, 
morì confortato da quella religione che 
tanto potentemente lavea ispirato ne' 
suoi aurei carmi. L'annunzio di sua mor¬ 
te fu per Roma pubblica sventura, e il 
Cardinal Passeri Aldobrandini ne fu col¬ 
pito profondamente, addolorato di veder 
svanita la pompa trionfale per lui appa¬ 
recchiata* Egli non trovò miglior sollie¬ 
vo di quello che di rendere all’ estinto 
vale funebri onori i più solenni. Fatto ve¬ 
stire il cada vere d’una toga romana e co¬ 
ronalo d'alloro, ordinò che fesse pubbli¬ 
camente esposto (anoge che io qui ricor¬ 
di avere riferito oel voi. LX 1 V, p.i 63 , 
che nell 853 ip Palermo dopo 7 lustri fu 
diseppellito l' Anacreonte e il Teocrito 
della Sicilia, Giovanni Meli, e cinto il 
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suo capò di corona poetica d’alloro so¬ 
lennemente, con gran pompa fu onoralo 
e lodato con discorso funebre. Arroge pu¬ 
re che io rammenti, che Leopoldo f re del 
Belgio, volendo conferire il gran cordone 
del suo ordine di Leopoldo al conte Fe- 
lice de Merode, questi con rara virtù si 
sottrasse a tale alta distinzione per nobi¬ 
le e scrupolosa delicatezza, narrata dal 
n.° 39 del Giornale di Roma del 1857. 
Venuto a morte a’7 febbraio, il re per 
le grandi benemerenze dell’ estinto fece 
rimettere I*insegne del gran cordone al 
conte Wernero figlio dell’illustre defun¬ 
to, affidandogli il mesto ufficio di deporle 
sulla sua tomba. Chi fu il conte Felice de 
Merode, autorevolmente lo dice* la Civil • 
tà Cattolica ^serie 3 .*,t. 6, p.127. In bre¬ 
ve : fu quello che quaudo il Belgio si rese 
indipendente lo designava suo re futuro, 
chiamandolo il Principe indìgeno; di che 
egli non ne ammise virtuosamente nep- 
pur l’idea, per sentimento nobilissimo di 
pubblico bene. Si conciliò la stima uni¬ 
versale, e sempre difese la .causa cattolica. 
La sua morte fu pianta da tutti con pub¬ 
blico lutto,come vera sventura.Venne ac¬ 
clamato il grande Cittadino o meglio il 
grande Cristiano . V onorificentissima 
pompa funebre fu senza esempio ; e ne re¬ 
citò l’elogio il Cardinal arcivescovo di Ma- 
lines). Ordinato un solenne funebre con¬ 
voglio, le spoglie mortali del compianto 
cantore delle Crociate e della Religione , 
furono portate per le vie principali di Ro¬ 
ma, ed accompagnalo con grande corteg¬ 
gio da tutta la corte palatina e dalle fa¬ 
miglie de* due cardinali nipoti del Papa. 
L’ esequie si celebrarono nella chiesa 
parrocchiale di s. Spirito in Sassia; e con 
istraordinario concorso di popolo furo¬ 
no le spoglie mortali chiuse in cassa di 
legno e sepolte accanto all’altar maggio¬ 
re, ed ivi i religiosi posero il ricordato e- 
pitaffio. Quando poi gli fu eretto il mo¬ 
numento,nel trasferirsi all’indicato luogo, 
le sue ossa furono poste in cassa di piom¬ 
bo. Tale monumento non corrispouden* 
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do alla celebrila del Tasso e all' entusia¬ 
smo de’suoi ammiratori che lo visitava¬ 
no, nel 1827 I* encomiato scultore com- 
raend. de Fabris volse il pensiero a scol¬ 
pirne altro degno di quello ch’ebbe la fa¬ 
villa del genio d’Omero edi Virgilio. Al¬ 
l’effettuazione si associarono varie disti»* 
te persone, raccogliendo offerte di denaro, 
onde si diè principio all’opera nel 1829 
(gl'illustri nomi de’primi offerenti si poti¬ 
no leggere nel n.° 3 AeWeNolizie del gior¬ 
no del 1829, e in diversi Diari di Roma y 
come nel n.° 1 o delle Notizie del gior¬ 
no del i 843 ), colla certezza di tornar glo¬ 
riosa al decoro di Roma. Nondimeno re¬ 
stò per 27 anni sospesa, e il compimento 
era riservato al Papa Pio IX. Emulato¬ 
re del Cardinal concittadino, per la glo¬ 
ria di Tasso, prima con generosa largi¬ 
zione (nel marzo 1 853 , poiché si ha dal 
n 0 61 del Giornale di Roma , che ac¬ 
cordò la sua protezione alla deputazione 
preposta a promuovere il compimento 
della lavorazione del monumento),poi se¬ 
condando autorevolmente le preghiere 
di mg. r Giuseppe Milesi-Pironi-Ferrett» 
ministro de’lavori pubblici, belle at ti ec., 
decretò che venisse fornito l’occorrente 
pel sollecito compimento del monumen¬ 
to. Di più il Pootefice, sapendo che la cap¬ 
pella ove dovea esser posto era piccola e 
disadorna, ordinò che fosse allungata e 
abbellita ;ii che lodevolmente fu eseguito 
sotto la direzione del cav. Carlo Piccoli, 
per cui ora nella vaghezza di sua archi¬ 
tettura vedesi ricca di fregiature dorate 
e di varie pietre di valore, che ne ador¬ 
nano le pareti ; come ancora di pitture 
a olio e a fresco dell’egregio artista Fi¬ 
lippo Balbo, il quale in uua lunetta 
rappresentò il cardinale Passeri Aldo- 
brandini che reca a Tasso infermo e as¬ 
sistito da’ girolamini la benedizione pa¬ 
pale. Il mausoleo sorge sopra una base, 
sulla quale in bassorilievo é ritratto il 
poeta portato a sotterrare, e vi sono ef¬ 
figiati gli amici suoi e i letterali più fa¬ 
mosi che ('accompagnarono. Al di sopra 
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d’una nicchia ben adorna di fregi, di ge¬ 
lili e d’emblemi che alludono all’opere 
del Tasso, e v vi la sua statua maggiore del¬ 
la naturale grandezza, in atto d’invocar 
la B. Vergine co'versi : O Musa ì tu che 
di caduchi allori Non circondila fronte 
in Elicona , Ma su nel del in fra i head 
Cori , Hai di stelle immortali aurea co¬ 
rona. I pregi della figura in tutto rilie¬ 
vo, dal cui volto traluce l’anima, il cuo¬ 
re e la niente altissima dell'epico italia¬ 
no, appoggiata al tronco dell’atloro, sim¬ 
bolo della poesia italiana, che secóndo la 
predizione del suo degno padre Bernar¬ 
do e illustre poeta, dovea rinverdire mer¬ 
cè il figlio suo; il complesso deU'unità del 
monumento, alto più di 33 palmi, ch’e¬ 
sprime il circolo della vita civile e lette¬ 
raria del poeta, ed è sovrastato sotto l’ar- 
co dalla ss. Vergine assorta nella gloria 
degli Angeli; tutto viene dichiarato dal 
Giornale % che inoltre riporta la marmo¬ 
rea iscrizione ornata di cornice di giallo 
antico, con arabeschi e stemma pontifi¬ 
cio, scritta, come le altre che nel ^Gior¬ 
nale si leggono, dall* esimio cav. Luigi 
Grifi segreta rio generale del ministero de’ 
lavori pubblici, beile artico. In essa si di¬ 
ce: Pius JX P. M. Sumpto publico per¬ 
fori et juxta locum, In quo Princeps He - 
roici Carminis humatus fiera l , Erigi 
fissi t , Curante J. Mi le si t ec. Il a 5 opri¬ 
le 1857, anniversario della morte del me¬ 
raviglioso poeta, fu destinato alla traslo¬ 
catone di sue ceneri al nuovo monumen¬ 
to, ed un’ epigrafe posta sulla porta del 
tempio iudicava la ceremonia : Funere 
celebrato adstanlibus Academiis Urbis. 
La chiesa fu tutta vagamente addobbata 
di ricchi drappi di velluto nero con tri¬ 
ne e frange d’oro e veli a lutto, e in mez¬ 
zo si elevava il catafalco formato da un 
dado di legno con ivi dipinti ne’ 4 lai» » 
segni della virtù del poeta e corrispon¬ 
denti emblemi. Innalzandosi a guisa di 
piramide fino alla volta erano (ali fregi co¬ 
ronati da un serto d’alloro in memoria 
di quello ebe dovea cinger la fi od le di 
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Tasso. La messa fu celebrata da ing. r Re¬ 
dini arcivescovo di Tebe,e accompagnata 
dal canto de’cantori della cappella pon¬ 
tificia. Intorno al catafalco e iu posti di¬ 
stinti sedevano i personaggi che poi no¬ 
minerò, oltre due deputati per ogni acca¬ 
demia di Roma, invitati ad essere testi- 
. moni della disumazione delle ceneri del 
gran poeta e del chiuderle nel nuovo se¬ 
polcro con onorarne la cereuionia. 1 de¬ 
putati generalmente furono i presidenti 
o i censori ed i segretari delle rispettive 
accademie, i cui nomi e gradi sono rife¬ 
riti dal Giornale . Quanto all’accademie 
cui appartenevano,esse erano quelle de¬ 
nominate Teologica, di Religione Catto¬ 
lica, d*Arcadia,due professori dell'Arclii- 
ginnasio romano, il direttore dell’acca¬ 
demia di Francia, il presidente dell’ Ar¬ 
cheologia, il primicerio di s. Cecilia, due 
de’Lin&i, della Tiberina, di s. Luca,del¬ 
la Filodrammatica, della Filarmonica , 
della Liturgica, de’Virtuosi delPantheon 
in numero di 3 compreso l’encomiato ar¬ 
chitetto, dell’Immacolata Concezione,del¬ 
la Latina, de’Quiriti. Compiutasi l’asso¬ 
luzione, si aprì la cassa che racchiudeva 
le spoglie mortali di Tasso e avente ri¬ 
scrizione fattavi incidere da’girolamini, e 
fu portata presso il tumulo tra la commo¬ 
zione degl’illustri astanti. Poscia le ossa 
diligentemeute furono cavate dal cav. 
Fortunato Rudel professore dell’ archi¬ 
ginnasio nell'istituzioni anatomiche, de- 
scrittee registrate con rogito da Camillo 
Diamilla uotarodel vicariato, e poste nel¬ 
la nuova urna di piombo, insieme colla 
pergamena, chiusa entro un tubo di cri¬ 
stallo e sottoscritta da tutti i personaggi 
eh* ebbero un posto distinto nella cere¬ 
monia funebre. Suggellala l’urna, fu col¬ 
locala io arca di marmo, e sì in questa 
die nell’altra erasi incisa l’epigrafe: Oj- 
sa Torquad Tassi. Indi l’arca Ricalata 
sotto il lastrico del nuovo monumento^ 
ponendo lai.* pietra perla chiusura dèl¬ 
ia fossa mg. r Milesi. Il Giornale ripro¬ 
duce l'epigrafe scritta nella pergamena, 
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e firmata dal Cardinal Girolamo d' An¬ 
drea, da mg/ Redini, da mg/ Milesi, dal 
bali Colloredo luogotenente dell'ordine 
Gerosolimitano (il quale col cardinale » 
con mg/ Pacca maestro di camera del Po* 
pa, con mg/ Talboit cameriere segreto 
del medesimo, col principe e principessa 
Ilohenlobe e il barone de Tliile mini¬ 
stro di Prussia/mima tribqna aveano as¬ 
sistito al funere), dal principe Orsini se? 
natole di Roma, da mg/ Pacca, da mg/ 
Giuseppe Angelini canonico Vaticano,da 
fr. Carmelo Palriguani generale de’ gi- 
rolumini, da fr. Luigi Razzoli procura¬ 
toregenerale de'medesi mi, dal ca n, Fi rati • 
cesco Ani vitti promotor fiscale, che col 
suddetto notavo, che per ultimo si sot¬ 
toscrisse, erano deputati dal Cardinal Vi¬ 
cario per la disumazione delle ossa; e fi¬ 
nalmente si firmarono il cqv. Grifi, il 
commenti, de Fabris, mg/ Giovanni Co¬ 
razza maestro delle ceremonje pontificie, 
il cav. Rudel, e i deputali dell* accade¬ 
mie a seconda che pe’primi si presenta¬ 
vano e perciò coll* ordine riferito, Welle 
ore pomeridiane, la traslocazione delle 
celebra te ceneri e la solenne inaugurazio¬ 
ne del nuovo monumento sepolcrale di 
Tasso, furooo festeggiale dall'accademia 
de'Quiriti cou isti aordinaria adunanza, 
nell'anfiteatro che sorge presso il luogo 
ove giganteggiò la quercia di Tasso: pic¬ 
colo recinto che sorgendo sulle deliziose 
alluredelGianicolo domina tutta la mo¬ 
numentale e in&estosa città de'Sette Mon¬ 
ti, che adornato del busto del famoso poe¬ 
ta cinto d'alloro echeggiò di sue alle Io¬ 
di poetiche e di fragorosi applausi, pre¬ 
cedute da un discorso di Domenico Bo- 
nanni sotto-bibliotecario della Coi smin¬ 
ila, e intramezzate da un coro a tutte voci 
del maestro Fenzi con eco, e da un coro 
a grande orchestra del maestro Ferretti. 
L’egregia poetessa estemporanea Gian¬ 
nina Milli di Teramo,ispirata alla gran¬ 
dezza della solennità, improvvisò un can¬ 
to, e cosi ebbe termine V adunanza. Que¬ 
sta fu nobilitata da impuntii tee scelta riu- 
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nione , in cui primeggiavano i cardinoli 
Altieri camerlengo, Clnrelli eGautle.il 
n.° 11 dell* Album dì lì ama del t. a 4 ri¬ 
produsse le bellissime ottave della gen¬ 
tile poetessa, con un disegno inedito di 
Arrivnbene, esprimente Tasso sedente in 
detto anfiteatro in atto di concentrata i? 
spiraziooe che sta per iscrìvere; e dipoi 
altri componimenti ed epigrafi. Già il me¬ 
desimo Album ripetutamente a vea ragio¬ 
nato del monumento, e nel 1.1 o, a p. i a i, 
pubblicò elegante incisione del disegna 
di esso, illustrato dalle Stanze, con eru¬ 
dite note, del Celebratissimo cav, Angelo 
M/ Ricci, i cui onorandi avanzi mortali 
riposano a Rieti(F.) in marmoreo avello 
scolpito dallo stesso vaioloso coinoiemJ, 
de Fabris. Gloriandomi d'appartenere a 
sei dell'eocotniate e illustri accademie ro¬ 
mane,se non di persona,altueno colla pen¬ 
na qui volli prender piacevole riverente 
parte ai pubblico e solenne omaggio,giu* 
sta mente l eso alla memoria del grand'uo¬ 
mo, spargendo sull'onorato tomba fron¬ 
de d’alloro che resteranno sempre verdi* 
C fiori che rimarranno freschi peri im¬ 
peritura stampa , e insieme facendo af¬ 
fettuoso eco a'cantati carmi, Celebraro¬ 
no l'avveniioento e il gran poeta, il qua¬ 
le cantò le gesta dell'invitto capitano: Che 
7 gran Sepolcro liberò di Cristo , anco 
la Civiltà Cattolica ,serie 3 /,t, 6,p. 4 ^» 
I* Eptacordo di Roma co'n. n 4 e ca * 
fecero eco illustri accademie romane- f tì * 
i ò un confronto. Misero destino degli no- 
mini 1 II maggior poeta d'Italia gentevs 
in vergognosa schiaviti a FéiTara,nel 
tempo stesso in cui a Lisbona sua patria 
terminava nell'ospedale il suo doppio a- 
ringo della miseria e della gloria,disco¬ 
nosciuto da'contemporanei, Luigi Ca- 
ntoeus ! Egli è il sommo e celebre cantore 
del poema epico della Lusiade ì il piò 
inosode'poeti portoghesi; poema nel qua¬ 
le trionfa tutta la loro storia nazionale, 
congiunta allo splendore della poesia, 8 !* 
la divozione cristiana e alle favole del pa- 
gauesiuio. Dopo 15 auui gli fu eretto un 
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monumento, e vi fu scolpito I’ epitaffio 
composto dal p. Matteo Cardoso gesuita. 
Per le vicende de* tempi perito il monu¬ 
mento, rimasero le spoglie mortali d*un 
Cansoens in oblio. Fu quindi gronde atto 
di riparazione, quando nel 1 855 se ne ri¬ 
cercarono Trilustri ceneri. Queste raccol¬ 
te formalmente in feretro d’ebano, furor 
no affida te alla custodia del monastero di 
a. Anna, fioche decorosamente saranno 
collocate nel decretato monumento. Do* 
poJa pubblicatone della Lusiade , Tasso 
compose un sonetto in suo onore. Ora ri¬ 
piglio il filo della storia dell* università 
degli studi di Roma. 

Clemente Vili contribuì moltissimo a 
mantenere in vigore la romana letteratu¬ 
ra, e procurò col maggior impegno che 
si dasse l’ultima mano alla compilazione 
del 7, 0 libro delle Decretali, ordinata da 
Sisto V. Quantunque però tale compila¬ 
zione fosse compita, e già secondo alcu¬ 
ni stampata, nondimeno si sospese di pub¬ 
blicarla , perchè non servisse ad altri di 
pretesto per spiegare! decreti dei conci¬ 
lio di Trento, l’jnter prelazione de’quali 
era stata da Pio IV a chiunque vietata, 
inoltre Clemente Vili, a far sempre piu 
prosperare in Roma gli studi delle scieu- 
re, anziché formare nuovi superflui sta¬ 
bilimenti , credè spediente di adoperare 
un mezzo quanto efficace e solido, tanto 
piò comunemente raro a frequentarsi, 
cioè di compensare le letterarie fatiche de¬ 
gli uomini dotti, e promoverli prelati va- 
mente a chiunque agl’ impieghi pubblici 
e all’ecclesiasliche dignità; onde l’esem¬ 
pio del loro innalzamento servisse di sti¬ 
molo potentissimo a tutti gli altri per co- 
raggiosaniente imitarli. Da esso in falli 
vennero a tal effetto promossi' agli onori, 
e anco al cardinalato, moltissimi perso¬ 
naggi non per altro titolo pregevoli, se 
non che per la loro somma dottrina, ed 
esimie opere date alla lucei Neii 6 o 5 fu 
elevalo alla sede apostolica il gran Pao¬ 
lo V Borghese, che se uon sembrò cosi 
propeuso e munifico verso i dotti, come 
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gl'immediati predecessori, fu nondimeno 
premuroso dcH’autnento e decoro della 
romana uni versila, ed i professori di que¬ 
sta gli devouo gratitudine per le sue prov¬ 
vide cure a loro vantaggio. Imperocché 
rimanendo spesso i professori creditori 
de’loro stipendi, doveuno ricorrere o’Pa- 
pi, perchè i pesi imposti alla gabella del¬ 
lo studio superavano l’introito; Paolo V 
volle in una maniera stabile ed efficace ri¬ 
mediare a un disordinesì indecoroso «pre¬ 
giudizievole, e provvedere per tempi cal¬ 
la doverosa e sicura soddisfazione de’pro 
fessoti, Pertanto con chirografo de’7 a- 
gosto 1610 prescrisse che dalla massa eie* 
proventi suddetti si separasse in avvenire 
l’annua somma di scudi 6000, assegnan¬ 
dola particolarmente «'professori, per es¬ 
sere erogata soltanto ne’ loro sii pendi,sen¬ 
za che potesse piò farsi della medesima 
alcun altro uso o erogazione. Questo sag¬ 
gio e opportunissimo provvedimento , 
tranne temporanee alterazioni, fino al ter¬ 
minar del secolo ultimo fu inviolabilmen¬ 
te osservato. Si era sospesa la continua- 
zione del nuovo edilizio della stessa uni¬ 
versità per mancanza di denari da ero¬ 
garsi a tal uopo, nè da quelli che ritrae¬ 
va il senato dalla gubeila dello studio po¬ 
teva togliersene snmmu alcuna, essendo 
tutti destinati ad altri usi. Paolo V, a cui 
era grandemente a cuore il proseguimen¬ 
to della fabbrica, assegnò per esso le pi¬ 
gioni delle case all’ università annesse e 
contigue, che allora rendevano circa an¬ 
nui scudi 600. Ma vedendo che per la le- 
nuilà di tale assegno assai lentamente a- 
vanzavasi T edifìzio, soppresse 1'impiego 
d’architetto dell’università, per morte di 
Gio. Paolo Maggi, ad effetto che Tannilo 
stipendio di scudi 5o assegnatogli sulla 
detta gabella, uniti ad altri scudi 5 o da 
trarsi dalle pigioni,servisse per crearvi so¬ 
pra tanti Luoghi di Monte redimibili col 
frutto di scudi 5 per luogo a favore da’ 
compratori.Quindi per l’esecuzione uedié 
facoltà a’conservatori di Roma, ingiun¬ 
gendo loro che il ritratto da tali luoghi 
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Jo spendessero pel proseguimento della 
fabbrica. In questa guisa e non colla nar¬ 
rata dal Ciacconio e dal Novaes, Paolo V 
supplì alle spese pei* la fabbrica, che si ac¬ 
crebbe non poco verso settentrione, e ne 
danno manifesto seguo Tequile (allertia¬ 
te co* draghi facenti pure parte del suo 
stemma) che si vedono scolpite in alcune 
delle nicchie ovali, che girano sotto il cor¬ 
nicione uella parte interna del gran cor¬ 
tile, elequali appartengono al di lui stem¬ 
ma gentilizio (la parte colle nicchie con 
teste di leone, é quella edificata da Si¬ 
sto V, T altra colle api entro nicchie è 
quella che fu.eretta da Urbano Vili), 
che si vedeva altre volte collocato presso 
Taugolo della facciata dell’edifizio espo¬ 
sta a levante, corrispondente alla piazza 
di s. Eustachio. 11 Borromino dice, che 
Clemente Vili innalzò parie de*rauri la¬ 
terali, principalmente verso austro, con¬ 
tinuali e terminati da Paolo V.Non po¬ 
teva però la fabbrica procedere innanzi 
felicemente senza un valente architetto 
che la dirigesse, perciò gli ufiiziali del po¬ 
polo romano cerca va no di eludere il giu¬ 
stissimo provvedimento di Paolo V, sul¬ 
la separazione e parziale assegno da’pro- 
venti della gabella dello studio della som¬ 
ma di scudi 6000, per essere invariabil¬ 
mente erogata negli stipendi de*pubblici 
professori, quando nel 162 1 l'ottimo Pa¬ 
pa passò a godere il premio di sue virtù. 
Il glorioso successore Gregorio XV Lu¬ 
do visi non lasciò di dar prove del suo à- 
more per le lettere, poiché a* 28 agosto 
1622 eoo suo chirografo confermò pie¬ 
namente quello del predecessore , ordi¬ 
nando onninamente a conservatori diRo- 
ma, che rimanessero sempre separati t 
6000 scudi per inlerameule stipendiare 
i lettori, come esige T equità. In conse¬ 
guenza dell*atto fu stabilito il fisso as¬ 
segnamento 6ulla gabella del vino a favo* 
redelTuni versila d’annui scudi 8309,cioè 
6000 pe’profesaoii e il resto perle minu¬ 
te spese della medesima, per gli emolu¬ 
menti de* suoi ministri, ufiiziali e inser- 
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vienti, e per le paghe de’maestri regio¬ 
nari in iscudi 43 o, che ancora non era¬ 
no stati soppressi. 11 senato avea eletto a 
dirigere la continuazione della fabbrica 
Domenico Zampieri detto il Domenici ii- 
zzo, sommo pittore, e il Papa Tapprovò 
in uno al salario d’annui scudi 5 o. Gre¬ 
gorio XV con istituire là meravigliosa 
Congregazione cardinalizia di Propa¬ 
ganda Fide (F.jydiè luogo a farvi fio- 1 
rire vigorosamente lo studio delle lingue i 
orientali, seguito dalTapertura della po- 1 
iiglolla Stamperia di Propaganda Fi- 1 
de (F.). 11 suo medico Gio. M. a Castel- \ 
lana gettò i fondamenti della celebre Bi- § 
òlio teca Casanatense i di cui riparlai nel % 
voi. LV, p. 97, con un legata di 12,000 j 
scudi. Pel breve suo pontificato, mancò 1 
a Gregario XV il tempo d’operare ulte-? 1 
riormente a beneficio dell’università, in 1 
che abbondò nel sua lungo Urbano Vili 
Barberini che gli successe nel 1 6 ^ 3 . Sol- § 
lo di questo magnifico Papa letterato e * 
di grande ingegno, prestola fabbricaiu * 
costruzione crebbe di molto, e per le di 
lui incessanti premure restò interamente 4 
compita tutta la parte superiore roeridio- * 
naie, cioè condusse a fine la facciata del- i 
la pai te australe, al diredi Boromino,ri- , 
spondente alla via de*Canestrari,doveso- , 
no presentemente le scuole, dice Renai* 4 
zi; ed anzi aggiunge, sopra cui sino agli § 
ultimi anni esisteva la rinomatissima , 
stamperia Salvioni. Quindi in mezzo al* , 
la facciata esterna veune innalzato il suo 
stemma (non più esistente,oltre Timprc- 
sa del sole raggiante che vi resta), colli* 
scrizione che riportai di sopra. Neli 632 
confermò la deputazione in architetto del* , 
lo studio, che del celebre e bizzarro Fran¬ 
cesco Boro mi no o Borrocnino aveano fai* ; 
to i conservatori di Roma. Da questo, per 
far corte al Papa, fu ideato e incomincia¬ 
to ad eseguire il capriccioso e sorprenden¬ 
te disegno della nuova cappella o chiesa 
interna in forma d’Àpe, allusiva al di lui 
stemma che formasi di 3 api. Avendo il 
senato romano dichiarato governatore 
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della fabbrica Qui ozio del Bufalo, da me* 
cedersi da' suoi figli e discendenti, e ia 
mancanza de'quali autorizzandolo a do* 
minate un cavaliere romano, Urbano 
Vili confermò sì singolare disposizione, 
Mentre il materiale edilizio del l'uni tersi¬ 
tà notabilmente progrediva, il formale 
cominciava ad affievolirsi e decadere ; e 
mentre si assicurava a’professori gli sti¬ 
pendi, scemavano essi in pregio e dimi¬ 
nuivano in numero, perché vacando le 
cattedre $i attribuirono gli stipendi per 
pagare i debiti da cui era nuòvamente 
gravata l’uni versila. Si cominciò a trascu¬ 
rare la surrogazione di valenti professori 
nelle cattedre di rettorica, già floride e 
numerose; gli studi d'eloquenza, pe’quali 
l'università erasi acquistata tanta celebri¬ 
tà, erano venuti colatilo meuo sino a con¬ 
tarsi un solo professore di lettere uinaue. 
Pero Urbano Viti nel 1628 eresse uua 
cattedra d'eloquenza, e nel 1637 ripristi¬ 
nò quella di medicina pratica, ma confe¬ 
rendola al suo medico Cubicolo con li* 
berta di leggere a beneplacito. Con que¬ 
sta disposizione die un colpo fatale all'u¬ 
niversità, mentre cercava di rinvigorir¬ 
la. In vero da tal esempio restarono in¬ 
coraggiati anche i reggitori dell'universi¬ 
la a promovere in seguito spesse volte 
alle vacanti letture, non i piu idonei, ma 
le persoue da loro dipendenti per grati¬ 
ficarle! La congregazione cardinalizia so¬ 
pra lo studio romano continuava, e tal¬ 
volta si aduuò dinanzi al Papa; ed il ret¬ 
tore Giulio Cenci avvocalo concisionelé, 
eletto nel 1640, fu il 1.°a togliere l'an¬ 
tico uso di fingere casi criminali atroci e 
declamarvi sopra ne'pubblici Concistori , 
surrogandovi iuvece come più adatte a 
quegli augusti consessi le proposizioni del¬ 
le cause de Servi di Dio t per l’iutrodu- 
zione a quelle di Beatificazione e Cano• 
nizzazione,ói che in più luoghi parlai.Nel 
1625 l’Àmydeuo pubblicò in Roma, De 
Pielale Romana , ed a p.108 tratta: De 
UrbisRomaeUniversitatibus y etGymna • 
siis. Le cattedre teologiche proseguirono 
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a occuparsi da alcuni religiosi de'princi- 
pali ordini regolari, consuetudine che tal¬ 
volta die mediocri soggetti, come rileva 
Renazzi. Languì la filosofia, poiché qua¬ 
si niuno tentò aprirsi una nuova carrie¬ 
ra nel filosofare, sebbene quasi dovunque 
in Italia elevati ingegni, e in Roma stes¬ 
sa òMAccademia de* Lincei y e\\e in tan¬ 
ti luoghi celebrai, nuova luce si sparges¬ 
se nella filosofia con consultar la natura 
e l'esperienza, e fui.°esempio di società 
scientifica in Europa, il che è segnalata 
gloria romana. Fiorì però nello studio 
romano la matematica lietamente, é dal¬ 
l'industria di due professori la repubbli¬ 
ca letteraria raccolse frutti copiosi, cioè 
Andrea Argoli di Tagliacozzo e il bene¬ 
dettino p. ab. Benedetto Castelli brescia¬ 
no. Infelice fu lo stato della facoltà lega¬ 
le, a confronto del precedente floridissi¬ 
mo. Alla morte dell'aretino Angelo Giu¬ 
dici, che insegnò l'istituzioni per 3 o io¬ 
ni , gli furono celebrate solenni esequie 
nella chiesa di s. Nicola a’ Cesarmi, alle 
quali collegialmente intervennero tutti i 
professori deU'uuiversità. E questo ili. 9 
esempio che s'incontra di tal pio conve¬ 
nevole uso.La facoltà medicasi manten¬ 
ne in riputazione, ed in certo stato di vi¬ 
gore e di lusLro. Ridotta l’eloquenza ad 
una, sola cattedra, in essa il professore sì 
limitò a insegnare scolasticamente i pre¬ 
cetti rettorici. Copioso poi fu il numero 
de’maestri di lingue esotiche, e tanti che 
giammai ne avea avuti 1' università, in 
lingua arabica, ebraica,caldaica, greca, 
siliaca. Urbano Vili istituì il Collegio 
Urbano (U.) t ove soltanto si addottora 
in filosofia e teologia, non conferendosi 
altri gradi accademici, uè anco in altre fa¬ 
coltà; non che fondò il Seminario Va - 
ticano. Del resto Urbano Vili fu muni¬ 
fico e grande amatore degli sceaziati,de* 
letterati éde’poeti, che in copioso nume¬ 
ro fiorirono nel suo memorabile ponti¬ 
ficalo, e co’quali si mostrò geueroso e a- 
inorevole. Frattanto che nel l'i noi trarsi del 
secolo XV il le cose del pubblico studio 
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di Roma cominciavano a deteriorare sen* 
ftibilmente, già alla romana letteratura 
era sopravvenuta assai grave e violenta 
crisi, ad offuscarne il bel primiero splen¬ 
dore; si depravò generalmente in Roma 
il buon gusto nelle belle lettere, ma non 
s’interruppe il loro coltivamento inde¬ 
fesso e con abbondanza di mezzi. È no* 
tu però, che la letteratura» come tutte Tu 
mane cose, va soggetta a vicende: la più 
comune cagione è principalmente la inaiir 
canea di premi e di onori a 1 coltivatori 
della medesima.^ volgare opinione in Ita¬ 
lia e specialmente in Roma, che il seco¬ 
lo XVII fu fatale e disonorevole alla let*. 
telatura, tutti disprezzando il Seicento e 
i Seicentistif Invece il coltivamento delle 
gravi scienze e deU’intellettuali discipline, 
in Roma fece atnpii e lieti progressi, mol¬ 
ti e utili avanzamenti, non dovendosi con¬ 
fondere colle belle lettere; massime le 
scienze fìsiche e matematiche vi amplia* 
rono assai la sfera dell’ analoghe cogni¬ 
zioni, e aprirono il varco a maggiori e più 
segnalati progressi, e più che in tutte le 
precedenti età. 4 perenne gloria demen¬ 
ziali di Roma del secolo XVII, il priu 
cipe romano Federico Cesi fii fondatore 
e r ornamento più bello della tuttora 
fiorente in Campidoglio e già encomiata 
accademia de’Lincei, istituita nel suq par 
lazzo, ora Palazzo Cantucci ni (nel quale 
articolo dissi che vi si ammirava la cele* 
bre galleria de’quadri del valentissimo 
barone Vincenzo Camuccini, e qui av* 
verloche dipoi verso ili 855 rucquislòil 
duca di Norlbumberland), formandovi 
un orto botanico fornito delle più rare e 
pregevoli piaule, una copiosa biblioteca, 
un ricco museo d’ogui genere d'antichi? 
là, sempre aperti a comun comodo de¬ 
gli accademici. Quest'accademia scienti¬ 
fica precede di gran tempo la foodazio? 
ne «Iella reai accademia di Londra, di 
quella delle scienze di Parigi, dell' altra 
de’Curiosi di Vienna, e deli’ accademia 
stessa del Cimento di Toscana. Poco do? 
po la metà del secolo XVII era in Pari* 
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gi comparso un giornale letterario conte* 
nenie le notizie, gli estratti e i giudizi de 
libri, ideato dal consigliere del parlamen¬ 
to Luigi Salto, e coll’aiuto dell’ab, GaU 
loia, sotto il titolo di Giornale de'dotti. 
Quest’invenzione bellissima e utilissima 
al comodo e istruzione della letteraria re¬ 
pubblica, assai presto fu in Roma adotta? 
la. Devesi a gran vanto ascrivere della 
letteratura romana, che il i.° Giornale 
de*letterati pubblicato in Italia uscisse io 
Roma, il di cui esempio fu poi imitato 
in altre città d’Italia. L’ab. Michelange¬ 
lo/bo?/, poi cardinale, ne concepì il pen* 
siero, e l’esecuzione fu assunta dall’ ab, 
Francesco Nazari bergamasco, letterato 
di merito assai distinto e dotalo d’ubilità 
pari all’impresa, Il i .°tomo nella tipogra¬ 
fia Tinassi fu dato alle stampe nel f 663 , 
e il giornale si continuò tranquillamente 
sino al 1675. Insorse allora un'acre con¬ 
troversia tra i librai e il giornale, il qua* 
le però fu proseguito tanto dal Nazari, 
quanto dall'eruditissimo iog. r Ciampitii, 
che avea preso a proteggere un di quelli. 
Questo lo continuò siuo al marzo 168 f, 
non giunse l’altro chea tutto il 1679. 

clemente Vili, Paolo V e molto più 
Urbano Vili non aveano lasciato di prò? 
curare, che continuata venisse la parte 
superiore dell’edifìzio deU’uni versila de* 
gli studi, in eguaglianza di quella già in¬ 
nalzata d’ordine di Sisto V in prospetto 
alla chiesa di s, Giacomo. Ma la scarsez? 
za d’assegnamenti bastevoli alle gravi spe? 
se necessarie per proseguire e termina? 
re una si vasta fabbrica, e fors’anchc l’in¬ 
dolenza di chi dovea prendersene cura, 
furono cagione che lentamente procedes¬ 
se il lavoro, e spesso restasse intermesso. 
Dissi che sotto Urbano Vili il Borromi* 
no disegnò la nuova chiesa da erigersi den¬ 
tro l'ambito di essa in luogo della prov- 
visoria cappella. Ma veramente uon si po? 
se mano a edificarla che sotto luuocenzo 
X Pamphilj, già avvocato concistoriale, 
che gli successe nel i644> per di cui vo? 
lere si proseguì con tal vigore, che a suo 
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tempo ne fu quasi compita la costrutto* 
ne. Nel 1649 era già termi onta la cupa* 
I», ma il bizzarrissimo cupolino a chi oc* 
ciola che va restri agendosi verso Tolto « 
termina in una corona imperiale, non era 
ancor finito, come si vede nella delinea¬ 
zione della fabbrica delTuniversità prpt’ 
so FilippoDe Rossi, Ritratto di Roma mo • 
derno. Fu poi ancor questo innalzato in 
(orma spirale, eh e una delle più ingegno¬ 
se e vaghe opere dal Oorrooiino ideate, 
Sopra la palla che sormonta la detta co¬ 
rona, vi collocò la colomba col ramo d’o* 
livo nel becco, alludente allo stemma 
d’Innocenzo X, tuttora esistente, e sul¬ 
la quale Iriopfa la croce greca adorna nel- 
T estremila con dei gigli, i quali pure ri¬ 
cordano la sua arme gentilizia (quel Papa 
creò cardinale Carlo Gualtieri , già ret¬ 
tore delTuniversila). Il Cancellieri nella 
citata opera sulle Campane , a p-177, de¬ 
scrive tale cupola, ch’egli dice per la su» 
altezza e forma può annoverarsi fra’cam? 
panili, facendone da lontano la compar¬ 
sa. Osserva che il termine di questa cu¬ 
pola è in forma di torre angolare, e che 
la corona imperiale luminosa con raggi, 
imitandola luce,éallusiva a|Te(fettodel- 
le scienze, che illuminano que'cbe le col¬ 
ti vano. Riferisce il Ratti, che disconve¬ 
nendo troppo all’archiginnasio romano 
la mancanza d’una chiesa stabile, che fos¬ 
se degna di esso e corrispondente alla sua 
celebrità C magnificenza dell'intero edi¬ 
lizio, il cav. Derni no contribuì che l’ere¬ 
zione fosse allogata al Boromino o Borro- 
mino, il quale poi divenne ingratamente 
il suo più fiero nemico e persecutore. 
Principiò la fubbrica oel 164traendo gli 
ordini di pagauieuto al muratore i con¬ 
servatori di Roma e il rettore, ma iu tut¬ 
ti d’fipo scudi, per cui pochissimo si fe¬ 
ce. Fii il collegio degli avvocati concisto¬ 
riali clic ne assunse pel proseguimento 
efficacemente l’impegno con lonoceozo 
X, benché non avesse ancora i mezzi ne¬ 
cessari a così grandiosa impresa, e vi o- 
[Kib in seguito il narrato. Era riserva¬ 
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U U gloria di compiere e perfezionare 
interamente il nuovo edifizio dell’univer¬ 
sità , dopo oltre im secolo e mezzo dac¬ 
ché ere stato cominciato, al munifico A- 
lessnndro VII C|i»gieletto nell 655 . Que¬ 
sto dotto Papa ornatore dellescienze e de? 
letterali, eontri bui generosamente grosse 
somme di denaro all’università, e ginn? 
se nel 1 65 g a dat e al rettore vng. r Vizza* 
ni scudi 10,000 per supplire alle spese deb 
Tedificazione. Così non solo nell* inter¬ 
no fece coprire e ultimar lo fubbriqa del 
magnifico tempio pel suo compimento, 
e prospettiva del gran cortile; ma anco¬ 
ra neU'esterno chiudere e riquadrare IV 
difizio, innalzando da’ fondamenti queir 
la porzione che guarda la parte di s. Eu¬ 
stachio, e che facendo angolo verso set¬ 
tentrione, do v’era l’antica dogana, e pre¬ 
sentemente è il palazzo de! conti Carpe? 
gtia, al dire di Renazzi, il che forse noti 
mi pare del tutto esatto, L’antica doga-? 
na era situata nella via della Dogana 
vecchia, la quale comincia dalla piazza 
di s. Eustachio, incontro il palazzo Cenci 
ora 2 V)accarani,me non ha che fare col pa¬ 
lazzo Carpegqa, alquanto distante, posto 
tra le due vie degli fitaderori, perciò per 
huoua parte incontro ad un’ala dell’edifi¬ 
cio di cui ragiono.In epoca posteriore,cioè 
da Innocenzo XH, fu eretto Tedifizio del? 
l’attuale Dogana di terra, ed allora fu 
trasferita ivi Jq dogana. Non debbo tace¬ 
re che il Palazzo Carpegna allora era 
de* marchesi Baldi notti, cioè prima che 
nel 17 iQ da loro T acquistasse il cele¬ 
bre cardiaul Carpcgtia; e che nel i 656 , 
come rilevai nel ricordato articolo, le do¬ 
gane furono appallate al marchese Ze- 
nobio Baldinotti di Pistoia, la cui figlia 
sposò il conte di Carpegna, appalto che 
sembra protratto sinoal 1678.Questo fat¬ 
to darebbe una probabilità, clic il Baidi- 
nolli avesse tenuto la sua dogaua nel pro¬ 
prio palazzo, ovvero avesse acquistato 
quesLo quando già la comprendeva; ma 
|a distanza della via della Dogana vec¬ 
chia, die rammenta il luogo ove esiste* 
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v», mi fa dubbiosa I* asserzione dell 1 ot¬ 
timo storico Renani, anzi avendone fat¬ 
te ricerche, escludono la supposizione. 
L'accurato Bernardini, che d* ordine di 
Benedetto XIV fece e pubblicò la De¬ 
scrizione de Rioni di Roma nel 1 74 - 4 » 
ti p. i 4 o parlando delia via Dogana vec¬ 
chia , dice che quésta era già ove è 1’ al¬ 
bergo de' Al archeggili, di' è un labbri* 
‘calo contiguo alia chiesa di. s. Eusta¬ 
chio. Però uon voglio nemmeno occul¬ 
tare, che quasi un secolo dopo l’euco- 
jniato e autorevole scrittore Butti, nel 
«lutei robbligazione di garanzia sulla cu¬ 
pola della nuova chiesa di Borromino, 
«iella quale da qui a poco terrò ragione, 
po>e per condizione.» Che si tiri avanti, 
et termini (ino al primo piano la loggia di 
immoinauca, che liancheggia delta chie¬ 
sa dulia pai te.della Dogana fino allo sboc¬ 
care nella piazza della Dogana”. Per piaz¬ 
za dellaDogana,o deve intendersi la piazza 
di s. Eustachio che precedeva la Dogana, 
o al più anche la piazzetta formata dal¬ 
lo spazio eh*è tra deUa piazza e le due 
vie Sladerari ; ed in questo caso acquista 
probabilità il riferito da Reuuzzi. Dirò di 
più altro risultato delle tnie indagini; La 
dogana non avea un solo e regolure edi¬ 
lìzio. Oltre la detta località, eh’ è assui 
mediocre nell’ ampiezza, ne avea altra 
precisa urente nella casa accanto alla ri¬ 
nomala ed esistente trattoria del Falcoue, 
il che risulta da uu documento certo. E 
siccome tale casa resta in fondo e di h ou¬ 
le della piazza di s. Eustachio, e perciò 
da un lato dell’adiacente omonima chie¬ 
sa, così pare certo, che tutta la piazza 
avesse il nome di Dogana e lo comuni¬ 
casse alla propinqua via che io conserva ; 
non che al resto delia piazza verso il pa¬ 
lazzo Carpegna, la quale ultima parte 
venne ristretta dall’angolo dell’ edilìzio 
del funi versila romana di tramontana o 
settentrione. Sembra finalmente che la 
piazza in discorso fosse contemporanea¬ 
mente denominata anche di sant’ Eu¬ 
stachio. lu tal modo credo aver chiari¬ 
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io e conciliato le narrate proposizioni, 
lu memoria del compito edilizio, e de¬ 
gli altri comodi e ornamenti da Ales¬ 
sandro VII aggiunti ali’ università, de’ 
quali poi dirò, il collegio degli avvo¬ 
cati concistorio li fece incidere nel super¬ 
bo frontespizio della chiesa nell661 l'e¬ 
sigente iscrizione, riportata dal Renaz- 
zi. Allorché prima della metà del secolo 
XV furotio dal senato romano collocate 
le pubbliche scuole nel sito dove ora so¬ 
no, si die a loro ingresso nella piazza di 
s. Eustachio per comodità degli studen¬ 
ti, che abitassero in Roma a levante, e con 
savio provvedimento. Il Borromino nel- 
l’iiinalzate all’angolo e loti della piazza 
di s. Eustachio, e ridurre in isola la fab¬ 
brica, due maestose porte aprì orizzon¬ 
talmente da quella pai’te co'suoi padi¬ 
glioni innanzi e magnifiche loggiesopra, 
una sulla detta piazza, e l’altra nella via 
che passando dinanzi al Palazzo Lante 
conduce al Teatro Falle) e porta que¬ 
st’ultimo nome. Avea pur peusalo il Bor- 
l’omino,che non ebbe pari neli’ardimeu- 
tose novità e felice esecuzione di Sue in¬ 
gegnose e straordinarie idee, di chiudere 
l’ingresso esistente nell’opposto lato, che 
corrisponde incontro alla chiesa di s. Gia¬ 
como, edi aprire ivi due altre gran por¬ 
te, eguali d’ ornati e corrispondenti per 
linea retta al suddetto, onde il colpo d’oc¬ 
chio riuscisse a* riguardanti più vago, e 
più spedito fosse il passaggio pe’portici, 
che circondano il gran cortile. Così pure 
riuscito sarebbe più arioso e comodo il 
passeggio per la scolaresca ne’portici, la 
quale ivi si trattiene o disputando, oat* 
teudendol’ora delle rispettive lezioni.Di¬ 
segno in vero bello, che può vedersi inciso 
in rame nella delineazioue e descrizione» 
che per cura di Sebastiano Giannini, che 
avea acquistato il di lui studio, fu pub¬ 
blicata iu Roma nel 1720 e dedicalo a 
Clemente XI, nella divenuta rara: Ope> 
ra del cav . Francesco Borromino ca¬ 
vata da* suoi originali) cioè la chiesa e 
fabbrica della Sapienza di Roma ,, con 
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la veduta in prospettiva , e con lo studio 
delle proporzioni geometriche , piante, 
altezze , profili e spaccati , in 46 tavole . 
Inoltre per eguagliare il prospetto dalla 
parte occidentale dell’editizio, a tea dise¬ 
gnato il Boi-omino d’innalzare un altro 
campanile, il quale facesse simmetria con 
quello già erettevi nell'angolo verso set* 
tettinone e il palazzo Carpegna, dove o§- 
sai fuor di luogo sorgendo isolato rompe 
e guasta tutta l’architeltonica simmetria 
della fabbrica. Dovea un tal campanile 
ali’intei no esser costrutto con tal artifi¬ 
zio, che potesse servire di specole o os¬ 
servatorio, di cui tuttavia è mancante l’e- 
ditizio dell’università, non però questa 
come a suo luogo riferirò, cosa che tan¬ 
to bramò il Renazzi. Dice Batti, che Bo- 
rocnino voleva alzare due alte torri, una 
nel sito del campanile, l'allra nell’ango¬ 
lo opposto ad uso di specola; e che le sue 
vaste idee, se realizzate, avrebbero accre¬ 
sciuto bellezza e magnificenza al già no¬ 
bilissimo edilizio. Di più Alessandro VII 
pensò di destinare ad uso veramente ti¬ 
file e decoroso quella porzione , che al* 
Pellet io narrato doveasi alzar da'funda- 
vnenti.L'università era senza libreria, che 
servisse in particolar modo al bisogno e 
al comodo de’ professori e degli scolari. 
Questuiti mi specialmente nellore inter¬ 
medie tra le diverse lezioni, erano costret¬ 
ti a rimaner ne’loggiati, per cui si ha in¬ 
gresso nelle scuole, esposti aU’intemperie 
e alle vicende dell’ aria e delle stagioni, 
nè eravi luogo per trattenersi a impiega¬ 
re utilmente il tempo, e molto meno e- 
ranvi libri per occuparlo nello studiare. 
Per provvedere a tutto, il Papa con lode* 
volissitno accorgimento, volle che la mio* 
va porzione di fàbbrica, che si stende dal¬ 
la via Staderari,cioè quella tra Punì ver¬ 
si là e il palazzo Carpegna , sino all’ an¬ 
golo sulla piazza di s. Eustachio, servis¬ 
se per formarvi un vasto bislungo salone 
ad uso di libreria. Lo fece a tal uopo for¬ 
nire di plutei superiori e inferiori di no¬ 
ce, con bella simmetria disposti, e divisi 
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in mezzo colle opportune corsie, e ornai e 
oh re lì con pitture analoghe ilcentrodel- 
la gran volta da Clemente Mnjoli pitto¬ 
re di sufficiente abilità. Nella città i\'Ur- 
bania (F.) trovava»! presso i\d Chierici 
regolari minori (F.) una copiosa biblio¬ 
teca, collocata nella loro rasa della del 
Crocefisso da Francesco Maria II ultimo 
duca d’Urbino, e da questa nobile città 
ivi trasportata, la quale ivi giaceva ne¬ 
gletta e inutile, secondo il Benazzi. Ales¬ 
sandro VII promessa all’ordine una cat¬ 
tedra nell* università e una consultorio 
nell’Indice, la fece trasferire in Roma nel 
sito destinato per la libreria, che dal suo 
nome si chiama Biblioteca Alessandri* 
da (F.). Col breve Innotuit Noli*, de’7 
agosto 1657, Bull. Bom . t.6, par. 4, p- 
187, commise al legato d’Urbino la tra¬ 
smissione in Roma anche della bibliote¬ 
ca A* Urbino (F.) esistente in questa cit¬ 
tà, a cui dié in compenso 10,000 scudi, 
per collocarla nella biblioteca Vaticana. 
Ho voluto qui di ciò far cenno perchè ta¬ 
le libreria , contenente principalmente 
mss. e codici, non si confondesse coll’al¬ 
tra. Indi per aumentare la biblioteca A- 
lessamli ina, le donò molti, suoi libri, e 
v olle che si accrest esse con gran parie di 
q uellicbeavea uniti insieme il celebre p. 
ab. d. Costantino Gaetano per uso de* 
suoi monaci benedettini che da qualun- 
q ue paese si recassero a Roma, nel vasto 
ospizio o collegio che ave» intrapreso a 
fabbricate in Trastevere. Nel principe! 
prospetto dèlia biblioteca fu posto il bu¬ 
sto in bronzo del benemerito Alessandro 
V 1 ), scolpito da Domenico Guidi, coti o- 
norificentissima iscrizione riprodotta da 
Renarli. Quindi con sua bolla , riferita 
dal p. Carata, provvide al regime, rego¬ 
lamento e conservazione della bibliote¬ 
ca, la cui soprintendenza commise al col¬ 
legio degli avvocali concistoriali, da’qua- 
li si dovesse di triennio io triennio depu¬ 
tar un di loro col titolo di bibliotecario, 
a cui spettasse di presiedere alla biblio¬ 
teca, e di far quanto di comun consenso 
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ti «sarebbe conosciuto spedente per man* 
tenerla in buon ordine e accrescerla di 
nuovi libri.Stabilì ancora, coti quello par¬ 
te della bolla riferita dal Ratti, che dal 
collegio dovessero scegliersi un i.° e un 
2.° custode per aver cura de’libri, distri* 
bini li e ritirarli dagli studenti, e per as¬ 
sistersi continuamente ne’giorni e ore sì 
mattutine die pomeridiane, in cui la bi- 
blioteca fosse per tenersi aperta a pub¬ 
blica comodità. Ambedue i custodi volle 
il Papa che fossero sacerdoti, imperocché 
avendo colia suddetta bolla soppressa la 
prepositura e le due coppellarne già eret¬ 
te da Leone X nell'antica cappella del- 
Tuiiiversila, trasferì negli stessi custodi 
il peso di celebrare alternativamente la 
s. messa nella chiesa in tutti i giorni, in 
cui stessero aperte le scuole, e appoggiò 
loro la cura della chiesa stessa e delle sa¬ 
gre suppellettili. Al i / custode furono as¬ 
segnati io scudi mensili,e^al 2.°,con con¬ 
veniente abitazione per ciascuno dentro 
Tuniversità. Alessandro VII,riservando¬ 
si per lai/volta l'elezione del biblioteca- 
rio e de’custodi, scelse per bibliotecario 
Tovv. concistoriale Moic’Antonio Burat¬ 
ti romano (indi confermato da* colleghi 
ne'due seguenti anni, poi prelato e cano¬ 
nico Vaticano, rieletto rettore e confer¬ 
malo jaer 4 anni consecutivi; mia sicco¬ 
me era visi perpetuato, morendo nel 1702 
il collegio decretò che l'uffizio di biblio¬ 
tecario per l'avvenire dovesse durare un 
solo triennio), per 1 / comode il maltese sa¬ 
cerdote Carlo Magri (eruditissimo,die fe¬ 
ce una nuova traduzione della Notizia de 
vocaboli ecclesiastici , del fratello Dome¬ 
nico, col titolo di Hicrolexicon j da lui 
corretta ed emendata comecbè poco cri¬ 
tica , onde era stata una delle prime o- 
• pere soggette a censura nel suddetto Gior¬ 
nale o Diario de % letterati: di lui parlai 
nel voi. XLI 1 , p. 66 e altrove), e per 2. 0 
Fausto Nairoui prete maronita (profes¬ 
sore nell'università di lingua siriaca per 
oltre 4o anni, il cui stipendio da 60 sen¬ 
ili si accrebbe sino a 160; celebre per la 
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cognizione dell'antichità sagre orientali, 
e per due libri dati in luce, uno ricorda* 

10 nel voi. XLIIl, p. 116, l'altro intito¬ 
lato Evoplia /idei Calholicae Romanac: 
divenne poi t .°custode, e quale canonico 
di s. Eustachio fu sepolto in tal chiesa 
neh 708, ed ove riposa no le ceneri di mol¬ 
ti professori dell'università romana, poi¬ 
ché per essere vicini ad essa abitarono 
nella parrocchia), di coi erasi servito per 
unir insieme in Urbania i libri della bi¬ 
blioteca Urbinatense e presiedere al tra¬ 
sporto in Roma. Finalmente pegli stipen¬ 
di de'dtte custodi furono dal Papa attri¬ 
buite le somme già assegnate sulla ga¬ 
bella dello studio al preposito e a’cappel- 
lani da esso soppressi, eccettuando le spe¬ 
se occorrenti per l'anniversario di Leone 
X,e per la ricognizionedel pubblico pro¬ 
fessore, che fa l'orazione in lode del me¬ 
desimo, volendo che si continuasse la ce* 
lebrazione dell'uno e la recita dell'altra* 
Perla manutenzione poi della biblioteca, 
e per l'aumento e compra de'libri, il Pa¬ 
pa assegnò le rendite che sopravanzasse¬ 
ro dalle pigioni delle botteghe e magazzi¬ 
ni esistenti (e nel corrente secolo per de¬ 
coro tolti affatto da Leone XII, e così Tu* 
ni versila acquistò maggiori locali) nel cir¬ 
cuito esteriore dell’università, da erogar¬ 
si principalmente nel conservar la fabbri¬ 
ca e fornire a* bisogni della chiesa. Non 
molto dopo ebbe la biblioteca Alessandri¬ 
na aumento insigne di volumi, mediante 

11 già celebrato legalo del prof. Carpsni, 
di sua copiosa libreria, enei frontespizio 
di ciascuno dc’suoi libri fu notato il suo 
nome per distinguerli, a memoria del suo 
benefizio, del suo zelo pel decoro dell'u¬ 
niversità, e di sua premura a bene de'col- 
leghi. Il Piazza nel trat.i 3 Delle Libre • 
rie Romane , ne discorre al cap. 3 : Del • 
la pontificia romana della Sapienza . 
L'encomia e chiama,Teatro de'morti let¬ 
terati, e belTornamento del celeberrimo 
A tenco romano. Dice che A lessand 10 V 11 
in compenso a’chierici minori assegnò lo¬ 
ro in perpetuo una lettura di filosofia oto- 
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rale, ludi ne dà dielinln notili®, eòe* 
mitemente al narralo, rilevando la qua¬ 
lità de’preziosi liltfi che contiene. 11 gì or* 
diiio de’semplici, ch'era slato negli or* 
li del palano apostolico Vaticano prov- 
fidamente piantato e cresciuto nel seco* 
lo XVI, e sembra essere allora servito 
pure ad uso del pubblico studio e de' di 
lui professori, col volger degli anni fu tra¬ 
scurato in guisa, che non ne restò vesti¬ 
gio nè memoria. Forse avrà a ciò contri* 
Imito il soggiorno, chedo|>o i grandiosi 
aumenti fatti da Paolo V al nuovo ]>alai* 
io Quirinale, intrapresero i Papi a fare in 
questo con maggior frequenza e anche dì 
continuo, perché situato iu luogo più co* 
modo di Roma, e in aria più ventilata e 
salubre, per cni l'abitazione al Vaticano 
e lesile adiacenze cominciarono a trascu¬ 
rarsi. Quindi considerando Alessandro 
VII quanto disdicesse, che Doma fo-.se re¬ 
stata priva dell’orto botanico, pensò di ri¬ 
parare al difetto formando un giardino 
di semplici, e fornito dell’erbe e piante più 
rare e singolari, per attribuirlo e unirlo 
stabilmente all’università. Quindi sul 
Monte Ginnico lo, presso il superbo fron¬ 
tespizio della Fontana dell’acqua Paola, 
venne collocato, perciò aperto in sito e- 
1 evalo ed ameno. Gli arboscelli e le pian¬ 
te bitte raccogliere, e venir aoche con non 
lieve spesa da lontani paesi, vi furono di¬ 
stribuiti in ordine secondo le diverse loro 
classi assegnando vi i custodi.E perchè po¬ 
tesse agli studenti della scisma medica e 
delle cose naturali sì bello stabilimento 
riuscir di profitto, il Papa ordinò che il 
pubblico professore di botanica dovesse 
impiegare un certo numero di leiionia ri¬ 
ferirei nomi dell’erbe e piante del nuovo 
giardino, designarne le loro caratteristi¬ 
che, ed esporne le virtù e gli usi medici¬ 
nali. Crebbe in breve tempo tale orto si¬ 
no a contenere oltre 3 oòo piante, rarissi¬ 
me e tutte singolari, di cui non mollo do¬ 
po Gio. l)a itisi a Trionfelti bolognese, al¬ 
lora pubblico professore di botauica,eche 
. per 3 o auui l’ebbe in custodia, pentissi* 
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mo nella scienza, diè «n luce il catalogo 
colla spiegazione d 1 alcune tra loro più 
pregevoli. In tal guisa l’orto botanico del¬ 
la rumano università presto divenne uno 
de'più sccl li e rinomati d’Europa.Re trat¬ 
tò eruditamente il Piazza, Come notai nel 
voi. XLIV, p. 108, anche come accade* 
mia, la quale aprivasi ne’giorni festivi di 
maggio e giugno a ore 22, celebrandone 
la bellezza, l'amenità de) sito più emi- 
Dente di Roma. L’anno 1660 sarà sem¬ 
pre memorando nefasti dello romana u- 
ni versila, poiché A lessa miro VII, dopo es¬ 
sersi portato personalmente 8*29 settem¬ 
bre 1659 a riconoscere i nuovi accresci¬ 
menti del fabbricato, e a visitar minuta* 
mente ogni cosa ; terminata la nuova 
chiesa , innalzata e aperta la biblioteca, 
formato l’orto botanico, ristabilite o isti¬ 
tuite le cattedre che narrerò, riquadrato 
l’isolato edilìzio, e compiuta interamente 
tutta la fabbrica,nulla piùsembrava man¬ 
care, se non che con conveniente rito si 
dedicasse la nuova chiesa e l’università 
stessa, per tal guisa accresciuta, decora¬ 
ta, e nel suo material edilìzio terminata, 
e fosse con solenne pompa inaugurata. 
Piacque ciò appunto al Papa d’eseguire 
nel 1 660 pel riaprimento degli studi, col¬ 
le particolarità pubblicate un mese dopo 
dal prof. fir. Francesco Mocedo: Archi» 
gymnasii Romanac Sapirntìae ab Ale * 
xandrò VHP . M.perfecLi 9 lustrati 9 con - 
scorati pùstridie idus novembri? de - 
scriptio ì Romaei66i. Domenica 16(f 4 
dice il Ratti) novembre 1660 fu dal Pa¬ 
pa destinolo a compiere 1’ alto solenne, 
ritardato da un’inondazione del Tevere. 
Si diè principio nella mattina preceden* 
le alle religiose ceremonie colla benedi¬ 
zione fatta da mg. r Lorenzo Gavolti ve* 
scovo di Savona della chiesa e altare sot¬ 
to l’invocazione di s. Ivo o Ivone di Tt e- 
gtiier, e il cui bei quadro nella parte su¬ 
periore fu dipinto dal celebre Pietro da 
Cortona, e per sua morte e coi suo dise¬ 
gno nella parte di sotto compito da Gio. 
Ventura Borghese da Città di Castello. 
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Nella sera il Cardinal Antonio Barberini 
camerlengo, come gran cancelliere e pri¬ 
mario superiore dell'università, vi ricevè 
e ripose sull'altare della vecchia cappel¬ 
la le ss. Reliquie da collocarsi nella nuo¬ 
va, ed il corpo di s. Alessandro martire 
trovato nel cimiterio di Priscilla col va¬ 
so vitreo cosperso de) suo sangue, che rin¬ 
chiusolo nobil arca in dono mandò il Pa¬ 
lla al collegio degli avvocati concistoria¬ 
li, pei* mezzo del suo sagrista rag/ Lan¬ 
ducci, la cui autentica si legge in Ratti, 
insieme ad uno de'due voti sul corpo del 
santo, illustranti la storia d* un celebre 
campione della fede, fra’ tanti che dello 
stesso nome si leggono nel Martirologio 
romano e presso i Bollandoti.Questi due 
voti si conservano nell’archivio di detto 
collegio , e il pubblicato dal Ratti è di 
mg. r De Rossi avvocato concistoriale. Ap¬ 
pena spuntò l'alba della seguente dome¬ 
nica, il collegio degli avvocati concistoria¬ 
li e tutti i pubblici professori s’ unirono 
nella nuova chiesa per assistere in corpo 
alla consagrazione dell’altare e alla mes¬ 
sa, che dopo riposte sotto quello le sagre 
reliquie e-il corpo di s. Alessandro, vi can¬ 
tò solennemente il Cardinal Barberini. 
Frattanto sopravvennero molti altri car¬ 
dinali, e i piò cospicui ordini della prela¬ 
tura. Finalmente, essendo già compiuto 
tutto, giunse all’università lo stesso som¬ 
mo Pontefice colla sua corte. Recatosi 
nella nuova chiesa, vi celebrò religiosa- 
mente la messa. Quindi ascese il Papa, 
seguito da tutta la nobil numerosa co¬ 
rniti va, al gran salonech’era stato magni¬ 
ficamente ornato di tappezzerie e di fre¬ 
gi, e si pose a sedere sul trono collocato 
incontro all'ingresso, presso eui stavano 
l'ambasciatore del duca di Savoia, il gran 
contestabile Colonna, ed i suoi fratello e 
nipote Mario e Agostino Chigi. Erano a' 
due iati della sala i sedili pe* cardinali, e 
presso loro de'banchi inferiori per la pre¬ 
latura, e altre scelte persone.concorse al¬ 
la gran funzione. Alcune cattedre o pul¬ 
piti intersecavano i sedili de’cardinali, su 
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coi immediatamente salirono i professori 
di ciascuna facoltà più anziani per fareuna 
breve e analoga prolusione nella facoltà 
che rispettivamente insegnavanojcioè i let¬ 
tori di teologia, di gius canonico, di diritto 
civile, di medicina teorica, di metafisica. 
À questi successero i pubblici maestri del¬ 
le lingue orientali, dell'ebraica, della si¬ 
riaca, dell'arabica, della greqa: recitaro¬ 
no essi un epigramma prima nelle lingue 
da loro insegnate, e poi tradotto in lati* 
tio. Chiuse questa pubblica solenne le¬ 
zione in ogni facoltà il professore elo¬ 
quenza con un'orazione di rendimento 
di grazie, ben dovute a un Papa si splen¬ 
dido benefattore del l’uni versi là romana. 
Quindi si lesse il catalogo o rotolo de' 
pubblici professori, i quali quando era¬ 
no nominati venivano presentati ad Ales¬ 
sandro VII, e ammessi al bacio del pie¬ 
de, dopo cioè mg. r luogotenente e gli av¬ 
voca ti concistoriali. A ciascuno di quelli 
che a veano agito, trattando le materie da 
loro professate, furono per parte del Pa¬ 
pa date in dono 20 monete o scudi d’o¬ 
ro. Per tramandare la memoria di sì fau* 


sto giorno e di tal solenne dedicazione 
della romana università e apri mento de¬ 
gl» studi, fece A lessandro V 11 coniare una 
medaglia, in cui da un lato s'impresse la 
di lui effigie,con camauro, stola e mollet¬ 
ta, coll'iscrizione: Alex. VÌI P . 0. Mi* 

nell’esergo il prospetta dell'edifizio iole* 
riore dell'università, colla nuova chiesa, 
col motto: Omnis Sapienlia a Domino , 
allusivo al nome di Sapienza , con cui per 
antonomasia comunemente viene desi¬ 


gnata l'università o pubblico studio di 
Roma. La medaglia la trovo riportata dal 
p. Boriarmi, Numismata Pontificai *• 
2, p. 64f, ed illustrata a p. 686. Nella 
Serie de’conti di medaglie pontificie esi* 
stenti nella pontificia zecca diRomafa 
quali vi è quello di questa medaglia, pel 
riferito non è esatta l'indicazione, che- 


sprime il cortile dell'archiginnasio roma¬ 
no costruito da Leone. X con disegno di 
Buonarroti, ed ornato della nuova chic: 
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sa da Alessandro VII. Gli avvocati con¬ 
cistoriali, a perpetuare la ricordanza de 9 
benefìzi d'Alessandro VII generosarneute 
all'università compartiti, fecero collocare 
nell 9 istesso anno nel frontespizio della 
chiesa la già summentovata iscrizione. 
Poiché fu l'università fornita della uuova 
e magnifica chiesa, s'incominciarono to¬ 
sto a celebrare in essa tutte quelle pubbli¬ 
che funzioni, tanto sagre che civili, spet¬ 
tanti all’archiginnasio, che secondo la va¬ 
rietà de’tempi e delle circostanze si face¬ 
vano nella prossima parrocchiale di s. Eu¬ 
stachio, o anco nella cappella poi da Leo¬ 
ne X aperta dentro fambilo del vecchio 
edifizio. Come la più antica, così ancora 
la principale tra loro era la festa di s. Lu¬ 
ca ,sin da'più remoti tempi venerato come 
protettore dell'università, e la di cui an¬ 
nua ricorrenza serviva già d'epoca fissa in 
ogn’anno pel riaprimento degli studi. Or 
questa festa si solennizzò nella nuova chie¬ 
sa per lai.‘volta nel 1662, conservando¬ 
si la sostanza della funzione, die fu sem¬ 
pre la stessa. L'intero corpo dell’univer¬ 
sità adunavasi nel dì festivo di s. Luca, 
assistendo alla gran messa cantata. Ter¬ 
minata questa, recita vasi dal bidello pun¬ 
tatore il rotolo o catalogo de'leltori, indi¬ 
cando la materia da leggersi nel nuovo 
anno scolastico da cìascuno,in quale scuo¬ 
la e in che ora, e dopo si pubblicava le- 
ditto pel buon ordine degli studi, con di¬ 
stribuirsene a tutti gli esemplari stampati, 
unitamente al calendario, in cui souo no¬ 
tati i giorni delle rispettive lezioni sì or¬ 
dinarie che straordinarie. Finalmente sa¬ 
liva in pulpito uno de'profesiori dal ret¬ 
tore preventivamente destinato, e pro¬ 
nunziava un'orazione latina,prolusoria al 
riaprimento delle scuole, per infiammar 
gli scolari ad intraprendere fervorosa¬ 
mente la carriera degli studi. Nel seguen¬ 
te i 663 si diè principio a celebrare an¬ 
che l’esequie di Leone X nella slessa nuo¬ 
va chiesa, terminando colforazione in di 
lui lode, pronunziata da un professore 
lecito dal rettore. Similmeute nelfanug 
voi. LXUV. 
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stesso il collegio rettorale degli avvocati 
concistoriali cominciò ivi nel giorno se¬ 
guente a far l'esequie de' col leghi defun¬ 
ti. Nei 1 685 (o forse meglio nel i 6 g 5 ) si 
cominciarono per la i. a volta a celebrar 
quelle pe’letlori defunti. Che ue ’3 anni¬ 
versari intervengono gli avvocali conci¬ 
storiali, i collegi ed i professori, Io nar¬ 
rai superiormente. In seguito s'incomin¬ 
ciò dagli avvocali concistoriali, a seconda 
del decreto loro de’ 19 agosto 1661, a so¬ 
lennizzare pure uella uuova chiesa la fe¬ 
sta di s. Ivo patrono del loro collegio, che 
come dissi celebravano uella chiesa di 6. 
Ivo de'bretoni, alla quale ogui avvocato 
offriva una torcia io lai occasione, al ri¬ 
ferire del Fanucci, Opere pie di Roma t 
cioè innanzi al rettorato conferito ad es¬ 
so, poiché dopo la celebravano nella cap¬ 
pella antica dell' università. Tale riso¬ 
luzione il collegio con lettera la parleci* 
pò al re di Francia, e si legge nel Ratti. 
La celebrazione essendo solenne e a spe¬ 
se del collegio, questo iuvila il sagro col¬ 
legio, ed uno studente ecclesiastico del¬ 
l’ultimo anno del corso legale ordinaria¬ 
mente, oaltro studente di legge, per reci¬ 
tarvi l’analoga orazione latina in onore 
del santo. Il Piazza riferisce che nel se¬ 
colo XVII vi assistevano anco gli Udito• 
ri di Rotai che poi tralasciarono d’inter- 
venirvi, e in fatti non li nominai nel de¬ 
scrivere questa Cappella Cardinalizia , 
ina nel voi. LXXX 1 I, p. 267, per er¬ 
rore, invece d * intervcìàvano > è detto 
intervengono* A tali notizie mi piace ag¬ 
giungere quesl'altre. Gli avvocati cou- 
cistoriali domandano al Papa la licenza 
d'invitare i cardinali per questa cappella, 
la cui ora prendono dal Cardinal decano, 
e quindi si recano a invitare tutto il sa¬ 
gro collegio. Cadendo la festa nell'ottava 
di Pentecoste è necessaria una particola¬ 
re licenza per dire la messa del Santo,nel 
qual caso non ci va la commemorazione 
dell’8.*, ma il prcfazio e il Communican - 
tes proprio dellaPenlecosle.Dietro il ban¬ 
co de’ cardiuali preti vi assiste il collegio 
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degli avvocati concistoriali, dietro quello 
de’cardinali diaconi siedono i lettori del* 
l'università. 1 cardinali hanno 3 tiri d'in¬ 
censo, 2 gli avvocali, i lettori e il cerenio- 
niere. Terminata la messa cantata da un 
vescovo, invitato dagli stessi avvocati, e 
giunto in sagrestia, !' oratore pronunzia 
il panegirico e non dice l 'Ave Maria ,non 
essendo discorso che si fa dopo il Vange¬ 
lo. Terminata l'orazione i bidelli dell’ar- 
chiginnasio presentano a ciascun cardi¬ 
nale, avvocato e lettore, ed agii altri che 
haono assistito, una rama di fiori finti, 
ovvero uo mazzetto di fiori freschi. Rice¬ 
vono e accompagnano i cardinali due av¬ 
vocati concistoriali. Sono anche ricevuti 
e poi ringraziati dal Cardinal arcicancel- 
liere, secondo il riferito del n.° 114 del 
Giornale di Roma del 1857, in cui pur 
si dice, che mg. r Rosa ni vescovo d'Etri- 
treo pontificò la messa solenne, a mezzo 
la quale mg. r Lodovico Jacopini studen¬ 
te di legge e cameriere d'onore del Pa¬ 
pa lesse il panegirico del Santo. Ora de¬ 
vo accennare le copiose notizie che sul 
narrato riporta il Ratti, con interessanti 
documenti. Comincia col dire, che non 
era ancora perfettamente al suo termi¬ 
ne la nuova chiesa, quando comparvero 
al pubblico sanguinose critiche contro 
Borromino, sulla solidità della fabbrica, 
pitiche la stravaganza ehizzarria dell'ar- 
chitettura, pretendendosi che i muri del 
tempio non fossero sufficienti a sostenere 
la sovrapposto cupola,e più ancora la gran 
massa di piombo da cui era tutta ester- 
uamente foderata. Di che il rettore fece 
intimazione giudiziale a Borromino, pro¬ 
testando contro i danni, e invocando i pe¬ 
riti a giudicare sulle pubbliche apprensio¬ 
ni. Pare che essi non intervenissero,per 
l’obbligazione emessa dal Borromino,ine¬ 
rendo all'obbligo che per ragione comu¬ 
ne hanno gli architetti, com'egli si espri¬ 
me,cioè d'assicurazione della fabbrica per 
anni 1 5 a forma del gius comune, oltre la 
condizione che riportai. II tempo ha di¬ 
mostrato, che le censure furono ingiuste 
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e senza fondamento. Dall’ assicurazione 
legale emessa dal Borromino, prende ar¬ 
gomento il Ratti di esprimere il deside¬ 
rio : che sarebbe stato utilissimo, se la 
saggia disposizione di pubblico diritto si 
fosse mantenuta in vigore, e fosse stata 
osservata anche ne' tempi posteriori al 
Borromino. Soggiunge Ratti. » Con que¬ 
sta legge romana farebbe assai beHa unio¬ 
ne l’efesina,che Vitruvio fin dal suo tem¬ 
po (nella prefazione al lib. x), desidera¬ 
va fosse adottata anche in Roma, relati* 
va allo scandaglio della spesa occorrente 
per ciascun pubblico edifizio. Secondo 
una tale legge doveva ogni architetto che 
fosse incaricato di nuova fabbrica, pre¬ 
sentarne la sua perizia al magistrato. Fin¬ 
ché la medesima non era al suo termine, 
tutti i suoi beni rimanevano obbligatì'per 
essa. Dopo terminata, se l'importo della 
spesa superava più d* un quarto la pre- ' 
cedente stima, il di più era a tutto carico 
deH’architetto! " Continua Ratti a dire: 
Questa chiesa è certamente una delle più 
belle, ma insieme delle più bizzarre ope¬ 
re del Boromino. In essa spiegò egli tut¬ 
te le sue nuove e singolarissime idee nel¬ 
l'arte edificatoria,che facendo dimenti¬ 
care le buone regole dell'antica architet¬ 
tura greca e romana, tanto contribuiro¬ 
no alla decadenza e depravazione della 
primogenita dell'arli sorelle. La sua for¬ 
ma partecipa in qualche modo della cro¬ 
ce greca. E decorala di pilastri d'ordine 
composito^ la cupola sovrappostavi è co¬ 
struita con doppii archi. Vaghissimo è il 
cupolino esterno fatto a chiocciola, ed'un 
travaglio il più ricercato. » La gran tavo¬ 
la dell'altare èinvenzione e lavorodi Pie¬ 
tro da Cortona, terminata però da Ven¬ 
tura Borghese di lui scolaro, essendo e- 
gli morto prima di finirlo. Nella parte in¬ 
feriore, eh'è la principale del quadro, è 
rappresentato s. Ivo in atto di accoglie¬ 
re varie persone d'ambo i sessi, che per la 
propria impotenza da lui implorano d’es¬ 
sere gratuitamente difese nelle loro liti ; 
nella parte superiore è rappresentato s. 
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Luca, ed il Pontefice s. Leone I con altri 
santi, contornati da maestosa gloria d'an¬ 
geli, frapponendosi fra una parte e Tal- 
Ira un ricco panneggio, il tutto assai ben 
inteso". A maggiormente decorare la nuo¬ 
va cappella, l'avvocato concistoriale Giu¬ 
lio Cenci, che pome dissi era stato retto¬ 
re, morendo nel 1 65 g le avea lascialo due 
delle sei colonne di marmo che possede¬ 
va, a scelta degli avvocali concistoriali, i 
quali preferirono quelle di lumachella 
gialla alte palmi 11 circa. Essendo trop¬ 
po piccole pel grandioso aitare, furono, 
invece poi collocalea’iati della porta d'in¬ 
gresso che dalla sala cosi detta dell'acca¬ 
demia teologica mette nel salone destina¬ 
to alla collazione delle lauree e all'altre 
pubbliche funzioni dell’archiginnasio. Il 
Ratti nota che di tutte le surriferite sagre 
funzioni, oltre la ricordata relazione del 
Macedo, ne fu compilata esatta relazio¬ 
ne, e più dettagliata quanto alla chiesa, 
da Carlo Vincenzo Carcarasio maestro 
delleceremonie pontificie, ed egli la pub¬ 
blicò. Che nel 1662 fu fililo di marmo 
tutto il pavimento, con disegno di Boi-o¬ 
mino-, e nell 685 il grandioso altare e la 
cornice del quadro, impiegandovi i mar¬ 
mi più preziosi, in guisa che sebbene tut¬ 
to non sia perfetto pel disegno dell'archi¬ 
tetto Contini, niente lascia a desiderare 
per la ricchezza della decorazione. E sic¬ 
come fu eseguito sotto Innocenzo XI O- 
descalchi,cogli stipendi sospesi per un fal¬ 
lo a un medico d'annui scudi 700, nega¬ 
ti dell'altare vi sono due grandi sue ar¬ 
mi di marmo. Finalmente, che il collegio 
degli avvocati concistoriali provvide la 
chiesa de' necessari utensili sagri, T in¬ 
ventario de’quali, prodotto dal Ratti, essi 
consegnarono al bidello puntatore nel 
i 683 , cioè qne’daservire per le funzioni 
solenni della festa di s. Luca, per T ese- 
quie di Leone X e del collegio, e per la 
festività di s. Ivo, funzioni tutte loro par¬ 
ticolarmente spettanti. 

Non bastò al munifico genio d’Ales¬ 
sandro VII quanto da esso crasi operato 
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a comodo e ornamento della romana li¬ 
ni versila degli studi, poiché eresse 6 nuo¬ 
ve cattedre di varie scienze, le quali allo¬ 
ra mancavano, e altroude sembravano 
essereo utili o necessarie,cioè la cattedra 
o lettura delle Contro versi e,quella del De¬ 
creto di Graziauo, delle Pandette, del fi- 
stituziooi canoniche e criminali, e la cat¬ 
tedra o lettura di storia ecclesiastica. Di 
questa non cade dubbio che Alessandro 
VII nell'università ue fu il i.° isti tutore* 
il quale ben comprendeva, che in Roma, 
sede principale dell' ortodossa religione 
e del sommo Pontefice, fonte primario 
d'ogni sagra podestà, lo studio che sopra 
qualunque altro dee coltivarsi e fiorire 
è appunto quello della storia ecclesiasti¬ 
ca. Ma rispetto alle altre letture, savia¬ 
mente riflette il p. Cara fa, aver le mede¬ 
sime avuto luogo altre volte nell’univer- 
silà. Infatti tra’lauli lettori nell'una e nel¬ 
l'altro giurisprudenza, che contempora¬ 
neamente per lo più insegnavano, non è 
da dubitarsi, che alcuni s'impiegassero 
nello spiegar Tistituzioni canoniche,e nel¬ 
l'esposizione del Decreto e delle Pandet¬ 
te, la quale lettura era stata intermessa. 
Egualmente Tistituzioni eliminali ebbero 
già il loro professore. Conviene pertan^ 
to concludere, che le menzionate cattedre 
erano ite in disuso o non fissate stabil¬ 
mente nell'università di Roma,e per prov¬ 
vida cura d’Alessandro VII vi fossero ri¬ 
pristinate, e assegnalo loro certo stipen¬ 
dio e permanente collocazione. Se si au¬ 
mentarono i comodi e gli ornamenti del 
pubblico studio di Roma, e il suo mate¬ 
rial edilizio poco dopo la metà del seco¬ 
lo XVII rimase finalmente compito; nou 
però prese esso novello vigore e si accreb¬ 
bero i veri suoi forinoli pregi. Sembra au- 
zi che a proporzione dell'aumento d'e¬ 
strinseco splendore, scemasse l'intrinseca 
di lui pregevolezza.Se Alessandro VII fos¬ 
se vissuto per qualche altro anno, forse 
l'università nou sarebbe sì tosto venuta 
dopo il suo pontificato in languóre, e po¬ 
scia in decadenza assai critica e luttuosa. 
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Forse ne avrebbe consolidato gl* interni 
sostanziali vantaggi, che sempre più d’an- 
no in anno scemavano, introducendovi 
miglior forma di governo, nuovo accon¬ 
cio metodo di studi, e corredandola di 
maggiori rendite, valevoli a tenerla sena- 
pre fornita d’eccellenti e rinomati mae¬ 
stri. Ma in ogni genere le cose dell* uni¬ 
versità dopo la morte d’Alessandro VII 
rapidamente decaddero.Clemente IX che 
nel 1667 gli successe nel pontificato, dot¬ 
to per se stesso e amatore de’dotti, visse 
assai poco, onde aver tempo e opportuni¬ 
tà di volger su quella i suoi sguardi, e di 
^infonderle il primiero splendore. Nel 
1670 divenuto Papa Clemente X in età 
d’8o anni, questa non gli permise di ca¬ 
ricarsi di cure sopra il bisogno, nè d’im¬ 
pegnarsi in quelle vigorose risoluzioni,che 
occorse sarebbero per introdurre miglior 
ordine e governo nello studio di Roma. 
Non mancò tuttavia il virtuoso Clemen¬ 
te X di confortare i professori e accen¬ 
derli ad adempiere con zelo i propri do¬ 
veri, e di contribuire al mantenimento 
della biblioteca. Perciò ordinò che la som¬ 
ma di scudi 6000 già assegnata per gli o- 
norari de’ lettori, tutta in quelli sempre 
si erogasse, nè i sopravanzi che potevano 
esservi si convertissero mai più in altr’u- 
so, ma si dovessero distribuire e consuma¬ 
re tra’lettori. Ma poco o nulla giovò tal 
prescrizione di ClemenleX a risvegliarne’ 
professori diligenza o impegno nell’inse- 
gnore. Questo Papa condiscese altresì 
prontamente all’ istanza avanzatagli dal 
collegio degir avvocati concistoriali, per¬ 
chè si concedesse in benefìzio della biblio¬ 
teca Alessandrina, bisognosa di maggio¬ 
ri mezzi per la sua manutenzione e au¬ 
mento , il gius privativo della stampa e 
spaccio (da molto tempo non più in vigo- 
re)de’Diari, Lunari, Almanacchi, Ordi¬ 
nari ec. su cui quella godeva una presta- 
zionedi soli scudi ao(l *Ospizio apostolico 
di s. Michele , tuttora gode il privilegio 
esclusivo di stampare e vendere in tutto 
lo stato ecclesiastico i libri scolastici ad 
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mo delle scuole inferiori: nel n.*i8i del 
Giornale di Roma del i 856 si legge la 
proroga del privilegio per un altro decen¬ 
nio, onde provvedere alla sicurezza de’ 
libri scolostici, de’quali ivi è riportato l’e¬ 
lenco). A tempo di Renazzi la biblioteca 
continuavo a raccogliere il frutto della be¬ 
nigna concessione. Circa al suddetto tem¬ 
po o poco dopo la biblioteca fu arricchita di 
due ampi e bellissimi globi o mappamon¬ 
di, e ne fu costruttore l’abilissimo d. Sil¬ 
vestro Aronnzio fabrianese,monaco silve¬ 
stri no. Li perfezionò con mirabile esat¬ 
tezza, onde si meritò le lodi de* contem - 
poranei matematici e intendenti. Tale or¬ 
namento si deve alla cura degli avvocali 
concistoriali, che allora presiedevano alla 
biblioteca,da’quali si ordinò il lavoro e si 
supplì alla spesa. La guerra feroce che i 
turchi aveano mosso in Ungheria a casa 
d’ Austria, minacciando rovina al resto 
dell’Europa cristiana, e una non interrot¬ 
ta serie di critiche circostanze assorbiro¬ 
no giustamente i pensieri e le cure tutte 
d’Innocenzo XI del 1676. Perciò non 
ebbe agio di prendere in ispecial conside¬ 
razione il pubblico studio, e di riparare 
al rapido di lui decadimento, che allora 
maggiormente si dilatava.Col breve Curri 
felicis, de’2 r aprile 1 683 , Bull. Rom. t. 
8, p. 279, Innocenzo XI concesse alla bi¬ 
blioteca la facoltà di ritenere qualunque 
opera proibita e dannata. Nel suo ponti- 
beato si costruì il teatro anatomico nella 
scuola a pianterreno , dove in tempo di 
carnevale solevansi già far le sezioni de’ 
cadaveri, e la sposizione e spiegazione del¬ 
le parti della mirabile struttura del corpo 
umano e del loro uso, poscia trasferito in 
quaresima, e celebrato quale utilissima 
accademia òo\VEuscvologioàe\ Piazza. Il 
di lui celebre medico Gio.M.* Lancisi, cui 
quel Papaavea poc’anzi conferito la cat¬ 
tedra d’anatomia e di chirurgia, fu quello 
che propose e ottenne la costruzione del 
teatro, con vaga forma di disegno esegui¬ 
ta, ed elegantemente ornata. La sollecita 
cura de’ maggiori per la primitiva lei- 
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Cerarla istruzione de’giovanelti, special* 
mente poveri, avea provvisto al bisogoo 
e comodo loro collo stabilimento di scuo¬ 
le pubbliche,dipendenti da’magistrali ac¬ 
cademici , e distribuite una per ciascun 
rione di Roma, onde in si vasta metro¬ 
poli la tenera età neppure avesse il disa¬ 
gio di lungo tragitto per frequentar la 
propria scuola. Gli stipendi de'maestri e- 
rano notabilmente poco a poco scemati 
e ridotti ad annui scudi 3 o, nel comin¬ 
ciar del pontificato d’Innocenzo X, per 
ogni maestro di grammatica regionario, 
e di 4 o pel decano. Ma sotto tal Papa fu 
tolto anche si tenue stipendio e di lui or¬ 
dine erogato per le fabbriche di Campi¬ 
doglio. In tal guisa si estiusero le pubbli¬ 
che scuole regionarie, dove i fanciulli i- 
slruivausi a leggere e scrivere, e negli e- 
letueoti della grammatica, con pubblico 
danno. Cessate così tali scuole, il comuu 
bisogno per la prima letteraria istruzio¬ 
ne produsse che si aprissero pe’ rioni 
nuove scuole mercenarie pe* fanciulli, e 
per cui i padri dovessero pagare mensil 
pensione a’tnaestri, perchè vi ammettes¬ 
sero e istruissero i figli. Ciò esigeva prov¬ 
vedimento perchè alcun inabile o scostu¬ 
mato non abusasse della fiducia de*pa¬ 
dri di famiglia, e mancasse alla cristia¬ 
na e letteraria istruzione de’giovanetti. 
Quindi nel 1668 dal Cardinal Barberini 
camerlengo e gran cancelliere dello stu¬ 
dio si emanò un decreto per ingiunzione 
di Clemente IX, cou cui si prescrisse,che 
niuno ne’di versi rioni di Roma potesse 
aprire e far scuola a’ragazzi,e tener pres¬ 
so di se scolari ili educazione e convitto, 
senza previo esame ed espressa liceuza 
del rettore dell* archiginnasio romano. 
D’allora in poi si osservò , che in ogni 
cosa relativa a siffatte Scuole di Roma t 
e fino a’nuovi provvedimenti de’ nostri 
giorni riferiti in tale articolo, ed a* loro 
maestri, fossero pienamente soggetti al- 
fautori là e giurisdizione del detto retto- 
re. Lo stesso Cardinal Barberini deputò 
mg/ Celio Dichi uditore di Rota iu suo 
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luogotenente nel collegio degli avvocati 
concistoriali, secondo il consueto, per la 
collazione delle lauree legali in ulro- 
que jurc ... de mandato SS. Domini 
Nòstri Papae vivae vocis oraculo no bis 
desuper facto 9 ct auctoritate nostri Ca - 
meriaratus officila come leggo della pa¬ 
tente perciò spedita dal cardinale al pre¬ 
luto, presso Renazzi. Coaie e perchè, do¬ 
po Alessandro VII, sempre più illangui¬ 
disse il pubblico studio, e grandemente 
decadesse dal primiero suo stato, lo narra 
Renazzi. Solo dirò, che fra le principali 
cagioni fu la qualità de’pubblici profes¬ 
sori di que’teuipi, assai mediocri, meno 
poche eccezioni ; poiché il favore e l’a¬ 
micizia de* reggitori spesso regolava la 
scelta de’maestri. Così gli stipendi si re¬ 
golavano per lo più in vista di partico¬ 
lari rapporti, che della fatica e del me¬ 
rito nell’insegnare, con tristi effetti : gli 
altri professori quasi tutti, indecorosa¬ 
mente per l’uuiversità di Roma, meschi¬ 
namente stipendiali s’iudispetlivano, in¬ 
di invalse geuerate trascuranza , e rare 
divennero le lezioni pubbliche. Quindi la 
scolaresca cominciò a disviarsi, e a pren¬ 
dere altre direzioni. I gesuiti o per accre¬ 
scere sempre più il florido concorso alle 
loro scuole del collegio romano, o più 
veramente per supplire aU’tstruzione più 
estesa della numerosa gioveutù, v’intro¬ 
dussero una lettura d’istituzioui canoni- 
die. Così le scuole del Tu Diversità rima¬ 
sero quasi deserte, e circa il fine del pon¬ 
tificato d’Innocenzo XI, e io quello assai 
breve d’Alessandro Vili,eletto nel 1689 
d’ anni 79 , alcuua stava chiusa e altre 
servivano spesso a usi incouvenienti e 
diversi dalla doverosa loro destinazione. 
Allora foche il celebre giureconsulto Car¬ 
dinal de Luca ferì vivamente i profes¬ 
sori di quel tempo, nella Relatio Roma - 
nae Curiae , disc. 44 » 2 1 parlando del 
pubblico studio e de’maestri di tutte le 
facoltà,concluse: altamenviderispotius 
quoddam Studium Caerernoniale.Teulb 
con poco successo confutarlo il professor 
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Gallesi, coll'opera legale: Traci . de re - 
stit. iti integr. cap. 7, n.° 12. L' uso in¬ 
valso di stampare e dispensare ogni an¬ 
no i rotoli o cataloghi de*lettori, sommi¬ 
nistrò al Renazzi sicure notizie per illu¬ 
strarli. Il Cohellio nei 1 653 colla Notitia 
Cardinalato *, Romanae aulae Officia - 
libus a p. 1 o 4 : Congregatioprò Univer¬ 
si tate Studii Romani , pubblicò il rotolo 
di detto anno, e colle notizie dell' uni¬ 
versità e di sua congregazione, notò il 
tempo da che ogni lettore insegnava, e 
lo stipendio che percepiva. licitato Gal¬ 
lesi pubblicò il rotolo del 1673, presso il 
Renazzi, assai piu uniforme a’recenti, in 
cui si vedono ommessi gli stipendi de’ 
professori, e in vece trovasi notata l'ora 
iti cui ciascuno leggeva ne' giorni scola¬ 
stici. IIPiazza nel 1 6Q&,ì\e\V Eusevologio, 
riporta il catalogo o ordine delle mate¬ 
rie che si leggevano, colla loro distribuzio¬ 
ne del tempopolando che dal numero de' 
professori sono usciti molti cardinali, pa¬ 
triarchi, arcivescovi,vescovi,prelati e altri 
uomini insigni, che hanno illustrato la 
nobilissima università, la letteratura e la 
Chiesa di Dio.Quantoalle letture proprie 
d’alcuniordini religiosi dirò.Nel 1 65 1 era 
professore di teologia fr. Pietro Passerini, 
anche valente canonista, collo stipendio 
di scudi 60. Fr. Lorenzo Bramati mi¬ 
nore conventuale professore di teologia, 
ancora la leggeva collo stipendio di scu¬ 
di 200 quando Innocenzo XI locreòcar¬ 
dinale neli68i. Nella s. Scrittura i let¬ 
tori pubblici erano al solito dell'ordine 
romitano di s. Agostino. Il portoghese e 
1.° professore di storia ecclesiastica, ge¬ 
suita e poi francescano fr. Francesco Ma- 
cedo summentovato, di molteplice dot¬ 
trina e di vasta erudizione, ebbe a suc¬ 
cessori due conventuali. Pe’meschini sti¬ 
pendi i professori di filosofia e matema¬ 
tiche in que'tempi erano religiosi, e non 
•ufficienti che ad essi. L’etica venne in¬ 
segnata da'chierici regolari minori, per¬ 
ché Alessandro VII ne cominciò a confe¬ 
rir loro privativamente la lettura in com- 
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penso della suddetta biblioteca Urbaniese 
de' duchi d'Urbino (già però altro chie¬ 
rico regolare minore era statò lettore di 
lingua caldaica e versatissimo nell’ ara.- 
bica, il p. Filippo Guadagnoli d'Abruz¬ 
zo). Sebbene non appartenga alla classe 
de'religiosi, tra'professori dell'epoca di 
cui si parla, merita particolare menzio¬ 
ne il celebre e benemerito pontificio /we- 
dicOy Gio. M. a Lancisi romano, fondato¬ 
re dell'insigne Biblioteca Lancisiana 
(F.), nel sontuoso Ospedale di s. Spiri¬ 
to , dotandola pure di rendite per accre¬ 
scerla e per mantenervi alcuni giovani a 
studiare (la donazione seguì lui vivente, 
e l’apertura nel 1716 con molta pompa, 
in presenza di Clemente XI e d'un nu¬ 
mero grande di cardinali : nel seguente 
1718 stampò in Roma Cristoforo Car- 
sughi, Bibliotheca Lancisiana , con un 
discorso De recto usu Bibliothecae . Con¬ 
tribuì ancora alla formazione della li¬ 
breria d' Urbino, nel quale articolo par¬ 
lai delle sue Lettere sul viaggio alla 
Carpegna e Monte Feltre); e molto più 
si conserva la sua memoria e si conser¬ 
verà famosa nelle varie dottissime ope¬ 
re da lui composte, da me ricordate in 
piò luoghi. A vantaggio dell'insegna- 
mento e istruzione de' giovani della no¬ 
bile e utilissima disciplina della medi¬ 
cina, già nel pontificato d'Innocenzo XI 
avea il medico Giacomo Brasavola valen¬ 
tissimo, aperto nella sua casa, decorata 
di scelta e copiosa libreria, Vaccademia 
de Medici^ avendo per impresa il corpo 
umano, ma cessò colla morte del Papa. 
Ne discorre il Piazza nel trat. 12, cap. 33 , 
mentre al cap. 16 ragiona dell' Accade 
mia àe^VIndisposti alla Sapienza , fon¬ 
data dal duca Caffarelli, colla recita di 
molti componimenti in versi e in prosa. 
Adottò per impresa un Lauro carico di 
bacchi, a'quali s’accosta un colombo per 
beccarne alcuno, col motto Sanabitur . 
Forse col titolo Indisposti volle l'istituto¬ 
re alludere alla grave indisposizione che 
cagiona negli animi gentili la velenosa e 
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infingarda ignoranza; ma accostandoli al¬ 
ia virtù, che sempre produce pascoli di 
godimento saporito e d’antidoto prezioso 
a’vizi, gli dà perfetta salute e lo rende vit¬ 
torioso delle proprie passioni, e dell'al¬ 
trui malvagità e calunnie. La congrega¬ 
zione de’cardinali protettori dello studio 
romano sussisteva ancora sotto Clemente 
X, ma in sostanza ei;a cessala poco a po¬ 
co in ogni operazione e attività. Ne! pon¬ 
tificato del successore Innocenzo XI non 
si ebbe cura di surrogare nuovi cardinali 
«'defunti, nè più si trova dopo tal tempo 
memoria o monumento che la riguardi; 
che aozi il Cardinal de Luca, che a quei 
tempo seri vea la rammentata Relazione 
della Curia Roniana y espressamente af¬ 
ferma, che tal congregazione più non e- 
siste va. Ciò pose, osserva Renazzi, come 
il sigillo alla gran decadenza in cui funi- 
versila incorse allora, la quale reslò cosi 
priva del decoro e del presidio, che od 
essa risultava dall'aver per capi, protetto¬ 
ri e riformatori i piò illustri personaggi e 
autorevoli cardinali della Chiesa e cor¬ 
te di Roma. Quanto alla piò antica ma¬ 
gistratura de'rifortnatori dello studio,de¬ 
putata dal senato e popolo romano, un 
tempo con amplissima podestà e giuris¬ 
dizione , cessò dal suo uffizio sotto Inno¬ 
cenzo X, comechè divenuta inutile pe* 
nuovi ordini di cose, e principalmente per 
aver quel Papa nell’edificare sul Campi¬ 
doglio il palazzo poi Museo Capitolino , 
assegnato per le spese anco le provvisioni 
che pagavansi a’riformalori dello studio, 
a’ suddetti maestri di grammatica, ed a 
diversi antichi uffiziali capitolini, per cui 
noo piò si procede all'elezione de’ rifor¬ 
matori. Così perde il senato romano que 
si avanzo d' autorità e di giurisdizione 
sul proprio suo pubblico studio. Quando 
già il secolo XVII rapidamente affretta- 
vasi verso il suo termine, era Tuoi versi là 
o archiginnasio giunto a tanta decaden¬ 
za, che simile non avea da gran tempo 
sofferto, per le suaccennate ragioni. Le 
scienze, sagre, quasi mai per verità furo* 
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no in gran voga nell’ archiginnasio ro¬ 
mano, come nuovamente dichiara Re¬ 
nazzi. Prima ìe scuole teologiche d’alcu- 
ni ordini regolari aperte anche agli estra¬ 
nei, e poi quelle de’ gesuiti nel collegio 
romano attrassero a se generalmente la 
gioventò studiosa delle sagre discipline, 
la quale vi trovava mezzi opportuni e piò 
copiosi per ben istruirsi, e quotidiana¬ 
mente esercitarsi. Quindi nell'universila 
sempre piò divennero rari i discepoli nel¬ 
la classe teologica.Le cattedre di questa in 
progresso di tempo furono privativamen¬ 
te addette ad alcuni principali ordini rego¬ 
lari, i quali seguendo diversi sistemi non 
presero nuova e piò spaziosa carriera ; 
gli ordini che tuttora hanno il proprio 
lettore, sono 1’agostiniano romitauo, il 
conventuale, il domenicano, il carmeli¬ 
tano calzato. Dopo il pontificalo d'Ales¬ 
sandro VII le scuole teologiche divenne¬ 
ro sì scarse di discepoli,che in alcuna con- 
tavaseoe appena uno o due, e qualche al¬ 
tra era affatto deserta. La scuola di sto¬ 
ria ecclesiastica in principio pel credito 
del professore e per la novità della cosa 
ebbe sufficiente numero d’intervenienti, 
ma non mollo dopo si diradò la frequen¬ 
za, e in essa pure sopravvenne generai di¬ 
serzione di scolaresca. Nè piò lieta sorte fu 
a quel tempo quella delle scuole di filoso¬ 
fìa. Quasi sempre si deputavano medici ad 
insegnarvi, i quali anziché immergersi in 
filosofiche speculazioni, al cqntinuo eser¬ 
cizio attendevano della lucrosa loro pro¬ 
fessione : queste scuole pure erano per lo 
piò affatto vacue di discepoli. Quanto al¬ 
la fisica, mentre già quasi dappertutto e 
in Roma stessa ingegnosi e assennati fi¬ 
losofi attendevano ansiosamente ad esa¬ 
minar la natura e a penetrarne i segreti, 
seguivano i maestri a star attaccali agli 
antichi sistemi. Sebbene nel collegio ro¬ 
mano insegnavasi altrettaotoin tutti i ra¬ 
mi diversi delle filosofiche discipliue, non 
perciò tali scuole lasciavano d’esser fre¬ 
quentate da numerosa scolaresca,che dal¬ 
la sua puerìzia nel collegio romano erasi 
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assuefatta a ricevervi la letteraria istru¬ 
zione. Le scuole filosofiche dell'archigin- 
nasiogiacevanoabbandonatecel i)in quel¬ 
la di matematica, quando vi fu preposto 
a insegnarvi Vito Giordani, molti con¬ 
corsero a istruirsi sotto la disciplina di 
uomo sì raro e accreditato. Nelle scuole 
cfi giurisprudenza il concorso de'discepoli 
si minorò non lievemente, massime dopo 

10 negligenza de'posteriori professori, che 
disgustando la gioventò la rese più rara 
n intervenire alle lezioni. Quindi surse la 
moltiplicazione di particolari maestri di 
legge, daVjuali tenevasi aperta scuola pri¬ 
vata nelle loro case, e che da'genitori do¬ 
viziosi venivano assunti pei* istruire pri¬ 
vatamente i loro figli. Così con disdoro 
de’pubblici professori s'intraprese a sup¬ 
plire all'indolenza e negligenza loro nel 
dar lezione; anzi per avidità di lucro, in¬ 
vece d'insegnar pubblicamente nell'ar¬ 
chiginnasio, cominciarono anch'essi a te¬ 
ner nelle loro case scuola aperta con mer¬ 
cede, specialmente nell’istituzioni. Ecco 
come le pubbliche scuole rimasero quasi 
totalmente abbandonate d' uditori, con 
grave danno al credito e decoro dell' u- 
niversità romana. Rispetto agli studi del¬ 
la medicina si mantennero , come sem¬ 
pre, in credito e vigore, anche per non 
esservi in Roma altre scuole pubbliche 
in tal facoltà, nè era facile supplirvi con 
particolari maestri; perciò sufficiente fu 

11 concorso della scolaresca, dalla neces¬ 
sità costretta a frequentar le scuole del¬ 
l'università, d'altronde fornita di profes¬ 
sori di merito. Gli studi d'eloquenza, già 
fioriti meravigliosamentejCaddero in lan¬ 
guore, poiché i professori di reltorica e 
belle lettere ad uno soltanto erano ridot¬ 
ti,oltramontano edi comune sapere,men¬ 
tre tra* romani eranvi molti e migliori. 
Sorte men trista ebbero le scuole di lin¬ 
gue dotte. Chiunque bramava istruirsi 
ne'linguaggi orientali,tanto necessari alia 
più compiuta intelligenza de’sagri libri 
del vecchioe nuovo Testamento, non po¬ 
teva altrove soddisfar sua brgtna, che nel- 
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le scuole delPuni versila. Né mancarono 
professori di lingue di singoiar dottrina 
e noti per opere pubblicate, il che gio¬ 
vava a richiamar ad udirli gli studenti 
di sagra erudizione. 

Neh6gi divenne Papa il magnanimo 
Tnnocenzo XII Pignattelli, mentre giace¬ 
vano in luttuoso stato gli studi di quasi 
tutte le discipline aeirarohiginnasio ro¬ 
mano, anzi alcunesouoleforse per l’avi¬ 
dità de* ministri subalterni servivano a! 
pubblico esercizio, d' arti e mestieri. Fu 
perciò malignamente suggerito al Papa 
d'assegnare a'reli giosi delle Scuole Pie 
(V,) l'edilìzio, per convertirlo in uso di 
loro scuole, collo specioso pretesto di più 
Opportuno comodo e di maggior pubbli¬ 
ca utilità.I benemeriti scolopii insegnan¬ 
do gratuitamente a'fanciulfi poveri, as¬ 
sai propenso era all’istituto Innocenzo 
XII, perchè inclinatissimo a favorir tut- 
tociò, che contribuir potesse al sollievo 
de' poveri, onde si meritò il glorioso e 
o n o re v o I e n o m e d i Pa drc de*poveri .Q u i n- 
di avea prestato favorevole orecchio al¬ 
l'inconveniente progetto, e colla miglior 
intenzione di giovare più ampiamente al¬ 
la cristiana e letteraria educazione de’gia- 
va netti, mostra vasi disposto a cedere a’ 
religiosi scolopii Pedifizio dell'università. 
Che se l'università di Roma sfuggì il gra¬ 
ve pericolo, di cui era minacciata, se e- 
vitò il suo avvilimento, se Roma fu sai* 
va da tale disdoro, fu ciò per vigile e lo¬ 
devole cura del reltoral collegio degli av¬ 
vocati concistoriali, e per industre ope¬ 
ra de'professori legali. Questi, a'quali dal¬ 
l’effettuazione di sì stravagante progetto 
ne sarebbe ridondato più danno, e scor¬ 
no che agli altri, ebbero il coraggio di 
accingersi a combatterlo, e a frastornar 
l'ottimo Innocenzo XII dall'accudirvi. 
L’avvocato Didaco d’Aghirre professore 
primario di leggi, uomo di credito e che 
la stima godèva di parecchi cardinali, fu 
quello che a fronte scoperta intraprese a 
distornarne il colpo fatale. Coll'aiuto d'al- 
cuui suoi Galleghi camppse una scrittu- 
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ra, fondata su sode ragioni } fornita di 
gravissimi riflessi, e con doveroso rispet- 
to, ma insieme con energica franchezza 
distesa. Fiancheggiato dalla valevole as¬ 
sistenza del collegio rettorale, PAghirre 
stesso la presentò al Papa e l'accompa¬ 
gnò coll' energia della voce. Innocenzo 
XII colla sua saggezza, dopo aver matu¬ 
ramente considerato il peso preponde¬ 
rante de'rilievi espostigli, siccome dotato 
di fino accorgimento, tosto comprese l'as* 
sordità e l’ingiustizia dello strano pro¬ 
getto, a Roma eminentemente obbrobrio¬ 
so, nocivo alla s. Sede, e alla gloria in¬ 
festo del suo memorabile pontificato; in¬ 
di lo respinse irremovibilmente, e lo con¬ 
dannò n quel perpetuo obblio che meri¬ 
tava (si .può vedere il Memoriale indi¬ 
rizzalo a Clemente Xlintorno allo sta • 
to antico e moderno dello Studio gene¬ 
rale della Sapienza di Roma , ivi 170 5 ). 
Svanito per vigilanza ecoraggio del colle¬ 
gio rettorale e de' professori, il progetto 
pernicioso alla perpetuità e integrità del 
l'antichissimo e celeberrimo archiginna¬ 
sio romano, Innocenzo XII a rinvigorir¬ 
lo energicamente prima d'ogni altra co¬ 
sa rivolse il pensiero a provvederlo di nuo¬ 
vi ed esimii maestri, i quali colla loro di¬ 
ligenza e rinomanza ne ravvivassero lo 
splendore. Per buona ventura deH'utii- 
versità era allora gran cancelliere dello 
studio di Roma il Cardinal Gio. Battista 
Spinola nuovo camerlengo, il quale re¬ 
putò debito del sito uffizio d'usar subito 
d'ogni sforzo per fargli riprendere il pri¬ 
miero stato d'attività e vigore, onde to¬ 
glierlo al pericolo di nuovi tentativi d’in¬ 
decorose e pregiudizievoli innovazioni. 
Formò un piano di riforma a’tempi con¬ 
gruente e per sbarbicarne ‘( disordini, e 
lo presentò al Papa per l’approvazione, 
che vi appose con chirografo de'io feb¬ 
braio 1700, presso il Renazzi ; ma fu co¬ 
me il pomo di discordia e il germe di 
quelle controversie giurisdizionali, sulla 
direzione e governo dell' università che 
dopo si suscita rotto e agitaronsi. Sicca- 
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me la facoltà legale , e dopo di essa la 
medicina erano in singoiar voga, diven¬ 
nero precipuo scopo delle riforme. 11 Pa¬ 
pa ingiunse al cardinale dicomminar pe¬ 
ne e di dar tutti quegli ordini, che piti 
gli paressero, con valersi di tutte le fa¬ 
coltà, che avea come camerlengo, dan¬ 
dogli di più tutte P altre facoltà neces¬ 
sarie e opportune, rimettendo tutto al 
suo assoluto e pieno arbitrio. 11 Cardinal 
Spinola con zelo non tardò un momento 
a far eseguire i mezzi e i provvedimenti 
per riordinare il pubblico studio presentii 
nel pontifìcio chirografo, con emanare 
diversi editti. Pertanto ordinò la chiusu¬ 
ra di tulle le scuole private legali, mas¬ 
sime quelle aperte nelle case de* pro¬ 
fessori, tranne le scuole per particolare 
uso de’cc/llegi e seminari, e interdisse a 
chiunque la facoltà d’insegnar giurispru¬ 
denza. A provvedere l'istruzione pubbli¬ 
ca stabilì per lai.® volta nell’ università 
le lezioni quotidianedell'istituzioni civili, 
canoniche e criminali ; sicché oltre Por- 
dinarie a certi determinati giorni nel ca¬ 
lendario assegnate, e le straordinarie ne' 
di festivi e di comune vacanza, anche 
quelle vi venissero introdotte , le quali 
dal principio dell'anno scolastico durar 
dovessero sino al seguente settembre. In¬ 
di 3 scelse tra'lettori legali, che comin¬ 
ciassero il turno annuo delle lezioni, ed 
assegnò loro sulla dogana dello studio un 
accrescimento di scudi 120 per ciascuno 
di stipendio, per Panno in cui legessero 
P istituzioni. Lo stesso assegno fece a % 
lettori medici,che similmente elesse a in¬ 
segnar quotidianamente per turno Pisti- 
tuzioni di medicina teoretica e pratica* 
Ordinate così le cose, nel 2. 0 giorno di 
quaresima del 1700 i professori legali e 
medici mentovati principiarono le scuo¬ 
le quotidiane con indicibile concorso di 
studenti. Nel i.°lunedì di quaresima si 
aprì il teatro anatomico dell’università, 
per seguire l’antico uso di far in tal tem- 
po lezioni e d imostrazioni anatomiche con 
maggior solennità. Il celebre Baglm, non 
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contento di sua prelezione del mattino, 
con ardore tornava verso sera al teatro 
per dare una 2/ lezione a’suoi numerosi 
discepoli. A tulli gli altri lettori poi s’in¬ 
culcò dal camerlengo l’obbligo che loro 
incombeva,di vcnirall’uritversità ne’gior- 
ni destinati nel calendario di essa, a far¬ 
vi le lezioni delle materie a ciascuno as¬ 
segnate, e furono comminate gravi pene 
a chi negligentasse il proprio dovere. A 
qualunque professore si vietò di domai)* 
dare o ricevere dagli scolari mercede o 
dono alcuno sotto qualsivoglia titolo o 
pretesto, che alla pubblica istruzione to¬ 
gliesse d’esser gratuita e universale. Vari 
altri provvedimenti emanò il cardinale 
riguardanti i metodi degli studi, i doveri 
degli scolari e il buon ordine delie scuo¬ 
le. Tutto riuscì felicemente a tenore del- 
ritenzioni del Papa, dell’idee del car¬ 
dinale e de’pubblici voti. Lo studio ra- 
pidamentc si rimise in pregio, a centinaia 
a centinaia accorsero gli studenti non solo 
delie città convicine, ma ancora de’ più 
rinomali studi d’Italia e di fuori, frequen¬ 
tato da’letterati oltremontani a udir con 
soddisfazione le lezioni de’pròfessori. Ap¬ 
pena rinvigorita l’università, Innocenzo 
XII passò agli eterni riposi, ed a’a 3 no¬ 
vembre 1700 gli fu dato a degno suc¬ 
cessore il dotto e virtuoso Clemente XI 
Albani, amico e mecenate de’ letterati, 
che in gioventù nell’ archiginnasio dal 
dottor Carpani a vea appreso la giurispru¬ 
denza. Presso di lui fu agevole al Cardi¬ 
nal Spinola di procurare ogni maggior 
beneall’università, e d’impegnario a coa¬ 
diuvare e garantire colla sua suprema 
autorità quell’ullerior riforma e più este¬ 
so riordinamento, di cui quella sembra- 
vagli tuttavia abbisognare. Clemente XI 
bramoso di renderla nel suo pontificato 
utile e fiorente, accudì prontamente al- 
l’inchiesta. Però gli piacque che proce¬ 
dessero le cose con intelligenza del col¬ 
legio reltoraledegli avvocati concistoriali, 
onde fosse per effettuarsi senz’alcun di¬ 
sturbo e a! Imi amarezza. A tale effetto de- 
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pulò una congregazione particolare com¬ 
posta degli avvocati concistoriali Fagna- 
ni decano, Spreti rettore deputato dello 
studio e colla qualifica di segretario, Se- 
veroli e Bottini, e degli uditori di Bota 
Caprara e Scotti, già membri di detto 
collegio. A questa congregazione diè per 
capo il Cardinal Spinola, innanzi a cui si 
dovesse adunare e dalla cui direzione di¬ 
pendere. Avendo assai influito al languo¬ 
re de’professori nell’insegnare e al deca¬ 
dimento dell’università, la troppo accre¬ 
sciuta moltiplicazione delle letture, e la 
gran sproporzione tra gli stipendi de’let- 
lori, pegli arbitrari assegni, alcuni aven¬ 
do annui 700 scudi, altri 60 e sino 2 5 ; 
perciò nella 1 .* congregazione de’19 lu¬ 
glio 1701 si.decretò ripararvi con divi¬ 
dere lutto il corpo dell’ università in 3 
classi. Secondo l’uso delle più antiche e 
celebri università d’Europa seguila di¬ 
visione : cioè legale, medica, e io classe 
dell’arti, sotto cui restarono generalmen¬ 
te comprese due cattedre di teologia, una 
di s. Scrittura, quella di storia ecclesiasti¬ 
ca e controversie, le cattedre di logica, 
fisica, metafisica, matematica, etica, ret- 
lorica, e delle lingue greca, ebraica, a- 
raba e siriaca. Le cattedre legali molti¬ 
plicate a 11 si ridussero a 9. lu altra con¬ 
gregazione si fece la divisione degli an¬ 
nui scudi 6000 sulla gabella dello studio, 
per classi, e nell 702 fu.approvata dal Pa¬ 
pa. Fu ben accolta e applaudita da’legisti, 
classe che rimase più ubertosamente prov¬ 
vista e dotata, in confronto della medica 
e molto più di quella delle arti ; perciò 
Don piacque agli altri professori che ne 
fecero alte querele senza successo. Pare 
che dopo facceonate risoluzioni, la con¬ 
gregazione non progredisse più oltre e na¬ 
turalmente si disciogtiesse. L’altre con¬ 
temporanee e posteriori innovazioni non 
riguardano finterà uni versi là,ma la clas¬ 
se de’legisti,e derivarono dal solo camer¬ 
lengo. I professori del diritto civile e ca¬ 
nonico, come in quasi tutte l’altre uni¬ 
versità, formavano la principale e più ri- 
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spettabile parte, riguardata la scienza co¬ 
me di più universale uso e bisogno, per¬ 
ciò s’introdusse negli studi prima dell’al- 
tre e primeggiò nella loro maggior parte. 

I professori canonisti e civilisti in assai 
più numero di quelli dell* altre scienze 
dappertutto formavano tra loro un distin¬ 
to ceto, fornito di particolari leggi e di¬ 
ritti. In fatti nello studio di Roma sul fi¬ 
ne del secolo XVII,quasi la metà de'pro* 
fessoli formatasi di canonisti e civilisti, 
già facevano tra loro corpo e collegio, ri¬ 
vendo a distinzione da tutti gli altri let¬ 
tori luogo o stanza propria e diversa, in 
cui trattenersi prima di recarsi a leggere 
e dove insieme adunarsi, ed era situata 
in un angolo della chiesa verso setten¬ 
trione. Il Cardinal camerlengo rivolse le 
sue sollecitudini a preferenza d’ogni al¬ 
tra disciplina sulla facoltà legale , onde 
principalmente rifiorisse nello studio di 
Roma, e sempre più migliorasse la con¬ 
dizione e decoro de'professori ; esigendo 
speciale riguardo le scuole di giurispru¬ 
denza dell’oni versità, dopo V interdizio¬ 
ne delle private. Anche Clemente XI e- 
manò alcuni decreti, con assegnare alle 
9 ridotte cattedre la fissa dote, riservan¬ 
do J'ozione di esse a beneplacito pontifi¬ 
cio , dopo aver 'Stabilito la precedenza. 
Passando il Renazzi a descrivere gli av¬ 
venimenti e cose più memorabili occorse 
nell’archiginnasio romano tra il fine del 
secolo XVII, o ultimo decennio, e la me¬ 
tà circa del secolo XVIII, comincia dal 
narrare. Che il p. Carafa tace le cose me¬ 
morabili avvenute in tale periodo, e in¬ 
vece diffusamente ragiona dell’ adunan* 
ze per le questioni morali, delle quali ci 
dà il seguente cenno. Sino da’tempi d’A¬ 
lessandro VII, i Parrochì di Roma co¬ 
minciarono una volta per settimana ad 
adunarsi nella nuova chiesa dell’univer¬ 
sità, per disputar tra loro di questioni mo¬ 
rali, proporre e discutere casi di coscien¬ 
za; alle quali dispute o conferenze ordinò 
quel Papa che dovesse assistere o presie¬ 
dere uno de’pubblici professori di teoio- 
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già. Di queste conferenze e simili ne feci 
parola nel voi. LI, p. a 47 > dicendo co¬ 
minciate quelle delTimiversila pel dispo¬ 
sto d’Alessandro VII nel 1660. Anche il 
Ratti ne parla,riferendoche nel 1661 nel¬ 
la nuova chiesa cominciarono a tenersi 
le conclusioni mensuali de’cnsi morali t 
alle quali erano obbligali d’intervenire 
tutti i parrochi, ed altri che avessero cu¬ 
ra d’anime, sostenendo pubbliche dispu¬ 
te coll’assistenza d’un professore teologo 
dell’università da destinarsi dal rettore. 
Per quanto tempo fosse osservalo sì utile 
esercizio , non apparisce dalle memorie 
d’archivio dell’uuiversità.Bensì sotto Cle¬ 
mente XI gli fu sostituita I’ accademia 
teologica, di cui sono vicino a riparlare, 
che non con minor vantaggio di coloro 
che attendono allo studio delle materie 
ecclesiastiche tuttora decorosamente vi 
fiorisce. Veramente non si può-dire so¬ 
stituzione, anco perchè il collegio de’par- 
rochi continuò sino al 1 ne l discorso 
esercizio dentro I’ archiginnasio , e solo 
cessò in tale anno per avergli Benedetto 
XIV data la chiesa di s. Salvatore delle 
Coppelle, come riportai nel citato luogo. 
Dell’ esercizio del caso morale eseguito 
dalla Pia Unione di s. Paolo apostolo , 
tratta il eh. mg. r Fabi Montani nel Ra¬ 
gionamento istorico della medesima. 
Strepitosa per la novità e gravissima per 
gli effetti che ne sarebbero derivati, se¬ 
gando Renazzi, fu la controversia insorta 
e giudizialmente agitata intorno al dirit¬ 
to d’insegnare il gius cauonico, tra l’uni¬ 
versità di Roma e 1 ' università Grego¬ 
riana o collegio romano. 1 gesuiti che in 
quello facevano e fanno pubbliche scuo¬ 
le non solo di lettere umane, ma anche 
di altre maggiori scienze, o profittando 
del decadimento dell’università,o meglio 
per supplire al bisogno della gioventù 
studiosa, la quale circa il fine del secolo 
XVII, come notai, non più vi trovava 
assiduità di maestri nè continuazione di 
lezioni,aveano cominciato a leggervi pub¬ 
blicamente le istituzioni canoniche. Nel 
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1696 il p. Febei,dotto e beo versato pel- 
l’arte d'istruire la gioventù, intraprese a 
dettare e spiegare nelle scuole del colle- 
legio romano un suo corso d* istituzioni 
canoniche, che furono reputate singola¬ 
rissime, e che divulgale colle stampe non 
lasciano d’essere in qualche uso e di a- 
vere il lor pregio. Era cosa naturale, che 
alla scuola canonica del p. Febei, nume¬ 
roso fosse il concorso degli uditori. Tutta 
quasi la gioventù romana frequentava al¬ 
lora fin da’più teneri anni le scuole de’ 
gesuiti, in esse si formava alla pietà e 
istruì vasi nelle lettere, e ivi con piacere 
e con frutto proseguiva la carriera degli 
studi ; onde nulla era per riuscirle più co¬ 
modo e opportuno quanto potervi, sen¬ 
z’andare altrove, apprendervi anco la 
scienza del diritto canonico. Gli avvocati 
concistoriali e altri moderatori dell’ ar* 
chiginnasio romano, in uno a’professori, 
considerando che tal nuovo scolastico sta¬ 
bilimento avrebbe recalo perpetuo e ir¬ 
reparabile pregiudizio alle scuole legali 
dello stesso archiginnasio, che già deca¬ 
dute e poco frequentate, forse non più 
sarebbero risorte a frequenza di discepoli 
e a riputazione di magistero; mossi da 
gravi apprensioni, e ammaestrati dal pe¬ 
ricolo poc’anzi corso per parte degli sco¬ 
lopii, altamente reclamarono couLro la 
novità. La lite s* istituì prima nel tribu¬ 
nale dell’uditore generale della camera , 
e poi si prosegui in quello della Rota, so¬ 
stenendosi in nome dell’università d’es¬ 
sere essa sola in possesso di tener aperte 
le scuole di diritto canonico, e alla me¬ 
desima soltanto appartenere la privativa 
facoltà di averle. In quest’ ultimo tribu¬ 
nale propostasi a’ i6 maggio r6g8 la cau¬ 
sa tanto super borio jure % quanto super 
nianulentione , sull’uno e sull’altra fu ri¬ 
soluta contro il collegio romano e a fa-. 
vore dell’archiginnasio. Siccome però al¬ 
cuni uditori di Rota erano rimasti irre¬ 
soluti, se potesse almeno esser lecito a’ge- 
suiti d’insegnar separatamente quella por* 
lippe di sagrì canoni, che non concerno* 
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no gli affari contenziosi e giudiziali, ma 
riguardano altre materie; così proposta 
di nuovo la causa a’9 gennaio 1699, a’ 
22 giugno non solo furono confermale le 
precedenti decisioni, ma anco d'unani¬ 
me consenso risòluto non potersi da'ge- 
suiti indistintamente dar pubblica spe¬ 
ciale lezione di qualsivoglia parte del di¬ 
ritto canonico. In tal guisa venne solen¬ 
nemente dichiarata e comprovata la pri¬ 
vativa facoltà dell’università romana cir¬ 
ca l’insegnare il diritto canonico, la quale 
accomunata anche alle altre scuole, a- 
vrebbe ad essa tolto una prerogativa di 
siugolar pregio e decoro, e che fu pri«* 
ci pai oggetto di sua istituzione. Altra lite 
sostennero i professori colla camera Ca¬ 
pitolina, circa la ritenzione, chiamata ca¬ 
posoldo, del 3 peri 00 sui Ipro stipendi, 
imposta da Sisto IV, sì mal disposto con¬ 
tro i lettori dell’ università e benché io 
altre lo fosse egli stalo ; la quale pose in 
grande ardenza il corpo intero de’profes- 
sori, poiché come avverte Varroneo- 
mnes turbat cura marsupii. Invalse opi¬ 
nione negli ultimi tempi, che il ritratto 
dalla ritenzione sulle mercedi e onorati 
sudori de’professor» scelti all’ammaestra¬ 
mente della gioventù romana, fosse de¬ 
stinato per le spese del solenne banchetto 
che sino al declinar del secolo XVIII si 
dava nel giovedì d’ognicarnevale dal ma¬ 
gistrato romano al governatore di Roma. 
Avendo tutti i professori neli 714 r * cor8 ° 
a Clemente XI per esser liberati da ag¬ 
gravio sì oneroso e disdicevole,l’esito com¬ 
provò quanto sia ben fondato il comun 
detto in causa propria Advocatuni quad¬ 
re j poiché il proprio interesse allucinò 
i professori legali che aveano promosso 
e sostenevano in nome di tutti gli °^ trl 
la questione. La congregazione deputata 
a decidere la controversia nel 1719 ^ ecl ' 
se, che constava del buon gius della ca¬ 
mera Capitolina nel ritenere il 3 peno® 
sugli onorali de’professori, e che perciò 
dovea mantenersi in possesso di far tale 
ritenzione. 1 professori accortisi allora 
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del Pi m prudente tentativo, rinunciarono 
formalmente alla lite; ma i conservatori 
di Roma fecero effettuar la spedizione 
della causa, e per maggior solennità fe¬ 
cero approvare la risoluzione della con¬ 
gregazione, da un chirografo pontificio. 
Indi Clemente XI ordinò, che le som¬ 
me sequestrate sin dal principio della 
lite e ascendenti a scudi 1936, si erogas¬ 
sero a risarcimento delle statue da lui do¬ 
nate al popolo romano, e della fabbrica 
per collocarle ne’palazzi di Campidoglio. 
Già Clemente XI fin dal iyo 3 col suo 
particolare denaro avea comprato alcuni 
prati per ingrandire Porto botanico sul 
Gianicolo, che era divenuto uno de’più 
copiosi d’Europa e reso dovunque celebre 
pel catalogo di sue piante. Indi sull* an¬ 
golo boreale magnifico del frontespizio 
dell’Acqua Paola fece erigere un sufficien¬ 
te ben disposto edilizio, i di cui portici 
e aderenti pianterreni servissero per con¬ 
servarvi nell’ inverno le piante e gli ar¬ 
boscelli bisognosi di riparo dalle brine e 
da’geli. In mezzo al piano superiore si a- 
pvi un’ampia sala pentagono, dove il pro¬ 
fessore di botanica avesse comodo nelle 
miti stagioni di dar pubbliche lezioni di 
sue facoltà ; e quindi scendendo al sotto¬ 
posto orto, co’discepoli e spettatori veri¬ 
ficare le dotte sue osservazioni. D’allora 
io poi s’introdusse il costume, in vigore 
anco a’ tempi di Renazzi, che il profes¬ 
sore de’semplici si reca all’orto ne’gior- 
ni prefissi di primavera e di estate a far¬ 
vi le ostensioni con profitto degli scolari 
e gran piacere de’dilettanti. Il nominalo 
professor Trionfetti sempre più divenne 
benemerito dell’orto, a vendo raccolto con 
glandi spese e travagli i semi di moltis¬ 
sime piante rare e singolari, che raccolti 
in 4oo carafe di cristallo donò all’ uni¬ 
versità perchè si custodissero nella libre¬ 
ria a comune profitto. Fiorendo io Ro¬ 
ma l’arte tipografica, in essa si distinse 
e segnalò nel principio del secolo XVIII 
lo stampatore romano Gio. Maria Sal- 
vioni; tioyò egli perciò in Clemente XI 
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un potente e benefico protettore. Volle 
che si dichiarasse stampatore Vaticano 
col mensile assegno di seudi 2 5 , e che 
collocasse dentro I’ archiginnasio la sua 
officina tipografica di caratteri e rami, 
colla fonderia di quelli, e ogni altro ne¬ 
cessario corredo di attrezzi ; ben esti¬ 
mando che ciò a quello accrescerebbe co¬ 
modo e lustro, come avea ideato Pio IV. 
Così con ispecial licenza del Papa situò 
la tipografìa in un angolo dell’edifìzio, il 
che fu confermato con chirografo de’a7 
marzo 1715, esentando esso e successori 
credi d’ ogni dipendenza e obbligazione 
verso l’università artistica degli stampa¬ 
tori di Roma, dall’osservanza degli sta¬ 
tuti della medesima, dall’esameda’requi- 
siti voluti e consuete patenti; ma però col 
giuramento da prestarsi conforme al so¬ 
lito in mano del p. maestro del s. palaz¬ 
zo, al quale lasciò illese le sue ordiuarie 
facoltà di concedere 1' imprimatur e pu- 
blicetur delle stampe e libri che s* im¬ 
primessero in detta stamperia. Era a Cle¬ 
mente XI talmente a cuore il progresso 
della stamperia Saivioni e il di lei situa- 
menlo uell'archiginnasio, che poco dopo 
solennizzandosi nella chiesa la festa di s. 
Ivo ne, egli prese occasione di venirvi a’ 
19 maggio a venerare il santo, ed a vi¬ 
sitare la stamperia. Orato iti chiesa, asce¬ 
se poi nella biblioteca, ove in trono am¬ 
mise al bacio del piede il collegio retto- 
t alee i professori, presentali dal Cardinal 
camerlengo, e volle vedere le suddette 
carafe dotiatedalTrionfetti.Recossi quin¬ 
di alla stamperia, ed avendo osservato 
alcuni aderenti saloni rustici, e situati sul¬ 
le scuole nella parte rivolta a oriente, di 
cui non facevasi uso veruno, ordinò che 
si riattassero a proprie spese e si riduces¬ 
sero servibili. Indi con chirografo de’21 
agosto dello stesso 171 5 li concesse al Sal- 
vioni e suoi successori ed eredi, a maggior 
comodo e spazio della stamperia, sinché 
questi fossero per tenerla aperta e in e- 
sercizio. Soltanto impose loro per peso, di 
dover dare alla biblioteca deUarchigin- 
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msio un esemplare di tutti i libri e stani* 
pe, che nella stamperia s’imprimerebbe¬ 
ro. In occasione di questa visita, il retto¬ 
re Desiderio Spreti fece costruire le sca¬ 
le di peperino, che dal ripiano superio¬ 
re dell'edilizio sull'angolo tra oriente e 
mezzodì, conducevano all* abitazioni de' 
bidelli. Grato poi il Salvioni a tanta de** 
gnazione e munificenza di Clemente XI, 
fece incidere in marmo un' iscrizione e 
collocare nella stamperia in onore del suo 
benefattore e a perpetua memoria di si 
generose beneficenze. Siccome per gli e* 
normi sovrapposti pesi, e I' assiduo pre¬ 
mer de'torchi tutta la parte orienta le del-* 
)' archiginnasio erasi intronata con mi¬ 
naccia di grave rovina, fu d’uopo astrin¬ 
gere sul fine dello stesso trascorso secolo 
i successori del Salvioni a sloggiare e tra¬ 
sferir fuori di quello la stamperia. Rimos¬ 
sa perciò l'iscrizione, per memoria Re- 
nazzi la riprodusse. 

L' Accademia teologica , che presen¬ 
temente ancora con lustro e vigore nel¬ 
l'archiginnasio romano fiorisce, ove fu 
stabilita da Clemente XI, venne fonda¬ 
ta da Raffaele Cosimo Girolami fioren¬ 
tino, poi cardinale. Recatosi in ]ftoma pe- 
gli studi di teologia e storia ecclesiasti¬ 
ca, nelle quali facoltà era profondamen¬ 
te versato, questo suo genio gli conci¬ 
liò l'amicizia di parecchi soggetti nelle 
scienze sagre dottissimi, i quali comincia¬ 
rono a frequentare in certi determinali 
giorni la di lui casa, passandovi piacevol¬ 
mente le ore in eruditi discorsi su’punti 
piu controversi dell’ecclesiastica storia e 
sulle principali questioni della teologia. 
Essendosi accresciuto il numero degli ac¬ 
correnti, si pensò formare un’accademia 
composta di poche e scelte persone, Ira 
le quali il gesuita p. Tolomei poi cardina¬ 
le, e tosto gli accademici esercizi furono 
spesso onorati dalla presenza di parecchi 
cardinali e altri cospicui personaggi. Sem¬ 
brando di dover riuscire a decoro di Ro¬ 
ma e di vantaggio agli studi della religio- 
ue,ClemeuteXl la prese a proteggere.Dal* 
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la privò la casa del Girolami, l&fece trasfe¬ 
rire al palazzo Goltifredi, ora Grazioli , 
in piazza di Venezia, dove avea allora sta¬ 
bilito l' Accademia Ecclesiastica . Quan¬ 
do questa fu traslocata nel luogo in cui 
esiste, il Papa ordinò che si desse comoda 
all' accademia teologica di tener le sue 
sessioni neU'archiginnasio, e le fu a tal ef¬ 
fetto assegnato il salone già ivi denomi¬ 
nato de'Teologi, perchè in esso si univa 
il loro collegio per la collazione delle lau~ 
ree dottorali. Cominciò l'aecademia prov¬ 
visoriamente ad adunarsi nell'archigin¬ 
nasio nell 7 ri, e poi vi ebbe stabil sede. 
Sostenuti così gli accademici dal pontifì¬ 
cio fa vore,compilarono le costi tuzioni del • 
la loro adunanza, e il Papa l'approvò nel 
1718, confermando all'accademia la con¬ 
cessione di tener l’aduoanze nell'archigin¬ 
nasio, e di farvi le solenni accademiche 
funzioni, con condizione che a’ pubblici 
professori di teologia del l'università fosse 
sempre inerente la qualifica onorifica di 
censori. Inoltre Clemente XI a perpetuo 
decoro e sostegno dell’ accademia le as¬ 
segnò per difensori e protettori 5 de' più 
ragguardevoli cardinali (ora sono 4)> ed 
agli accademici concesse vari privilegi, 
specialmente riguardanti la prelazione a 9 
benefizi e dignità ecclesiastiche. Clemen* 
(e XI però, inclinatissimo a favorire di 
fu Ilo studi e studenti, non fu largo di so¬ 
le parole, che d'ordinario a tutti pocoo 
nulla costano(anzi spesso in contraddizio¬ 
ne manifesta colle opere), verso gli acca¬ 
demici ; giacché molti di loro per essersi 
soltanto sopra gli altri nell’accademia se¬ 
gnalati, rimunerò con benefizi e pensio¬ 
ni, e promosse ad ecclesiastiche dignità. 
Benedetto XIII vissuto tra'teologi e le teo- 
giche deputazioni, si può dire non ama¬ 
va e non pregiava altri studi. Quando da 
cardinale dimorò in Roma, frequentò con 
suo gran piacere la novella accademia teo* 
logica, per cui creato Papa a lei rivolse 
le sue premure e beneficenze. Nel 1726 
la confermò insieme a’suoi privilegi, e per 
la conservazione e aumento , efficace a 
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mantener fiorente ogni letteràrio stabili* 
mento, ordinò che a 20 tra’più assidui e 
degni accademici, anche bisognosi d’alcun 
sussidio, si distribuisse a ciascuno per 6 
anni nna retribuzione dalla dataria apo* 
slolica di scudi 5o,da rinnovarsi ogui ses¬ 
sennio con altri simili accademici. Per 
que gravi e autorevoli riflessi che fa lo sto* 
rico Pienazzi, ad onta del breve pontifi¬ 
cio di Benedetto XIII, che ognuno può 
leggere nel Bull. Rom. 1.12, p. 86, in uno 
alle costituzioni da lui confermate, gli ac¬ 
cademici pochi anni dopo la sua morte 
rimasero privr di sì valevole stimolo a 
frequentare e distinguersi nell’adunanze, 
poiché nel 1740 già la dataria nulla piò 
somministrava. Vedesi però non di rado 
con sorprendente esempio, che la gene* 
rositi privata sottentra fortunatamente a 
supplire a qualunque trascuratila. Il car- 
dinalGirolatni lasciò all’accademia io,oco 
scudi, perchè col fruttatosi somministras¬ 
sero agli accademici le retribuzioni con¬ 
cesse da Benedetto XIII e poi do altri tol¬ 
te; il cui bell'esempio imitò il Cardinal de 
Rossi morìa mel 1775, il quale lasciò l’ac¬ 
cademia erede de’suoi beni, esauriti i ge¬ 
nerosi legati da me riferiti nella biografìa. 
Dell'accademia teologica parla ancora 
lab. Costanzi, VOsservatore di Roma , 
t. r,p. r, p. 16*2, cap. 1 ; Accademia Tpolo - 
gica. Io ne tenni proposito ne’ voi. I, p. 
47 e 48, XVI, p. 27 eseg., parlando pu¬ 
re delle solenni dispute da alcun accade¬ 
mico tenute nell’archiginnasio e dedica¬ 
te a’Papi, e delle nuove costituzioni ap¬ 
provate da G regorio XVI. Clemen te XIV 
con breve de'27 aprile 1770 concesse al¬ 
l’accademia il privilegio di conferire lau¬ 
readottorale di merito ad uno de’soci del¬ 
ia medesima, che negli esercizi accademi¬ 
ci avesse dato saggio di studio e di scien¬ 
za. Il conte Paolino Mastai Ferretti, No - 
tizie storiche dell*accademie d’Europa , 
ragiona della teologica di Roma a p. 49 > 
e la dice principalmente stabilita da Cle¬ 
mente XI ; il quale altresì celebra pri¬ 
mario istitutore e munifico della siuldel- 
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ta Accademia de nobili ecclesiastici , di 
cui con diffusione ragiona; non che fon* 
datore in Campidoglio di quella di pit¬ 
tura, scultura e architettura, applicando 
ad essa pel mantenimento e premio degli 
studenti,! palli* che si sarebbero dovuti di¬ 
stribuire nel carnevale a’cavalli vittorio¬ 
si nel corso. Ora dirò d’un’altra accade¬ 
mia ch’ebbe stanza nell’università roma¬ 
na. Il Piazza ne\\*Èuscvologio t trai. 12, 
cap.28: Dell’accademia De’dogmi alla 
Sapienza , dice che questa fu istituita uel 
1694 uella chiesa di s. Paolo alla Rego¬ 
la de’francescani del Terz ordine> da di¬ 
versi ecclesiastici e regolari. Perciò si com¬ 
pose di 48 accademici, de* quali 24 del 
clero secolare e 24 del regolare, affinchè 
nel girod’un anno ciascuno potesse di¬ 
scorrervi due volte al mese ne’mercole- 
dì, per mezz'ora, altrettanto di tempo do¬ 
vendosi passare in conferenza su diversi 
obbietti, tutto in un'ora (II), il segretario 
essendo incaricato di far terminar l’adu¬ 
nanza appena trascorsa 1 * ora ( 1 ). Ne’diie 
discorsi mensili dagli accademici di diver¬ 
se nazioni doversi trattare di materie 
dogmatiche, particolarmente l’ uno con¬ 
tro l’eresia del tempo, l’altro alternati¬ 
vamente di s. Scrittila o teologia morale, 
onde impugnare proposizioni condanna¬ 
te dalla s. Sede. Dopo un anno tale fu 
l’incremento dell’accademia,che per mag¬ 
gior comodo e decoro fu saggiamente tra¬ 
sferita alla Sapienza, nel centro di Roma; 
ben convenendo, che trattenimento così 
profìcuo a tutta la cattolica religione,si fa¬ 
cesse nel più splendido e magnifico tea¬ 
tro delle scienze di Roma,maestra di tut¬ 
te le discipline cristiane. L’accademia de* 
dogmi cattolici prese a tutelare celeste 
l'apostolo s. Paolo dottóre delle genti, ed 
a protettore terreno un cardinale, 0 van¬ 
taggio dellaChiesa universale. Cardinali, 
prelati e altre persone letterate, con fre¬ 
quente concorso l’onoravano. Non aven¬ 
do impresa speciale, il Piazza (dicendosi 
di se, utminus sapientes) J propose dover¬ 
si formare d’uno sciame d' api che in- 
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gegnosamente fabbricano il miele negli 
alveari, é co’loro pungoli lo difendono 
dalle cattive bestie; col molto del Tasso, 
ArmataClementia t coxì allusione alla for¬ 
za delle ragioui e alla soave eloquenza, 
gli accademici sostenevano gli argomen- 
li e incontrastabili verità de 1 dogmi cat¬ 
tolici. L’esperienza pur troppo prova che, 
Regis ad exemplum iotus componi tur 
Orbis . Clemente XI mostrando molta 
propensione per l'archiginnasio romano, 
e grande impegno per rinvigorirlo, spe¬ 
cialmente negli studi legali, a suo tempo 
niun anno trascorreva, in cui neirarchi- 
ginnasio non si tenessero con solennità 
pubbliche dispute di legge, dedicate al Pa¬ 
pa o a qualche cardinale. Gli scolari più 
ricchi o più abili ciò facevano il) fine del 
loro corso scolastico, per far pompa del- 
l’acquistato sapere e per rendersi noli al 
Pontefice. Nel 1718 era rettore m g. r La m- 
bellini, poi Benedetto XIV, e mancando 
in quell’ anno chi si prestasse a tal fun¬ 
zione, scelse egli uno de’più spiritosi e mi¬ 
gliori studenti, e a spese dell’ università 
gli fece sostenere nella chiesa dell’archi- 
ginnasio pubbliche conclusioni legali, de¬ 
dicate con solenne pompa a Clemente XI, 
a cui riuscì assai gradita la premurosa at¬ 
tenzione del rettore. Noterò che fra’car- 
cimali creati da Clemente XI, vi fu Ber* 
nardino Scotti , già rettore dell’univer¬ 
sità. Durante il suo pontificato le cose deh 
l’università progredirono in regola e pro¬ 
sperarono lietamente, secondate dal zelo 
incessante del Cardinal Spinola e de’ ret¬ 
tori temporanei. Rispetto ad alcune let¬ 
ture qualche provvedimento o innovazio¬ 
ne ebbe luogo sotto Clemente XI. J Chic - 
rici regolari minori più volte gli espo¬ 
sero, che Alessandro VII per formare la 
biblioteca dell'università, erasi princi¬ 
palmente prevalso della celebre libreria 
d’Urbania lasciata loro dal duca d’Urbi¬ 
no, e che quel Papa in compenso stabile 
nll'ordineaveaassegnato una lettura neh 
l’ùniversilà e un consultorato nella con¬ 
gregazione dell’Indice, come più sopra 


UN I 

raccontai. Quanto alla lettura, i religiosi 
dai pontificato d’ Alessandro VII trova- 
vansi in possesso mai interrotto della cat¬ 
tedra di filosofia morale; ma siccome 
niun atto positivo era stato fatto dal Pa«- 
pa concedente, domandarono a Clemen¬ 
te XI che autenticasse la concessione per¬ 
petua della, lettura e della consultoria, 
e in lutto furono esauditi con suo chiro¬ 
grafo confermativo. Nel 1709 la lettura di 
storia ecclesiastica fu unita a quella di sa¬ 
gre controversie; in seguito ambo le let¬ 
ture talvolta tornarono a dividersi fino 
alla gran riforma di Benedetto XIV, che 
lo stato fissò stabilmente di tutte le let¬ 
ture. ^'introdusse pure da Clemente XI 
l’uso di conferir la cattedra di fìsica al re¬ 
ligioso domenicanoiSV’greùxrto della coì i- 
grtgazionedell’Indice, forse in compen¬ 
so delie spese a cui era esposto; motivo- 
che il franco Renazzi, come dev'essere lo 
storico, chiama incongruo e strano; co- 
mechè le pubbliche letture dovessero ser¬ 
vir d'appannaggio, e talvolta anco per chi 
non abbia l’atlitudine o l’abilità relativa 
d’esercitarle. Peli. 0 la conseguì il p. Pi¬ 
pia , poi cardinale. 1 successori nel segre¬ 
tariato per consuetudiue lo furono pure 
nella cattedra di fisica, niun alto pontifi¬ 
cio avendola comprovata. Avendo fr. Ni¬ 
colò Ridolfi rinunziato il vescovato di Re¬ 
canati e Loreto, Benedetto XIli lo costi¬ 
tuì segretario dell’Indice e lettore di fisi¬ 
ca, morendo maestro del s. palazzo. Qual¬ 
che segretario riguardò la lettura come 
appendice ed emolumento di sua carica, 
quasi reputandosi esente da ogni peso 
d’ ordinarie e straordinarie lezioni. Ma 
quando il celebre p. Orsi\ poi cardinale 
e propugnatore validissimo della ponti¬ 
ficia spirituale e temporale podestà (sul¬ 
la di lui tomba è scolpito: Integri tate mo - 
rum conspicuus , Et editis scriptis prae - 
clarus) y venne eletto segretariodeU’Indi- 
ce, incontrò gravi ostacoli per avere an¬ 
che la cattedra di fisica; nondimeno li su¬ 
però pel singolare suo merito e pel favo¬ 
re che godeva del concittadino Clemente 


Digitized by LjOOQle 



UNI 

XIV. Bensì sotto Benedetto XIV la rioun- 
zio per dar luogo al famoso p. Francesco 
Jacquier de’minitni, che dovea introdur¬ 
re nell’università lo studio della fìsica mo¬ 
derna e sperimentale. Finalmente è a dir¬ 
si, che Clemente XI, a compimento di tan¬ 
te sue vigili cure e beneficenze verso lo 
studio romano, continuamente mandava 
opere rare e corpi di libri scelti in dono 
alla biblioteca del medesimo, per accre¬ 
scerne Futilità e il pregio a pubblico co¬ 
modo degli studenti. Corrispondeva a* 
pontificò favori la premura del collegio 
lettore le perla biblioteca,dipendente dàl¬ 
ia di lui soprintendenza, con accrescerla 
mediante acquisti di libri e con gratuiti 
doni di parecchi avvocati concistoriali bi¬ 
bliotecari. I Procuratori di Collegio , che 
nella chiesa di s. Eustachio a veano la cap¬ 
pella di s. Michele Arcangelo , Coelesti 
fustitiae ministrisi suo patrono, ed anco 
venerato protettore primario degli studi, 
disgustatisi col capitolo, neh 708 comin¬ 
ciarono per aunuenza del collegio rei fo¬ 
rale a celebrarne la festa nella chiesa del- 
1 archig innasio, coll’intervento degli Udi¬ 
tori di Rota (nel quale articolo molte no¬ 
tizie riportai de’procuratori di collegio), 
degli Avvocati concistoriali ealtri distin¬ 
ti avvocati, secondo il praticato nella det¬ 
ta cappella, celebrando la messa ili.Cu¬ 
stode della biblioteca Alessandrina, ser¬ 
moneggiando un alunno del seminario 
Vaticano, e prima lo faceva un alunno 
0 con vittore del collegio Nazareno, nel fi¬ 
ne dispensandosi a ciascuno degfinterve¬ 
nuti un mazzetto di fiori finti. Tutto e 
meglio narrai nel suo articolo, rilevando 
altresì colRenazzi, il cui padre Ercole M." 
era vi appartenuto e pervenne a esserei.° 
sostituto commissario della camera apo¬ 
stolica, che circa il ricordato tempo i pro¬ 
curatori di collegio ottennero la facoltà 
anchè d’adunarsi nell’archiginnasio,come 
trovo riferito nelle carte e memorie da 
lui studiate. Di più dice , aver letto più 
volte notato, che il collegio de’procurato¬ 
ri non poteva congregarsi nella sala Io- 
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ro assegnata ne* giorni di martedì e ve¬ 
nerdì, perchè da tempo antichissimo l’u¬ 
so di quella era destinato pe* collegi de* 
teologi e de’ medici. Tuttora il collegio 
dé’procuratori tiene le sue sessioni nell'e¬ 
dilìzio dell’archiginnasio, presiedute dal 
suo decano e sotto-decano. Nel pontifica¬ 
to di Benedetto XI 11 Orsini deli 724 con- 
servossi lostudio i a sufficiente stato di flo¬ 
ridezza, e non s’illanguidì punto ne’ret¬ 
tori l’impegno di migliorarne e anche 
d’accrescerne i comodi. Alcune scuole che 
sino dalla 1.'col locazione dello studio nel 
sito ove sorge, a tempo d’Eugeuio IV e- 
rano state al pianterreno, corrisponden¬ 
te agli anteriori portici-o ambulacri, fu¬ 
rono trasportate, per maggior decenza o 
quiete di chi insegnava e di chi appren¬ 
deva, nel piano.superiore sopra edificato 
al primiero piantato antico, non molto al¬ 
to. L’orologio pure situato nel campani¬ 
le, venne protratto a far sua mostra an¬ 
che internamente sul cortile in prospetto 
alla chiesa, a premura del rettore Carlo 
M.* Sacripante , poi cardinale, e per co¬ 
modo degii studenti e de’lettori che vol¬ 
le esatti nell’adempimento de’loro dove¬ 
ri, siccome bramoso che tutto procedes¬ 
se in regola. Benedetto XIII, oltre il ri¬ 
ferito in vantaggio dell’accademia teolo¬ 
gica, ordiuò la formazione d’un genera¬ 
le inventario di tutte le rendile, assegna¬ 
menti, capitali ed effetti mobili dell’uni¬ 
versità, e fu riposto nell’archivio degli av¬ 
vocati concistoriali, dal loro rettore depu¬ 
tato Carlo Alberto Guidobono Cavalchi - 
ni , poi cardinale, che ebbe l’esclusiva al 
pontificato. Fu lodato nel rettorato, co- 
mechè stimato da’colleghi e ben accetto 
a’ professori, e ciò fu tenuto simultaneo 
fenomeno singolare. Vigile eassiduo, im¬ 
pediva disturbi tra’lettori e qualsivoglia 
disordine nell’università, di questa e di 
quelli essendo forte sostenitore, e lo mo¬ 
strò quando il professore Dionisio Eckel- 
lense di lingua siriaca, carpì da Benedet¬ 
to XI 11 un chirografo col quale sulle ren¬ 
di te deU’università gli accordò un sussi- 
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dio di 5oo scudi, il quale solo esegui poi 
per astringente ingiunzione pontifìcia. Iti* 
oltre I’ Eckellense successe allo zio Nai- 
roni nella custodia della biblioteca Ales¬ 
sandrina. Fece fornire la sagrestia della 
chiesa deiroccorrente, ristorò le figure de¬ 
gli Angeli nella cupola, e meritò esercita¬ 
re l’uffizio re Ito rale 7 anni. Nel 1730 fu 
eletto Clemente XII Corsini, protettore 
delle scienze e delle belle arti, ma tuttavia 
nulla di singolare operòa vantaggio dell’u¬ 
niversità. Al suo cappellano segreto mg. r 
Giovanni Barbi napoletano, poi vescovo 
di Bilonto, per motivi che s’ignorano, 
saltò in capo l’idea di progettar la rifor¬ 
ma dell’archiginnasio, e vi riuscì così be¬ 
ne che iusinuò al Papa di far deputare 
una congregazione particolare di cardi¬ 
nali per vegliare il suo progetto, ed ef* 
feltuar la concepita riforma, di cui egli 
venne nominato segretario. Conosciuto 
tal maneggio da’superiori e professori del¬ 
la Sapienza, temendo gli strani e violenti 
divisamenti d’un riformatore regnicolo, 
s'infiammarono di risentimento. Mg. r E- 
maldi, ch’era professore legale e segreta¬ 
rio delle lettere latine del Papa, fu quel¬ 
lo, che prese a petto la cosa. Godendo piu 
del cappellano la stima e la grazia pontifi¬ 
cia, ebbe possanza di resistergli, e di far 
abortire ogni di lui impertinente proget¬ 
to. Sotto Clemente XII memorabile è la 
lite che suscitarono alcuni professori le¬ 
gali contro Pompeo Ursaya nato in Ho 
ma da Domenico salernitano, antico pro¬ 
fessore di gius canonico,il quale a vea otte¬ 
nuto da BenedettoXIU con rescritto de’ 
5 novembre 17 26,che il figlio potesse sup¬ 
plirlo per coadiutore e ricevere l’ultima 
cattedra quandocumque vacante. Frat¬ 
tanto altri lettori erano stati ammessi, e 
pretendevano d’esser surrogati alle suc¬ 
cessive vacanti cattedre. Quindi, attesa 
anche la revoca delle coadiutore dal suo 
antecessore concesse, fatta da Clemente 
Xll, insorse suU'eutità e intelligenza del¬ 
la grazia a Pòmpeo accordata acerrima 
controversia tra’due Ursaya, egli altri 
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professori che fermamente credevano ili 
poterla escludere. Il Papa rispetto al pa¬ 
dre fu pronto a beneficarlo, concedendo¬ 
gli piena giubilazione; ma riguardo al fi¬ 
glio prese il partito di rimettere la cogni¬ 
zione e decisione dell’insorta controver¬ 
sia ad una particolar congregazione com¬ 
posta-di prelati e avvocati concistoriali, e 
presieduta dal Cardinal camerlengo. Adu¬ 
natasi a’g luglio 1731 dichiarò, che per 
la grazia compartita a Domenico non ai 
era fatto luogo al figlio Pompeo di sot¬ 
tentrare nella lettura, ma che poteva con¬ 
sultarsi il Papa per assegnar a questo l’ul¬ 
tima cattedra legale in qualità di sopran¬ 
numerario, e Clemente Xll benignumen- 
teannuì.Non piacque agli Ursaya tale ri¬ 
soluzione, e ogni mezzo tentarono per far¬ 
la revocare e proseguir La lite. Domeni¬ 
co pensò allora di far migliore la causa 
del figlio comunicando al pubblico le ra¬ 
gioni ei diritti chea quello credeva com¬ 
peter, formando <e divulgando colle si aui • 
pe il libro: De Facationes , ut Oplrones 
Cathcdr arimi , utriusque Jurisin Roma¬ 
nae Sapientiae Archìgymnasiì ì Romae 
1731 .Con esso però mal combinato e più 
malamente scritto, la rese peggiore. Sin¬ 
ché il padre visse, il credito forense di cui 
godeva e il lungo servigio da esso all'u¬ 
niversità prestato, sostennero Pompeo nel 
ruolo de’lettori. Ma appena cessò di vi¬ 
vere, bruscamente nel 1742 Benedetto 
XIV gli tolse la lettura come inabile a 
esercitarla per malaffetta salute. Un’im¬ 
provvisa innovazione recò stupore agli 
antichi dell’univeisità. Nel 1789 saltò io 
capo a Lodovico Valenti di Trevi retto¬ 
re deputato, poi cardinale, amante d’in¬ 
novazioni, di far tralasciare la festività di 
s. Luca, antichissimo protettore deli’upi* 
versila, e di trasferire la recita dell’ora¬ 
zione pel riapriroeoto degli studi da’ 18 
ottobre a ’25 novembre festa di s. Cate¬ 
rina, e vinto non senza ostacoli e gagliar¬ 
de contraddizioni il suo proponimento, 
iu detto anno ebbe effetto nel gran salo¬ 
ne degli avvocati concistoriali, ed il uuo- 
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dura ancora 9 fuorché rispetto al 
'er essersi di nuovo intrapreso a 
ella chiesa (e dal giorno va¬ 
li Renazzi, come dirò a suo 
v ascorsi secoli, quando in 
i tribunali e le scuole fe• 
stagione d* estate, sotto il 
iO allora specialmente alquan* 
«a, e noo nell’ autunno si faceva 
canza (del qual vocabolo parlai anco 
altrove, e de\\eferie forensi de* Tribuna* 
li di Roma , degli Uditori di Rota ec., 
a quegli articoli), come in progresso si è 
introdotto, era il mese di ottobre quello 
in cui, dopo il riposo delle ferie estive, 
tutte si riassumevano le funzioni scolasti* 
che e giudiziali. Però la festa di s. Luca 
fu ripristinata nel 1768, celebrandosi so¬ 
lennemente nella chiesa dell’archiginna¬ 
sio, colla pubblicazione del rotolo de’pro- 
fetsori, del calendario e dell’editto rei¬ 
terale de recta ordinatione studiorum k 
Il Valenti dopo alquauti anni morì nel 
giorno di s. Luca, con soli 4 anni circa di 
cardinalato, ed il professore clie scrisse 
contro la di lui innovazione, notò a pie¬ 
di della scrittura tal giorno dell’accaduta 
morte, aggiungendovi argutamente* Sa¬ 
lutai vos Lucas Medicus . Forse per tale 
avvenimento la festa fu rinnovata. Inse¬ 
guito però, nel declinar del secolo decor* 
so, dal rettore Costantini grfinde innova¬ 
tore, Ridi nuovospostata dall’anticocon- 
sueto giorno; ed egli pure dal genio suo 
novatorio lasciatosi rapire ad impaniarsi 
io politiche innovazioni, perì in mezzo a 
loro vittima de’pubblici violenti cambia¬ 
menti. Essendo già andate in disuso futi¬ 
lissime lezioni pubbliche e solenni, che 
i professori nell’ ascender la prima volta 
la cattedra magistrale o nell’incorni ncia- 
mento del l’annue lezioni pronunziavano, 
colla pompa discorsa superiormente, tali 
prolusioni si ripristinarono nel 1734 dal¬ 
l’eruditissimo e dotto, anco nell'antiqua¬ 
ria e belle arti sottil critico,Giovanni Bot- 
tari fiorentino, nel l’i atra prender l’eserci¬ 
zio delle cattedre di storia ecclesiastica e 
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di sagre controversie, mediante orazione 
latina analoga alla materia e alle circo¬ 
stanze. Il suo esempio fu poi da altri nuo- 
vi professori imitalo, e alcuno non nella 
sua scuola, ma nel gran salone degli av¬ 
vocati concistoriali decentemente prepa¬ 
rato, con gran coocorso di prelatura e di 
regolari graduati, e talora pure coll’inter¬ 
vento di cardinali. Mg/ bollori, anche 
custode della biblioteca Vaticana , fu a 
suo tempo uno de’piit laboiiosi e valen¬ 
ti illustratori dell'antiquaria sagra e pro¬ 
fana, come apparisce dalle preziose spie¬ 
gazioni delle pitture e sculture degli an¬ 
tichi cimiteri cristiani di Roma, pubbli¬ 
cate da’benemerentissimi autori di Roma 
sotterranea , e della Sepoltura de’ Naso¬ 
ni. A lui si attribuisce la raccolta di let¬ 
tere sulla pittura, scultura e architettu¬ 
ra, scritte da’più celebri professori de’se- 
coli XV e XVI, pubblicata in Roma nel 
1754» e per cui eccitarono fazioni e tu¬ 
multi nel regno pacifico delle belle arti* 
In mezzo sempre agli amati suoi studi, 
quest’iudefesso letterato visse sano e tran¬ 
quillo 86 anni, e placidamente rese fa¬ 
llitila a Dio. Olire le liti che narrai, altra 
pureerasi suscitata assai gagliarda, circa 
l’appartenenza della superiorità e l’eser¬ 
cizio di giurisdizione sull’ archiginnasio, 
tra il camerlengo e il collegio rettorale. 
Morto nel 1698 il cardiual Pai uzzi Altie¬ 
ri camerlengo, Innocenzo XII designò il 
successore, e intanto deputò a pro-camer- 
lengo il Cardinal Galeazzo Ma rescotti ro¬ 
mano, che per no anno esercitò fuflizio, 
e morì assai piò tardi già prossimo a com¬ 
piere il 99/anno di sua vita vegeta e sa¬ 
nai gli successe il designalo e già celebra* 
lo Cardinal Spinola* Nel rettorato di Gio. 
Francesco Fagliarli, proni potè del celebre 
Prospero, per stabilmente conservare la 
bella e singolare cupola della chiesa, la 
fece ricoprire o foderare di lastre di piom¬ 
bo , ad outa dell’ opposizione malintesa 
de’cofleghi* Fu a suo tempo dichiarato 
camerlengo il Cardinal Spinola, col qua¬ 
le insorse la controversia giurisdizionale. 
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ed arse precipuamente sotto il rettorato 
di Vincenzo de Manieri, chiamato Ama* 
dori per la conseguita Prelatura , eletto a 
rettore sebbene non ancor entrato nel nu¬ 
mera settenario degli anziani, fuori de* 
quali raramente si sceglieva il rettore, e 
ciò come giudicato alto a sostenere colla 
penna e colla voce i diritti del proprio uf¬ 
ficio nella questione, e l’autoi ita del col¬ 
legio rettorale, contro la superiorità del 
Cardinal camerlengo. L'impegno arden¬ 
tissimo del Cardinal Spinola nel riforma¬ 
re l’università, il coniando assoluto da es¬ 
so preso ad esercitare liberamente, il sin¬ 
goiar favore prestato per decoro e van¬ 
taggio de’ lettori legali, destò nel collegio 
rettorale degli avvocati concistoriali dif¬ 
fidenza e gelosia, considerando l’opera¬ 
to fatale e pregiudizievole a’ propri di¬ 
ritti. Gli avvocati concistoriali riteneva¬ 
no,che ogni ispezione e autorità su! pub¬ 
blico studio e sopra i di lui professori fos¬ 
se pienamente e privativamente inerente 
all’uffìzio rettorale; e che al Cardinal ca¬ 
merlengo, come gran cancelliere di quel¬ 
lo, non competesse, che la rappresentan¬ 
za della sovrana podestà nella collazione 
de’gradi accademici,l’onore di preminen¬ 
za sopra il capo e i membri dell’univer¬ 
sità, e la particolar cura di prestare pro¬ 
tezione e assistenza ne* bisogni ed emer¬ 
genze della medesima. All’incontro si pre¬ 
tendeva, che nel Cardinal camerlengo ri¬ 
siedesse la qualità di principal superiore 
e di supremo reggitore dell’ università, 
sopra cui al rettore spettasse queU’auloii- 
tà soltanto, che riguarda il metodo degli 
studi, i doveri de’ professori, 1’ ordinario 
buon regolamento delle scuole, circa le 
quali cose o potesse agire cumulativamen¬ 
te col camerlengo, o anche da esso per 
dovere e per convenienza dipendere. Tal 
questione di giurisdizione, nel conflitto 
delle diverse opinioni e nel bollore delle 
scambievoli pretensioni, proruppe in a- 
perta lite giurisdizionale. Clemente XI ne 
commise l'esame e la definizione ad una 
particolare congregazione di 4 cardinali, 
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comprendendovi Marescotti,ed altrettan¬ 
ti prelati. Al Cardinal Spinola non sem¬ 
brandogli convenire di far agire in pro¬ 
prio nome la causa, procurò e indusse che 
il corpo intero de’professori uscisse in 
campo a sostener le sue parti e i suoi di¬ 
ritti. Tra questi si segnalò mg. r Fontani- 
ni celebre letterato e professore d’ elo¬ 
quenza , pubblicando colle stampe una 
sua scrittura, per dimostrar qual fosse in 
origine la podestà del camerlengo sul pub¬ 
blico studio. Ma trattandosi di controver¬ 
sia legale, l’incarico immediato di difen¬ 
dere la giurisdizione del camerlengo in¬ 
combendo a* professori di leggi, 1’ avv. 
D’Agli ir re ch’erasi segnalato nel far sva¬ 
nire il progetto d’introdurre gli scolopii 
nell’università e che avea avuto gran par¬ 
te neH’innovazioni, travagliò più d’ogni 
altro alla difesa, e stese e stampò anche 
un’allegazione latina di fatto e di diritto. 
Gli avvocati concistoriali non mancaro¬ 
no a loro stessi, e con non minore calore 
e impegno si accinsero a sostenerei dirit¬ 
ti del proprio collegio, e la privativa giu¬ 
risdizione del rettore da loro deputato 
sul pubblico studio. L’Amadori-Manieri 
ben soddisfece vigorosamente all’affidata- 
gli difesa, con due scritture legali per pro¬ 
vare, che fuori d’ alcuni onorifici diritti 
di preminenza e di patrocinio, al camer¬ 
lengo nella direzione e governo dell' uni¬ 
versità non ispettava giurisdizione alcu¬ 
na , neppure cumulativamente; ma che 
questa risiedeva totalmente e privativa¬ 
mente nel solo rettore. 11 Renazzi dice 
non aver potuto conoscere l’esito della 
causa e la risoluzione della congregazio¬ 
ne deputata a definirla; bensì aver rile¬ 
vato dalle carte sino al pontificato di Be¬ 
nedetto XIV, che il camerlengo seguì ad 
aver continua e gran influenza sulle cose 
e ne’regolamenti dell’università, prose¬ 
guendo a pubblicar editti, a spedir paten¬ 
ti e grazie; e da’Papi dirigersi a lui i chi¬ 
rografi e rescritti concernenti i professo¬ 
ri e le materie del pubblico studio. Os¬ 
serva di più, che se allora in tal guisa pas- 


Digitized by LjOOQle 



UNI 

sò la faccenda, il sagace e destro collegio 
rettorale sempre frastornò V aggressione 
sulla giurisdizione, e seppe accortamente 
profittar delle persone, delle circostanze 
e de'lempi, per convalidar la propria au¬ 
torità e indebolir Y altrui. Nel triennale 
rettorato del gran Lambertini, e comin¬ 
ciato nell 716, oltre la suddetta disputa 
chea sue spese fece tenere, l'archivio per 
le scritture rotali, dal collegio Nazareno 
ovesi custodiva, d’ordine di Clemente XI 
fu trasferito nell' archiginnasio , perciò 
chiudendosi mal a proposito porzione del 
portico superiore corrispondente al gran 
finestrone sulla porta nella piazza s. Eu¬ 
stachio. Pare che il Lambertini restasse 
malcontento della qualità turbolenta de' 
lettori d’ali ora, sempre pronti a suscitar 
ostacoli a'rellori, poiché divenuto Papa, 
nella 1/ visita dell'archiginnasio, essendo¬ 
gli nella libreria presentali dal rettore 
mg. r Valenti i lettori pel bacio del piede, 
mentre quello di questi rilevava i meriti 
e le qualità, sorridendo disse : Sì, tutto 
é vero monsignore, ma state in guardia, 
cli'è gente inquieta. Nè dimenticossi di 
ciò nella gran riforma dell'università, in 
cui poco o nulla migliorò la condizione 
de'letlori, anzi li ridusse in modo da non 
poter più ingerire inquietezze a' rettori. 
11 ravennate rettore Bonifazio Spreti ac¬ 
corse a riparare i segni manifesti di ri- 
sentimento del vasto edifizio con catene 
di ferro,ed aprendo nuove scuole nel cor¬ 
ridore in prospetto alla chiesa di s. Gia¬ 
como, così tutte le scuole antiche esisten¬ 
ti al pianterreno furono convertite in bot¬ 
teghe, con duplice vantaggio, pei ritrat¬ 
to di ouove pigioni, e per maggior quie¬ 
te degli scolari nell'attendere allelezioni, 
allontanati dal disturbò e distrazioni de' 
passeggieri pe*portici inferiori. Morì nel¬ 
l'esercizio del rettorato, ed all’esequie in 
s. Andrea delle Fratte assisterono gli av¬ 
vocaticoncistoriali e i lettori dell'univer¬ 
sità. De Funerali degli avvocati conci¬ 
storiali, riparlai in queU’aiiicolo,co6Ì de¬ 
gli anuiversat i, il che ricordai pure supa- 
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ri or mente. Trovo poi altri esempi d’illu¬ 
stri professori dell'università, a’quali es¬ 
sendo state celebrate solenni esequie, v’in¬ 
tervenne tutto il corpo dell’università nel¬ 
la chiesa esponente, con recita d’orazione 
funebre dopo le sagre espiazioni. Propria- 
men te nel rettorato del sunnominato rog. r 
Valenti e nel 1740 fu innalzalo alla catte* 
di o di s. Pietro il dottissimo e celebre Be¬ 
nedetto XIV, già avvocato concistoriale 
e rettore, fausto avvenimento che gran 
lustro accrebbe al collegio rettorale, e 
nuova gloria all'archiginnasio. Laonde il 
rettore Valenti per la sua esaltazione e 
coronazione, doverosamente non rispar¬ 
miò spesa nel far illuminare tutto fedi- 
Azio, e con suono di tamburi e musicali 
slruiueuti manifestò la gioia dell'uno e 
dell'altro. Pari magnificenza spiegò allor¬ 
ché il Papa nel 1741 perla festa di s. Ivo¬ 
lle si recò a celebrar la messa nella chie¬ 
sa; fece addobbare nobilmente l'atrio, i 
portici inferiori e superiori guarnire di 
tappezzerie, ed erigere in fondo alla bi¬ 
blioteca un magnifico trono. Egli avea 
anche in mira di procacciarsi la pontifi¬ 
cia soddisfazione , ed a questo fine pure 
ideò un piano di riforma e d’ampliamen¬ 
to dell'università, che capiva sarebbe riu¬ 
scito grato, ma aU'insapula de’colleghj. 
Questi però avendo trapelato il disegno, 
ed avendo al par di lui ambizione di fi¬ 
gurar nelle cose deU’archiginnasio, giun¬ 
to l’agostó dello stesso 174 G *n cui si fa¬ 
ceva 1 ' elezione o la conferma del nuovo 
rettore, scelsero Tommaso Antamori no¬ 
bile romano, restando il Valenti meravi¬ 
gliato del repentino .contraccolpo. L'An- 
tamori nel quadriennio che presiedè al¬ 
l’archiginnasio incontrò la comune sod¬ 
disfazione. Fece ampliare le scuole su¬ 
periori aperte dal rettore Spreti, al qua¬ 
le successe nell'avvocatura de'pover», ed 
ebbe gran cura di far fiorire il giardino 
botanico sul Gianicolo, ch’erasi alquan¬ 
to trasandato. Egli procurò di sbarazza¬ 
re 1 ' archiginnasio da una funzione, che 
in principio si permise di farvi in chiesa, 
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e poi nel salone dello de* teologi nel i.* 
ripiano verso levante, cioè della famosa 
generale disputa solenne che fa Parcicon- 
freternila della Dottrina Cristiana (V .} 9 
dalla quale esce Pimperatore ed i princi¬ 
pi della medesima. Nel 1746 conferita da 
Benedetto XIV al sodalizio la chiesa di 
s. Maria del Pianto, allora vi fu trasferi¬ 
ta colParciconfraterni la anche la disputa, 
che da ultimo ebbe quel metodo che in¬ 
dicai nel voi. UH, p. a 33 . Come presta¬ 
mente, dopo i già deplorati tempi, si rin¬ 
vigorirono gli studi e le cose nell’archi¬ 
ginnasio, col Renazzi sono andato in bre¬ 
ve dicendo; ed egli minutamente e da par 
suonelPillnstrare i professori destinati ad 
insegnare le diverse facoltà dal 1691 al 
j 748, in che non potendolo seguire è 
Una privazione per me assai sensibile.Tro- 
vai mi in un prato rigoglioso e ferace di 
Bori,mirarne la variopinta specie,gustar¬ 
ne il fragrante odoroso olezzo, vagheggiar¬ 
li con trasporto, e non doverli cogliere, 
è dura cosa. Dirò genericamente, che pa¬ 
recchi professori per dottrina insigni, per 
sceltezza d’erudizione celebri e per opera 
pubblicate famosi, le industri e laboriose 
loro fatiche, e l’illustre rinomanza contri¬ 
buirono a ripristinare il credito dell’uni¬ 
versità e a richiamarvi affluenza di udi¬ 
torio. Dal seno degli ordini regolari se¬ 
guirono ad uscire ordinariamente i reli¬ 
giosi più ragguardevoli per reputazione 
e dottrina, per insegnare le scienze sagre; 
come nella teologia i professori conven¬ 
tuali e domenicani (co’primi esempi d’a¬ 
ver i procuratori generali esercitata la 
lettura per mezzo d’un sostituto del suo 
ordine), nella s. Scrittura i romita ni ago¬ 
stiniani. Nel 17 17 la lettura di storia ec¬ 
clesiastica unitasi è quella di teologia 
dogmatica, esercita vasi ne’giorni in cui 
vacavano tutte l’altrelezioni. Tra’profes- 
sori legali non posso astenermi dal ripe¬ 
tere il nome di Gian Vincenzo Gravina 
calabrese, di straordinario ingegno, dot¬ 
tissimo nella giurisprudenza, e assai ver¬ 
sato nella letteratura greca e latina. Eb- 
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be gran parte con altri letteratissimi nel¬ 
la fondazione fatta in Roma della bene^ 
merita e nobile Accademia d ' Arcadia 
(dalla quale la Poesia , nel quale artico¬ 
lo tornai n celebrarla, ritrasse singolare 
ornamento e splendore, perchè la ritor¬ 
nò alle belle e pure sue forme), di cui 
mi pregio ripetere il detto neli.°volume 
di questa mia opera : sono arcade anch’io; 
senz’aver però mai tentato dar fiato alle 
dispari canne,conoscitore di mia fioca vo¬ 
ce. Gravina, eccellente giudice in poesia, 
poco felice nel porne in pratica poetando 
i precetti, con meravigliosa industria ne 
compilò le costituzioni ad imitazione del- 
l’antiche leggi romane: seppe formare i| 
principe de’poeti drammatici, PietroTra- 
passi dal Gravina chiamato Metastasio, 
cioè metà dell* anima , che lasciò erede 
de’beni di Roma; gloria romana, di cui 
Vienna si onoro possederne le ceneri.{/ q- 
pera De ortit % et progressu Juris Givi - 
//*,di cui può dirsi appendice il libro De 
Bomano Imperio , fu quella che preci¬ 
puamente gli conciliò la stima di tutti i 
dotti, e per cui il suo nome sarà imperi-? 
turo presso la posterità. Gravina fu ili.* 
italiano che dopo l’epoche d’Alciati e di 
MuretQ intraprese a illustrare la giuris¬ 
prudenza co’Iumi della filosofia, co’priil¬ 
ei pii del pubblico diritto, e con tutto l’ap¬ 
parato della necessaria erudizione sì gre¬ 
ca che latina. È vero che si giovò dell’o- 
pere di tanti dottissimi francesi e tede¬ 
schi, ignote allora in Italia, ma appunta 
1* averle conosciute e saputo profittarne 
torna a sua lode, mostrando il buon gu¬ 
sto e il fino discernimento che possedeva, 
Morì più da filosofo che da cristiano, 
nondimeno Redazzi deplora, che sepolto 
nella chiesa di s. Biagio, presso la quale 
abitava, non ebbe l’onore d’ un’ iscrizio¬ 
ne, come rilevai io pure nel voi. LI, p. 
3 z 8 ; mentre a tanti figli della fortuna, 
e a uomini di niuno o mediocre merito 
si vedono dappertutto innalzati supèrbi 
mausolei,che qualifica monumenti coni* 
passionatali del fasto e della stoltezza u- 
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nana. Ma perenne sarà la di lui memo¬ 
ria nelle diverse e dotte sue opere, e 
ne 1 fasti della romaoa università, me¬ 
glio di tutti avendolo celebrato il Fabro* 
dì. Dopo il Gravina, nell’archiginnasio 
introdusse il buon gusto negli studi del¬ 
la giurisprudenza Michelangelo Petroc¬ 
chi pistoiese; ed il romano Saverio Orbi- 
ni insegnò la facoltà canonica con appa¬ 
rato di sagra erudizione, senza la quale 
invano si aspira a divenir dotto e illumi¬ 
nato canonista , e pi ima di lui digiuna¬ 
mente si accennava da' maestri quanto 
concerne i fondamenti e principi! del gius 
ecclesiastico, ed i suoi veri e sublimi og¬ 
getti, Petrocchi e Orbini furono i bene¬ 
meriti primari notori della vera manie¬ 
ra e dei buon gusto, che nell’archiginna 
sio poi seguirono i lettori, nel trattare e 
insegnar la gi urisprudeozu civile e cano¬ 
nica. Nella facoltà medica meritò Gior¬ 
gio Bagli vi di Lecce il soprannome d Ip- 
pocrate romano . Le cattedre filosofiche 
dal 1690 al f 748 furono sempre occupa- 
teda religiosi, forse perchè la tenuità de- 
gli stipendi non poteva ad altri conveni¬ 
re, non forniti di sicura e comoda sussi¬ 
stenza, tranne i professori di logica An¬ 
tonio e d. Pantaleo Bulsaritii di Scio zio 
e nipote, ambedue custodi della bibliote¬ 
ca Alessandrina. Ili .'meritò il titolo d’ar¬ 
civescovo di Cartagine e l’uffizio di vica¬ 
rio apostolico di Costantinopoli; il i.° fu 
benemerito raccoglitore di memorie per 
emendar la storia del p. Carata, per for¬ 
marne una nuova più veridica, esatta e 
copiosa, in unione a’lodali Petrocchi e 
Orbini, che poi rimase senz’effetto. Vir¬ 
tuosamente confessa il cb. Renazzi, rico¬ 
noscere dalle istruzioni e insinuazioni di 
d. Pantaleo, peritissimo delle cose dell'u- 
ni versi là, la prima origine di sua classi¬ 
ca storia sulla medesima. La cattedra di 
fisica già dissi unita alla segreteria del¬ 
l'Indice, e perciò insegnata da’ domeni¬ 
cani. I professori di filosofia morale fu¬ 
rono lutti dell’ordine de’chierici regola¬ 
ri minori. Nelle matematiche fu Ralente 
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professore Domenico Quartaroni messi¬ 
nese ; e Renazzi dopo avere celebrato i 
pregi singolari del suo talento e dottrina, 
dimostrasi sorpreso perchè morì ricco, co¬ 
sa rara ne’ lettori e ne* letterati. Inoltre 
meritò di recente che il eh. prof. d. Sal¬ 
vatore Proja ne pubblicasse l’interessanti 
ed eleganti Notizie biografiche del prof. 
Domenico Quartaroni bibliotecario del¬ 
la Pamphiliana ,Roma 1840 .1 professori 
d’eloquenza, di lettere umane e di lingue 
pochi in numero furono, ma fortunata¬ 
mente per riputazione d’ingegno e di dot¬ 
trina famosi. Tra’primi ricordo il già cele- 
brato friulano mg/Giusto Fontani ni, for¬ 
nito di scelta e copiosa erudizione, instan¬ 
cabile scrittore di materie di verse,che nel¬ 
l’apertura della cattedra lesse e poi stam¬ 
pò l’orazione, De usupraestantia bona - 
rum litterarum: pev le benemerenze còl¬ 
la s. Sede, Benedetto XIII lo coosagrò 
arcivescovo d’Ancira. Nella lingua siria¬ 
ca e nelle cose sagre de’cristiani orienta¬ 
li fu rinomato Giuseppe Luigi Assemani 
maronita. Indi il Renazzi con cuore ro¬ 
mano, nobilmente svolge il bellissimo, 
brillante, vasto e lusinghiero argomento, 
come risorse in Roma al declinar del set* 
colo XVII il buon gusto nelle belle let¬ 
tere, spandendosi anche altrove, e vi fio¬ 
rì sempre più felicemente all’ inoltrarsi 
del XVIII secolo. Fu bella e memorabi¬ 
le sorte della gran Roma, che si conce¬ 
pisse in essa e si maturasse il grandioso 
progetto di muover aperta guerra alla 
strana e corrotta maniera di spiegare i 
propri pensamenti, e di scrivere in ogni 
genere di gravi e amene discipline, nel se¬ 
colo XVI 1 più o meno invalsa per l’itali- 
che contrade, e ivi si tentasse di richia¬ 
mare nell’antico retto sentiero i traviati 
ingegni italiani; nel comporre, oel gusto, 
nello stile sì i n prosa che in poesia con lieti 
e copiosissimi frutti. Fu singoiar pregio 
e gloria eccelsa della romana moderna 
letteratura, che da scelto stuolo de’ suoi 
alunni sì utile e lodevole impresa fos- 
se coraggiosamente intrapresa % con sor- 
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prendente felicità eseguita. Così fu a Ro¬ 
ma principalmente per lina 2/ volta nel¬ 
la recente età debitrice l’Italia della me¬ 
ravigliosa ristorazione,e del propagamen¬ 
to del vero buon gusto nella letteratura. 
Poiché ciò prima avvenne nel glorioso 
pontificato del gran Nicolò V, dotto e ma¬ 
gnanimo, e di nuovo poi accadde nel de¬ 
clinar del XVII secolo. La fioritissima 
ed erudita letteraria accademia della ce¬ 
leberrima e dottissima Cristina regina di 
Svezia(V.)) insigne patrona della ionia* 
na letteratura, notabilmeute verso talee¬ 
poca contribuì a preparare in Roma, di 
lei gradito soggiorno, la grand’opera del¬ 
la riforma dello stravolto stile allora in 
voga, e della restaurazione del vero buon 
gusto. La riforma del pessimo e strava¬ 
gantissimo seicentismo, e lai / idea d’i¬ 
stituire un’accademia a combatterlo e at¬ 
terrarlo , nacque dal curialesco foro ro¬ 
mano e da un causidico immerso nelle 
controversie legali ; ciò prova falsa la ran¬ 
cida cantilena, che alla gravità del foro 
mal si adattano gli studi ameni, e che le 
Muse non ponno unirsi in amiche voi con¬ 
sorzio con Pallade severa e colla rigida 
Àstrea. Vincenzo Leonio di Spoleto eser¬ 
citava abilmente in Roma la professione 
di curiale, e versatissimo nell’umane let¬ 
tere le coltivò con indefesso fervore. For¬ 
nito d’acuto criterio e dotato d’ingegno 
sublime, non poteva soffrire la maniera 
di comporre edi scrivere, seguita da’poe- 
ti e oratori, pieni d’idee ri dicole, di sten¬ 
tate metafore e d* ampollose espressioni. 
Grande ammiratore di Petra rea, fu in Ro¬ 
ma ili.°che osò di prenderlo per guida e 
modello nel poetare, e che tentò con fe¬ 
lice riuscita d’imitarne la nobiltà dell’i- 
dee e la naturalezza dello stile. Alcuni 
giovani studiosi frequentando la sua casa, 
da'saggi di lui consigli illuminati, tosto ne 
seguirono i divisamenti c V effettuarono 
con analoghi componimenti. Tale Iette¬ 
rai ia adunanza mosse l’erudita curiosità 
di vari letterati per trarne profitto, ed il 
Leonio amorevolmente li ammise. La re- 
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gina Cristina gli offrì ricetto nel suo giar¬ 
dino del palazzo ora Corsini da lei abi¬ 
tato , ma poi per la condizione legale di 
Leonio non si effettuò. L’erudita società 
di viso costituirsi in regolare letteraria ac¬ 
cademia, e siccome quelli che la compo¬ 
nevano col Leonio praticavano ne’ prati 
presso Castel s. Angelo, ove recitavano 
le loro rime, uno della comitiva dal luo¬ 
go campestre prese ad esclamare: Mi sem¬ 
bra che oggi abbiamo rinnovata l’^rcvz- 
dia. La proposizione fu da tutti applau¬ 
dita e approvata. Ma Gio. M. a Cresci m- 
beui di Macerata e canonico di s. Maria 
in Cosmedin , ch’era uno degli astanti e 
amico intrinseco di Leonio,rimase da essa 
così altamente colpito, che convenne di 
formare con tal denominazione la nuova 
accademia, con leggi e nomi pastorali, 
per rinnovar dell’antica Arcadia l’idea e 
la memoria. Imperocché nella prisca età 
quella regione mediterranea deÌPelopon- 
neso fu pel clima, pe’inonti, selve e fiu¬ 
mi, per l’abbondanza degli armenti e de’ 
pascoli rinomatissima, e più anche famo¬ 
sa per la vita pastorizia e innocente de’ 
suoi abitatori, per genio e per costume al 
suono e al canto inclinali, onde vennero 
da* greci e latini poeti cotanto celebrati, 
anche nell’età più moderne co carmi d’A¬ 
zio Sincero e colle prose eleganti del Car¬ 
dinal Bembo . Penetrato Crescimbeni del 
proponimento di Leonio e de’suoi amici 
e discepoli, si confermò nel concepito di¬ 
segno di fondar un’accademia per oppor¬ 
si alla stravagante maniera di comporre, 
edi ri eh in ma re col lesero pio loroi travia¬ 
ti ingegni alta vera e soda nobiltà e na¬ 
turalezza di pensare e di scrivere. Nell’ot¬ 
tobre 1690 l’ Accademia d’Arcadia fu 
istituita , acclamato custode generale il 
Crescimbeni, col nome pastorale d’Alfe- 
sibeo, come lo presero gli altri, dividen¬ 
dosi le campagne d’Arcadia,quale ideale 
poetico retaggio, pi recente si pubblica¬ 
rono le Notizie istoriche sull 9 accademia 
degli Arcadi , che ricordai nel voi. LI V, 
p. 266. Detto degl’inizi deila celebrali*- 
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sima Arcadia, a tendone discorso in pili 
luoghi, de'benemeriti che combatterono 
il cattivo stile introdottone! comporre in 
prosa e in versi, e che ristabilirono l’an¬ 
tico buon gusto, si può vedere lo stesso 
Cresci mbeni, Le vite degli Arcadi illu¬ 
stri, Roma 1708. Quanto a’rapidi pro¬ 
gressi della nuova accademia e de mezzi 
adoperati per propagarne dovunque i sa¬ 
lutari effetti; dell’ origine della divisione 
d’Arcadia, e istituzione de\\* Accademia 
de 9 Quirini (diversa dall* accademia de’ 
Quiriti istituita a’ nostri giorni, pure in 
Roma, alla quale mi onoro appartenere, 
e ne feci parola ne’vol. LV 11 I, p. i 5 i, 
LXX 11 I, p. 99 : ancor essa ora celebra il 
Natale di Roma); e di alcuni arcadi piò 
famosi, ragiona Renazzi; oltre di qualche 
altro più insigne poeta vissuto in Roma 
sino verso la metà del XV 1 U secolo, co¬ 
me de’più celebri ivi nati; e dice pure del 
Teatro ( F.) latino e rappresentazioni del- 
le commedie diPlautoe di Terenzio. Per¬ 
ciò narra pure il valore poetico del cav. 
Bernardino Perfetti di Siena, improvvi¬ 
satore pieno d’entusiasmo, facile ed ele¬ 
gante. Posto in Roma a rigoroso cimen¬ 
to, nell’Arcadia e in altre pubbliche adu¬ 
nanze, ne fu solennemente conosciuto il 
inerito, e anche premiato nella maniera 
per un poeta la più lusinghiera e glorio¬ 
sa. Benedetto XI 11 per far cosa grata al¬ 
la gran duchessa di Toscana Violante 
di Baviera di lui protettrice, ordinò che 
dopo alcuni sperimenti estemporanei sul- 
lecce!lenza del poetare, e dopo l'autore¬ 
vole giudiziodell’Arcadia, si coronasse so* 
tenuemente In Campidoglio dal magistra¬ 
to romano col poetico alloro, che ricevè 
dal senatore Frangipane. Seguita la fun* 
zione, con singoiar vivacità ed eleganza 
il Perfetti espresse i sensi del grato suo 
animo verso il Papa e il senato romano, 
che a tanto onore aveanto sublimato. Di 
ciò parlai in più luoghi. Cosi rinnovossi 
tm’ecla tante funzione, che già eseguita pel 
Petrarca e stabilita per Torquato Tasso, 
rende palese quanto sia stato sempre pre- 
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giato ogni letterario fregio, che in Roma 
si acquisti o da Roma provenga. Renai- 
zi passa poi a trattare: De’Iieti progressi 
della letteratura romana nelle scienze. Se 
e quanto al secolo XV 111 gli convenga la 
denominazioned’illuminato.Perchè il se* 
colo XVHI si possa chiamar secolo filo-» 
sofico. Di alcune scientifiche 

in Roma fiorenti tra il fine dei XVII e 
il principio del XVI 11 secolo. Della Me¬ 
ridiana formata dal Bianchini nella Chie¬ 
sa di s. Maria degli Angeli . Dell’adu¬ 
nanze e conversazioni letterarie. Delle 
nuove biblioteche pubbliche. De’miglio- 
ramenti di tutta la letteratura, e de'di* 
zionari di scienze e arti, col mezzode’qua- 
li s’ è facile V acquisto delle cognizioni^ 
per chi si limita senz’altri studi a leggerli 
per far pompa di sapere, dice eh’è una 
superficiale nozione della scienza, non po¬ 
tendosi co’dizionari fare il giro delle scien¬ 
ze e divenir dotto in qualche particolare 
facoltà , bensì ne agevola la cognizione. 
Del resto, tuttavia conviene Renazzi, che 
i dizionari rendono comuni le letterarie 
dovizie, e don solo agevolano la fatica, ma 
somministrano a* letterati la maniera di 
menar vita più comoda e agiata, eziandio 
senz’astringerli a intiSichire continuamen¬ 
te tra la polvere delle biblioteche,e a dover 
consultare ad ogni incontro opere volumi¬ 
nose,e ad immergersi tra farragineimmen¬ 
sa di libri.Considera i dizionari del suo tem¬ 
po come il lusso della letteratura,e con vie¬ 
ne che ne sono certamente il raffinamen¬ 
to. Dice buoni e utili i dizionari quando 
si adoperano dalle persone dotte per op¬ 
portuno e facile comodo di risvegliare in 
mente le idee loro già cognite, di richia¬ 
mar alla memoria i fatti, di procacciar¬ 
si prontamente notizie o sfuggite o igno¬ 
rate. Finalmente a quelli, che per passa¬ 
tempo, per piacere, per trattenimento a- 
mano di prender qualche erudizione e 
d’istruirsi superficialmente, opportunis¬ 
simo n’è l'uso e aggradevole la lettura. 
Dopo aver discorso de’romani e forestie¬ 
ri scrittori e dotti, e de’ più degni di spe* 
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dai menzione, dice che il cav. Prospero 
M and osi o romano peli.°e innanzi ili lui 
«'affaticòdi proposito a raccogliere, ordi¬ 
nare edere in luce notizie illustranti spe¬ 
cificatamente la letteratura romana.Egli 
non solo perla varia e singoiar erudizio* 
ne di cui era ornato, ma molto piò anco¬ 
ra pel suo nobile divisamente, fu esempio 
che mosse a seguirlo Renazzi, che perciò 
Jo rammenta con distinta lode, e propo¬ 
ne alla grata riconoscenza di tutti que’ 
che simile al suo nudrono affetto e im¬ 
pegno patrio, pe’pregt e gloria della ro¬ 
mana letteratura. Dopo aver fatto Man* 
dosio il corso degli studi, pervenuto a ma¬ 
tura età, con ardore prosegui a studiare 
per sempre più istruirsi, e una gran par¬ 
te del suo tempo impiegava a leggere, co¬ 
me notificò nella prefazione d'una di sue 
opere, Non leggeva senza notare in caiv 
ta e con-ordine determinato distribuire 
le cose che fissavano la sua attenzione, le 
notizie più singolari e opportune. Aven¬ 
do cosi cumulato un dovizioso complesso 
di nozioni le pubblicò in 3 tomi eoi ti¬ 
tolo; Bibliotheca Romana, seu Roma* 
norum Scriptorum Centuriae , Romae 
1683-90. Divise l’opera in centurie e o- 
gui volume ne contieue una decade, V» 
sono compresi non solo i moderni,ma an¬ 
co gli antichi scrittori nati in Roma, sen¬ 
z’ordine cronologico e nomenclatura al¬ 
fabetica, o di serie delle materie da essi 
trattate, L'idea fu eccellente e di som¬ 
mo decoro alla romana letteratura, on¬ 
de il Mandosio è commendevole, per a- 
verla immaginata e molto più eseguita il 
meglio che potè. Tra gli scrittori d'oscu¬ 
ro nome e di niuna importanza, nella Bi¬ 
bliotheca «'incontrano scelte e belle noti¬ 
zie d’altri scrittori romani, le quali sareb¬ 
be diffìcile trovare in altri cosi riunite, 0 
almeno bisognerebbe grande pazienza e 
immensa fatica. Del rimanente l’opera 
manca di discernimento e di critica, ed 
fi Renazzi scusa l’erudito e infaticabile 
autore, per le circostanze del tempo in 
cui compilò la sua biblioteca, quando cio$ 
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nella maniera di scrivere la storia, e spe¬ 
cialmente la letteraria,non erano spunta - 
ti que’ lumi che scintillarono nel secolo 
XVIH ; onde non essendovi allora di mu¬ 
glio sulla storia letteraria romana, la Bt - 
bliotheca fu accolta avidamente e cele¬ 
brata con meravigliosi elogi. U Renazzi 
riporta quello degli eruditi di Lipsia pub¬ 
blicato nel 1 683 , Act f Erud . Lipsiae meri* 
junii . Un altro frutto degl* incessanti tra* 
vagli del cav. Mandosio fa il Theatriwi, 
in quo maximorum Chris ti ani Or bis 
Pontijicum Archìatros spedandos exi- 
bet, Romae 16g6.Quest’opera è composta 
Con maggior esattezza d’ordine e più sceL 
tezza di notizie dell'altra,e meritòancb’es* 
sa le lodi de'dotli oltramontani, traina¬ 
li si distinse Resinerò nella Biblioth . Me^ 
dic. t Jenaei 746. Ma quanto mancasse al 
suo compimento e perfezione, ben lo di¬ 
mostrò l’insigne mg. r Gaetano Marini, il 
quale per supplirvi pubblicò Degli Ar - 
chiatri Ponti fidi % \\\ due volumi, vero te¬ 
soro d’erudizione, nel fine del 2, 0 ristam¬ 
pando l’opera del Mandosio divenuta ra¬ 
ra, Lasciò il Mandosio altri mss,, special¬ 
mente intorno alle nobili famiglie roma¬ 
ne, che uno de’suoi nipoti nulla curando 
le lettere e le studiose e laboriose fatiche 
dello zio, li fece girare per la città per 
ignobilmente venderli! Mandosio fu an¬ 
co sufficiente poeta, frequentò l'Arcadia 
con buona comparsa, godè la stima de’ 
dotti contemporanei, mondi circa 81 an¬ 
ni nel 1724, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria in Monticelli, eoo iscrizione in 
cui è detto; Qui prisca morum probità - 
te. Eroditis Operibus in lucem editis ì Et 
Equestrium disciplinarmi calta Satis 
clarusy Nunquatn feriatusa Stadiis. Co¬ 
sì nel periodo di tempo accennato brillò 
la letteratura romana di nuova immensa 
luce, che assai lungi spandè fecondi e ful¬ 
gidissimi raggi ; allora all’ università de¬ 
gli stqdi di Roma s’infuse più robusto vi¬ 
gore, per risalire al primiero suo stato di 
consistenza e di rinomanza. 

Gloriosissimo avvenimento fu per l’ar- 
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chiginnasìo romano l’elevavione al pon¬ 
tificalo dell* immortale Benedetto XIV, 
da cui le derivarono i maggiori splendi* 
di ornamenti, la sua gran riforma. La so- 
dezza e vastità di dottrina dell’insigoi sue 
opere, gli procacciò la stima de 9 dotti dì 
tutta Europa, e meritamente fu acclama» 
to unode’maggioriscrittori fiorili nel suo 
secolo, e anche come forse il più illumi¬ 
nato e dotto de 9 Papi, al dire di Renazzi; 
ed uno de* più grandi pure lo fu certa¬ 
mente nel governo della Chiesa e del prin - 
cipato temporale della 8. Sede. Già ascrit¬ 
to al rispettabile collegio degli avvocati 
concistoriali e rettore deputato del pub¬ 
blico studio, tosto per affezione rivolse le 
mire all'ingrandimento di quello con al¬ 
tre prerogative e onorificenze, e alla ri¬ 
forma di questo il cui fervore erasi illan¬ 
guidito dopo )a morte del vigile Cardinal 
Spinola, sia Tiro pegno de’professori nel- 
l’insegnare e sia la frequenza de’discepo- 
li nell'inlervenire alle lezioni; le vacanze 
erano troppo numerose, e queste in ar¬ 
bitrio de'professori spesso regolate a ca¬ 
priccio nelle proprie scuole. Benedetto 
XIV che da per se avea conosciuto tali 
e altri abusi, stimò conveniente di ripa¬ 
rarvi con generale riforma.Primieramen¬ 
te per palesare il suo amore verso il col¬ 
legio rettoralc e la particolar sua cura 
pel pubblico studio,questo visitò nel sud¬ 
detto giorno festa di s. Ivo, ricevuto da* 
pardi naliSacripante eCorio già rettori del 
medesimo. Celebrata la messa nella chie¬ 
sa, nel partirne si fermò nel mezzo a guar¬ 
dare le 12 statue degli Apostoli di calci¬ 
naccio e bruita formo,colloca te nelle sim¬ 
metriche nicchie da Bon omino fatte per 
ornamento, da Vettori Buratti e Fagnani 
seniore con gusto gotico. Rivolto al retto¬ 
re mg. r Valenti, gli disse in serio: La bel¬ 
lezza di questo tempio rimaner deforma¬ 
ta dalla mostruosità delle statue, che da 
avvocato concistoriale avea sempre guar¬ 
dato con fremito di ribrezzo e sdegno, 
che in una Roma e in tal luogo fosse e- 
sposto quel disonore della statuaria, e che 
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per riguardò a* rettori che ve le posero 
niuno le avea rimosse. Ora però volere, 
che subito fossero demolite , acciò se ne 
perdesse la memoria; come ne’ seguenti 
giorni fu eseguito. Nel salone superiore, 
ove prese ristoro e ammise al bacio del 
piede, gli fu presentato un corpo delk’o- 
pere di s. Agostino superbamente legato, 
un bel mazzo di fiori finti, e un’orazione 
in sua lode magnificamente stampata e 
a’ circostanti distribuita. Agli avvocati 
concistoriali nei 1742 con breve concesse 
luogo più decoroso nelle Cappelle Ponti¬ 
ficie e nelle processioni papali, ed il pri¬ 
vilegio dell’altare domestico per la mes¬ 
sa. Nel 1743 essi l’invitarono a celebrar 
la messa nella festa di s. Ivo, ed egli vi si 
recò accolto come nella !.*volto, ludi con 
bolla de* 29 agosto 1744» I^ter conspi- 
caos ordine v, del t.i, p. 170, Bull. Be~ 
ned . XIy> confermò al collegio reitera¬ 
le degli avvocati concistoriali tutti i di¬ 
ritti, privilegi e distinzioni, di cui o per 
antica consuetudine o per concessioni pon¬ 
tificie il medesimo già godeva. Ne fissò 
l’invariabile numero n 1 ?, compresi i na¬ 
zionali; e siccome per gli altri per lo più 
ammettevansi nel qollegioa succedere per 
poadiutoria i figli e nipoti degli stessi av¬ 
vocatile Toppoi-tune qualità in loro eoo-» 
corressero, avendo ciò annullato Clemen* 
te XII con autorizzare gli uditori di Ro¬ 
ta nelle vacanze a presentare 3 individui 
donde il Papa seglieva il nuovo avvoca¬ 
to, Benedetto XIV invece concesse que¬ 
sta prerogativa allo stesso collegio degli 
avvocati concistoriali, Finalmente dichia¬ 
rò il Papa, che it mantellone di color ne¬ 
ro, lungo e tondo , e lateralmente alle 
braccia aperto,fosse privativa veste degli 
avvocati concistoriali, nè potessero gli u- 
ditori di Rota usarlo senza licenza delcol- 
legio. Sembra da ciò, che sino a quell’e¬ 
poca gli Uditori di Rota (meglio è ve¬ 
dere tale articolo) si servissero della stessa 
veste talare,e crede ancora Renazzi cli’es- 
sa ne’tempi anteriori fosse promiscua* 
mente usata in Roma dalle persone ad- 
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delie alla professione legale, ed in tal fog¬ 
gia egli vide vestilo IVI ore lo, espresso in 
un dipinto nell*iiUo d’insegnare sulla cat¬ 
tedra. Nella ricordata bolla, quanto dlle 
cose spettanti all’università, in i.° luogo 
Benedetto XIV approvò e confermò con 
grande ampiezza di parole e di forinole, 
i’unione del rettorato dell’università al 
collegio degli avvocati concistoriali, rati¬ 
ficandosi le facoltà ipsum Gymnasium ì 
tjusque Ecclesiam , Scholas , et Diblio - 
theca/n regendi , asservandi et guber • 
ixandì; e altresì di far promulgare, inu* 
Irn e e rinnovare quegli statuti, ordinazio¬ 
ni e provvedimenti, che dalla maggior 
parte degli avvocati si conoscessero spe- 
ilienti al miglior regolamento e maggior 
vantaggio del pubblico studio. Perciò si 
rinvigorì la giurisdizione del rettore, già 
nel principio del secolo controversa e com¬ 
battuta dal Cardinal camerlengo; fu que¬ 
sto un colpo maestro a favore dell’auto- 
rilà rettorale, e produsse gli effetti avuti 
in mira. Di più benedetto XIV confer- 
mò agli avvocati concistoriali 1’ antico lo* 
ro privilegio d'esaminare i laureandi e di 
promoverli al dottoralo nella facoltà ci* 
vile e canonica, coll’autorilà del Cardinal 
camerlengo gran cancelliere dello studio 
romano. Su tal privativo privilegio, gra¬ 
vi e pertinaci controversie erano insorte 
tra’detti avvocali, e il primario collegio 
prelatizio della curia romana de’protono- 
tari apostolici, i quali a loro pure soste¬ 
nevano appartenere il diritto di conferir 
la laurea dottorale in leggi. Le sopì Ur¬ 
bano Vili accordando a'piotonolari par¬ 
tecipanti il privilegio di creare annual¬ 
mente in Roma 4 dottori legali. 11 seme 
delle discordie tuttavia sussistendo tra’ 
due collegi, Benedetto XIV volle sbarbi¬ 
carlo interamente, con contentare i Pro - 
tonatoti apostolici(f'.) partecipanti, ac¬ 
crescendo loro in detta bolla sino a 6 il 
numero de’doltori, che da quelli si potes¬ 
sero in avvenire liberamente e privativa¬ 
mente in Roma nel diritto civile e cano¬ 
nico laureare. Le posteriori moddicazio- 
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ni di loro prerogative, fatte dopo la pub¬ 
blicazione di tale articolo, le accennai nel 
voi. LXXI, p. 8, anche sul numera at¬ 
tuale delle lauree da conferirsi. Gli av¬ 
vocati concistoriali a contestare pubblica¬ 
mente con perenne monumento la grati¬ 
tudine verso Benedetto XIV, in un lato 
del gran salone dell’università, dove si a- 
duna il collegio e si conferiscono le lau¬ 
ree dottorali nella facoltà legale, collo¬ 
carono dentro nicchia traduegeoii o put¬ 
ti che tengono le bilancie e la spada , il 
suo busto in marmo, lavoro assai pregia¬ 
to del Cornacchini, o Antonio Corradi ni 
come vuole Venuti, scultore dell’ impe¬ 
ratrice M." Teresa; e sotto di esso fece¬ 
ro incidere l'iscrizione che riprodusse Re- 
nazzi. Finalmente nella bolla riferita, in¬ 
oltre Benedetto XIV attribuì o confer¬ 
mò agli avvocali concistoriali il gius di da¬ 
re il suffragio insieme col Cardinal camer- 
lengo.ne’concorsi perla sceltade’pubbli- 
ci professóri, che fossero per tenersi a tal 
uopo innanzi al medesimo. In progresso 
dell’ articolo sono andato notando a chi 
ne’di versi tempi sia appartenuto il dirit¬ 
to dell’elezione de’professori nello studio 
di Roma. Nel secolo XVII non vi fu re¬ 
gola certa circa l’elezione de’medesimi, i 
Papi e i cardinali camerlenghi perlopiù 
a proprio piacimento li deputarono. Al¬ 
cune volte però si costumò d’invitare a 
qualche cattedra con editto chi volesse far 
sperimento di sua idoneità. Così s’intro¬ 
dussero i concorsi che tenevansi avanti 
qualcuno de’cardinali protettori, ovvero 
del camerlengo coll’intervento degli av¬ 
vocaticoncistoriali. Nel i 65 o ini!mossi il 
concorso per conferire la vacante lettura 
dell’istituzioni civili, da tenersi avanti il 
Cardinal Capponi, uno de’protettòri del¬ 
lo studio e a ciò deputato. Ma poi i su¬ 
periori per lo più sceglievano a loro buon 
grado i nuovi professori. Innocenzo XII 
ebbe in uso di nominarli egli stesso, e le 
sue scelte furono quasi tutte eccellenti. Iu 
tal guisa proseguì la cosa anche nel se¬ 
guente secolo, come nel precedente e si- 
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no a Benedetto XIV. Al metodo di sce- 
gliele per concorso i pubblici professori 
diè questo Papa la preferenza, e ne pre* 
scrisse il regolamento colla ricordata boi* 
la. Ne’concorsi per le cattedre legali, voi* 
le che Tesarne de'candidati si facesse da* 
gli stessi avvocati concistoriali. I concor¬ 
renti poi alle letture nelTaltre facoltà do¬ 
vessero esaminarsi da assessori periti in 
esse, scelti dal rettore con assenso del Car¬ 
dinal camerlengo,il parerede’quali e que¬ 
sto e gli avvocati seguissero nel dare i lo¬ 
ro voti. Compiuto T esame, ingiunge la 
bolla di farsene rapporto al Papa, ut va* 
canti cathedrae seu lecturae de persona 
habili 9 et idonea auclorìtate Apostolica 
provideatur. Non però fuso de'concor- 
si dovea aver luogo impreteribilmente, 
ma quante volle nelle rispettive vacanze 
fosse piaciuto a’Papi d’ordiiiarne la con¬ 
vocazione. Doversi tener sempre colTau- 
torilàealla presenza del Cardinal camer¬ 
lengo, a cui il Papa diè il diritto del du¬ 
plice suffragio. Nella sua abitazione tene- 
vasi il concorso, in cui il rettore introdu¬ 
ceva i candidati dal cardinale, il quale 
estraeva a sorte un testo di legge, l'iuter- 
prelazione del quale doveano i concorren¬ 
ti stendere in 24 ore > e P°* De ) dì seguen¬ 
te recitare a mente innanzi il cardinale e 
gli avvocati concistoriali collegialmente 
adunali. Terminata Tinlerpretazione o- 
goi avvocato proponeva all 1 esaminando 
una difficoltà da sciogliersi da lui sul mo¬ 
mento. Per togliere poi qualunque discre¬ 
panza nelTordrne delfesame, i candidati 
si ammettevano a subirlo secondo ('estra¬ 
zione che prima facevasi de* loro cogno¬ 
mi. L’idea di conferire in Roma le catte¬ 
dre magistrali per concorso da effettuar¬ 
si con formale sperimento dell'idoneità e 
dottrina de’concorrenli, dev'essere pro¬ 
venuta a somiglianza del disposto dal con¬ 
cilio di Trento e dalle successive pontifi¬ 
cie costituzioni,per la collazione dellePtfr- 
rocchie e altri Benefizi ecclesiastici. Il 
fienazzi sulla questione, se il provvedere 
generalmente le cattedre co’concorsi sia 
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mezzo ad ogni altro preferibile, e se ve¬ 
ramente produca l'effetto con esso pro¬ 
postosi d'aver sempre professori abili e 
quali si ricercano per insegnare in un pub¬ 
blico studio, dice: Che lo stesso Benedet¬ 
to XIV, che T uso de' concorsi approvò, 
non ne fu pienamente persuaso, dichia¬ 
rando non doversi fare per invariabile si¬ 
stema; ma quoties ita Nobis, et Succef* 
soribus nostrisplacuerit. Il p.Carafh poi, 
storiografo delTuniversità, eletto da Be¬ 
nedetto XIV nel 1749senza concorso, ri¬ 
levò la ragione che ridondava in suo de¬ 
coro e giustificò la di lui scelta. Dichiara 
pertanto, che gii uomini veramente dotti 
e che hanno fissato la loro riputazione 
con opere date alla luce, ovvero per ma¬ 
gisteri altrove con lode esercitati, mai o 
almeno rarissime volte vogliono esporsi 
al cimento , sempre equivoco e incerto 
d'un concorso (anco per benefizi ecclesia¬ 
stici), e al giudizio or non bene illumina¬ 
to, or appassionato e prevenuto di poche 
persone in parte fornite di sole cognizio¬ 
ni forensi. Per provvedere un bravo e ac¬ 
creditato soggetto, prudentemente Bene¬ 
detto XIV riserbo a* Papi T arbitrio di 
procedere all’elezione senza concorso. In 
altre università i concorsi non si faceva¬ 
no sui personali esami, ma con esibirei 
propri requisiti, onde procedere tra'mot- 
ti aspiranti alla migliore elezione. Dirò io, 
che generalmente si osserva,! giovani fre¬ 
schi di studio, senza avventurare riputa¬ 
zione,con a ni mosa franchezza affrontano i 
concorsi; mentre » provetti, sebbene ma¬ 
turi nelle scienze, ma privi del vigore gio¬ 
vanile e regolali dalla prudenza, difficil¬ 
mente si espongono a’pubblici esperimen¬ 
ti, trepidando sull'umana debolezza di 
smarrirsi e restarne mortificati con pre¬ 
giudizio del loro credito letterario. A’gio- 
vani poi restando tempo di tentare nuo¬ 
vi concorsi, audacemente rientrano nella 
palestra e facilmente conseguono ('inten¬ 
to. Conclude il Renazzi, genericamente e 
in astratto parlando: 1 concorsi per l'u¬ 
niversità romana, se non il migliore, né 
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il più sicuro, sono fuor di dubbio il niet* 
so meno inopportuno di scegliere i pio* 
fessoci. Si apre 1 *adito ad alcuno di dar 
saggi di raro ingegno, che gloria accresca 
airnniversità; è un argine agl’impegni e 
favori di chi comanda e di chi regola; e 
sebbene il maneggio e le prevenzioni 
pouno introdursi pure ne’concorsi, non* 
dimeno l’influsso non pub essere uni ver* 
sale e costante. Promulgala la bolla In- 
ter conspicuos ordine .9, soddisfatto il Pa¬ 
pa olla sua propensione pel collegio de* 
gli avvocati concistoriali, e questi colmi 
di gioia pe’ loro privilegi e diritti accre* 
sciuti e consolidati, cominciò a ribollir 
fervidamente il progetto di nuova e gran 
riforma delfini»versiti». Il Papa stesso ne 
ravvolgeva in niente il pensiero sino dal¬ 
la sua assunzione al pontificato, che la de¬ 
strezza di mg.'Valenti penetrò, onde s’ac¬ 
cinse con alcuni professori a combinarne 
il piano, per cui i colleglli ingelositi lo ri¬ 
mossero dal rettorato, al modo riferito 
piò sopra. Per operare la riforma , va¬ 
gheggiala da Benedetto XIV per la cor¬ 
rispondente gloria, e dogli avvocati con¬ 
cistoriali per spiegare con essa tutta l’au¬ 
torità retlorale, si andarono rimovendo 
gli ostacoli. Apparteneva al collegio mg/ 
Pirelli , poi cardinale, ansioso di figura¬ 
ree di far solleciti avanzamenti per giun¬ 
gere alla lauto bramata porpora; u per¬ 
venire al conseguimento de’suoi aspiri e 
alla sospirata riforma, concepì il disegno 
di for eleggere in nuovo rettore mg. r Cle¬ 
mente Argenvilliers, poi cardinale. Na¬ 
to in Roma e d'origine nobile francese, 
benché'conoscitore delle glorie militari 
de’di lui avi, 6Ìn dal tempo d’Enrico IV, 
invece della Spada, sempre a chi r im¬ 
pugna cimentosa , strinse e si fece la^go 
-colla Penna vestendo l& Toga. Il foro Tu 
il suo campo di battaglia, di onore e di 
fortuna. Divenne uno degli avvocali con¬ 
cistoriali giuniori, da Benedetto XIV e- 
lelto per Uditore del Papa ,e pressò cui 
era in sommo credito e gran favore; per¬ 
ciò polente e di Carattere forte, onde la 
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riforma sarebbe seguita a genio del col¬ 
legio rettorale, e senza che esso nulla a* 
vesse a temere dell’altrui disgusto, poi¬ 
ché il Cardinal Annibaie Albani carner- 
tengo mal soffriva qualunque innovazio¬ 
ne. Quanto ing/PirelIi avea accortamen¬ 
te disegnato, tanto avvenne con meravi¬ 
gliosa facilità. A’ 4 agosto 1746 eletto ret¬ 
tore Nicolò de Vecchis, mg. r Pirelli a* 
vendo altamente dichiarata nulla l'elezio¬ 
ne, l’eletto offeso rimi oziò; allora mg. r Pi¬ 
relli brigò per nig/ Argenvilliers benché 
giuntare, e gli riuscì di farlo promulga¬ 
re rettore. La maggior difficoltà fu l’iu- 
durlo ad accettare, comprendendo di non 
potervi accudire; ma mg. r Pirelli si offri 
pronto, sotto la sua direzione, a supplir¬ 
lo. Allora il rettore Argenvilliers, eoo in¬ 
telligenza del Papa, introdusse subito una 
novità, assumendo per aiuto nell’eserci¬ 
zio del rettorato il suo promotore mg/ 
Pirelli, e l’avvocato de Vecchis per pla¬ 
carlo e smorzar le dicerie che la singola¬ 
re novità avea prodotto. In sostanza pe¬ 
rò il solo rag/ Pirelli ebbe dall’Argeo- 
villiers le redini del rettorato, e le tenne 
in sue mani; quindi l’ansietà sua di figli* 
rare e di comandare nell'università restò 
appieno soddisfatta. 11 tempo era venuto 
a tentare opportuno il gran colpo, di por¬ 
re il giogo a' lettori, di toglier di mezzo* 
o almeno d’infievolire assai l’autorità del 
camerlengo nell’uni versila,e di farvi pro¬ 
fondamente abbarbicare le radici della 
giurisdizione rettorale.Comiuciò mg. r Ar¬ 
genvilliers col suo iutraprendente corag¬ 
gio, a intimar il concorso per le letture 
legale e di botanica ; per lai /restò pre¬ 
scelto Silverio Orbini, per la 2/ il p. ab. 
d. Gio. Francesco MaraUi vallombrosa- 
no. Indi e senza partecipazione al camer¬ 
lengo , istallò ambedue nelle cattedre e 
loro spedì la patente. Continuando negli 
animosi suoi passi, all’ombra del pontifì¬ 
cio favore o fors’ anche con intelligenza 
dei Papa, mg/ Argenvilliers, exabrupto, 
col solo suo nome e di propria autorità, 
pubblicò alcuni editti scolastici, che siuo 
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allora si promulgavano col nome in fron¬ 
te e per autorità del Cardinal camerlen¬ 
go, ed appena vi pose il solo di lui stem¬ 
ma,ed i nomi del Papa e del senato roma¬ 
no. Queste e altre simili innovazioni, fat¬ 
te bruscamente, esacerbarono assai l’ani¬ 
mo del Cardinal Albani, e finì di disgu¬ 
starlo altamente il sentire intavolata sen¬ 
za sua intelligenza la riforma dell’univer¬ 
sità, con cui intendevasi dilatare a esclu¬ 
sione d* ogni altra la giurisdizione retto- 
rata. II Papa era persuaso, che al camer¬ 
lengo come gran cancelliere dell’univer¬ 
sità, nulla più competesse che d’esser- 
ne considerato qual principal capo, per 
proteggerla colla sua autorità con una 
certa superiorità d’ispezione; ma che la 
giurisdizione speciale, e il suo esercizio 
privativamente appartenesse al rettore. 
Senza quest’opinar del Papa, l’Àrgenvil- 
liers non avrebbe preso a cozzare con un 
cardiual Albani nipote di Clemente XV e 
camerlengo. Questi replicata mente fece 
energiche rimostranze col Cardinal Silvio 
Valenti segretario di stato, e vedendo che 
inutilmente riuscivano le sue forti lagnan¬ 
ze, gli dichiarò che per onor suo e della 
rappresentanza avrebbe rinunziato. Il se¬ 
gretario di stato rispose che non poteva 
portar al Papa proposizioni di rinunzia 
se non in iscritto. Il Cardinal Albani ina¬ 
sprito, in un momento di calóre, nel feb¬ 
braio 174 Ti s * e8e e mandò la rinunzia, eh e 
fu tosto accettata. Il cardinale lusingan¬ 
dosi che noi fosse, si pentì dell’ impetuo¬ 
so suo giusto risentimento e ne patì ram¬ 
marico. Benedetto XIV poco dopo dichia¬ 
rò camerlengo il Cardinal Valenti, che riu¬ 
scì propensissimo all’università. Frattan¬ 
to 'rog- r Pirelli provocando l’effettuazio¬ 
ne della riforma, ebbe il contento di ri¬ 
cevere l’incarico di formarne il piano da 
mg. r Argenvilliers e per commissione del 
Papa. Mostrando in principio di far con¬ 
to de'Iettori, se ne valsed alcuni e preci* 
puamentedi d. PantaleoBalsarini, istrui¬ 
tissimo delle cose dell’università, che di 
buon grado gli consegnò i suoi mss.; tua 
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ricevuti da loro lumi e notizie, di essi non 
più fece conto; soltanto coU’Argenvillter» 
e col De Vecchis compilando la riforma, 
il che fece scontenti gli stessi colleghi te¬ 
nuti all’oscuro. La grand’opera della ri¬ 
forma, manipolata dal detto triumvirato, 
fu sanzionata da Benedetto XIV col chi¬ 
rografo diretto a u»g. r Argenvilliers, Ci 
è stato da voi rappresentato , de' 14 ot¬ 
tobre i 748, presso il Renazzi. Primamen¬ 
te ridusse tutte le Iatture da ordinarie t 
straordinarie , a quotidiane come le le¬ 
zioni dell’isli tuzioni mediche e legali; poi¬ 
ché innanzi alcune si tenevano in deter¬ 
minati giorni e dice vansi ordinarie in nu¬ 
mero di 60 circa,altre ne’dì festivi echia- 
mavansi straordinarie. Le quotidiane o 
d’ogni giorno si stabilirono ne’dì feriali, 
secondo Tindicazione del calendario sco¬ 
lastico stampato ogni anno. Si eccettua¬ 
rono però le lezioni di teologia scolasti¬ 
ca e di controversie, le quali furono con¬ 
servate, a memoria dell’antichissimo uso 
dell’università, come straordinarie , le 
quali cioè si dassero ne’giorni festivi,e in 
cui le lezioni quotidiane vacassero. La¬ 
sciandosi intatta la divisione del corpo iti¬ 
telo clell’u ni versila in 3 classi,cioè di legge, 
di medicina e dell’arti, si ridussero i pro¬ 
fessori di ciascuna delle prime due classi a 
soli 6, con cattedra e stipendio; ai aggiunse 
un altro lettore soprannumero ad ambo 
le classi coll’obbligo di supplire, d’ordine 
del rettore, a’iettori numerari infermio 
impediti, senza perciò poter pretendere 
stipendio, tranne il caso d’aver letto per 
un’intiera terziaria, ricevendo allora con¬ 
veniente ricognizione. ► 6 lettori legali di 
numero furono assegnati: 3 per l’istitu- 
zioni canoniche, civili e criminali, uno 
pel decreto di Graziano, uno per le Pan¬ 
dette, ed un altro per qualche materia 
criminale, civile o canouica ad arbitrio 
del rettore. De’6 lettori medici, 2 si as¬ 
segnarono per l’istituzioni di medicina 
teoretica e di medicina pratica , altri 2 
per uu trattato medico-teorico e per un 
trattato medico-pratico, uno per l’istitu- 
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«ioni di botanica nuovamente aggiunto, 
e un altro per l’istituzioni chirurgiche e 
anatomiche. A questi si aggiunse il let¬ 
tore per ^istituzioni e sperimenti chimici, 
la cui cattedra erasi quasi istituita. Sop¬ 
pressi i passaggi delle cattedre, e gli sti¬ 
pendi straordinari d’ionocenzo XII , si 
volle che ogni professore perseverasse nel¬ 
la sua lettura, gli stipendi doverli rego- 
golare l’anzianità del servizio ; si assegnò 
a’due più anziani di ciascuna classe an¬ 
nui scudi 4 ° 0 | a’due meno anziani 3 oo, 
ed agli ultimi due 200. Fu rinnovato il 
disposto di Leone X, cioè che i professori 
non potevano assumer cariche che loro im¬ 
pedissero Tesercizio della lettura; le pun¬ 
tatore per ritardi o ommissioni di lezio¬ 
ni, da ritenersi sugli stipendi, tranne il 
caso d’infermità. Al rettore fu commessa 
la formazione del calendario scolastico 
co’giorpi e ore delle letture, l’assegno a’ 
lettori delle materie da esporsi, e la visi¬ 
ta settimanale delle scuole sparse ne’rio- 
ni di Roma, da eseguirsi anco da un col¬ 
lega. Sull’elezione de’professori, confer¬ 
mò la disposizione del 1744- L* intera 
giubilazione fu determinata a 4 o anni di 
lettura, meno di 60 scudi a 3 o anni di 
servizio, e la metà di stipendio dopo 20 
di letture, [residualiscudi 4 &o degli scu¬ 
di 6000 della dogana dello studio, si po¬ 
sero a disposizione del rettore per l’osten- 
sioni anatomiche, coltura dell’orto bota¬ 
nico, mantenimento di macchine pegli 
sperimenti fisici, dei macchinista, e del¬ 
l’incisore anatomico, e per sovvenzioni 
a’iettori nella pubblicazione d’opere. Fi¬ 
nalmente si diè «I rettore piena e libera 
facoltà di dar ordini, spedir patenti, for¬ 
mar decreti e pubblicar editti anche pe¬ 
nali. Osserva Renazzi sulla riforma di 
Benedetto XIV, che sebbene le sue in¬ 
tenzioni fossero dirette al maggior pub¬ 
blico comodo e utilità, e in varie cose 
colse nel segno,generalmente però non in¬ 
contrò plauso, e più assai furono i mal¬ 
contenti che i soddisfatti. In veroi pro¬ 
fessori cui fu raddoppiato il peso colle 


UNI 

lezioni quotidiane,non ebbero alcun com¬ 
penso come richiedeva l’equità. Si criticò 
die in Roma, fonte de’canoni, e sotto ut» 
Papa canonista, fu soppressa la lettura 
delle Decretali, di cui specialmeute com- 
ponesi il gius pontificio. Egualmente si 
volle censurare, che la riforma raggiran¬ 
dosi sui lettorie sulle lezioni, uonsi prov¬ 
vide perchè fossero frequentate, non vi fu 
affatto l’emulazione che incoraggia. In- 
tanto che si maturava la riforma, Bene¬ 
detto XIV volse le sue cure ad accrescere 
i comodi, gli ornamenti e lo splendore 
dello studio romano. L’orto botanico tra¬ 
scurato e imboschito, fu riordinato e ac¬ 
cresciuto : nella sala pentagona si costruì 
la cattedra pel professore, ed i comodi 
necessari pe’discepoli e per l’ostensioni. 
11 Papa gli donò due oncie dell’ acqua 
Paola, ed al professore medico destinato 
a spiegarla virtù e l’uso dell’erbe, ag¬ 
giunse il suddetto professore di botanica 
pratica. Di persona si recò sul Gianicolo 
•e visitò l’orto 0*7 oprile 1744» e come ge¬ 
niale per la botanica ne rimase soddisfa- 
li ssi ino, e vi assegnò un semplicista. Non 
era quasi mai mancata nell’università la 
lettura di matematica, ma però per lo 
piò consisteva nella spiegazione degli ele¬ 
menti di geometria,algebra e aritmetica, 
fiorendo nell’altre università le discipli¬ 
ne matematiche nelle parli più sublimi 
e astruse. Così in esse collivavasi pure la 
chimica, disciplina meravigliosa che va 
a sorprendere e analizzar la natura sino 
ue’primi suoi elementi, e cominciava già 
la scienza divenir di moda, onde fece i 
sorprendenti e meravigliosi progressi che 
ammiriamo, mentre l’archiginnasio era 
privo di sua cattedra. Avendo il Papa con¬ 
cesso la privativa della stampa per la 
Gazzetta francese politica e letteraria,ol¬ 
tre i calendari, introdotta in Avignone 
da Alessandro Giraud, per l’annua rispo¬ 
sta di 4 ooo lire francesi, il Cardinal Va¬ 
lenti che amava e proteggeva le scienze, 
propose d’applicarne il provento all’ere¬ 
zione di due letture, una di malemati- 
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che sublimi, e l’altra di chimica, e nelle 
spese occorrenti pe’ chimici sperimenti. 
Perciò Benedetto XIV con bolla dell't i 
ottobre 1748, donò ad hoc alfuni versila 
il detto provento, ed ordinò I’ erezione 
di due cattedre, una per le parti piu su* 
btimi delle matematiche, l'altra di chi* 
mica, assegnando a'due professori annui 
scudi 200 per ciascuno. Già come dissi 
avea provveduto alla lettura di fisica spe¬ 
rimentale, importantissima scienza cui si 
sono fatte grandiose scoperte e prodigiosi 
progressi, con assegnarla al celebrato p. 
Jacquier perchè v'insegnasse la fisica mo¬ 
derna, e con tutto quell’apparato di no¬ 
zioni e di presidii che fossero necessari. 
Quindi nel piano superioredell'arcliigin- 
nasio , verso la chiesa di s. Giacomo, fe¬ 
ce preparare il teatro pegli sperimenti fi¬ 
sici; e per ('operazioni chimiche l'oppor¬ 
tuno laboratorio nel pianterreno verso o- 
riente. 111.° venne corredato di macchine 
e d’islromenti all'uopo occorrenti; il 2.°fu 
fornito de’necessari attrezzi e vasellami. 
11 teatro anatomico preesistente sotto il 
portico, si rese più luminoso con altra fi¬ 
nestra, e restaurato con eleganza : in se¬ 
guito fuvvi adattata contigua stanza per 
le preparazioni anatomiche,co'vasi e ist l o¬ 
menti occorrenti. Poiché sembra va tutto- 
ciò ormai felicemente compiuto a decoro 
dell'archiginnasio, volle Benedetto XIV 
tornare ad onorarlo di sua presenza, per 
gustare co’propri occhi gli effetti di sue cu¬ 
re. Per la festa di $. I vo del 1751, si portò 
0 celebrar la messa nella chiesa, ricevuto 
coll' apparato della precedente venuta. 
Indi servito dal Cardinal Cavalchini e dal 
rettore Àrgeuvilliers, girò per l'edilìzio* 
vide i nuovi teatri, e andò a posarsi nel 
gran salone al trono preparatogli. Ri¬ 
focillatosi, ricevè da tal prelato un ma¬ 
gnifico fiore di filagrana d* argento ar¬ 
tificiosamente lavorato. Dipoi ('esperien¬ 
za fece conoscere che uno de’ sostanziali 
e già accennati difetti della riforma, che 
riusciva poco utile e anche meno opera¬ 
tiva, rendeva le scuole poco frequentale, 
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ad ontadell’assiduilà de’professori.Laon¬ 
de a promuovere nella gioventù l'impe¬ 
gno a compiere nelle rispettive classi il 
corso degli studi, nel 1754 il collegio ret- 
torale decretò che ogni anno si dovesse¬ 
ro gratis laureare due scolari, a titolo 
di merito e d'onore, ed acciò servisse lo¬ 
ro di requisito per ottare agl' impièghi, 
se per un triennio avessero atteso agli stu¬ 
di legali nell' università , dopo i conve¬ 
nienti sperimenti d'idoneità , mediante 
funzione pubblica e solenne, coll'inter¬ 
vento del collegio rettorale e del corpo 
de’ professori d' ogni facoltà; il che pro¬ 
dusse felici conseguenze, e nel luglio 1750 
si eseguì per la 1 / volta questa uuova sco¬ 
lastica premiazione. 1 due candidati, do¬ 
po aver recitato e giuralo la cousueta pro¬ 
fessione di fede, brevemente esposero de’ 
lesti civile e canonico. Allora il rettore dò 
Vecchis pronunziò elegantissima orazio¬ 
ne, acconciameli le rilevando il pregio del • 
la nuova letteraria istituzione, infiam¬ 
mando i giovani a conseguire un premio 
così decoroso; e ricolmando delle meri¬ 
tate lodi i due candidati, gli accese a pro¬ 
seguire il sentiero dell'onore e della glo* 
ria, augurando loro premi maggiori. Do¬ 
po di che fu conferita colle solite forma* 
lità ad entrambi i canditali la laurea dot¬ 
torale, e il più anziano con breve orazio¬ 
ne rese le debite grazie al collègio rello- 
rale e a’professori legali, per Y istruzio¬ 
ne da questi ricevuta sì completa e pro¬ 
ficua, e a quello per l’onorifico premio , 
con cui avea coronato le loro giovanili 
letterarie fatiche. Per gli scolari pure di 
teologia e di medicina s’introdusSe con¬ 
temporaneamente per superiore auto¬ 
rità Io stesso uso, e il metodo stesso di 
laureare. Quindi il collegio de’teologi e 
quello de’tnedici, ancor essi in ogni an¬ 
no conferirono proporzionatamente iti sf¬ 
inii guisa la laurea ad uno scolare, che 
nell'esame fossè riconosciuto il più meri¬ 
tevole. Frattanto Argentitliers, che avea 
esercitato l'uditorato con somma gravità, 
e eoo rigidezza frenato gli abusi curiale- 
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sdii, fu elevato alla porpora, e de Vec- 
chis gli successe nella reltorale magistra¬ 
tura, per compensarlo della precedente 
emergenza. Esercitò il rettorato con vi' 
gilanza e molto sussiego, essendo stato il 
i,° rettore, che godesse senza contrasto 
d’alcunod’ogni autorità e plenaria giu* 

( Udizione.Dipoi piò volte venne deputato 
in bibliotecario. Benedetto XIV costan¬ 
te uel suo amore per l’archiginnasio, seb¬ 
bene giunto a vecchiezza inoltrata ,‘pur 
volle nel 1756 tornare per la 3 . a volta a 
visitarne la chiesa per la festa di s. Ivo, 
dopo esservi stata tenuta la cappella car¬ 
dinalizia, ricevuto col debito ossequio e 
con singoiar magnificenza. Ma non disse 
messa, nè ascesele scale per la sua gra¬ 
ve età. Dopo aver orato in chiesa, andò 
a posarsi nel teatro chimico sotto i por¬ 
tici al pianterreno, servito dal card ina! 
Argenvilliers e dagli avvocati concisto¬ 
riali, e frattanto fu alla di lui corte nel 
salone superiore, e nella biblioteca a’iet- 
tori imbandito lauto rinfresco. 11 Papa 
si trattenne per qualche spazio di tempo 
e ammise al bacio del piede i professori. 
Sopravvisse Benedetto XIV altri 1 o mesi, 
t morì di circa 83 anni, generalmente 
compianto da’principi e nazioni cristiane, 
per la saggia edegual condotta verso tut¬ 
ti da esso tenuta in circostanze scabrose, 
e per la venerazione concepita per la sua 
dottrina ed esimie virlò. Lamentai anco 
altrove, che i romani soli nou se ne mo¬ 
strarono gran fatto commossi, tanto per¬ 
chè avidi sempre di novità, sogliono an¬ 
noiarsi d’un lungo pontificato; quanto 
perchè erano rimasti malcontenti per la 
collazione de’ benefizi di Spagna , che 
BenedettoXIY, antivedendo forse le pe¬ 
ripezie de’tetupi futuri, credè prevenire 
con decoro e con qualche frutto per la 
s. Sede,concedendola al re. Nel 1758 con 
universale soddisfazione gli successe Cle¬ 
mente XIII, di gran zelo per la religio¬ 
ne e per la disciplina ecclesiastica, ornato 
delle virtù degne del supremo pastore. 
Mancando l’edifuio dell’università d’ac- 
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qua Vergine, necessaria a'comodi di es¬ 
so e per uso de’laboratorii e degli speri* 
menti chimici e no tornici, benignamente 
fu largo con essa d’alcune oncie. Per gra¬ 
ta riconoscenza fu posta un’iscrizione in 
fronte al luogo, dove l’acqua venne con¬ 
dottala sotto uno de’ portici laterali del 
corlile.Siccome fu tolta ne’disastrosi tem¬ 
pi della repubblica del 1798, insieme eoa 
altri monumenti della pontifìcia libera¬ 
lità verso l’archiginnasio roto a no, come 
gli stemmi così odiati da’ repubblicani, 
il Renazzi la trascrisse e riporta. Nel 17^9 
Clemente XIII restituì all’ordine de’ car¬ 
melitani dell’antica osservanza l’illustre 
privilegio della cattedea o lettura della 
teologia morale, da esercitarsi nell’archt- 
ginnasio nuovamente e persempre da un 
suo religioso, mediante il contenuto del 
breve Splendor paternae gloriae , de* 
i 3 giugno 17%, Bull. Rom . cont . t. i, 
p. x 38 . Inoltre accordò al professore di 
chimica di poter ottare e far passaggio 
alle letture della classe medica. Nel 1 769 
fu Papa Clemente XIV, al cui breve tem¬ 
po nulla occorse all’università, nè u que¬ 
sta fece cosa da somministrar materia d’i¬ 
storia. Ma molto, anzi tuttofarebbesi po¬ 
tuto fare per la medesima nel suo pon¬ 
tificalo, poiché osserva Renazzi : avendo 
dovuto Clemente XIV scaricar finalmen-r 
te il gran colpo fatale di sopprimere l’e^ 
se rapi a re e benemerito ordine de’gesuiti, 
colpo che sembrò a se solo assorbire i pen¬ 
sieri suoi e tutte le affannose sue cure; 
conveniva da tale strepitosissimo avveni¬ 
mento , fecondo d’incalcolabili e lagri¬ 
me voli conseguenze, trarrealmen partilo 
a consolidazione e a pieno aumento del¬ 
l’archiginnasio romano. Si è già riferito, 
che per la fondazione^! collegio roma¬ 
no, le scuole dell’archiginnasio, ad ecce¬ 
zione del le mediche e legali, e d’alcuu’al- 
tra, cominciarono a minorarsi di concor¬ 
so, nè mai più risorsero alla primiera fre¬ 
quenza de’discepoli.La gioventù,che prin¬ 
cipiando dagli elementi della grammati¬ 
ca latina ricevea in detto collegio la pri- 
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ma letteraria istruzione,vi continuava poi 
gli studi nelle scuole delle facoltà superio¬ 
ri, fornite di valenti maestri e d’ogni al¬ 
tro aiuto per proGttare. Colla soppressio¬ 
ne de'gesuiti, naturalmente si aprì, dopo 
il corso di due secoli , largo campo per 
restituire tutte le scuole dell’archiginna¬ 
sio, e all’antica sua unicità e alla pristi¬ 
na affluenza d’uditori. Su questa diletta 
sua idea il Renazzi rileva la dignità e 
decoro dell’università romana, alquanto 
adombrata colla sussistenza delle scuole 
delle facoltà superiori nel collegio roma¬ 
no : quella esser antica e rinomatissima, 
questo assai più recente, non figurare tra 
funi versila degli studi d’Europa pubbli¬ 
che e celebri. Dice le scuole del collegio 
romano, per l’indole loro, di mero tiro¬ 
cinio., le quali perciò non ponno aspira¬ 
re alle qualità delle vere scuole dell’£ 7 - 
niversità. Poiché sebbene per onorarle 
la denominazione loro attribuiscasi d’£ 7 - 
nivcrsìlà Gregoriana, perchè da Grego¬ 
rio XIII ampliate, protette e nobilitale 
(dovendo servire per somministrare i 
maestri a quasi tutti i collegi dal Papa e- 
relti in Roma e in diverse parti del mon¬ 
do; egli è per questo che il gran Pontefi¬ 
ce volle ridurlo a più perfetta forma. Se¬ 
condo il p. Mafiei, Annali di Gregorio 
XIII\ t. 2, p. 228, volendo quel Papa 
fondare in Roma un seminario generale 
di tutte le nazioni, per tal fine applicò al 
collegio romano l’abbazia di Chiara val¬ 
le , e cominciò la sontuosa e magnifica 
sua fabbrica, assegnandole sopra l’entra¬ 
te de’ cardinali nipoti una pensione di 
7000 scudi per 20 anni); il titolo però d’u¬ 
niversità loro non appartiene, che impro¬ 
priamente, quelle mancandovi delle più 
geuerali discipline, cioè della giurispru¬ 
denza e della medicina. E qui mi sia per¬ 
messa una breve digressione. Pei* ciò che 
si appartiene al litolodi Università Gre- 
goriana, solito darsi ^{CollegioRomano, 
non pare che esso debba ripetersi da Gre¬ 
gorio XIII, ma sibbene da un costume 
invalso di così geoeralmente chiamarlo. 
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NeSI’istituto della compagnia di Gesù, U- 
niversilatis studiorurn souo delti que* 
collegi ove oltre alle belle lettere s*inse¬ 
gnano altresì la teologia e la filosofia. 
Questa deuomiuazione perciò molto più 
si addice al celebre collegio romano, che 
è il più illustre de’coJlegi che ha la me¬ 
desima compagnia. Per altro questo noù 
vale che a giustificare, dirò così, dome¬ 
sticamente, non già in faccia al pubbli¬ 
co, il nome à'Università onde vieue di¬ 
stinto. Quindi, all’opiuameuto di Renaz- 
zi, e alla questione che fanno alcuni, se 
debba 0 no il Collegio Romano dirsi £ 7 * 
niversità , a me sembra potersi risponde¬ 
re: In un senso stretto e giuridico un tal 
titolo non se gli deve, sì perchè non v’ha 
monumento autentico a cui s’appoggi, 
mentre dallo stesso fondatore Gregorio 
XI 11 viene semplicemente denominato 
Colle gium, sì perchè l’insegna mento non 
abbraccia quel ciclo di scienze compreso 
nell’insegnamento dalle università d'Eu¬ 
ropa , ma è ristretto alla sola teologia e 
filosofia. In un senso però rneuo rigoro¬ 
so e sanzionato dall’uso (consuctudo fit 
lex), non solo interno, ma anche pubbli¬ 
co e comune, non veggo perchè se gli deb¬ 
ba contrastare. In uua parola , sarebbe 
falso chiamare il Collegio Romano , £ 7 - 
nivcrsità , in quel senso in cui chiamasi 
V Archiginnasio Romano (col qual voca¬ 
bolo rilevai sin dal principio di quest’ar¬ 
ticolo si volle precipuameute distinguere 
1 ’ università primaria degli studi di Ro¬ 
ma), l’ Università di Bologna , ec.; nou 
disconverrebbe in un senso men ampio e 
in grado secondario. Quauto alla facoltà 
di laureare non vi è luogo a contrasto, 
iti teologia e in filosofia. La forza poi ed 
il valore di siffatta facoltà è pienamente 
eguale a quello che sogliono avere gene¬ 
ralmente le università degli studi. Narrai 
superiormeute, che fu tolto al collegio ru¬ 
mano il poter insegnare Diritto Canoni¬ 
co, dietro la riferita lite mossa al mede¬ 
simo dall’archiginnasio, il quale la vinse, 
e Innocenzo XII fece cessure uel collegio 
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la cattedra di gius canonico. Pare ami, 
pel raccontato, che in que’teropi farchi¬ 
ginnasio fosse molto sollecito in attende¬ 
re, che neppure ohbliquaniente i profes¬ 
sori del collegio romano entrassero nel¬ 
le materie canoniche. Perchè accadendo 
nel trattare dottrine teologiche di dover 
toccare materie di diritto canouico per 
raffinila delle questioni, si astenevano pe¬ 
rò i professori di esporre al pubblico 
quelle tesi nelle quali avea luogo un co¬ 
sì fatto innesto, forse per non dar veruu 
appiglio a crederli trasgressori della sen¬ 
tenza d’Innocenzo XII. A’ nostri giorni 
Gregorio XVI permise nuovamente a 9 
gesuiti la cattedra ri* Istituzioni Canoni - 
che. È per altro da osservare eli 9 ella è 
cattedra di semplici Istituzioni , non già 
di Diritto , e che però non potrebbe arro¬ 
garsi la pienezza d 9 insegnamento eh 9 è 
proprio d'ima cattedra di Diritto Cano¬ 
nico. In sostanza, la compagnia di Gesù 
nelle sue Istituzioni non insegna ex pro¬ 
fessori Diritto Canonico, ma solo quan¬ 
to è necessario per formare il teologo, e 
di dette Istituzioni vi 60no cattedre an¬ 
che negli altri primari collegidegesuili. 
Leone XII col breve Recolentes , di cui 
parlerò a suo luogo, quanto al conferi¬ 
mento delle lauree, pose il suggello alle 
concessioni anteriori di Giulio 111 e di Pio 
IV. Riprendo il filo con Renazzi. 11 col¬ 
legio retiorale per l’aumento di lustro al¬ 
fa i chigi nuasio fece di lutto per profittar 
dell'occasione, con piani e progetti analo¬ 
ghi, e vi travagliò lo stesso Renazzi ; ma 
ogni loro sforzo riuscì vano,perchè non vi 
vollero condiscendere i cardinali preposti 
al governo del collegio romano, con mae¬ 
stri sacerdoti secolari, e protessero le scuo¬ 
le di tirocinio. L 9 università di Roma ri¬ 
mase nello stato in cui era; e nel collegio 
romano non vi fu altra innovazione, che 
quella assai rimarchevole di non esservi 
più gesuiti a insegnare. L'istituzione re¬ 
ligiosa e letteraria della tenera gioventù 
romana, oggetto assai delicato, grave e 
interessantissimo pel efemun bene, per la 


U N I 

deficienza de’virtuosi e dotti gesuiti per- 
dè per mezzo secolo non lievi stimoli, pre¬ 
siti ii e comodi ; nè alcun vantaggio ne ri¬ 
trasse Tarchiginnasio a maggior suo splen¬ 
dore e ad ampliamento della pubblica 
letteraria istruzione.Successoreaì De Vec- 
chis nel rettorato nel 1760 fu deputato 
Paolo Francesco Antamoro nobile roma¬ 
no, già coadiutore all’avvocato Tomma¬ 
so di lui genitore. Versato assai nella scien¬ 
za legale, presto ammesso in prelatura, 
fu votante di segnatura e lungamente luo¬ 
gotenente civile dell 9 A. C. con costante 
riputazione di dottrina e d’integrità. Pio 
VI che avea per lui amicizia e stima, lo 
promosse ad assessore del s. Offizio, e al 
cardinalato nel 1780 col vescovato d'Or- 
vieto. Sino a tal anno fu egli perseveran¬ 
temente rettore, cioè per lo spazio conti¬ 
nuo di 20 anni, i.°esempio di rettorato 
sì protratto e continuo; poiché regolò sem¬ 
pre le cose dello studio con saviezza e at¬ 
tenzione,conciliandosi la stima e benevo¬ 
lenza de’lettori, co’quali usava contegno 
decente e convenevoli riguardi. Essendo 
il pavimento del cortile deU’archiginna- 
sio costrutto di mattoni messi in col tello, 
secondo l’uso anticamente praticato an¬ 
che nelle vie; per ringhine del tempo di¬ 
venuto logoro e sconnesso, anzi pericolo¬ 
so nel camminarvi, l’Antamoro Io fece to¬ 
gliere, e interamente selciò il bel cortile 
con guide d’altri selci di di verso colore di¬ 
sposte in vaga simmetria. Di più a coro un 
comodo edificò in un adito laterale de 9 
portici una fontana, servendosi dell’acqua 
Vergine concessa da Clemente XIII. Re¬ 
nazzi loda TAntamoro anco qual amato, 
venerato e benemerito vescovo, e riporta 
l’iscrizione del sepolcro: Resurrectionem 
hic expectal. Nel rettorato gli successe 
mg. r Prospero Lorenzo Bottini , poi car¬ 
dinale, zelante, savio e diligente. L’ordi¬ 
ne degli studi nell’archiginnasio, a norma 
della riforma Benedettina, e che proseguì 
anco in tempo in cui Renazzi pubblicò la 
dotta opera, di cui ampiamente mi giovo, 
era il seguente, riferito ancora dall’altro 
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benemerito p. Cura fa che ne fu testimo¬ 
nio. Comprese le nuove istituite da Bene¬ 
detto XIV, 27 erano le cattedre e altret¬ 
tanti i professori che l’esercitavano. Sei di 
loro formavano la classe legale, e un e- 
guai numero componeva la classe medi¬ 
ca. Nella classe detta dell’ arti liberali si 
comprendevano gli altri i 5 professori di 
diverse scienze e facoltà. Nel mattino le 
scuole tenevansi aperte per 3 ore, e per 
2 nel tempo vespertino. Succedevate gli 
uni agli altri i professori nelle rispettive 
scuole loro assegnate, sopra le quali era- 
Vi iu tavola a lettere unciali indicata l’o¬ 
ra e la materia che in ciascuna insegna¬ 
tasi. Le lezioni d'ogni professore dovea- 
no durare per lo spazio intero d’un’ora, 
che dal bidello puntatore indica vasi col 
suono della campana a tal effetto desti ita¬ 
la. Non era lecito ad alcun professore, che 
non fosse d’istituto regolare, di entrare 
nella scuola a dar lezioue senza berretta 
dottorale e indosso la zimarra nera, per 
doverosa decenza d’abito, e secondo l’u¬ 
so inveterato dell’università. Rispetto al¬ 
le classi legale e medica, le diverse lezio¬ 
ni erano così distribuite, che in un trien¬ 
nio potessero gli scolari a tutte interveni¬ 
re, e compiere il corso di ciascuna facol¬ 
tà. Nella 1.'ora del mattino s’insegnava¬ 
no l’isti lozioni civili e quelle di medicina 
teorica : leggevasi nella seguente le Pan¬ 
dette, e un qualche trattato di special ma¬ 
teria medica si spiegava, e davansi gli e- 
lemeoti della botanica. Finalmente nel¬ 
la 3.* ora si dettavano f istituzioni crimi¬ 
nali e le anatomiche. Delle 2 ore vesper¬ 
tine lai.’era impiegata alla sposizione del 
gius canonico e dell’ istituzioni di medi¬ 
cina pratica; e ueU’ora 2/ si spiegava il 
decreto di Graziano, la chimica, e le par¬ 
ticolari materie medico-pratiche. Le le¬ 
zioni poi dell’altre facoltà, cioè quelle di 
teologia dogmatica e morale, di s. Scrit¬ 
tura, di storia ecclesiastica, di logica e me* 
lafisica, di fisica sperimentale, di mate¬ 
matiche pure e miste, di etica, di retto- 
tica, delleJingue greca, ebraica, siriaca, 
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arabica, erano opportunamente divise tra 
l’ore mattutine e vespertine con ordine 
tale, che ogui studente potesse profittar¬ 
ne a suo genio e secondo il proprio biso* 
gno, senza che le lezioni spettanti ad og¬ 
getti d’ una stessa disciplina, di teologia 
per esempio o di filosofia, sfiniràIciassero 
tra loro e nell’ora stessa s’incontrassero. 
Quanto alle lezioni quotidiane, e alle 
straordinarie di teologia e controversie, 
di sopra ne ragionai. Fra fatino e in lem - 
pi fìssi, il professore di notomia ne’gio¬ 
vedì, specialmente di quaresima, uel tea¬ 
tro anatomico faceva le sezioni e dimo¬ 
strazioni delle principali parti del corpo 
umano; e incominciando in primavera dal 
professore di botanica pratica nell’ orto 
de’semplici sul Gianic.olo face vasi l’os ten¬ 
sione deli’erbe e piante, indicandone i ca • 
ratieri e le virtù. In ciascun mese poi nel 
teatro fisico per 2 volte nella 2. a ora del 
mattino del sabato, e a volte ogni setti¬ 
mana nel laboratorio chimico ne’merco- 
ledi e sabati alla 2.*ora vespertina dovessi 
da’pio fesso ri far pubblici sperimenti nelle 
rispettive loro discipline. A’ 18 ottobre fe¬ 
sta di s. Luca, nella chiesa dell’archigin- 
nasio, secondo l’antichissimo stile, canta- 
vasi messa soleune coll’intervento del col¬ 
legio rettorato e di tutto il ceto de’ pro¬ 
fessori. Terminata, saliva in pulpito il bi¬ 
dello puntatore, leggeva il catalogo de’ 
professori, pubblicava l’editto del rettore 
concernente la retta ordinazione degli stu¬ 
di, l’obbligo de’ maestri e i doveri degli 
scolari; e finalmente distribuiva il calen¬ 
dario dell’anno scolastico. La professione 
di fede facevasi da’lettori a’4 novembre, 
in cui unitamente al rettore e a’ bidelli 
recavansi in veste talare all’abitazione 
del Cardinal camerlengo, avanti il quale 
sedente in trono, solennemente compiva¬ 
si l’atto. L’orazione pel riaprimento de¬ 
gli studi rimase fissata a’ 25 novembre 
sagro a s. Caterina. Le lezioni comincia¬ 
vano a’6 novembre, e fanno scolastico 
terminava a’ao luglio del seguente an¬ 
no. Il Rcnazzi nel riportare il cataloga 
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de’pubblici professori ne’pontificnli diBe- 
nedetto XIV, Clemente XIII e Clemente 
XIV, giustamente e con ragione protesta 
d’entrare in sentiero arduo e delicato,do¬ 
vendo riferire le notizie di recenti o viren¬ 
ti professori, poiché il giudicare storica¬ 
mente sui coetanei, con imperturbabile 
franchezza e ingenuità,meglio spelta e pub 
fare solo la posterità. Nella sfessa diffici¬ 
le, anzi infinitamente più grave ed espo¬ 
nente posizione, continuamente mi ci tro¬ 
vo anch’ioin questa voluminosa ed enci¬ 
clopedica mia opera,che portando in fron¬ 
te il titolo, fino a*nostri giorni, m’obbli- 
gòalla sua vasta ampliazione(ampiiazione 
bramata pure da que’che sanno,acciò riu¬ 
scisse I* opera di maggior pubblica utili¬ 
tà), precipuamente per l’imponente com¬ 
plesso degli strepitosi e innumerabili av¬ 
venimenti, che rapidamente si successero, 
e dovei raccontare con ispazi.o misurato, il 
che certamente e affatto non poteva mai 
prevedere l’8 agosto 1839 nel pubblicare 
i patti d’associazione,Qmndi ( continua,an- 
gusliosa e spinosa lotta tra la doverosa ve¬ 
rità storica, i molteplici riguardi, la cir¬ 
cospezione, la cautela, la prudenza, i lem • 
pi eminentemente difficili e pericolosi, si 
pe’svariati molteplici argomenti da svol¬ 
getesi pel novero stragrande delle per¬ 
sone o viventi o state contemporanee di 
cui debbo parlare! Laonde sempre nel du¬ 
ro cimento o di tradire la verità, o d’in¬ 
contrare l’altrui dispiacere, o finalmente 
d'esser tacciato di prevenzione di favore 
o di malevolenza! Nelle scienze sagre e nel¬ 
la teologia continuarono le letture pro¬ 
prie de’domenicani, de’conventuali e de’ 
carmelitani i religiosi di tali ordini; equel- 
la di s. Scrittura negli agostiniani romi- 
tani. Nella storia ecclesiastica ad un ser¬ 
vita, senza concorso successe un teatino, 
il p. d. Giuseppe Cara fa sul lodato , che 
per soli due anni esercitò la lettura. Sto¬ 
riografo dell’università, Benedetto XIV 
subito lo ricompeusò nel 1751 col vesco¬ 
vato di Mileto,da dove lo chiamò in Ro¬ 
me Pio VI perla ragguardevole carica 
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di segretario de’vescovi e regolari, che im¬ 
mediatamente porta al cardinalato; ma 
la morte nel 1786 deluse la sua giusta e- 
spettazione, d’una dignità di cui era ben 
degno come uomo di grande ingegno,bra¬ 
vo teologo e scrittore latino più che me¬ 
diocre. Riposano le sue ceneri nella chie¬ 
sa di s. Andrea della Valle del suo illustre 
ordine. Gli fu sostituito il confratello p. d. 
Antonio Francesco Vezzosi oriondo d'A- 
rezzo , che Renazzi chiama suo Mentore 
qual collega nell’archiginnasio, per aver 
saggiamente temperato la sua naturale vi¬ 
vacità e fuoco giova ni le,e loda per dottrina 
e valentissimo teologo,e quale autore d’o¬ 
pere critico ed erudito,Era stato designato 
cardinale da Clemente XIII per lai.‘futu¬ 
ra promozione, ma insospettitosi il Papa 
che fosse alquanto contrario a’bérsagliali 
gesuiti,da lui giustamente e con impertur¬ 
babile virtù difesi, il che rammentai pu¬ 
re di sopra (e lo rilevai ancora nel voi, 
LXXXIII, p. 273), perciò a proposizione 
del Cardinal Giuseppe Spinelli (fi.) a’24 
settembre 1759 creò invece cardinale 
( Manganelli, che fuori della comutie espet- 
tazione gli successe col nome di Clemente 
XIV ! Il p. Vezzosi colla disinvoltura diè 
saggio della superiorità del suo animo, 
nel 1772 fu giubilato dalla lettura, e mo¬ 
rì nel 1783 ex-preposrto generale del suo 
ordine. Tra'professori di giurisprudenza 
merita menzionai] celebre Giovanni De¬ 
voti romano, autore delle applaudite Isti¬ 
tuzioni Canoniche, onde Pio VI lo fece ve¬ 
scovo d’Anagni, e Pio VI! segretario de* 
brevi a’principi; autore eziandio ammira¬ 
to dell’opera, JurisCanonici universipu,~ 
Ilici et privati . Di 21 anni il mio Men¬ 
tore, in quest’articolo, Filippo M.* Renaz¬ 
zi, per concorso meritò a’ 19 giugno i 768 
d'esser scelto elettore legale soprannu¬ 
mero,e nel 1769 divenne professore effetti¬ 
vo deirislituzioni di gius criminale, onde 
gli convenne esporre sulla cattedra magi¬ 
strale la parte più importante e più neces¬ 
saria della scienza legale. » Come io abbia, 
egli dice, per il lungo spazio di 34 anni 
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disimpegnato l'incombenza addossatami» 
non sono così vano di farne qui pompa ; 
ma neppure tanto ma! conosco me stesso 
per tacerne con affettata umiltà. Gli sfor¬ 
zi miei neirinsegnar colla voce la scieuza 
legale del gius criminale, e cogli scritti il* 
lustrarla in nuova foggia, da niuno pri¬ 
ma di me tentata, di regolare sistema, di 
sodi principila di chiaro metodo, di colto 
stilettati sono immensi,indefessi,veemen¬ 
tissimi. Testimonianza ne faranno chia¬ 
ra e perpetua le varie mie opere intor¬ 
no il diritto criminale stampate e ristam¬ 
pate piii volte in Italia e oltremonti, tra¬ 
dotte in lingue straniere, e da esteri giu¬ 
reconsulti con note e commenti illustrate. 
E vivi ne sono testimoni tanti valenti al¬ 
lievi, tanti bravi soggetti, che in Roma e 
altrove tuttavia fioriscono, usciti dalla 
nostra scuola”. Per virtuoso amor patrio, 
benché trascurato, oscuro, soverchiato 
(sono idenlifiche sue parole, moltissime 
altre di lui sparse ne’ 4 tomi in foglio 
di sua magnifica Storia dell 9 università 
degli studi di Roma , e corroborate con 
gravi e autorevoli sentenze , ad occasio - 
nem y neppure rimarcai, per i gravi rifles¬ 
si di cui sopra feci appena generico cen¬ 
no, onde non fomentar allusioni), ad on- 
ta delle pubblicate celebri opere,tradotte, 
i Stampate e commentate dagli stranie¬ 
ri, delle grandi benemerenze e del lustro 
«li cui splendeva la sua cattedra, genero¬ 
samente e nobilmente ricusò andare a 
Pietroburgo chiamatovi dall’imperatrice 
Caterina!I per travagliareaU’ordinamen- 
to in Russia della procedura criminale; 
ed all’università di Pavia nella cattedra 
primaria di giurisprudenza con amplissi¬ 
mo stipeodio,invitatovi daU’imperial cor* 
te di Vienna; ed eziandio ringraziando 
l’imperatore Napoleone !,che spontanea- 
mente l'avea oe!i 8 o 3 nominato profes¬ 
sore di diritto criminale nell’università di 
Bologna, patria de’ suoi genitori, con o- 
norifiebe condizioni e con amplissimo sti¬ 
pendio. In qnest’ultima epoca egli uvea 
conseguito la giubilazione intera e con o- 
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gni annesso emolumentojma a vendo pub¬ 
blicato il i .°volumedi sua storia, per l'im¬ 
pegno assunto di continuarla e di com¬ 
pierla, onde soddisfare il suo sincero attac¬ 
camento verso la patria università,donde 
ritrasse nome, decoro e «ostentamento, e 
di contribuire alle sue glorie ed a quella 
della letteratura romana;dimenticando 
i torti fattigli e non profittando de’lusin* 
ghieri vantaggi offertigli, preferì di resta¬ 
re in Roma e di ringraziare rispettosa- 
raeute il grand’uomo che a lui avea ri¬ 
volto il linceo suo sguardo. Ben fece: di 
classici professori delle scienze non è dif¬ 
ficile rinvenirne, perciò la gloria è divisa. 
Classico storico filosofo d’un* Università 
/fo/Hdwz, la sua gloria è indivisa; primeg¬ 
gia.e immortale vive e vivrà ne’fasti di 
Roma. Importante è pure che io aggiun¬ 
ga altra rilevante cosa che imparo da lui, 
e in breve colle sue parole riferirò. A. ven - 
do riunite e scritte le notizie storiche de’ 
professori dell’università romana,per l’ac¬ 
concio luogo ebbe stimolo di pubblicar¬ 
vi eziandio le sue, ad esempio del prati¬ 
cato da molti autori antichi e recenti, e 
dello stesso da lui amato e venerato p. 
Vezzosi, il quale non reputò sconvenevo¬ 
le e vanaglorioso d’inserire la propria vi¬ 
ta nella Biblioteca degli scrittori tea - 
Imi, da lui compilata e pubblicata. Se ta¬ 
luno riprese siffatti biografi di loro stes¬ 
si, di boria e di leggerezza,altri però li lo¬ 
dò per non aver lascialo in balia , o a’ 
coetanei variamente prevenuti,oa’poste- 
ri mai ben informati, il racconto di loro 
particolari azioni e letterarie imprese. 
Confessa Renazzi col suo animo franco e 
sincero,che simile ghiribizzo eragli salta¬ 
toio capo, e scritta la sua vita voleva pub¬ 
blicarla in questo luògo, senza temer le 
critiche e i sarcasmi de'maligni e de’sac- 
centi, per aver sempre seguito il consiglio 
del sommo Dante: Non ti curar di lor % 
ma guardapassa . In seguito, smor¬ 
zato ogni bollore di fantasia,e freddamen • 
te ripensandovi, cambiò d’idea perché da 
saggio concluse, co’segueati aurei e filo- 
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sofici riflessi veramente veridici, ognuno 
potendo applicarli a se stesso, se trovasi 
nelle discorse condizioni.»» La mia vita fu 
ed è come quella generalmente degli al¬ 
tri a me simili di genio, di stato e di prò* 
flessione, cioè un misto di piccoli acci den¬ 
ti immeritevoli d’esser narrati, di dome¬ 
stici eventi or tristi e or lieti; di persona¬ 
li vicende qualche volta propizie, e dopo 
avverse; di passioni vivaci, e di gravi ri¬ 
flessi; di passi falsi, e di misure ben pre¬ 
se; di stranezze, d'inezie e talvolta anche 
(fumane stoltezze. A chi mai è per inte¬ 
ressare il saper come e perchè menassi 
moglie, qual corona mi circonda di figli, 
quante abbia incontrato fortune, e quali 
tolleri ancora soverchiami torti? La vita 
tl?un pubblico professore, d’ un uomo di 
lettere, d’ un autore che può in qualche 
guisa riuscire altrui interessante p istrut¬ 
tiva , la formano le letterarie di lui im¬ 
prese, sta nelle di lui opere, da* libri ri - 
cavar si debbe che sono siati da esso 
composti e pubblicati . Indi rilevasi con 
sicurezza quali stati siano i suoi studi, e 
quali i principii siano, le massime, la so¬ 
lidità e l’estensione della dottrina. Scor- 
gonsi indi anche il sup carattere , la ma¬ 
niera di pensare, di scrivere; conpsconsi 
i costumi, e spesse volte si raccolgono le 
personali avventure e le domestiche cir¬ 
costanze (molti scrittori nel descrivere al¬ 
trui fanno il ritratto di se medesimi). In 
tal vjsta io mi limiterò qui a soggiunge? 
re il catalogo cronologico delle mie ope? 
ve (e sono1 3 edite, e 2 inedite fra le qua? 
|i la Vita di maestro Nicolo Zab a gli a } 
poi stampata in Roma con magnifica e- 
dizione e tavole nel 1824* A mia cogni¬ 
zione è pure il libro stampatp in Rome 
pel 1807, di cui, e come di altre altrove, 
ini giovai a Sposalizio, non compreso nel 
detto catalogo. Primeggiano fra le ope¬ 
re edite, e sono classiche: Elencata Ju * 
ris Criminalis .Storia dell*università de¬ 
gli studi di Roma e della letteratura 
romana. Colla prima e co’suoi insegna* 
mqnti * altri dotti scritti, sj può celebra¬ 
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re uno de’principnli riformatori e fondit- 
tori della giurisprudenza criminale, alta 
alzando la voce contro le crudeli barba¬ 
rie dell’antichità, le riprovevoli torture e 
altri tormenti), accennando soltanto la 
sola riedizione delle medesime, le quali 
dopo souo state più volte o in Roma o 
altrove ristampate, tanta separatamente, 
quanto in sol corpo riunite”. Che avreb¬ 
be detto il saggio Renazzi se fosse vissuta 
a’nqstri singolari giorni? A tutti è nota 
la smania di pubblicar le biografie de’vi¬ 
venti, di qualunque paese, da chi sta a 
Parigi o a Londra 1 V’intimano: date vo¬ 
stre notizie, per evitare inesattezze ! An¬ 
che a me, vero nulla , si fece la doman¬ 
da; tacqui con prudente silenzio. Al Car¬ 
dinal Lambrqschini segretario di stato di 
Gregorio XVI si mandò bella e stampa¬ 
ta la prova per la biografia a vapore di 
tal Papa, coll’intimazione, s’intende ve¬ 
lata da paroioni, di rettificarla, essendo 
la composizione sul tavolo aspettando il 
torchio! Il Papa fece passarla a me per¬ 
chè la correggessi. Con urgenza, limita¬ 
to e stretto spazio il feci alla meglio. Al 
sa vioe illuminato lettore i commenti. Di¬ 
ce la Biografia Universale ,in quella bre¬ 
vissima di Renazzi , par laudo degli Ele¬ 
menti delle leggi criminali. Tale libro 
intrapreso col medesimo scopo del famo¬ 
so Trattato di Beccaria, non ebbe minqy 
voga in Italia che nel resto d* Europa, 
Questo confronto è troppo generale; è ol¬ 
traggioso pel mio religioso Renazzi, ed 
offende 1’ intemerata sua vita e illibata 
riputazione. Non disconosco che il mila? 
nese Cesare Bonesana marchese di Becca? 
ria, morto nel 1793, fu di grande inge¬ 
gno, e che col suo famoso Trattato de* 
delitti e delle pene , venne da molli appel¬ 
lato il benefattore dell’umanità, quale le¬ 
gislatore e giudice. Imperocché egli si sca¬ 
gliò contro (accuse segrete, l’arbitrarie 
carcerazioni, i fraudolenti interroga tori i, 
i clandestini processi, l’arte di dare alle 
presunzioni e alle mezze prove il valore 
d’uua prova compiuta e d*una piena di? 
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mostrazione,ec,; non meno contro gti or¬ 
rori della tortura, l’atrocità dell* inutili 
pene, la viltà degli obbrobri,le frenesie de' 
sanguinari cri mina listi, le loro turpitudi¬ 
ni. La sua opera fu commentata da Vol¬ 
taire, e rapidamente moltiplicata e dif¬ 
fusa. Ma Becca ria fu filosofo influenzato 
dallo spirito dell'empietà volteriana, e con 
quello dettò le sue opere;seguì la filoso¬ 
fia del materialismo, in politica i delirii 
di Rousseau,in amministrazione il dispo¬ 
tismo giuseppistico a oppressione della 
Chiesa, il tutto coperto d’una maschera 
d’ipocrisia. Egli stesso confessa, che fu ac¬ 
cusato d’irreligione. Queste non sono pa¬ 
role severe , qualora si legga la Civiltà 
Cattolica , serie a.*,t. 7,p. 3 g 4 , nella ri¬ 
vista del libro intitolato: Le opere di Ce¬ 
sare Beccaria precedute da un discor¬ 
so sopra la vita e le opere dell 9 autore, 
di P. Piilari, Firenze 1 854 - Laonde non 
fu allatto in tutto eguale lo scopo di Re¬ 
nazzi a quello di Beccaria. A me non ap¬ 
partiene d’entrare nel sagrario della fi¬ 
losofia e della giurisprudenza: fo soltan¬ 
to appello al lodato sapiente periodico, 
unicamente contento di rimuovere da un 
Renazzi la riprovata ingiuriosa taccia. 

4 Dal eh. prof. G. Ignazio Montanari, e in¬ 
titolato al cav. Paolo M. a ,ed a mg. r Cle¬ 
to M.* figli del Renazzi, fu pubblicato col 
suo nome arcadico V eloquente: Elogio 
dell 9 avv. Filippo Maria Renazzi roma¬ 
no, letto nell 9 adunanza generale di Ar¬ 
cadia del 7 luglio 1 836 da Eliodoro Pe* 
lopeo, Roma 1 836 . Chiama ilRenazzi uno 
de* piu celebrati uomini che nel decorso 
secolosostennero la gloria della giurispru¬ 
denza criminale, a cui non sa se piò deb¬ 
bano gli studi o I* umanità. Poiché egli 
quella scienza scomposta e giacente , ri¬ 
compose e sollevò, anzi pelx.° le die fac¬ 
cia di scienza; e precorse a quelle rifor¬ 
me, alle quali la forza del secolo e degl’in¬ 
gegni la recarono io appresso. Onde le lo¬ 
di eh’ egli svolse del grand’uomo si gu¬ 
stassero nel vero suo valore, iu prima e- 
laminò i tempi e le erudizioni in cui fio* 
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ri, acciò si conoscesse l'utilità recata dal¬ 
le sue opere, colle quali segnò la prima 
traccia ad altri, ne aprì ed appianò la via. 
Affermò quindi, ch’egli pel 1 /"riordinò la 
scienza criminale ad altezza da non rag¬ 
giungere, riducendola a precetti certi; la 
vivificò degli spiriti generosi della filosofia, 
e la spogliò dalla ferocia derivata da’bar- 
bari, e dalle frasche e dal rigoglio di che 
l’aveano ricoperta e quasi oppressa l’i- 
gtiornnza e l’interesse de’forensi cri anna¬ 
listi, e quel ch’è più, ne rese facile a’gio- 
vani l’upprenderla. Prima delle laborio¬ 
se fatiche del Renazzi,l’insegnamento del¬ 
la giurisprudenza criminale non poteva 
procedere speditamente e con sicurezza. 
Essa era un ammasso di leggi e di statu¬ 
ti, in cui ogni fino intelletto si smarriva. 
Decisioni contro decisioni, fatti contro 
fatti, autorità contro autorità,da cui com¬ 
battuto l’ingegno rimaneva ondeggian¬ 
te e incerto. Rammentò il prof. Monta¬ 
nari, con proporzionati elogi, i sommi e 
filosofi giureconsulti, e precipuamente il 
vasto sapere d’Antonio Maltei, che ben 
trattò derelitti e delle pene, delle cui dot¬ 
trine si valse pure il Renazzi. Nè tacque 
che l’opera del Beccarla pose a rumore 
l’Europa, e applaudita dalla Francia, mi¬ 
nacciò di rovinare da’fondamenti la vec-^ 
chia legislazione; ma l’antica sapienza ri¬ 
stretta a consiglio colla religione e coila 
ragione di stato, trovando iu mezzo inol-. 
ti veri false sentenze, condannò quel li-> 
bro e lo strappò di mano alla gioventù 
che cominciava ad esserne sedotta. Pao¬ 
lo Risi,profondo giureconsulto, spoglian¬ 
do d’ ogni prestigio l’opera De 9 delitti e 
delle pene àe I Becca ria, ne sceverò il buo¬ 
no dal reo, e pose in chiaro le dottrine 
ebe dal retto si dilungavano. In mezzo 
queste cose non eravi guida fidata per la 
gioventù, l’età avversava a quanto sena¬ 
ti va di novità e sospettava i mutamenti* 
il che impedivano salutari riforme alla 
scienza criminale,e rendevano quindi più 
faticoso l’insegnarla, più difficile l’appren-. 
devia. Ciò. vide il {tatari, e sul fior de* 
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gli anni tentò a tutto potere ristaurarne la 
scienza, e superate le contrarietà di vec¬ 
chie consuetudini e altri ostacoli, piena¬ 
mente vi riuscì, ri ducendo a regola e a 
metodo gli elementi del diritto crimina¬ 
le. Cominciòa pubblicare la nobile e ma¬ 
gnanima opera nel 1773. Quindi l'enco- 
miato Montanari passa a rilevare i gran¬ 
di pregi della medesima,esponendone bel¬ 
lamente i sommi capi, con brevi e chia¬ 
ri cenni. Narra poi il grido che tosto le¬ 
vò di se per tutta Europa l’opera del Re- 
nazzi, e l'universale ammirazione che ne 
raccolse, le molteplici edizioni e le tradu¬ 
zioni che in isvariate lingue rapidamente 
seguirono. Nè tacque delle altre sue ope¬ 
re, e di quelle restate inedite, fra le quali 
nominerò la Confutazione del sistema del 
Contralto sociale di Rousseau,ed il Para- 
Jellodi Dionigi d’Alicarnasso e di Plutar¬ 
co. Ragionando dell’opere letterarie del 
Renazzi, definisce la storia dell'universi¬ 
tà romana, opera grande, d’immensa e- 
i ndizione e d’impareggiabile dottrina, di 
quest’ancora dandone un saggio; e cele¬ 
brando i Papi benemeriti della famosa 
università, esternò il desiderio che fosse 
continuata da Pio VII a Gregorio XVI. 
Termina l’elogio il eh. Montanari, con 
esporre gli onori giustamente resi ?I Re¬ 
nazzi, reputandolo degno che la sua im¬ 
magine fosse collocata in Campidoglio, 
in memoria di chi tanto illustrò Roma e 
rischiarò la fama de’grandi ingegni che 
in tanti secoli fiorirono in quest’A tene de’ 
popoli; e con accennare le principali vir¬ 
tù sociali che 1*adornarono, disse per 
ultimo, che di molta gloria accrebbe la 
patria e l’Italia. Faccio ritorno alla con¬ 
tinuazione della storia dell* università. 
Professore di teologia polemica e poi di 
storia ecclesiastica fu Michele de Pietro , 
poscia cardinale,e perciò altro vanto del- 
^università romana. Fra’lettori di medi¬ 
cina fiorì il letterato e virtuoso Natale Sa¬ 
liceti di Corsica, che divenuto medico di 
Pio VI e il più accreditato della città, 
senza di lui sembrava o che guarir con 
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fiducia non si potesse,ovvero morire senza 
ulteriore risorsa, come esprimesi il con¬ 
temporaneo Renazzi.Non voglio tacere un 
tratto di sua religione e morale. Nell’ul¬ 
tima prelezione da lui fatta in un anno 
ne! teatro anatomico, con bel garbo ele¬ 
gantemente implorò dagli astanti limosi - 
ne per suffragare Fallirne di coloro i cui 
cadaveri nveano servito alle diverse pre¬ 
parazioni. Possa avere imitatori un sì pio 
e nobile esempio. Luigi Filippo Giraldi 
ferrarese fu il 1 .°professore di chimica. Pa¬ 
squale A di noi fi divenuto medico di Cle- 
menteXIV, in conseguenza il collegio de* 
medici lo ascrisse tra’suoi individui,e va¬ 
cata una lettura il Papa a lui la conferì, a 
tenore dell’antica consuetudine di prov¬ 
vedersi d’una cottedra l’archiatro. Tra’ 
professori di filosofia e matematiche va ri¬ 
cordato il p. Girolamo Fonda veneto sco¬ 
lopio, lettore di fisica sperimentale, per¬ 
chè colla sua direzione negli angoli della 
fabbrica dell’archiginnasio furono collo¬ 
cali i conduttori elettrici per prevenire i 
gravi danni,che da per tutto, specialmen¬ 
te alla cupola della chiesa, spesso cagio¬ 
nava la caduta de’fulmini: contribuì Re¬ 
nazzi a persuaderei superiori per l’effet¬ 
tuazione di sì necessaria operazione, spa¬ 
ventato dall’infesta visita che fece un ful¬ 
mine nella sala in cui da va lezione, a tem- 
po fuggendo.BenedettoStay raguseo pro¬ 
fessore d’eloquenza, ornato di profonda 
dottrina e di molteplice erudizione, fu se¬ 
gretario delle lettere latine di Clemente 

XIII, e de’ brevi a’principi di Clemente 

XIV, Pio VI e Pio VII. Tra’ professori 
di lingue, per la lettura della greca si di¬ 
stinse Gio. Cristoforo Amaduzzi di'Su - 
vignano, laborioso e instancabile lettera¬ 
to, d’umore alquanto caustico, niuno ri¬ 
sparmiando colla voce e colla penna.Frat¬ 
tanto manifesto fu in Roma l’atimento e 
migiiorazione sempre più splendida del¬ 
le scienze ed erudite discipline, dalla me¬ 
tà circa sino alla fine del secolo XVIIV, 
pe’nuovi presi dii,comodi e ornamenti del¬ 
la romana letteratura, L’applicazione più 
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generale e più frequente delle scienze al- 
l'arti, fu la caratteristica di tal secolo; poi¬ 
ché come i progressi delle scienze stanno 
in ragione diretta co* mezzi che hanno 
per avanzare, cosi Farti avanzano pro- 
porziouatamente a’Iumi, che dalle scienze 
su loro si spandono a dii igerle, accrescer¬ 
le e perfezionarle, rendendole più adatte 
abbisogni umani, a'comodi della vita e al 
bene generale della società. Vi contribuì 
Benedetto XIV con promuovere le scien¬ 
ze a vantaggio dell’ arti, oltreché istituì 
quel VAccademie scientifiche e letterarie 
de* Concilii , di Storia ecclesiastica , di 
Liturgia e ss. /ù 7 /,e dell'antichità di Ro¬ 
ma, delle quali in tanti luoghi ragionai. 
L’accademia romàna di Pomponio Leto 
fu tenuta lai,* letteraria istituita e lai.* 
archeologica fondata in Europa, anche 
pel museo primario nella propria casa e- 
retto da quel dotto, e sembra che fino 
dagPinizi dell'accademia, questa si divi¬ 
desse in soci residenti e corrispondenti, 
com’é di presente, e lo leggo in mg. r Ni¬ 
colai. Questi osserva, che l'archeologia 
confusa per l’innanzi nell'interminabile 
pelago dell’erudizione, nel secolo XVIII 
si separò dal medesimo, e quasi in proprio 
alveo derivata formò una facoltà da tut¬ 
te l’altre divisa. Sino a detta epoca tut¬ 
ti i cultori delle lettere umane erano in-» 
sieme archeologi, trattando non partico¬ 
larmente di cose d’antichità, ma alla spez¬ 
zata come a loro si porgeva occasione, 
per cui tutti i restauratori della coltura e 
civiltà europea dal XIII al XVI 11 seco* 
lo si ponno ascrivere nelPaibo degli ar* 
clieologi. Dopo la vicenda patita dall’ac* 
cade mia romana sotto Paolo II, riavuta¬ 
si, come narrai, massime nel 1483, indi 
ulteriormente ricevè un colpo assai più 
fatale nel 1527 pel sacco di Roma ; ripre¬ 
se poi alquanto di vigore, e venne affatto 
meno circa il i 55 o (nel voi. I, p. 4°> per 
manifesto fallo tipografico si legge i 5 oo) t 
Dare vita in Roma ad una vera Accade • 
mia Archeologica era opera da lettera¬ 
to, ma da letterato sovrano; alcuno nel- 
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l’operato da Clemente XI ci vide un re* 
stauratore, ma questo propriamente fu 
Benedetto XIV gran promotore della glo¬ 
ria letteraria del pontificato, in un tempo 
in cui la scienza archeologica coltivata da 
felici ingegni cominciava a prender no¬ 
vella forma. Egli vide colla profondità del 
suo ingegno che la sede di questi studi 
non dovea esser altrove che in Roma , e 
peri grandi monumenti, che ha del prin* 
cipato del mondo , e per quelli che con¬ 
serva de'primordi cristiani, e per esser la 
patria delle belle arti e degli artisti. Per 
tanto ordinò che l'accademia del disegno 
delta del Nudo avesse stanza nel Campi - 
doglio , che abbellì di preziosi monumen* 
ti e di scelti dipinti; quindi nella Biblio¬ 
teca Vaticana fondò un museo d’anti¬ 
chità cristiane, e finalmente raccolse iti-* 
torno a se eruditissimi uomini, e richia¬ 
mò a vita sotto più lieti auspicii l'acca* 
demia del Leto,ordinandoci^questa nel¬ 
le sue adunanze alternasse le disquisizio* 
ni ora di sagra e ora di profana archeo¬ 
logia. In breve l'accademia mirabilmen¬ 
te si accrebbe, e decorossi mercè del suo 
restauratore del titolo di Pontificia, ono¬ 
rando ed essendo onorata dalla frequen¬ 
za de’lelterati di gran fama. Era protet¬ 
tore dell’accademia dell’antichità roma¬ 
ne ossia d’archeologia, con sua stanza in 
Campidoglio, il contestabile d. Lorenzo 
Colonna, e segretario mg/ Baldani. Il nu¬ 
mero degli accademici giunse ai 4 - Tut¬ 
to cambia col giro degli anni, e al cessai* 
del pontificato di Benedetto XIV, cessa¬ 
rono pure ('accademie. Delle librerie fon¬ 
date in Roma nel secolo io discorso par-» 
lai a'Ioro luoghi, e contribuirono all'in¬ 
cremento e propagazione della letteratu¬ 
ra. Giovò a questa la pubblicazione di di¬ 
versi periodici letterari. Comparve pel 1 
il Giornale de*letterati, in Roma intra¬ 
preso, e per alquanti anni continuato, 
da alcuni dotti co’ tipi del Pagliarini, il 
cui 1 /tomo uscì alla luce nel 174*; in prin* 
cipio ebbe per titolo: Novelle letterarie 
oltramontane , Rese ragione prima del- 
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r opere che si pubblicavano ollremonti, 
e poi anche di quelle stampate in Italia. 
Ad onta delia protezione del Cardinal Sil¬ 
vio Valenti, il periodico cessò uel 1754. 
La direzione e la pai nei pai parte della 
compilazione l'ebbe il celebre ab. Gaeta¬ 
no Cenni pistoiese, il quale oltre l’erudi- 
t issi me sue opere, di cui profittai molto, 
raccolse e pubblico il Bullarium Va tic a- 
m/m.Dal servigio del coro Vaticano, co¬ 
me beneficiato, passava al tavoliuo; mai 
pose il piede fuor di Roma, inai fu visto 
«'passeggi e alle conversazioni; visse for¬ 
nito appena del necessario, e coll’indefes¬ 
so studio abbreviò i suoi giorni. Fu se¬ 
polto nell'antica sagrestia Vaticana sen¬ 
za neppur l'onore d’uoa breve iscrizione, 
ma vive la sua memoria immortale nel¬ 
le sue bell'opere. Più fortunato fu Gio. 
Lodovico Bianconi bolognese, istruito in 
ogni genere di grave e amena erudizione, 
che gli fu sorgente di ricchezze e onori. 
Intraprese la pubblicazioue del periodi¬ 
co Effemeridi letterarie di Roma , pub¬ 
blicando un estratto de'libri che uscivano 
dalleslarupe e dandone giudizio, coadiu¬ 
valo da parecchi letterati suoi amici, fra* 
quali l'ab. Giacinto Ceruti piemontese, a 
cui fu appoggiata 1 ' estensione, ed ebbe 
principio nel 1773.Preserogran voga nel¬ 
la repubblica delle lettere, e incontraro¬ 
no anche plauso e favore presso le più 
colle e straniere nazioni. Indi sino al 1798 
le continuarono Vincenzo Bartolucci di 
Canziano, poi celebre avvocato concisto¬ 
riale e fiscale; e Gioacchino Pessuti ro¬ 
mano,professore di matematiche miste,di 
singolare abilità. Inoltre il Bianconi uel 
1774 cominciò a pubblicare altra opera 
periodica, V Antologìa Romana , la quale 
die distinto ragguaglio dell’ accademia 
istituita dal celebre folignate d. Felicia- 
no Scarpellini rettore del collegio Umbro- 
luccioli e insigne professore di fìsica nei 
Collegio romano, perciò detta in principio 
accademia Umbra e Scarpelliuiana, e ne 
pubblicò le dissertazioni in essa lette. Più 
lavili tale accademia si compeqelvò coq 
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quella de’niIOti Lincei, poi delta assolu¬ 
tamente come l’antica de'Lincei e acca¬ 
demia fisico-matematica. Quanto all 'Ef¬ 
femeridi fa riassuntala pubblicazione nel 
principio del 1806, precipuamente dal 
can. Felice Mariottini di Città di Castel* 
lo, fornito di bel talento, unito ad altri 
dotti e giudiziosi letterali. Interrotte per 
altre politiche vicende, tornarono a stam¬ 
parsi nel 1820 e cessarono ancora una 
volta nel 182 3 col 13 .°volumediquest'ul- 
tima collezione. 11 dotto ab. Giuseppe An¬ 
tonio Gualtani nell 784cominciò con fo¬ 
gli settimanali a pubblicare rillustrazio- 
ne de'monumenti antichi col titolo di/Vo- 
tizie de II* antichità e bell arti di Roma. 
Finalmente altra opera periodica lettera¬ 
ria fu il Giornale ecclesiastico di Roma % 
che cominciò a stamparsi il r.° luglio 
1785, con maggior strepito dell'Z^è/zie- 
vidi, col quale alcuni zelanti e dotti ec¬ 
clesiastici ribatterono le novità e gli erro¬ 
ri de'novalori. Cessòa’ 3 ò dicembre 1797 
con 12 tomi, oltre 9 di Supplemento , il 
quale principiato nel 1789 ebbe fine col¬ 
lo stesso 1797, per le turbolenze de'leiu- 
pi. Ne furono principali benemeriti com¬ 
pilatori e scrittori il p. ab. d. Clemente 
Biagi camaldolese, commentatore del Di¬ 
zionario A\ Bergier, l'ab. Luigi Cuccagna 
rettore del collegio irlandese, il p. m. Sol¬ 
dati domenicano,segretario dell’indice, e 
l’ab. Marchetti allora rettore della chie¬ 
sa del Gesù e poi arcivescovo d’Ancira, 
delle cui pregiate opere più volte profit¬ 
tai. Anche in altri modi fiorì il gusto sem¬ 
pre più in Roma per le belle lettere, con 
l'erezione di Specole , dell’ Osserva torio 
nel collegio romano per opera del cardi- 
nal Zelada (nella quale biografia dirò del» 
la nuova e recente mirabile specola e os¬ 
servatorio costruito sopra la chiesa di det¬ 
to collegio), e nell 9 Ospedale di s. Spi • 
rito , colla costruzione del teatro anato¬ 
mico e suo gabinetto, col principio del¬ 
la scuola de Sordo-Muti, con la Biblio¬ 
grafia e l'Antiquaria, ed eziandio con di¬ 
verse accademie letterarie. Le scuole deli 
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l'università erano numerose, e quelle del- 
Fisti tu zio ni civili frequentate anche dagli 
studenti di altre regioni d’Italia e sin d’ol- 
tremanti. Vi concorrevano ragusei, corsi, 
tedeschi, francesi principalmente, a far il 
corso degli studi legali. L’archiginnasio 
essendo in riputazione presso gli esteri, 
questi portandosi in Roma non tralascia¬ 
vano di visitarlo e d’intervenire a qualche 
lesione. 

Nel 1775 fu eletto Papa Pio VIBra- 
schi, d’ingegno penetrante e di spirito 
pronto, geniale e magnanimo promoto¬ 
re delle belle arti, e favoreggiatore delle 
scienze, vero Mecenate dell’une e dell’al- 
tre. Da tesoriere avendo insinuato a Cle¬ 
mente XIV la formazione del Musco Fa¬ 
ticano, egli con entusiasmo Io continuò 
e ridusse emporio d’insigni monumenti 
e splendido ornamento primario di Ro¬ 
ma, e non fu meno munifico colla pro¬ 
pinqua Biblioteca Vaticana. In breve, 
il suo pontificato riuscì faustissimo e pro¬ 
pizio alle scienze e alle belle arti, ed a* 
irebbe segnato un’epoca nuova e gloriosa 
se le sopravvenute turbolenti e deplora¬ 
bili vicende non avessero sommerso ogni 
ordine di cose. Gli antichi pregiudizi tut¬ 
tavia lasciavano in balia di vili e igno¬ 
ranti levatrici la più grande operazione 
della natura, nel concepimento e nascila 
degli uomini. Quindi spesso accadeva,che 
inparti scabrosi enon naturali molte fos¬ 
sero le vittime innocenti dell'ignoranza 
e inettitudine delle stesse levatrici. Ad on¬ 
ta del nazionale orgoglio, superiori i ro¬ 
mani in alcuni rami di scienze e di let¬ 
tere, e nel gusto e magnificenza delle belle 
arti olì altre nazioni, rimasero poi a pa¬ 
recchie altre assai indietro in varie scien- 
tee in taluni stabilimenti, altrove diretti 
al miglior comodo e a) sovvetiimento e 
conservazione della misera umanità, ben¬ 
ché da Roma in molte ne avessero ap¬ 
preso le prime nozioni. Tra le altre cose, 
sebbene fossero in Roma chirurghi de¬ 
sili nell’operazioni di parti straordina¬ 
ri e difficili, pure ti mancava una scuola 
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speciale d’ostetricia che servisse a comu¬ 
ne istruzione de’ giovani che attendono 
alla chirurgia, e delle donne che eserci¬ 
tano 1 ’ uffizio di levatrici. A sopperirvi 
Taw.Pasquale Di Pietro,fratellodel sud- 
delto cardinale, benemerito dell’ istitu¬ 
zione della scuola de’sordo-muti, con pen¬ 
siero generoso e umano inviò in Francia 
a proprie spese Francesco Asdrubali di 
Loreto per bene addestrarsi neU’ostelii- 
cia; e frattanto liberalmente esibì e do¬ 
nò con diverse condizioni all’ università 
romana i fondi per mantenervi un pub¬ 
blico maestro d’ostetricia. Pio VI com¬ 
mendando l’idea benefica del Di Pietro, 
la secondò prontamente nel 1786appro¬ 
vando neU’archiginnasio l’erezione d’uria 
nuova cattedra d’ostetricia, a cui venne 
nominato 1 ’Asdrubali, che in Parigi e- 
rasi istruito, coll'annuo assegno di scudi 
200, e poi pubblicò gli Elementi cTOste - 
tricia ì come narrai ne'luoghi relativi. Fu 
ingiunto al nuovo professore di dare Tinte* 
ro corso d’ostetricia agli studenti di chi¬ 
rurgia, in ogni anno scolastico sino a tutto 
il mese d’aprile; e d’istruire nella scuola 
dell’ospedaledis.Rocco le levatrici, luogo 
apertoalle povere e al tre partorienti, cioè 
ne’mesi invernali nelTarchiginnasio e ne¬ 
gli estivi in detto ospedale.Di più il Di Pie¬ 
tro offrì un fondo perchè col suo prodot¬ 
to ogni anno si dasse il premio d’una me¬ 
daglia d’oro allo scolare d’ostetricia, che 
previo esame ne fosse riconosciuto me¬ 
ritevole. Intanto scoppiò la disastrosa ri¬ 
voluzione di Francia, che dilatatasi fu¬ 
riosamente sconquassò quasi ogni angolo 
d’Europa e principalmente l’infelice Ita¬ 
lia. Nella temporanea occupazione SA* 
cignone, sotto Cleraeute XIII, era cessa¬ 
to il provento assegnato alle cattedre di 
chimica e di fisica sperimentale, onde » 
lettori soggiacquero a grave deficienza,ed 
a ppena si die loro alcun sussidio colla cas¬ 
sa del rettorato. 1 rivoluzionari francesi 
invadendo nuovamente nell 78gAvigno- 
ne e il contado Vcuaissino, domimi tem¬ 
porali della s. Sede, li ritennero per sen- 
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pie. L’animo grande di Pio VI non per¬ 
mise che le prepotenti e straniere violen¬ 
ze fossero pure di pregiudizio agli studi 
ed a’pubblici maestri ; ordino che l’era¬ 
rio supplisse allo stipendio de’professori, 
e che questi continuassero a insegnare 
quelle nobili e vantaggiosissime scienze. 
Considerando il Papa quanto sia neces¬ 
saria all* introduzione della teologia la 
precedente cognizione de luoghi detti teo¬ 
logici, che tono i fonti da cui quella de- 
riva,e mancandone la speciale lettura nel- 
l'arcbigionasio e che avesse per oggetto 
l'indicarli e lo spiegarli interamente, on¬ 
de servir di prodromo agli studenti di teo- 
logia, ne eresse la cattedra nel 1788 e 
degnamente l’assegnò con congrua dote 
al p. Pio Sua domenicano, convertendo 
in essa la lettura straordinaria di contro- 
persie che dal medesimo religioso esercì- 
lavasi. Contemporaneamente Pio VI e- 
resse una nuova lettura di chirurgia, an¬ 
che forense, per renderla più utile; cioè 
Polle che le sue istituzioni si estendesse¬ 
ro a quelle materie e questioni, la cogni - 
rione, l’esame e il giudizio delle quali è 
di comune ispezione tanto a’inedici e chi¬ 
rurghi per formare legale perizia e dar¬ 
ne parere; quanto «'tribunali e giudici 
criminali,veglianti alla verificazione e pu¬ 
nizione de’delilti, per proferire giuste e 
ben fondate sentenze. Sebbene possa dirsi 
che la scienza medico-legale per opera 
del famoso Paolo Zacchia in Roma sor¬ 
gesse (questo illustre romano medico le¬ 
gale fu in grande riputazione,medico d*In¬ 
nocenzo X e d’Alessandro VII, e proto¬ 
medico dello stato pontifìcio. Si applicò 
soprattutto allo studio di quella parte del¬ 
l’arte, eh’è destinata a illuminare i tri¬ 
bunali in una moltitudine di questioni 
spinose e delicate , e chiamasi medicina 
legale. Compose perciò un’opera la cui 
profonda erudizione e squisito criterio la 
resero classica e utile non meno a’ rap¬ 
porti criminali che a’teologici pe’casi di 
coscienza : Quaestiones Medico - Lega¬ 
les, Roraae 1631-35, e fu più volte ri- 
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stampata. Mori di 75 auni in Roma nel 
1659), 0 almeno preudesse incremento, 
nondimeno a Pio VI si deve la gloria di 
averne introdotto nell’università pubbli¬ 
ca e opportunissima istruzione (imparo 
dal d. r Luigi prof. Buzoni, Intorno la ne¬ 
cessità d'un linguaggio uniforme e co¬ 
mune a J medici legali , ed a?giudici cri¬ 
minali nella denunzia delleferite pres¬ 
so il Giornale Arcadico, t. 46, p. 298, 
che per la provvida costituzione di Car¬ 
lo V imperatore,dovette la giurispruden¬ 
za criminale in parecchie circostanze gio¬ 
varsi del soccorso della medicina. Queste 
due nobilissime dottrine, già divenute so¬ 
relle, sidierono mano amichevole e quin¬ 
di di comune accordo procacciarono di 
scoprire le simulazioni e le malvagità de* 
ribaldi ). Fu inoltre imposto al lettore, 
che ne’giorni di vacanza dovesse nel tea¬ 
tro di Notomia fare in ogni auno prima 
16 dimostrazioni anatomiche, e dopo e- 
seguire 1 5 operazioni chirurgiche, in mo¬ 
do che in un biennio la consueta serie dei- 
rune e deil'altre venisse a compiersi per 
ammaestramento degli studenti. Al nuo¬ 
vo lettore si fissò dal Papa conveniente 
annuo stipendio, e per tale nominò il ce¬ 
lebre Giuseppe Sisco coi so, che con uni¬ 
versale soddisfazione eseguiva annual¬ 
mente nel teatro anatomico dell’univer¬ 
sità un corso laborioso d’operazioni chi¬ 
rurgiche sui cadaveri preparati. Altrove 
Io celebrale altrettanto posso dire di mol¬ 
ti de’ tanti che vado nominando , e per 
brevità e per non ingombrare d’una mol¬ 
titudine di citazioni quest’ articolo 111’a- 
stengo di ricordarne i luoghi. In tale oc¬ 
casione Pio VI soppresse la cattedra di 
botanica pratica, il cui professore incon* 
grunmente era poi stato incaricato di 
spiegare i trattati chirurgici de Vulne - 
ribus et Turnoribus . Quando il collegio 
degli avvocati concistoriali nel 1786 de¬ 
putò rettore rag/ Carlo Luigi Costanti¬ 
ni avvocato de 1 poveri, ascolano e nato in 
Roma, il quale col penetrante ingegno e 
coll’indefesso studio erasi fornito di buon 
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capitale d'estesa e varia erudizione, tut¬ 
to procedeva nell'archiginnasio secondo 
il Solito e a sufficienza bene, tranne po¬ 
ca diligenza in alcuni lettori nell’ esser 
pronti al suono della campanella per re¬ 
carsi alle scuole, sebbene terminata l’ora 
essi compensassero gli scolmi con trat¬ 
tenersi in circolo. Da questo prese moti¬ 
vo l’eloquente mg. r Costantini, di spie¬ 
gare il suo zelo innovatore, e di esten¬ 
derlo a ideare un nuovo regolamento, 
che abbracciasse il materiale e il forma¬ 
le delle pubbliche scuole, che distribuite 
uel *2.° e 3.° piano dell’ edilìzio , erano 
alquanto distanti tra loro e produceva 
incoi!venienze. Il rettore vi pose riparo 
e per sua industria le collocò tutte nel 
i.° piano, con comune comodità e sod¬ 
disfazione. A tal effetto convenne far uso 
dell’antico salone de’inedici e de’teologi, 
ed a questo fu surrogata la sala de’letlo* 
t i nell’opposto braccio settentrionale, do¬ 
ve al tempo di Renazzi adunavansi i col¬ 
legi de'teologi e de’medici, e il collegio 
de’procuralori vi teneva le sue sessioni, 
esercitandovi altresì le loro funzioni l’ac¬ 
cademia teologica, e l'accademia di re¬ 
ligionecattolica alla quale ini vanto appar¬ 
tenere edi cui sono prossimo a riparlare. A.’ 
lettori poi fu assegnato per vestiario e luo¬ 
go da trattenersi in espettativa della pro¬ 
pria ora di leggere, lai / camera situa¬ 
ta in fondo del braccio delle scuole, a cui 
altra succede per uso de’medesimi e del 
rettore, le quali due stanze, già appar¬ 
tenevano ol i.° custode della biblioteca. 
Ma non incontrò egual plauso presso il 
pubblico la chiusura del gran portone 
del l’università in piazza s. Eustachio. A. 
far cessare il malcontento della scolare¬ 
sca, costretta a girar intorno all’edilìzio 
e aver soltanto l’ingresso pel portone in¬ 
contro s. Giacomo, e a sedare gli univer¬ 
sali clamori per la privazione d’un tra¬ 
passo consueto (poi affatto tolto con l’or- 
dioaria chiusura di tal portone),ov vio e a 
tutti comodissimo, con venne d’ordine su¬ 
premo riaprire I’ altro portone. Queste 
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innovazioni riguardarono il materiale 
delle scuole, le seguenti ne concernono 
il formale. Quando nella riforma Bene-, 
dettine tutte quasi te lezioni si dichiararo¬ 
no e resero quotidiane, si formò nuovo ca¬ 
lendario adattato all’introdotta mutazio¬ 
ne. Il principio delle lezioni d'ogni anno 
scolastico si fissò a’6 novembre, e il fine a' 
si luglio, nel qual giorno doveano co¬ 
minciar le ferie estive o generali.Sembrò 
che potesse rendersi più gradevole e op¬ 
portuna la cosa , anticipando l’ingresso 
di dette ferie all’ antivigilia della solen¬ 
nità de’ss. Pietro e Paolo, che ricorre a' 
29 giugno, com’era il vecchio stile del- 
Tuniversità prima di detta riforma. Afa 
per ciò fare senza diminuzione di lezioni, 
che determinarousi annualmente in nu¬ 
mero di 1 35 , si soppressero molte vacan¬ 
ze inlermedie.Inoltre si eccitò nuovamen¬ 
te la diligenza de’professori nell’esatto a- 
riempimento de’loro doveri, richiaman¬ 
do il rettore con sua notificazione in os¬ 
servanza il prescritto da Leone Xe Be¬ 
nedetto XIV sulle puntalure de’ mede¬ 
simi. Si provvide dal rettore Costantini 
anche alla frequenza, all’eccitamento e al 
maggior profitto degli scolari, da regi* 
strarsi nella matricola da tenersi dal bidel¬ 
lo de’lettori detto puntatore. Che non sa¬ 
rebbero ammessi a’ concorsi per le lau¬ 
ree d’ onore e a conseguir altri premi , 
senza esibire l’attestato di loro frequen¬ 
za alle lezioni de’professori e sottoscritto 
dal rettore. Alle solite lauree d’onore si 
aggiunsero altre gratuite e di premio pei* „ 
gli scolari che avessero compiuto lodevol¬ 
mente l’intero corso degli studi teologici, 
medici e legali, e fatto sperimento del ri¬ 
portato profitto. S’introdusse una nuova 
qualificazione, sotto il uome di magiste¬ 
ro di premio in giurisprudenza crimina¬ 
le, nella filosofia e arti, e nelle lingue, e 
finalmente il premiod’una medaglia (l’o¬ 
ro nell’ostetricia, e d’un corpo di libri in 
chirurgia, con onorifico attestato dell’u¬ 
niversità per chi in tutte le riferite disci¬ 
pline, nell’esame de’rispettivi professori 
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venisse riconosciuto il piti valente e istrui¬ 
to. Finalmente restò fissato il giorno 21 
0 22 luglio in ciascun anno per la colla* 
rione delle lauree (Tonore e di premio, 
e de’magisteri, e per la distribuzione de¬ 
gli altri premi, colla maggior pompa. Si 
compie la scolastica solennità con discen¬ 
dere tutti in chiesa a render grazie a Dio. 
Quesleeallre piò minute innovazioni fu¬ 
rono esposte dal rettore Costantini e pub¬ 
blicate in un libro intitolato Regolamen¬ 
to dell 9 Archiginnasio Romano ,nel 1788 
pubblicato colle stampe. Confermò Pio 
Vi colla sua sovrana autorità il nuovo 
regolamento col breve Postquam divi - 
nae Sapientiae t àe 9 1 5 luglio 1788, Bull. 
Rom. coni. t. 8 , p. 184, che comprende 

10 stesso regolamento, lu esso si divisero 
le classi, si stabili la distribuzione di ma¬ 
terie di scuole e di ore. Cinque furono le 
classi : 1. Materie sagre, 2.Giurispruden* 
za, 3 . Medicina e Chirurgia, 4 -Filosofiéi 
e Arti, 5 . Lingue; nelle quali si divisero tut¬ 
te le materie. I professori furono stabiliti a 
3 (, oltre 2 soprannumeri, uno per la clas¬ 
se legale e l’altro per la medica. Cinque di 
loro si assumevano da alcuni ordini reli- ' 
giosi, tutti gli altri solevansi scegliere per 
concorso. Questo sistema scolastico te¬ 
nuto perfetto, pure lasciò a desiderare 
di verse cose, non trovandosi come altrove 

11 sistema scolastico legato e connesso col 
sistema pubblico; mancare di mezzi ve¬ 
ramente valevoli ad auimar lo zelo de 1 
maestri nell’ istruire, e l'impegno degli 
scolari per profittare; non perfetto il me¬ 
todo dell’insegnamento; desiderarsi, co¬ 
me in altre università, per ogni classe di 
discipline, i libri da valersene a uso sco¬ 
lastico su cui studiano gli scolari, e dan¬ 
no i maestri le loro lezioni, poiché per 
antica consuetudine difettosa, nell’archi¬ 
ginnasio ogni professore formava i suoi 
scritti di proprio talento e per mezz’ora 
li dettava a’discepoli,che li scriveano, per 
servire di scorta e di materia allo studio, 
indi per un’altra mezz’ora spiegava e di¬ 
lucidava, II Renazzi svolge e chiarisce Ha- 
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congruenza di tal sistema, e s» meravi¬ 
glia che in tante riforme mai vi si ripa¬ 
rò. Chi detta, non sempre spicciola bene 
le parole, nè per lo piò usa discrezione 
di pronunziar con pausa, oude da’disce- 
poli possa seguirsene agiatamente la det¬ 
tatura, sollecito soltanto di dettare quan¬ 
to si è prefisso nel ristrettissimo giro di 
mezz’ora. All’incontro chi scrive or non 
intende il dettante, or non capisce ciò che 
ad esso dettasi, e or finalmente non ar¬ 
riva scrivendo a tener dietro alla rapidi¬ 
tà del dettare. Quindi le lacune, e gli er¬ 
rori di senso e di parole, onde spesso il 
cartolerò dello scolare contiene più spro¬ 
positi che parole. A ciò evitare, Renazzi 
dettò colla flemma , e con prolungata e 
flebile monotonia,faceudo violenza al suo 
temperamento vivace e intollerante di 
nenie. Ciò non bastava, e gli scolari in¬ 
correvano in madornali errori. Egli con¬ 
fessa. » Quando istitnironsi le pubbliche 
uuiversitàdegli studi, non vi allignò subi¬ 
to, come taluno penserebbe, l’uso di detta- 
re.Costuma vasi io principio, cooiedal dot¬ 
tissimo Cardinal Gerdil fu notato nel Di - 
scorso accademico sopragli studi della 
gioventù , di leggere il testo d’un autore 
veramente classico in ciascun genere. I 
pubblici maestri ebbero da ciò la deno¬ 
minazione generica di Lettori , ch’è sem¬ 
pre loro a designarli rimasta. Essi del te¬ 
sto letto spiegavano prima le parole, e t 
sensi sponevano, poi il fine dall’autore 
prefissosi, e l’ordine degli argomenti dal 
medesimo adoprati per conseguirlo. Fi¬ 
nalmente ragionavano sulla convenienza 
o efficacia di tali argomenti relativamen¬ 
te all’intento; il che facendo o con con* 
tinua orazione, o per mezzo d’interroga* 
zioni edi risposte, nulla tralasciavano cha 
potesse contribuire ad una piena dichiara¬ 
zione delia proposta materia* Ecco per¬ 
chè allora la pubblica istruzione riusciva 
sì proficua, e gli studenti divenivano non 
superficialmente e alla moda, ma pro¬ 
fondamente e all’uso antico imbevuti del¬ 
la scienza a cui attende vano* In progrea* 
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so la vanità de’maestri sdegnò di segui¬ 
re un metodo, ch'era d’ostacolo a pom¬ 
peggiare anch’essi, come autori, in mez¬ 
zo al coro de’propri discepoli. Ciascuno 
volle che i particolari suoi scritti si su¬ 
blimassero alla qualificazione di testo per 
gli scolari, e così cominciarono a dettar¬ 
li. Quest’uso nato dalla magistrai vana¬ 
gloria, divenne in seguito necessità. Non 
si era ancora inventata la stampa, assai 
posteriore all’istituzione dell’ università. 
Troppo gravoso sarebbe stato il dispen¬ 
dio pegli scolari di far copiare gli scritti 
del maestro per averli in iscuola sott’oc- 
chi e studiarli in casa. Convenne dun¬ 
que procacciarseli sotto la dettatura. Ma 
potendosi adesso scegliere dal maestro 
e provvedersi da’ discepoli con tenuissi¬ 
ma spesa il miglior libro in ciascuna fa¬ 
coltà, acconcio alla pubblica istruzione ; 
perche gettare superfluamente le ore pre¬ 
ziose nel dettare, nello scrivere ? Forse 
il tempo, che in dettare consumasi, non 
potria impiegarsi in tener circolo, nel- 
l’interrogare e rispondere alla maniera 
Socratica, e uel soddisfare alle doman¬ 
de degli studenti con vera e presenta- 
nea loro utilità? Il Denina non conten¬ 
to di riprovar 1 ’ uso di dettare, ne’ Peti* 
sieri diversi sulle pubbliche scuole , si 
è dato carico di sciogliere anche le obbie¬ 
zioni de* sostenitori di quello. Vere so¬ 
no e giudiziose le sue osservazioni sul¬ 
l’invalsa comune opinione,che le cose scri¬ 
vendole s* imprimano più nella mente”. 
Con riservatezza e insieme con buone 
ragioni, il Renazzi inoltre non approva 
l’uso inveteratissimo nello studio roma¬ 
no, di spiegare in lingua latina, benché 
ammiri sì maestoso ed energico idioma ; 
rilevando però che nelle scuole di scien¬ 
ze perde di sua dignità e imbastardisce, 
oltreché per le molteplici felici scoperte, 
le nuove nomenclature mancano di cor¬ 
rispondenti voci e frasi proprie latine, per 
esprimerle nel genuino e vero senso, e le 
perifrasi essere difficili e rendere incerti 
sulla rappresentanza e valore dell’ idee 
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moderne. Non manca Renazzi di dare e- 
ruditissima contezza della letteratura ro¬ 
mana nel lungo pontificato di Pio VI, e 
degl’ illustri fioriti nella medesima;osser¬ 
vando particolarmente,che mentre le nu¬ 
merose accademie di poesia, in Roma e 
altrove iu diverse epoche di tempo con 
grande apparato e mollo strepito istitui¬ 
te, sono dovunque quasi tutte disparse e 
giacciono oscure o inoperose, Roma sola 
vanta di serbar vegeta e fiorente un’ ac¬ 
cademia poetica, dopo il corso d’olire uq 
secolo. Tal è la celeberrima Arcadia, ed 
in tanto credito e vigore che potè decisa¬ 
mente influire, non senza però qualche 
dissensióne fra’ suoi pastori arcadi, a far 
per sovrano comando di Pio VI fregiare 
in Campidoglio della corona poetica la 
rinomatissima e brava improvvisatrice 
Corilla Olimpica.Cantava ella soavemen¬ 
te e verseggiava con fluidità , ond’ erosi 
conciliata l’affezione degli Arcadi e il pub¬ 
blico favore. Di questa coronazione, col¬ 
le notizie relative, altrove parlai: perciò 
basti il qui detto. Non posso tacere, che 
narra Renazzi, che la sua scuola, massime 
in quaresima, era frequentata per udirne 
le lezioni da viaggiatori istruiti,ed una vol¬ 
ta vi si recò a udirlo la stessa Corilla, in 
compagnia del principe Gonzaga suo pro¬ 
tettore e di altri letterati stranieri, e quin¬ 
di l’invitò a mensa. Mentre era in piena 
osservanza il nuovo regolamento nell’u¬ 
niversità, scoppiò l’orribile tempesta po¬ 
litica , che sconvolse ogni antico ordine 
di cose, ed immerse tutti nelle desolatri- 
ci calamità le cui conseguenze durano an¬ 
cora (in proposito merita leggersi la Ci¬ 
viltà Cattolica , serie 3 .*, t. 6, p. 701, di 
quanto riferisce sul grave e interessante 
libro: A qual punto sia la Rivoluzione . 
Lettera di mg.r Luigi Renda vescovo di 
Ahnccy Versione dal francese , Genova 
1 857). ! repubblicani francesi essendosi 
proposti l’occupazione dello Stato Ponti* 
fido sua democratizzazione,la pri¬ 

gionia di Pio VI\ lutto conseguirono ad 
onta degl’immensi sagrifizi fatti dal Papa 
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nello sciagura lo trattato di Tolentino( V.). 
Occupata anche Roma y proclamata retti¬ 
mela Repubblica Tiberina oRomaua,de¬ 
ironizzato Pio VI, a’ao febbraio 1798 fu 
strappato dal Vaticano e tradotto in To¬ 
scana» Tra'consoli della repubblica, uno 
fu il Costantini per due volte rettore del- 
Tuoi versiti»,cioè nell’ultima riforma e nel 
2. 0 triennio cominciato nel 17 9 3; altro il 
suo predecessore nei rettorato, l’avvocato 
Francesco Riganti* che pe’suoi talenti e 
legale abilità, e per la sua equità e mo* 
derazioue avea esercitato la carica con co¬ 
mune soddisfazioue de* professori. Fu il 
consolato che fece atterrare gli stemmi 
gentilizi, insieme a’deplorati dell’archi- 
ginuasio.Sebbene si distrussero quasi tutti 
gii stabilimenti sagri e profani di Roma, 
l’archiginnasio si conservò. Perchè intro- 
ducendosi opinioni, costumi* sistemi dia¬ 
metralmente opposti al pacifico coltiva- 
mento delle scienze; pretende vasi nondi¬ 
meno di allucinare i meno avveduti, e di 
calmare i più accorti col conservar frat¬ 
tanto le pubbliche scuole. Auche l’uni¬ 
versità Gregoriana restò in vigore a me¬ 
rito de’sacerdoli che la governavano. Ri¬ 
cordando essi che il geueral Cervoni, co¬ 
mandante l’antiguardo degl’invasori, era 
stato alle scuole del collegio romano, si 
recarono a trovarlo e gli rammentarono 
cosa dovea all* università Gregoriana, e 
però la proteggesse. 11 Cervoni tocco da 
quest’atto, fu dal generalissimo Beithier, 
ed ottenne che al collegio romano non 
s’ardisse recare il più piccolo danno,e con¬ 
forme alle promesse seguirono gli effetti. 
Continuarono dunque tanto le scuole del 
collegio romano, quanto l’università ro¬ 
mana, sotto l’intruso governo repubblica¬ 
no,a tenersi aperte collestesse regole e for¬ 
me sino allora osservate. In principio l’ar- 
chiginnasio uou soffri altra variazione, 
fuorché quella di vedere espellere il ret¬ 
tore, l'eucomiato Pasquale Di Pietro, che 
, Pio VI per la sua molteplice erudizione, 
perizia legale, e celebrate benemerenze 
d’utilissimi stabilimenti introdotti in sua 
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casa e nell'archiginnasio, avea fregiato 
dell’avvocatura concistoriale. Destituito 
dal rettorato, fu istallato nella sua magi¬ 
stratura Gioacchino Pessuti, ricordato 
professore valente di matematiche miste, 
e allora uuo de’consoli democratici. L’or¬ 
dine pure degli studi e le materie che se¬ 
condo il solito s* insegnarono, non subi¬ 
rono alterazione in quel primo tempo. Gli 
stipendi per alcune volte si pagarono pun¬ 
tualmente, ma presto l’apparente calma 
si turbò. Indi iusorse a porre in agitazio¬ 
ne e a repentaglio i lettori, 1* ordine ir¬ 
removibile dalle fanatiche autorità costi¬ 
tuite emanato* di doversi anche da essi, 
qualificati per pubblici funzionari repub¬ 
blicani , prestare il civico Giuramento 
(V»)» Ad onta che tolse ogni ambiguità 
Pio VI con dichiararlo illecito, e che al¬ 
cuni lettori doverosamente ricusarono di 
giurare (i cui nomi registrò con falsa da¬ 
ta l’anonimo nell’opuscolo: Il Sì 9 eillVo % 
Gerapoli 1801), nondimeno alcuni altri 
poi giurarono. Su questo argomento, co¬ 
me notai nel citato articolo, ne scrisse eoa 
particolarità interessanti rag/ Bildassari, 
Relazione dell'avversità e patimenti di 
Pio V /, t. 3 , p. 1 9 3 e seg. Egli dice, che 
difensore del giuramento repubblicano fu 
eziandio il dolio avv. Giuseppe Mangia- 
tordi di Castro,governo di Vallecorsa nel¬ 
la delegazione di Fi osinone, professore di 
gius canonico nell* archiginnasio* poi di 
gius civile, giureconsulto di merito e uno 
de'piudistinti censori dell’accademia teo¬ 
logica. Il Giornale democratico di Roma 
denominato^/o/iiVore,a’22 gennaio f 799 
gli disse alquante parole ingiuriose,perchè 
quando a’professori della Sapienza era 
stato chiestoli giuramento, il Mangiator- 
di e un aJtro professore aveano doman¬ 
dato dilazione. Ciò fu bastante a far die 
l’ingiuriato s’inducesse a scrivere tosto a’ 
compilatori del Mo nitore una lettera, col¬ 
la quale mentre difende vasi presso i mal¬ 
vagi, si disonorò presso i buoni. Imperoc¬ 
ché in tale lettera, subito pubblicata dal 
Monitore , dichiarò aver stampalo nel 
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principio della repubblica un* operetta, 
ove mostrava il giuramento non solo le¬ 
cito ma dovuto: il suo parlare e operare 
essere stato sempre coofornoe al parere 
divulgato col suo libretto,ed essersi ado¬ 
perato acciocché niuno de’professori suoi 
compagni avesse ripugnanza a giurare 
odio alla monarchia e attaccamento alla 
repubblica francese esue costituzioni. Di* 
poi ilMangiatordi riprovòquantoavea so¬ 
stenuto. L'erronea dichiarazione di mg. r 
Boui pro-vicegerente, e il giuramento 
prestato da molti professori delle due uni¬ 
versità Romana e Gregoriana, fu a Pio 
VI vera spada che gli trafisse l’anima, e 
lo dichiaiò con particolare breve diretto 
a mg. r Boni, rimarcando che sembrerà 
Roma, già maestra della verità, siasi fat¬ 
ta maestra dtU’errore. Tosto mg. r Boni 
ritrattò l’emessa dichiarazione, per cui 
molti ri vocarono il giuramento, e fra que¬ 
sti alcuni professori dell’archiginnasio, e 
quelli del collegio romano tutti invocaro¬ 
no il giuramento. Doveanoi non giura¬ 
ti lettori dell* archiginnasio attendersi la 
solenne loro destituzione. Questa infatti 
non tardò. Il rettore provvisorio Pessut 
ti, intimò formalmente a’Jettori non giu¬ 
rati, ch’essi erano destituiti e dichiarati 
inabili a pubblicamente insegnare.A qual¬ 
cuna delle letture così rese vacanti, si fe¬ 
ce il rimpiazzo colla nomina d’altri sog¬ 
getti. Ma frattanto le ferie generali so¬ 
praggiunsero, terminato l’anno scolasti¬ 
co alla meglio, e gli avvenimenti della 
guerra che minacciavano vicina l’estin¬ 
zione del nuovo governo, ad altre mag¬ 
giori e urgenti cure richiamarono i pen¬ 
sieri di que’che reggevaio colla forza del- 
l’armi, e degli altri, i quali sulla vacillan¬ 
te base del medesimo aveano collocato 
le loro speranze e le loro fortune fonda¬ 
to. Finalmente prevalendo l’armi delle 
potenze coalizzate contro la repubblica 
francese, le truppe di questa furono co¬ 
strette d’evacuare lo stato e Roma nel de¬ 
clinar di settembre1799,occupandola u- 
na guarnigione e i ministri del re delle 
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due Sicilie,a’quali non parvespedienledi 
fare riaprire l’orcb{ginnasio allora chiù* 
so; bensì rimosso il rettore repubblicano 
Pessuti, ripristinarono nell’uffìzio l’avvo¬ 
cato concistoriale Di Pietro. Questi con 
edittode’6 gennaio 1800 dichiarò vacan¬ 
ti 1 3 cattedre e intimò il concorso a chi 
volesse oliarvi. Fra tali cattedre primeg¬ 
giava quella del Renazzi, il quale avea 
giurato,ma non come lettore, e poi in de¬ 
bita forma erasi ritrattato. Non mostran¬ 
dosi favorevole il rettore, ricorse al gover¬ 
no provvisorio napoletano, e tanto ener¬ 
gicamente perorò che nacque il decreto 
di sospensione alla dichiarata vacante sua 
cattedra, finche non giungessero le sovra¬ 
ne disposizioni ; di conseguenza restaro¬ 
no sospesi gli altri concorsi, mentre l’ar¬ 
chiginnasio continuava a rimaner chiuso. 
Intanto per morte del glorioso Pio VI, 
a’ 1 4 marzo 1800 in Venezia si pubblicò 
Papa Pio VII Chiaramonti, il quale per 
le cose dell’archiginnasio fece sapere che 
vi avrebbe provveduto alla sua venuta in 
Roma,ch’ebbe luogo a ’3 luglio tra il giu¬ 
bilo universale. Tosto indefesso l’animo 
rivolse a ricomporre gli animi discordi, a 
riordinare le pubbliche cose, a riparare i 
danni comuni, a far fiorire la religione, 
la giustizia, l’industria nazionale, le scien¬ 
ze e le belle arti. Appressandosi il prin¬ 
cipio del nuovo anno scolastico, la chiusa 
università faceva sentir la mancanza del¬ 
la pubblica istruzione. Invisi la più par¬ 
te de’profcssoi i per la prestazione del ci¬ 
vico giuramento, vi fu chi propose di scio¬ 
glierne finterò corpo e la romana univer¬ 
sità totalmente abolire. Dappoiché si e- 
superavano i tristi effetti che dagli studi 
potevano provenire al ripristinato ordine 
delle pubbliche cose, e si riguardavano i 
professori generai niente e indistintamen¬ 
te come pericolosi per l’abuso che far po¬ 
tevano neH’ammaestrameulo della gio¬ 
ventù di lumi scientifici, di massime nuo¬ 
ve, d’opinioui straniere. Prevalse il par¬ 
tito di seguire a tener chiuso lo studio, 
ed il rettore pubblicò uu editto con cui 
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a’professori e a qualsivoglia altra persona 
fu interdetto d’insegnare anche privata* 
mente,se ora di lui speciale permesso.Tut- 
tavolta o provvedere alla bramata pub¬ 
blica istruzione, almeno nelle due più ne¬ 
cessarie facoltà, cioè giurisprudenza e me¬ 
dicina,coiristesso editto deter minossi,che 
due professori destinati tenessero nelle 
proprie case a comun comodo aperta 
scuola dell’isliluzioni di diritto ci vileeca* 
nonico; e altri soggetti all’uopo prescelti 
dassero nell'ospedale di s. Spirito lezioni 
pubbliche di medicina e di notomia,cioè 
il d. 1 Pane e il d. r Mora, colla facoltà a 
questo di sostituire il d. r Bomba, e final* 
mente il d. r Asdrubali insegnasse nella 
propria abitazione l’ostetricia. Questo 
provvedimento singolare, e mai sino allo¬ 
ra usato, non fu approvato, come inde¬ 
coróso per Roma e pregiudizievole alla so¬ 
cietà. Ma già Pio VII nella sua mente 
maturava l’alto disegno d’imitare que- 
gl’illustri predecessori, che dopo clamo¬ 
rose vicende politiche reputarono a loro 
gloriosoe opportuno al pubblico bene, di 
fare risorgere e riaprire 1’ università ro¬ 
mana degli studi, a’ loro tempi desolala 
e chiusa. Essendo camerlengo il Cardinal 
Braschi e perciò gran cancelliere dello stu¬ 
dio romano, il nobil genio per le bel le ar¬ 
ti e le scienze trasfuso in lui dall’iininor- 
tal zio Pio VI, e la sua sincera affezione 
per la dignità e utilità di Roma, non sof¬ 
frirono che piu lungamente l’archiginna¬ 
sio giacesse abbandonato e negletto. Per¬ 
ciò egli perorò cosi energicamente col Pa¬ 
pa, che ammutoliti i contrari, Pio VII con 
atto magnanimo riordinò il riapriinenlo 
dell’antico e preclarissimo liceo romano. 
Ma il Cardinal Braschi essendo avverso 
all’abolizione del VUniversità artistiche 
di Roma (F.) e alla promulgazione del 
commercio libero (di che pure ragionai in 
tale articolo),reputando l’una e l’altra fa¬ 
tali al pubblico bene,come lo furono, nel 
1801, rinunziòal camerlengato, e il Pa¬ 
pa dichiarò pro-camerlengo il Cardinal 
Giuseppe Doria Pamphilj. Questo por- 
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porato mostrò la stessa premura per l’ef¬ 
fettuazione del ripristinamento dell’ ar¬ 
chiginnasio, ed anch’egli come il prede¬ 
cessore tenne congressi col pettorale col¬ 
legio degli avvocati concistoriali, per va¬ 
gliarci professori e prendere savi ed equi 
provvedimenti. Intanto era stato depu¬ 
tato nuovo rettore I’ avvocato concisto¬ 
riale Giuseppe Morelli patrizio spoletino, 
probo e perito nella scienza legale, il qua¬ 
le già lodevolmente avea esercitato il ret¬ 
torato per un triennio dal 1790 in poi, 
indi avvocato del popolo romano e cano¬ 
nista , della s. penitenzieri». Fervorosa¬ 
mente contribuì alla riapertura e agli or¬ 
namenti di cui venne fregiata l’universi¬ 
tà. Scevrodi prevenzioni e propensissimo 
a favorire il bene di tutti, nelle relazioni 
che fece al Papa delle prese determina¬ 
zioni, eguale trovò nell’ottimo cuore pon¬ 
tificio l’inclinazione a far risentire a chiun¬ 
que gli effetti di sua somma saviezza e mo¬ 
derazione. Tutti indistintamente i pro¬ 
fessori, inciusivamente al Pessuti, colla 
sua sovrana autorità riammessi furono 
all'esercizio delle rispettive loro cattedre, 
con quelle provvide avvertenze che la pru¬ 
denza esigeva. Con precedente avviso del 
rettore, fatto pubblicare a’ao novembre 
180 r,8*26 dello stesso mese segui il so¬ 
lenne riaprimento dell’archiginnasio ro¬ 
mano, tranquillamente effettuato. Appe¬ 
na negli estremi mesi del trascorso seco¬ 
lo spari da Roma il fantasma democrati¬ 
co, da cui tanti furono infelicemente al¬ 
lucinati, che alcuni dotti e zelanti eccle¬ 
siastici, scorgendo quanto le recenti po¬ 
litiche convulsioni urtalo avessero gli an¬ 
tichi e veri principii religiosi, specialmen¬ 
te nelle menti giovanili, saggiamente idea¬ 
rono d’imbrandire il saldo scudo della 
scienza per combattere i moderni errori, 
illuminare i traviali,guarentire e far trion¬ 
fare le verità della Cattolica (F,) Reli • 
gione (F.). 1 principali di loro furono d. 
Gio. Fortunato Zamboni (poi avvocato 
fiscale e consultore del s. Off zio, prela¬ 
to e canonity Liberiano, chiaro per ope- 
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te dotte), mg/ Girolamo Napulioni av¬ 
vocato concistoriale e promotore delia fe¬ 
de, d. Settimio Costanzi, il p. ab. d. Vin¬ 
cenzo Garofalo (poi abbate generale de’ 
canoniciLateraneosi e arcivescovo diLao- 
dicea). Essi e altri lodevoli soggetti si co¬ 
stituirono in regolare adunanza, cui die* 
rono il titolo di Accademia di religio • 
ne cattolica (V.) % eleggendo a presiden¬ 
te il dotto mg/ Domenico Coppola arci¬ 
vescovo di Mira e segretario di propagan- 
da fide (ora lo è il Cardinal Fabio M/ A- 
squini prefetto deirindulgenze e ss. Reli¬ 
quie), e in segretario il celebre barnabita 
p. d. Francesco Fontana poi cardinale 
(ora lo è mg/ Gio. Battista Rosani ve¬ 
scovo d’ Eritrea e vicario della basilica 
Vaticana). Si proposero nell’adunanze di 
trattare e illustrare i punti più impor¬ 
tanti e sostanziali della cattolica Religio • 
ne (nel quale articolo celebrai il legalo 
del milanese Fagnani con pensioni a fa¬ 
vore degli scrittori per la sua difesa e in¬ 
cremento), e dall’opposizioni difenderla 
degl'iiìcreduli antichi e moderni, ne’libri 
che si danno alle stampe, con dissertazio¬ 
ni (di molte delle quali, per la dottrina e 
importanza de’gravi argomenti, più sun¬ 
ti ne riportai a’Ioro luoghi) e con dialo¬ 
ghi, nelle sessioni stabilite ne’giovedì li¬ 
beri. Per lai/volta l’accademia si adu¬ 
nò nel fine di maggio 1800 nell’oratorio 
della congregazione primaria del collegio 
romano, e mg/ Nicola Buschi vescovo 
di Ferentino pronunziò l’orazione inau¬ 
gurale. In seguito si tennero ivi altre a- 
dunanze, con gran concorso e plauso. Co¬ 
sì la nuova accademia prese subito voga, 
e parecchi altri soggetti per qualificazio¬ 
ni, ingegno e dottrina distinti vi si aggre¬ 
garono. Valente storico, egregio filosofo, 
profondo e sommo giureconsulto fu il 
eh. Reoazzi, anco affettuoso padre, perciò 
con ragione dice che ogni discreta perso¬ 
na concederà al suo paterno amore di a- 
ver egli nominato i suoi due maggiori fi¬ 
gli, il sacerdote d. Felice Maria uno de’ 
maestri delle ceremoniepontificie (poi ca- 
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nonico di s. Eustachio) e Cleto Maria pro¬ 
curatore rotale (poi prelato protonotario 
apostolico e luogotenente dell’A. C., mor¬ 
to chierico di camera: per grato animo 
ricordo d’ avere da lui ricevuto in dono 
l’opera paterna divenuta rara, Elemen* 
ta Juris Criminalisy Romaei 802, edi- 
tio altera romana et quinta italica recen¬ 
sii auetà et emendata; e l’onorevole e gra¬ 
ziosa dedica del suo mss. Ragionamento 
sulle antiche leggi di Roma , letto nel¬ 
l’accademia Tiberina nella solenne torna¬ 
ta de’ 14 luglio 1 844 )* Poiché per propria 
lodevole iucliuazione entrambi ascriver 
si fecero i primi d’ogni altro tra’candida- 
ti dell’accademia, e più volte dierono sag¬ 
gio dell’ingegno e industria loro in com¬ 
porre e recitar dialoghi nelle sessioni ac¬ 
cademiche. Il fruito ubertoso prodotto 
da tali accademici esercizi, e quello anche 
maggiore che da essi atteudere si poteva 
a prò e gloria della vera religione, in¬ 
fiammò i personaggi per dignità e saggez¬ 
za più rispettabili, a favorire e benefica¬ 
re questa nuova accademia. Pio VII coi 
breve Perlatum ad Nos est y de’27 gen¬ 
naio 1801, Bull. Rom. cont. 1 . 11 , p. 1 o 1, 
altamente commendò l’istituto dell'acca- 
demia, l’approvò e gli accordò il suo pa¬ 
trocinio. Piacque poi tanto al dotto e vir¬ 
tuoso Cardinal Francese’Antonio de Lo- 
renzana, che con indicibile impegno ne 
divenne il principale e più benefico me¬ 
cenate. Di più il Papa e il rettorale col¬ 
legio trasferirono stabilmente la sede del¬ 
l'accademia nell’ archiginnasio romano, 
ove tuttora decorosamente fiorisce, e la 
solennissima ( /adunanza vi fu tenuta nel¬ 
la gran sala a’5 febbraio 1801, con ma¬ 
gnifica pompa di apparato e di lietissime 
musicali armonie, pronunziando l’orazio¬ 
ne inaugurale mg/ Coppola. Ad accre¬ 
scere i mezzi di render l’accademia più 
proficua e famigerata, venne fornita d'u- 
na stamperia sua propria, per imprimer¬ 
vi le produzioni accademiche meritevo¬ 
li della pubblica luce, e da’suoi torchi nel 
1802 uscirono le leggi proprie e diversi 
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opuscoli. In sì nobile sede tuttora l’ac¬ 
cademia celebra eoo bella pompa lauto 
l’aprimeutu, che la chiusura delibano ac- 
cademico.Fra Itati lo la ripristiuazione del¬ 
l'archiginnasio fece concepire le più liete 
speranze per la protezione accordatale da 
PioVJI^e ne provò i munifici effetli.L'ab. 
Costa ozi, L’Osservatore di Roma , 1 . 1 , p. 
174, discorre uelc. 3 ; Dellaccademia di 
Religione Cattolica. Prima i Diari di Ro¬ 
ma e il Giornale di Roma davano uti¬ 
lissima contezza delle dissertazioni reci¬ 
tate nell'accademia, ed i primi anche de¬ 
gli argomenti de'dialoghi. Poscia gli An¬ 
nali delle scienze religiose pubblicaro¬ 
no o le stesse disseilozioni o un sunto del¬ 
le medesime; i quali sunti ora sovente 
pubblica l'eccellente periodico della Ci - 
viltà Cattolica , come argomenti impor¬ 
tanti a sapersi. Uno de’cardiuali ceuso- 
ri onorari dell'accademia suole dare so¬ 
lenne principio al corso accademico con 
un’orazione di libero argomento; ed il 
Cardinal Lodovico Altieri, ora camerlen¬ 
go e arcicancelliere, a’7 maggio 1857 con 
dotta prolusione aprì il corso delle disser¬ 
tazioni che nel corrente anno leggeranno 
vari distinti soci, e v’intervennero molti 
cardinali e gran numero di prelati e di 
ecclesiastici secchili e regolo ri. Ogni an¬ 
no si pubblica un libretto stampato e in¬ 
titolalo: Accademia di Religione Catto - 
lìca sotto gli auspicii della S. di N. S. 
Pio IX P. M. felicemente regnante . Vi 
sono gli elenchi de'cardinali censori ono¬ 
rari, del consiglio accademico, e degli ar¬ 
gomenti da trattarsi nelle pubbliche a- 
dunanze, che si chiddono con orazione di 
libero argomento. L’accademia beneme¬ 
rentissima della religione cattolica fiori¬ 
sce per a 5 cardinali, molti prelati, il fio¬ 
re del clero secolare e regolare, e per al¬ 
cuni rispettabili laici. Mentre altrove fio¬ 
rivano scuole famose di storia naturale 
con insigni musei mineralogici, Roma 
mancava d'un pubblico magistero di sì 
importantissima facoltà, nè vi era un ga¬ 
binetto di mineralogia che a comune i- 
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struzionedi tutti fosse destinato. Pio VII 
accorse alla deficienza dell’uno e dell’al¬ 
tro, e con plauso universale eresse nel- 
l'archiginnasio la lettura e cattedra di sto¬ 
ria naturale e mineralogia col breve L r - 
beres dum mentile 1 3 novembre 18o4, 
Bull. Rom . conti I.12, p. 252 . La dotò 
di congruo assegnamento, ed elesse ad e- 
serenarla il p. Carlo Ginseppe Gismondi 
scolopo di Meutone, soggetto in tali facol¬ 
tà peritissimo, colla soprintendenza e cu* 
studia del nuovo museo mineralogico; di¬ 
chiarando che nella vacanza la collazione 
della cattedra si faccia per concorso. Ta* 
le gabinetto fu collocato in ampia lumi¬ 
nosa sala del Tedi fi zio sopra le scuole, ov'e- 
ra la stamperia Salvioni. Venne provve¬ 
duto con completa collezione di minera¬ 
li a comune istruzione, raccolta da Camil¬ 
lo Chierici veronese, valentissimo profes¬ 
sore di mineralogia, in quasi tutte le re¬ 
gioni d’Europa. Ordinato il museo, Pio 
VII l'onorò di sua preseuza a’27 otto¬ 
bre 1806, tra il lieto suono delle cam¬ 
pane, ricevuto dal tesoriere rog. r Laute, 
dagli avvocati concistoriali e dal Chierici; 
e vi si trattenne circa due ore osservan¬ 
do minutamente i più rari e preziosi og¬ 
getti mineralogici, dichiarali dal Chieri¬ 
ci,godendo di vedere arricchita ('univer¬ 
sità d’un sì cospicuo e utile ornamento, 
onde a perenne memoria già era vi stata 
posta analoga iscrizione marmorea. La 
veterinaria,arte preservalrice o ristabili- 
trice della sanità degli animali domesti¬ 
ci,che l'uomo ha ridotto allo stato di man¬ 
suetudine per rendergli servizi essenzia¬ 
li , onde divennero necessari agli usi e 
a' comodi della vita umana, deve a Pio 
VII a pubblico bene l’erezione di sua cat¬ 
tedra nell’archiginnasio, coll'autorità del 
breve Inter mulliplices cura , de’4 feb¬ 
braio 1806, Bull. Rom . cont . t, 12,p. 422. 
Ne conferì la lettura a Giuseppe Oddi ro¬ 
mano, intendentedi medicina e abile pro¬ 
fessore d’altre scienze,che appositamente 
si recò a studiar la veterinaria ad Alfort 
e in Lione! dichiarando che nelle vacau- 
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ze si concedesse la cattedra per concor¬ 
so. Gli assegnò per stipendio annui «cu* 
di 200 da pagarsi A*\Y Università arti¬ 
stica de 9 Cocchieri (F.) t per godere essa 
i proventi dello scortico de’cavalli, muli 
e altri animali morti in Roma. Fu stabi¬ 
lito che ne'giorni vacanti, il professore a- 
vrebbe, aperto scuola di pratica veterina¬ 
ria per gli esercenti la maniscalcheria nel¬ 
l’anfiteatro veterinario; ed a tal effetto si 
preparò un locale ampio e comodo, ov’e- 
ra il collegio Umbro-Fuccioli, e dove si 
stabili formare un gabinetto veterinario, 
per utilità maggiore della nuova pubbli¬ 
ca scuola di veterinaria. Tra’ professori 
dell’epoca di cui ragiono, potè l’universi¬ 
tà vantare per lettore di storia ecclesia¬ 
stica il dottissimo e celebre per moltepli¬ 
ci opere Francese’Antonio Zaccaria diVe- 
nezia ex gesuita; e per lettore di chimica 
Domenico Morichini di Civitantino,del¬ 
la cui dottrina e opere in più luoghi fe¬ 
ci onorevole menzione. Morendo nel 1 8 o 3 
Giuseppe Ferrante di Ci vitella di Sora, 
lettore deU’istituzioni canoniche,con indi¬ 
cibile rammarico della scolaresca, questa 
a proprie spese gli celebrò solenni fune¬ 
rali nella chiesa dell’archiginnasio, a cui 
assisterono i di lui colleghi. 11 discepolo 
can. Antonio Fava di Voghera recitò in 
lode dell’illustre defunto l'orazione fune¬ 
bre e fu stampata. Appunto col catalogo 
de’pubblici professori sino al 1806, ter¬ 
mina la completa, laboriosa, grave, dotta 
ed er udii issi maStoria dell università de • 
gli studi di Roma, di Filippo M.* Renazzi 
fin qui mio Mentore, qualificandosi giu¬ 
bilato. Ora mi resta un’importante e gra¬ 
ve lacuna da riempire, cioè dal 1806 al 
corrente 1857. Telerò di farlo alia me¬ 
glio genericameute, e con quanto ini fu 
dato raccogliere sopra documenti pubbli¬ 
cati colle stampe, non potendo continuar¬ 
ne la interessantissima e nobile storia col 
metodo tenuto dal l’encomiato storico,seb- 
bene da me abbrevia to, poiché questo mio 
studioso lavoro è uu erudito articolo sul* 
l’università romana e non la storia. Tut- 
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tavolta avvertirò, per chi bramasse co¬ 
noscere la serie de’cardinali cancellieri ge¬ 
nerali, indi arcicancellieri, de’rettori de¬ 
putati dal collegio rettorale, de’collegi e 
de’professori dell’università romana, che 
può leggerla nell’almanacco ossia Notizie 
di Roma (F) d’ogni anno. Imperocché 
trovo in esse, principiate a pubblicare dal 
Cracasnel 1716,come il Diario diRoma ì 
che si cominciò successivamente a com¬ 
prendere costantemente i nomi e le qua¬ 
lifiche, oltre l’orario e mutazione della 
campana dell’archiginnasio sin dal 1728; 
nel 1729 in poi il novero de’lettori pub¬ 
blici della Sapienza, divisi per facoltà, in 
uno a’ lettori soprannumerari, a’ lettori 
giubilali, a’giubilati onorari, ed a’Iettori 
onorari; nel 17 34 in poi quello degli av¬ 
vocati concistoriali, col rettore deputato 
da tal collegio rettorale; nel 1738 in poi 
i medici di collegio che conferiva le lau • 
ree dottorali e matricole io medicina, e 
le patenti d’esercizio perle altre arti sa¬ 
lutari; nel 1746 in poi gl’individui del co! - 
legio de’ pp. teologi che conferivano le 
lauree di teologia e di fiiosofìa;e finalmen¬ 
te dal 182 5 in poi i personaggi componen¬ 
ti l’archiginnasio romano,ossia il Cardinal 
camerlengo a rei cancelliere, il rettore de¬ 
putato, il collegio legale degli avvocati 
concistoriali, il collegio teologico, il colle¬ 
gio medico-chirurgico, il collegio filosofi- 
co, il collegio filologico, i lettori e profes¬ 
sori pubblici, i loro sostituti, i giubilati, 
gli onorari,il vice-rettore,prima il promo¬ 
tore fiscale del medesimo archiginnasio 
e poi il direttore minutante e archivista 
della cancelleria, l’agente generale. Il bi¬ 
bliotecario,! due custodi della biblioteca, 
il commesso. I direttori de’ gabinetti di 
chi mica col collaboratore,di fisica col mac¬ 
chinista e custode, di ottica,di farmacia 
pratica, d'ostetricia, di zoologia col pre¬ 
paratore e custode , d’ anatomia umana 
col preparatore, d’anatomia comparata 
col preparatore, di materia medica col 
custode, di mineralogia col custode. Il cu¬ 
stode dell’orto botanico. Il direttore e il 
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custode dell’osservatorio astronomico si* 
tuato nel palazzo senatorio di Campido¬ 
glio. Prima le Notìzie di Roma pubbli¬ 
cavano ancora i nomi de’professori letto* 
ri e le facoltà da loro insegnate, dell’ 17 - 
niversità Gregoriana e del Collegio Ur* 
bario , ed era decoroso per Roma, come 
pur lo sarebbe ripubblicandoli insieme 
a’professori e alle facoltà del Seminario 
Romano . In quest'anno corrente con pia¬ 
cere vidi aggiunto nelle stesse Notizie il 
ragguardevole personale de’componenti 
runiversità di Bologna e di Ferrara , co’ 
loro cardinali arcivescovi, arcicancelliere 
la i .* e la a ^cancelliere, ed i rettori; ed in¬ 
oltre i nomi de'vescovi e arcivescovi can* 
cellieri e rettori delle università di Peru¬ 
gia, Macerata,Urbino, Camerino. Voglio 
sperare, che poi si pubblicheranno anche 
i nomi de’rispeltivi professori delle me- 
desi me 4 università, ora preteriti. Potrei 
io iscoreio ricordare le principali glorie 
e fasti della romana fiorente letteratura 
del nostro secolo, già narrati in tanti ar¬ 
ticoli , ma ciò per la vastità e rilevante 
varietà delle materie, vieppiù ingrandi- 
rebbe questo ormai divenuto abbastanza 
prolisso, e coi quale mi proposi trattare 
dell' Università Romana , e solamente 
spargere qualche nozione sull’ampio ar¬ 
gomento de’ progressi della letteratura, 
per quanto copiosamente ne scrisse Re-? 
Mazzi. A’Ioro luoghi beusì e anco cou qual¬ 
che diffusione ne ragionai; così delle nuo- 
ve Scuole dì Roma(F.) e altri sdentili* 
ci stabilimenti; cosi de’nuovi Musei fon¬ 
dali; così del fiorimento dell’arti e delle 
scienze in tanti modi; e dell’opere lette¬ 
rarie e periodiche che si sono andate pub¬ 
blicando in Ronia ì come dissi parlando 
del Diario di Roma, del Giornale di Ro¬ 
ma, delle Notizie del giorno (ne ri par* 
lai nel voi, L. VI li, p. i 5 a), ed anco ri* 
guardanti i Tribunali di Roma, che bau- 
no la loro parte letteraria, in que’ 5 ar¬ 
ticoli ene’luoghi relativi. NeL.° de’cita- 
ti ene’vol. LVlll,p. 5 i,LXXM, p* 55 , 
99, 1^5, parlai delle nuove accademie 
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istituite nell’ epoca che discorro. Final¬ 
mente degl’ illustri letterati tenni propo¬ 
sito in inuumerabili articoli. Per tutto 
l’appena accennato, ponno altresì tener¬ 
si presenti le biografie de’Papi, che nel 
suddetto periodo di tempo furono innal¬ 
zati al maggiore de’troni, tutti magnani¬ 
mi e munifici colla romana letteratura e 
colle arti belle, tutti zelanti dell’ottimo 
insegnamento pubblico; nelle quali bio¬ 
grafie, come in quelle degli altri Papi, so- 
novi notizie riguardanti tali argomenti, 
il pubblico insegùamento e 1’ università 
romana. 

Pio VII emanò il breve In sommo 
Apostolatus apice, àe febbraio 1806, 
DulL Rom , cont. t. 12, p. 4^4 ! Con- 
Jirmalìoprivilegii concessi Collegio Ad - 
vocatorum consistorialium compellen - 
di more camerali debitores, et inquia¬ 
lino s Archigymnasìi Romani ’. Dappoi¬ 
ché ancora indecorosamente ne’pianter- 
reni esterni del nobile edifizio sussiste¬ 
vano diverse botteghe e magazzini. Nel 
settembre si emanò un editto sul l’ordino 
da tenersi circa gli studi dell’archiginna¬ 
sio romano; ed a’3 novembre con altro 
editto si notificarono de’provvcdimenti, 
richiamando in vigore le leggi di Bonifa¬ 
cio Vili, Leone X, Sisto V e Benedetto 
XIV. Dopo tante politiche e deplorabili 
vicende,Roma e lo stato pontificio si trova¬ 
rono presto in nuovi e maggiori guai. Per 
le imperiose e inammissibili esigeoze di 
Napoleone I imperatore de’francesi, on¬ 
de costringervi Pio VII, vi fece marcia¬ 
re le sue truppe, e Roma fu occupata a’ 
a febbraio 1808, mentre era rettore de¬ 
putato deU'universila il sunnominato av¬ 
vocato concistoriale Bottini dipoi cardi¬ 
nale; indi a’6 luglio) 809 il Papa fu im¬ 
prigionato nel palazzo Quirinale, e trat¬ 
to in deportazione. Roma immersa nel 
pianto e nella desolazione, poiché Napo¬ 
leone I con decreto de’ 17 maggio avea 
riunito alfi mpero francese gli stati roma¬ 
ni, e questi divisi ne’due dipartimenti di 
Romao del Tevere, e del Trasimeno, di* 
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chiarendo Roma la a. a città dell’Impero 
e cogli stati romani la 3 o.®» divisione 
militare del medesimo. Nominò il gene* 
rale Alessandro Sestio Miollis governa¬ 
tore generale degli stati romani e presi¬ 
dente della consulta straordinaria ; della 
quale uno de’membri fu il barone Giu¬ 
seppe M. De Gérando, maitre des re- 
quètes,e destinato alla soprintendenza de¬ 
gli studi, non che al ministero dell’inter¬ 
no (de’suoi pregi e delle sue opere par¬ 
lai nel voi. LV, p. 19: il Cancellieri nel 
Mercato , p. 289, ragiona dell’accademia 
d’archeologia da lui fondata nel palazzo 
Corsini, dal medesimo abitato, di cui a 
pieni voti fu acclamato presidente a ’3 ot- 
tobreiSio; che ne fece la solenne aper¬ 
tura con uua ingegnosissima orazione a* 
2 novembre; e chea’7 gennaio 181 1 l’ac¬ 
cade mi a fu trasferita in Campidoglio, ivi 
radunandosi due volte al mese. Ne fu pre- 
Bidente onora rio il conte Miollis, e poi pre¬ 
sidente ordinario il cav. Canova); prefet¬ 
to di Roma il barone Camillo de Tour- 
noti; e maire della municipalità dì Roma 
il duca d. Luigi Brasehi. Quanto riguar¬ 
da il Giuramento che esigette il nuovo 
governo di Rorna ,anche da’professori del¬ 
l’università romana, sotto peria di perde¬ 
re le cattedre, ne parlai in tali articoli. 
Cosi V archiginnasio decadde da quello 
stato in cui l'uvea fatto rifiorire Pio VII, 
(soggiacque a moltissime e significanti va¬ 
riazioni, che brevemente riporta il dotto 
Nibby, professore d’archeologia nell’ar¬ 
chiginnasio, nella Roma nelVannoi%’M t 
in cui descrisse i fasti dell’archiginnasio 
con un bellissimo e interessantissimo e- 
stratto ricavato dal Renazzi, e dalle di¬ 
sposizioni posteriori di Leone XII gran¬ 
demente benemerito riformatore degli 
studi di tutto lo stato, e di Gregorio X VI 
per utili regolamenti emanati e per quan¬ 
to altro fece pel medesimo. Innanzi tut¬ 
to, le cariche tlell'uni versi là romana ven¬ 
nero muta te, uniformandole a quelle del- 
l'allre università dell’impero,come rile¬ 
vasi dal decreto imperiale de’ 17 marzo 
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1808, cheapplicato airarchiginnasio fu¬ 
rono le seguenti. Un gran maestro, un 
cancelliere, un tesoriere, un consigliere a 
▼ita, un consigliere ordinario, un ispet¬ 
tore, i rettori dell’accadeoiie, gl’ispettori 
delle medesime , e i professori delle fa¬ 
coltà. Il gran maestro avea il supremo 
governo dell’università; il cancelliere ed 
il tesoriere venivano subito dopo il gran 
maestro,e in mancanza ne facevano le 
veci: ili.° di essi avea in custodia l’archi- 
vio e il sigillo dell’uni versila, sottoscrive¬ 
va i decreti del gran maestro e del con¬ 
siglio, tutti i diplomi ec.: il tesoriere ac¬ 
cudiva all’esigenza e alle spese, e soprin¬ 
tendeva a'ragionieri. Il consiglio compo¬ 
ne vasi di 3 o membri, io de’quali presi 
fra gl’ispettori, i decani, i professori del¬ 
le facoltà, e i provveditori de’iicei. Gl’i¬ 
spettori dell’ università venivano nomi¬ 
nati dal gran maestro^he gli eleggeva fra 
gli uffiziali di essa, ed il loro numero a- 
scendeva almeno a 20, e non mai supe¬ 
rava i 3 o: eglino non potevano apparte¬ 
nere a veruna accademia, ma doveano 
visitarle per conoscere lo stato degli stu¬ 
di e dell’amministrazione. I rettori del- 
! accademie doveano governarle sotto gli 
ordini del gran maestro, da cui venivano 
scelti fra gli ufliziali d’ogui accademia. Ol¬ 
tre a ciò con un ordine della consulta 
straordinaria de’28 ottobre 1809 si vol¬ 
le, che nell’archiginnasio s’insegnasse in¬ 
sieme al codice romano anche quello di 
Napoleone. Con altro ordine simile de* 
1 5 gennaio 1810, soppresso il collegio de¬ 
gli avvocati concistoriali, le sue attribu¬ 
zioni si trasferirono in un dottore, in un 
cancelliere e in un ispettore, presi tra le 
persone ad essa università attinenti. Inol¬ 
tre le cattedre si divisero in 5 facoltà,cioè 
teologica,legale, medica, fisico-matema¬ 
tica, e belle lettere : in tutto 3 o catte¬ 
dre. Un altro ordine de'6 aprile dell’an¬ 
no stesso regolò il modo dell’ammissio¬ 
ni neU’uui versi là, e il come dagli scolari 
si potessero conseguire i gradi eie lauree 
nelle rispettive facoltà. Le disposizioni, \ 
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decreti, e lo stato dell’archiginnasio sotto 
l’impero francese, si possono vedere nel 
Giornale di Campidoglio, poi Giorna¬ 
le del dipartimento di Roma , che ivi si 
pubblicò ir» quell’epoca, ed era l’ufficiale 
del governo, e nell’opere che ricordai nel 
voi. LIX, p. 66. Inoltre il Dizionario di 
giurisprudenza per gli stati romani , 
compilato dall'ava. Gio. Antonio Pas¬ 
seri, da p. 637 a 654 ; ed il Coraccini, 
Storia delV amministrazione d* Italia 
durante il dominio francese , Lugano 
i823.Da’suddetti Giornali ufficiali pub¬ 
blicati in Roma spigolerò i seguenti cen¬ 
ni in aggiunta a’ riferiti col eli. Nibby. 
Primieramente nella Gazzetta Romana , 
che gli occupatot i francesi cominciarono 
a pubblicare in Roma a’ 5 aprile 1808, 
mentre il Diario di Roma continuava 
le sue pubblicazioni pel Pupa e suo go¬ 
verno inceppato, nel n.°i02 del medesi¬ 
mo 1808 si dà un sunto del suddetto de¬ 
creto de’17 settembre, col quale Napo¬ 
leone I ordinò che col 1 ,°gennaio 1809 l’i¬ 
struzione pubblica fosse confidata esclu¬ 
sivamente all’università imperiale. Sta¬ 
bilì il modo col quale doveano essere scel¬ 
ti fra le accademie teologiche i professo¬ 
ri o decani di teologia, che sulla presen¬ 
tazione de’vescovi o arcivescovi sarebbe¬ 
ro nominati dal gran maestro dell’uni¬ 
versità. Che questi per la 1 Evolta nomi¬ 
nerà pure i decani e professori dell'altre 
facoltà. Inoltre il gran maestro nomine¬ 
rà ancora i consiglieri titolati, i consiglie¬ 
ri ordinari, gl’ispettori e il cassiere gene¬ 
rale dell’università, i rettori e ispettori 
deU’accademie,i soprio tendenti e censo¬ 
ri de’licei. Che le pensioni normali saran¬ 
no attivate nel corso del 1809, e il nume¬ 
ro degli allievi sarà completo nei 3 .° su¬ 
no. Nello stesso 1809 sarà aperta la cas¬ 
sa degli emeriti. Si autorizzò la cassa 
d’ammortizzazione ad aprire all’univer¬ 
sità imperiale un credito d’un milione di 
franchi, coll’interesse del 5 per 100 per 
un anuo. Il n.°io del Giornale di Cam¬ 
pidoglio de'22 luglio 1809, abilitò i me* 
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dici di collegio a continuar l’ispezione 
delle droghe medicinali introdotte in Ro¬ 
ma. Il n.° 58 riporta il decreto imperia¬ 
le de’a8 ottobre 1809 che prescrisse. i.° 
Il codice Napoleone ed il nuovo codice di 
commercio s* insegneranno alternativa- 
mente col codice romano nelle due uni¬ 
versità della Sapienza e di Perugia, a con- 
tare dalla prossima riapertura del corso 
degli studi. 2. 0 I professori della facoltà di 
diritto si concerteranno fra loro sotto la 
direzione del rettore delle dette universi¬ 
tà, perchè due fra loro in cadauna delle 
medesime si dividano quest’ammaestra¬ 
mento durante il corso del prossimo an¬ 
no scolastico. 3 .° Il presente ordine sarà 
inviato a’ rettori delle dette università , 
ed inserito nel bollettino delle leggi. Ne* 
n. ri 92 e 1 36 degli 11 luglio e de' 2« 
ottobre 1810 (anno in cui comincia¬ 
rono le Strade di Roma a illuminar¬ 
si) si dice a p. 367. e 5 14- 11 giardino bo¬ 
tanico di Roma, il quale per la sua ristret¬ 
tezza poteva appena contenere qualche 
centinaio di piante, sarà accresciuto del 
giardino contiguo, il quale dipendeva dal 
convento di s. Pietro Montoriosul Gia- 
nicolo. Questo giardino riunisce vari a- 
spetti e varie nature di terreni. Esso di 
più conterrà un vivaio di piante esoti - 
che, dove s’insegnerà la loro coltura. Uu 
altro vivaio di piante indigene sarà sta¬ 
bilito nelle vicinanze di Roma. Questi 
due vivai, ordinati dalla consulta con 
decreto de’ 9 luglio, furono destinati a 
introdurre ne’ dipartimenti di Roma e 
del Trasimeno la coltivazione di molti 
alberi esotici che potevano convenire al 
clima e che offrissero del vantaggio. Ser¬ 
viranno essi in egual modo a moltipli¬ 
car le piantagioni sopra un territorio nel 
quale erano troppo ristrette. Mancavano 
assolutamente alla specola del collegio ro¬ 
mano, come anchea’gabinelti di fisica e 
di chimica del detto collegio edell’uoi- 
versitàdeilaSapienza i più necessari istru¬ 
menti e macchine (cioè si saranno disper¬ 
si nelle politiche vicende). Si sono asse- 


Digitized by Ljoogle 



UNI 

gnati de’fondt per provvedere a’più im¬ 
portanti. A p. 6 i 3 dello stesso Giorna¬ 
le , de’26 dicembre 181 o,si legge. Cou uo 
decreto de* 17 della conmlta straordina¬ 
ria, e sulla proposta del consiglio muni¬ 
cipale, é stato deciso die la città di Ro¬ 
ma avrà un liceo di i. a classe, (he sarà 
stabilito al collegio romano. La città di 
Roma avrà inoltre due collegi, l’uno de* 
quali sorà situato nella fabbrica dell’ o- 
ratorio di s. Filippo [Veri alla chiesa Nuo¬ 
va, e l’altro nella casa de’dottriuari in s. 
Maria in Monticelli. Il collegio Nazareno 
sarà conservato e couvertito in collegio 
comunale. £ stata egualmente decretata 
l’organizzazione del le scuole primarie; ve 
ne saranno due per ogni giustizia di pa¬ 
ce. Queste giustizie di pace erano 9 (cia¬ 
scuna composta d’un giudice, d’un can¬ 
celliere, di due uscieri ; erano una specie 
di presidenze regionarie) ne’rioni Mon¬ 
ti; Trevi, Colonna e Campo Marzo; Pon¬ 
te e Borgo; Pal lone e Regola; s. Eusta¬ 
chio e Pigna; Campitelli, s. Angelo e Ri¬ 
pa; Trastevere; Campagna di Roma re¬ 
sidente nel palazzo Lancellotti. Trovo a 
p. 388 del Giornale del 181 1 il decreto 
imperiale de'27 luglio: Istruzione pub¬ 
blica. L’accademia dell’uni versila impe¬ 
riale nella nostra buona città di Roma 
sarà stabilita nel locale della Sapienza. 
Due licei saranno stabiliti in Roma, uno 
al collegio romano, e l’altro al Gesù. A. 
p. 583 poi de* 3 o novembre 181 1 è det¬ 
to. Un decreto imperiale de’i 5 e relati¬ 
vo all’ università imperiale degli studi, 
contiene molte disposizioni, fra le quali 
accenniamo le seguenti. Il numero de’li- 
cei in tutta l’estensione dell’impero ver¬ 
rà portato a 100: quelli che sarà neces¬ 
sario d’erigere, debbono essere stabiliti 
nel più breve tempo possibile, e ciascu¬ 
no dovrà contenere possibilmente 3 oo 
alunni, ed i nuovamente eretti almeno 
aooalunoi pensionati. Non vi sarà che un 
liceo nella medesima città, eccettuate pe¬ 
rò le città di 60,000 anime e più, ove 
potrò esservi un liceo, ed uno 0 più colie- 
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gi,i quali saranno divisi in due classi, se¬ 
condo il grado deli’itisegnuinento prefis¬ 
so, doveudo portare un abito bleu gli a- 
iuoui pensionati. Le scuole situate nelle 
città che non hanno né licei, nè collegi, 
non potranno insegnare che fino all’ u- 
manità inclusive. Le scuole specialmente 
consagrate all'istruzione degli alunuiche 
si destinano allo stato ecclesiastico, sono 
quelle in cui questi aluuni vengono istrui¬ 
ti nelle lettere e nelle scienze, couforaie 
al decreto imperiale de’ 6 aprile 1809. 
Non vi sarà che una scuola secondaria 
ecclesiastica per dipartimento. In campa¬ 
gna non sarà permessa. In tutti i luoghi 
ove si trovino delle scuole ecclesiastiche, 
gli alunni delle medesime saranno con¬ 
dotti al collegio o al liceo per seguitar il 
corso degli studi. Gli alunui delle scuo¬ 
le secondarie ecclesiastiche porteranno 
l’abito eccfesiaslico (quello d’abbate era 
stato vietato a chi non era ecclesiastico). 
Nessuno, senza la facoltà del gran mae¬ 
stro, potrà insegnare pubblicamente e te¬ 
nere scuola; in difetto verrà chiusa la 
scuola, e il delinquente potrà essere an¬ 
cora arrestato ec. 11 n.° 17 del Giorna¬ 
le politico del dipartimento di Roma 
(avea cambiato titolo col 1812, e per 27 
numeri procede con una colouna in ita¬ 
liano e l’ultra in francese) degli 8 feb¬ 
braio 1812 riferisce. 11 decreto imperiale 
de’17 settembre 1808, die ha preceduto 
in Francia lo stubiiimento dell’universi¬ 
tà imperiale, prescrisse già a tutti gli a- 
geoti della pubblica istruzione di dichia¬ 
rare al gran maestro, se erauo nell’inten¬ 
zione di formar parte dell’università im¬ 
periale, edi contrarre le obbligazioni ira* 
poste a’suoi membri. Lo stabilimento del 
regime dell’università dovendo ben pre* 
sto aver luogo ne’duedipartimenti di Ro¬ 
ma e del Trasimeno, il gran maestro ha 
incaricato il rettore dell’ università di 
Roma d’ esigere la stessa dichiarazione 
da lutti gli ageuti dell’istruzione pubbli¬ 
ca che trovatisi sotto la giurisdizione del¬ 
l’accademia. la conseguenza,d’ordine de 9 
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signori prefelli di Roma e del Trasime- 
no,sono stati aperti nelle Moiriedi Roma, 
e nelle principali comuni i registri pel ri¬ 
ceverne le dichiarazioni. Qoe'clie trascu¬ 
reranno di prestarsi a simile in vito,non sa¬ 
ranno approvati dal gran maestro, e non 
potranno perciò continuare 1' esercizio 
dell'istruzione, e que'che riunendo le qua¬ 
lità richieste brameranno di consagrarsi 
al pubblico insegnamento souo ammessi 
a far la medesima dichiarazione. I prin¬ 
cipali decreti, statuti e regolamenti dell’u- 
ni versila tradotti in italiano furono stam¬ 
pati dal Salvioni, ed egualmente si pub¬ 
blicò il recente decreto sull'organizzazio¬ 
ne generale dell'università. Nello stesso 
1812 fu istituita io Roma la tuttora pro¬ 
sperosa accademia Tiberina, di cui assai 
ini pregio essere socio residente, e doppia¬ 
mente grato anche per diverse medaglie 
di cui mi onorò ripetutamente il consiglio 
accademico, a senso dell' art.° 2 3 degli 
statuti. Dal n.° 4 ^ del Giornale de' r 4 
aprile181 3 si ricava che 1* organizzazio¬ 
ne dell'accademia di Roma, preparala e 
cominciata dal rettore della medesima 
Ferri de Saiut-Constanl, sarebbe in bre¬ 
ve felicemente condotta al suo termine; 
poiché il Cuvier consigliere titolare, e 
Coiffier ispettore generale e consigliere or¬ 
dinario deli'università imperiale, di con- 
cerlocol rettore, erano incaricati di sì im¬ 
portante operazione,e il 2.° giuuto in Ro¬ 
ma. Intanto il gran maestro volendo ac¬ 
crescere i mezzi d’istruzione che possede¬ 
va la gran Roma, già avea nominalo al¬ 
cuni professori e supplenti nella facoltà 
della così detta università della Sapienza. 
Il d. r Oddi ispettore provvisorio di essa, 
fu nominato professore di matematiche 
pure; il SeUele professore di matematiche 
applicate; e il DeSantisprofessoredi ma¬ 
tematiche trascendenti. L’avv. Cini, allo¬ 
ra occupante una delle cattedre vacate 
per la giubilazione dell’avv. Dorascenzi e 
per morte dell’avv. VanStreip, venne 
nominato supplente della facoltà legale; 
il d. r Alessandro Fiajani in quella di me- 
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clicina, e Antonio Trasmondo nella mede¬ 
sima facoltà per la classe di chirurgia. 
Quasi tutti i funzionari dell* istruzione 
pubblica ne’due dipartimenti di Roma e 
del Trasimeno eransi affrettati di lai* la 
dichiarazione o giuramento, voluta dal 
decreto imperiale de’ 17 settembre 1808. 
Tutti coloro che non fa via mio sottoscrit¬ 
ta al momento prossimo dell'organizza¬ 
zione definitiva, sarebbero rimossi dal lo¬ 
ro impiego. Siccome venue istituita in Ro¬ 
ma una scuola politecnica, il programma 
pel concorso d’ammissione, per l'apertu¬ 
ra statuita a' 17 luglio, si può vedere nel 
n.° 7 5 del Giornale . Anzi nel ii.^de' 
3 luglio 181 3 si tratta della nuova acca¬ 
demia o società Ellenica di scienze e belle 
lettere,istituita in Roma,e la solenne inau¬ 
gurazione del suo nuovo locale al palazzo 
La ncel lotti seguì 8*27 del precedente giu¬ 
gno e colle particolarità ivi narrate.Nel 
n.° 82 del Giornale de'io luglio si di¬ 
chiara. Che gli statuti dell’università im¬ 
periate vogliono, che tutti gli allievi de' 
licei ede’collegi alla metà dell’anno sco¬ 
lastico sieno esaminati sulle materie, nelle 
quali hanno atteso, e che in segnale di 
questi esami ottenghino de'premi d'in¬ 
coraggiamento , coloro i quali piò si di¬ 
stinguessero nell’applicazione, nel pro¬ 
gresso degli studi e nella buona condot¬ 
ta. Adesivamente agli ordini del senatore 
gran maestro, questi statuti furono mes¬ 
si in vigore nel collegio romano dal ret¬ 
tore dell’accademia di Roma. La distri¬ 
buzione de’premi d’incoraggiamento eb¬ 
be luogo con molta solennità a’5 di det¬ 
to mese dall’ ab. Giuseppe Calandrali 
principale provvisorio, nel gran salone 
del collegio, ov’erano riuniti tutti i pro¬ 
fessori, tutti gl'impiegati e tutta la scola¬ 
resca dello stabilimento, e mollissime di¬ 
stinte persone. Il sapiente e rispettabile 
principale aprì l’interessante ceremonia 
con un discorso analogo alla circostanza, 
ricordando agli allievi i principii, che for¬ 
mano la base d’ogni buona educazione, 
siccome della vera scienza. I premi con-. 


Digitized by LjOOQle 



UNI 

siste va no in libri analoghi agli studi del¬ 
le diverse classi, secondo i regolamenti 
dell’ università. Questi libri erano i piti 
scelti fra le migliori opere elementari, 
fracassici greci, latini e italiani, e varie 
opere francesi. I premiali appartennero 
alle classi teologica, cioès. Scrittura, teo¬ 
logia dogmatica, scolastica, morale, sto¬ 
ria ecclesiastica: classe filosofica, cioè ma¬ 
tematica pura, mista, fisicochiraica, mo¬ 
rale filosofica, logica e metafisica : classe 
di retlorica,cioè eloquenza, poesia, lingua 
greca, orazione latina, orazione italiaua, 
poesia latina, poesia italiana, traduzione 
dal latino in italiano, traduzione dal gre¬ 
co in latino, analisi: umanità, gramma¬ 
tica superiore e inferiore e loro sezioni. Il 
supplimento al n.°io6del Giornale de' 
4 settembre i8i3, riporta i successi let¬ 
terari e scientifici degli studi nell'impe¬ 
riale accademia o archiginnasio di Roma, 
eia pubblica distribuzione de’gradi e de' 
premi, che con solenne pompa e coll'in¬ 
tervento de'supremi magistrati si eseguì 
nella sua gran sala. Si dice frutto del ze¬ 
lo indefesso del rettore della medesima, 
Ferri de Saint-Constant, delie cure de*ri- 
spettabili professori che componevano lo 
scientificostabilimento.edegli studi e fa¬ 
tiche sostenute da'giovani allievi nel de¬ 
corso anno scolastico. Diè principio al¬ 
la funzione con elegante ragionamento 
l'avv. Ruga professore del codice civile, 
in cui prese a dimostrare i vantaggi che 
le parti tutte della pubblica istruzione a- 
veano ritratto, dopo la riunione degli sta¬ 
ti romani all’impero francese: tali sono 
l'istituzione de’premi, la fondazione delle 
cattedre de'codici imperiali, di quelle d’a¬ 
natomia comparata e di farmacia, l’am- 
pliazione già designata degli orti botani¬ 
ci, e l'erezione della cattedra d’ archeo¬ 
logia per illustrare i monumenti prezio¬ 
si delle romane grandezze. L’oratoie con¬ 
siderò siffatti vantaggi, come l’aurora del 
fàusto giorno dell'organizzazione defini¬ 
tiva, che formava il voto di tutti i buoni, 
e l’oggello delle cure iustancabili dell’il- 


V N I 109 

lustre capo dell’accademia, secondato dal 
zelo de'professori e de'raagistrati, e dalla 
cooperazione degli ufficiali superiori del- 
l’università venuti espressamente in Ro¬ 
ma per conoscere e migliorare la condi¬ 
zione del corpo insegnante. In appresso 
il segretario dell’accademia o archiginna¬ 
sio Tomassini, lesse l’estratto de'proces- 
si risultanti dagli esami e da' concorsi. 
Dovendo quindi aver luogo la distribu¬ 
zione de’gradi e de’premi, onori che l'u¬ 
niversità imperiale per la 1 .* volta confe¬ 
riva con nuova solennità, il prefetto ba¬ 
rone de Tournou, rivolse a'candidati un 
acconcio discorso pieno di nobili senti¬ 
menti, da cui eglino mostrarono d’esserne 
vivamente coro mossi,e poscia distribuì lo¬ 
ro i gradi e i premi. Dessi furono nelle fa¬ 
coltà di teologia,di giurisprudenza^li me¬ 
dicina, di fisica e matematica, e di belle 
lettere; e tra que’cheli meritarono trovo 
alcuni nomi di personaggi viventi che am¬ 
miro, ed uno anco degnamente rivestito 
della sagra porpora. Dipoi il supplimen¬ 
to al n.°i i 4 del Giornale de’22 settem¬ 
bre 181 3 ,narrò la solennità celebrata con 
non minor pompa nel collegio romano, 
per simile straordinaria distribuzione di 
premi, conseguiti da un numero maggio¬ 
re di personaggi, diversi de’quali tuttora 
godo ammirare, vivendo due de* tre di 
quelli che meritarono il cardinalato e la 
prefettura della s. congregazione degli stu¬ 
di. Quindi notifica il n.° i 3 i, che seguì 
il solenne riaprimento de'corsi scolastici, 
delle facoltà dell’ accademia nell’ archi- 
ginnasio della Sapienza a ’3 novembre, e 
le scuole del collegio romano a'1 5 dello 
stesso mese. Già raccontai che nel gennaio 
181 4 Roma fu occupata da’ napoletani, 
e di essa e de’di parti menti di Roma e del 
Trasimeno, con proclama pubblicato a' 
19 di detto mese, ne assuuse il governo 
provvisorio il tenente generale De Lavau- 
guyon , mediante decreto de’ 16 del re 
di Napoli di fatto e delle due Sicilie di 
nome, Gioacchino Murat. Questi si recò 
tosto in Roma, e dal n.°i 3 del Giùnta - 
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le de’ 3 1 gennaio si apprende, che deco¬ 
ro delToi dine delle due Sicilie Gioacchi¬ 
no Pessuti professore giubilato dell'uni¬ 
versità di Roma, benemerito delfastro¬ 
nomia e di tutti i rami delle matematiche, 
quale illustre veterano della pubblica i- 
strazione. Colla stessa decozione il re 
volle onorare le arti nelle celebri perso¬ 
ne de’ Landi e Camuccini pittori, e de* 
Thorwaldsen e Canova scultori. Indi nel 
n.°a 3 si dice che mercoledì 16 febbraio, 
secondo il costume d’ogni anno,nel lo chie¬ 
sa dell’ archiginnasio della Sapienza si 
cantò la messa funebre in memoria di 
Leone X, pronunziandone l'orazione di 
lode l’avv. Giuseppe Capogrossi roma¬ 
no, pubblico professore già di filosofia e 
di diritto canonico, e allora di gius civile 
i ornano nell'università stessa. Del resto, 
nel governo provvisorio, che precedette 
la felice restaurazione del pontificio, si 
liberarono i vessati dal precedente, e si 
ordinò la riapertura di diversi collegi e 
conservaWii,la ripristinazione di vari or¬ 
dini regolari, la restituzione de’beni a pa¬ 
recchie corporazioni, ec. ec. lnsomma il 
sistema francese nell'archiginnasio non 
ebbe lunga durata, perchè dalle poten¬ 
ze coalizzate ne'primi dello stesso 1814- 
fu vinto Napoleone I, e costretto ad ab¬ 
dicare l'impero ; indi restituita la pace 
alTEuropa, e gli stati a que’sovrani che 
n'erano stati spogliati, inclusivamente a 
Pio VII, per ordine dello stesso Napoleo¬ 
ne .!, emanalo prima della rinunzia, cioè 
a’ io marzo. A ripristinare il governo 
pontificio, il Papa inviò delegato aposto¬ 
lico il solertissimo mg. r Agostino Riva- 
rola ì poi cardinale, che giunse in Roma 
a' io maggio, e nel dì seguente il gior¬ 
nale politico e ufficiale cambiò nome e 
prese quello di Giornale Romano . In es¬ 
so leggo la notificazione di tal prelato,de' 
14 maggio,emanata pel buon regolamen¬ 
to degli affari del governo provvisorio, re¬ 
golato da una commissione di siato, tra' 
quali con essa divise la direzione de'va¬ 
li rami del governo medesimo; perciò 
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dichiarò tng. r Antonio Rusconi, già udi¬ 
tore di Rota e poi cardinale, incaricalo 
della sorveglianza dell'archiginnasio del¬ 
la Sapienza, dell'università Gregoriana, 
delle scuole e biblioteche,come pure del¬ 
la sorveglianza delle poste, antichità e de' 
lavori per l'ornamento della città: mg. r 
Belisario Cristaldi di lutti gli affari di¬ 
pendenti dalla congregazione del buon 
governo,e della cosi detta beneficenza ili 
Roma. Ho voluto qui ricordare quesi’in- 
signe personaggio, perchè come già av¬ 
vocato concistoriale e avvocato de’pove- 
ri, fu quindi il i.° rettore deputato del¬ 
l'archiginnasio, e poscia meritò la porpo¬ 
ra, che ricevè da lui nuovo lustro.Pio VII 
trionfalmente fece il suo Ingresso solai» 
ne in Roma a *24 0 ° a 88 ,o > fra gl* applau¬ 
si un iversali della già desolata città.Tro¬ 
vo nell'ultimo numero del Gtornale Ro- 
mano , succeduto dal Diario di Roma , la 
notificazione de' 3 o giugno 1814,data dal¬ 
l'archiginnasio romano , e firmata da 
rog. r Antonio Rusconi rettore provviso¬ 
rio, e da Antonio Donati promotore fi¬ 
stole, sulle lauree dottorali e magisteri 
ne* cessati governi conferiti. Essa dice. 
wNon potendosi dui felicemente ripristi¬ 
nato governo pontifìcio riconoscere le 
lauree dolimeli e magisteri nelle facoltà 
legale, medica e arti ottenute nell 
versila della Sapienza di Roma in tem¬ 
po de'cessati governi, perchè illegittima¬ 
mente conferiti, esenz'aver premessala 
necessaria professione dellafede prescrit¬ 
ta nella notissima costituzione In sacro• 
vaitela, della sa. me. di Pio IV, e rispet¬ 
to a’m ed rei per essersi trascurato il gin* 
ramento, che primo di ricevere la laurea 
dottorale prestar devono coerentemente 
alla bolla di s. Pio V, Super gregem 9 
l'osservanza della quale fu anche rinno¬ 
vala nel concilio romano celebrato sotto 
la sa. me. di Benedetto XI 11 nel 17^5, lit- 
32 , De Poeniten . et Remis. cap.i, e per 
altre mancanze iu opposizione a'regola- 
menli dello stesso archiginnasio romano 
approvati con ispecial breve dalla sa. me» 
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di Pio VI, perciò si fa nolo a ludi quelli 
che avessero ottenute le dette lauree dot¬ 
torali o magisteri, e volessero godere de' 
privilegi alle medesime, legalmente con¬ 
ferite, annessi, che debbano entro il ter¬ 
mine di un mese dalla data della presen¬ 
te, per quelli dimoranti in Roma, esibi¬ 
re al sig. r can. avv. d. Michele Belli pro¬ 
fessore emerito nel diritto canonico in 
quest’archiginnasio romano, e rispetto a 
quelli di fuori, nel termine di mesi due 
avanti i rispettivi ordinari, leleltereepa¬ 
tenti dell’oltenute lauree e magisteri, per 
esaminarne il tenore adesivamente all'i- 
stnizioni che verranno comunicate agli 
accennati rispettivi soggetti a quest’effet- 
todelegati, per ottenere in seguilo le op¬ 
portune disposizioni uniformi a quanto 
viene da'sagri canoni prescritto. Restano 
avvertiti pertanto i laureati e maestri in 
qualunque facoltà, che non adempiendo 
nel prescritto termine a quanto nella pre¬ 
sente notificazione viene ingiunto, reste¬ 
ranno i medesimi per espresso oracolo del¬ 
la Santità di N. S. a noi comunicato nel- 
T udienza de’ 2 5 del corrente, sospesi e 
inabilitati alle cariche,a cui potessero nel¬ 
le rispettive facoltà aspirare, e quanto a* 
medici, aleseremo della loro professio¬ 
ne, e la presente notificazione pubblica¬ 
ta dal bidello puntatore, secondo il soli¬ 
to, ed affissa alla porta dell'archiginnasio 
romano e luoghi soliti, avrà il suo pieno 
vigore come se fosse a ciascuno personal¬ 
mente intimata”. Avendo il Papa ripre¬ 
so le redini del governo, fra le molte e 
gravi cure che l'animo suo occupavano, 
non dimenticò l’archiginnasio romano, 
per cui nel novembre ebbe di nuovo prin¬ 
cipio l’anno scolastico; salvochè, aboliti 
gli usi e le leggi seguite sotto l’impero, si 
tornò a quanto prima dell'invasione era- 
si stabilito pegii studi dell'archiginnasio. 
Pertanto si legge nel n.° 35 del Diario di 
Roma del 1814. Sotto i felici auspicii del 
munificentissimo Pio VII, fu eseguita la 
nuova apertura de’corsi scolastici nell'ar- 
chiginuasio romano il giorno 5 uovem- 
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bre, e nell'università Gregoriana a’g del¬ 
lo stesso. Fondatamente sperarsi dalla ge¬ 
nerosa protezione pontifìcia, che le scien¬ 
ze acquisteranno nuovo lustro e splendo¬ 
re, e si verificò ampiamente. Per mira¬ 
bile disposizionediDio,la veneranda com¬ 
pagnia di Gesù con beneplacito pontifì¬ 
cio di Clemente XIV e di Pio VI conti¬ 
nuò ad esistere nella Prussia e nella Rus¬ 
sia^ Pio VII neli 8 o 4 a preghiera del re 
delle due Sicilie in que’regni la ristabili, 
onde affidarle le pubbliche scuole, per 
informar l'animo de’giovani alle lettere, 
alla pietà e alla morale cristiana. Le vi¬ 
cende poliche avendo impedito a Pio VII 
di ripristinarla ancora nel suo stato e per 
tutto il mondo, a’7 agosto di detto anno 
1814 effettuò il prediletto proponimen¬ 
to del suo cuore, acciocché istruisse la 
gioventù nelle lettere e ne’costumi. Indi 
Pio VII istituì la congregazione per sta¬ 
bilire le leggi ed i regolamenti degli stu¬ 
di dell’ uuiversità e luoghi di pubblica e- 
ducazionein tutto io stato pontifìcio, e la 
compose dc'ragguardevoli cardinali Del¬ 
la Somaglia , Litta, Di Pietro , Pacca e 
Fontana, nominando per segretario il suo 
elemosiniere mg. r Francesco Bertazzoli 
arcivescovo d'Edessa, poi cardinale. Pri¬ 
ma di questa istituzione e nel 1815 in 
Roma si ristampò la Pratica della Cu¬ 
ria Romana del Viiletti. Nel t. 2, cap. 
28 : Di alcuni tribunali particolari , è 
detto .m Vi sono anche degli altri partico¬ 
lari Tribunali di Roma (nel quale arti¬ 
colo enumerai gli aboliti, come poi lo fu 
quello in discorso), fra' quali deve anno¬ 
verarsi il rettore dell'università della Sa¬ 
pienza di Roma, il quale è uno degli av¬ 
vocati concistoriali, ed ha giurisdizione 
economica e contenziosa in lultociòche 
concerne la direzione e regolamento del¬ 
l'università degli studi e delle scuole pub¬ 
bliche, e perciò ad esso appartiene il da¬ 
re la licenza ammaestri, che vanno ad a- 
prire nuove scuole, 0 insegnare in quel¬ 
le, che già sono aperte ne' Rioni di /fo- 
ma ( Z 7 .), e il decidere le questioni circa 
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il pagamento dagli scolari dovuto a’mae- 
stri. Avanti il medesimo rettore si proce* 
de negli affari contenziosi per gli atti d’un 
notarodel tribunale delP A.C., che attual¬ 
mente é Petti, e da’di lui giudicati non 
può ricorrersi,se non all’ Uditore del Pa - 
jfrz”.Narrano il sacerdote Costanzi, L'Os¬ 
servatore di Roma , cop. i : Università 
primaria della Sapienza; e mg. r Fabi 
Montani, Della pia unione dis. Paolo 
apostolo , p. 37, 39 e 53 . Che essendo 
rettore dell’università 1 ’ encomiato mg. r 
Crislaldi, in essa verso il 1816 vi fu sta¬ 
bilita la congregazione spirituale della ro¬ 
mana università. Ili ^direttore fu d. Pie¬ 
tro Ostini romano poi cardinale, cui sue* 
cessero il p. d. Gioacchino Ventura dot¬ 
to teatino, il p. ab. d. Paolo del Signore 
de’ canonici regolari Lateranensi, dotto 
professore di storia ecclesiastica nella me¬ 
desima, e l’altro dotto professore di mec¬ 
canica e idraulica d. Tommaso Mazzani 
canonico della basilica Lateranense, eh'è 
l’attuale. A suo luogo ne riparlerò. Col 
breve Pro nostri pastorali de’ 1 5 set¬ 
tembre! 81 5 , Bull. Rom. cont.y 1 . 13 , p. 
412: Alumnis academiae Ecclesia* ti- 
cae de Urbe praesentatis a Rectore , vel 
Collegio consistoriali Arcliigymnasii 
Ronianiy concedi turfacultas consequen - 
dis laureain in dictoArchigymnasiOy li - 
cet ibidem utriusque juris lectione non 
audiverint . Pio VII nel 1816 fondò nel¬ 
l’archiginnasio una nuova cattedra di fì¬ 
sica sagra, e l’affidò al sapere e al zelo del 
celebre e sullodato d. Feliciano Scalpel¬ 
lini, già come dissi restauratore delia fa¬ 
mosa accademia de'Lincei,stato professo¬ 
re delle scienze metafisiche e poi di fisica 
neiruniversilà Gregoriana, e rettore del 
collegio del Y Umbria (V.), per lui dive¬ 
nuta nobile sede di Minerva. Il suo de¬ 
gno e dotto discepolo, collega ed amico 
prof. d. Salvatore Proja, uno de’ 3 o Lin¬ 
cei ordinari, ora bibliotecario della Lan- 
cisiana e professore ripetitore del colle¬ 
gio Pamphilj, che meritò d’essere desti¬ 
nato a succederlo nella dottissima catte- 
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dra,ci diede i Cenni intorno la cattedra 
di fisica sagra nell * archiginnasio ro~ 
mano scritti dall 9 abbate SalvatorePro - 
ja già sostituto a detta cattedra , Ro¬ 
ma 1 838 . Dice in essi, che questa catte¬ 
dra ha per iscopo l’applicazione delle 
scienze naturali alla considerazione delle 
opere dell’autore supremo della natura, 
col doppio fioe di magnificare il nome di 
questo divino autore, e di confutare gli 
errori che derivarono dall’abuso delle 
scienze stesse;ecomechè un’altra del me¬ 
desimo genere n’esistesse già da lunga pez¬ 
za neiruniversilà di Cambridge fondata 
dal celebre Boyle, pure per assai titoli 
ne va superiore quella di che parliamo. 
In un ramo di pubblica istruzione, die 
ha per oggetto l’applicazione delle scien¬ 
ze naturali alla considerazione di Dio,non 
può immaginarsi sistema nè più ordina¬ 
to, nè più sublime di quello, che la stes¬ 
sa divina Sapienza ne tratteggiò; laonde 
con saggio divisamente» dall. 0 libro del 
Genesi desunse questa cattedra l’ordine 
e la distribuzione delle materie, nonché 
l’appellazione à\ fisica mosaica , fisica 
sagrai cosmogonia teologica (abbiamo 
la bellissima opera ornata di copiosissime 
e pregevoli incisioni, ciascuna abbellita 
di vignette e fregi eleganti, esprimenti 
animali, piante, ec., di Gio. Giacomo 
Sckeuchzero dottore in medicina, e pro¬ 
fessore di matematica e di fisica a Zurigo: 
Physica sacra 9 Vindeliconen et Cima 
1727-28, in foglio, t. 4 . Con essa si pro¬ 
pose la gloria di Dio e collo scopo di com¬ 
battere gli atei, di conciliare la natura 
della s. Scrittura, e di spargere nuovi lu¬ 
mi sopra molti passi del sagro testo). Per¬ 
tanto in 6 grandi trattati se ne divide 
l’ampio argomento, essendoché in 6 gior¬ 
ni divise Mosè 1 ’ opera divina della crea¬ 
zione, ed a ciascun trattato serve di tema 
ciò che creò Dio nella corrispondente 
giornata. Lo Scarpellini dopo aver con¬ 
cepito sì grandiosa idea , formatosi un 
quadro generaledi scienze naturali, esat¬ 
to, metodico! ragionato, scrisse su queste 
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tracce il programma della nuova cattedra, 
ed a’26 di giugno lesse nell’aula massi¬ 
ma della Sapienza la solenne orazione in¬ 
augurale, e nel seguente anno scolastico 
la gioventù ecclesiastica pendeva da’lab- 
bri suoi e ne ascoltava le dotte contea)* 
plazioni, nome che il grand’ uomo dava 
alle lezioni, o piuttosto alle parti in cui 
suddivideva ciascun trattato; come e for¬ 
se meglio di nuovo ne ragiona lo stesso 
encomiato prof. Proja nella Necrologia 
del prof. Scarpe llini y Roma 1840. Il me¬ 
desimo nuovamente e dottamente ne trat¬ 
ta, lucidamente dimostrando a qual im¬ 
portantissimo fine era diretta la cattedra, 
e in qual modo il suo illustre amico sep¬ 
pe raggiungerlo, cioè nell* Elogio funebre 
del prof Scarpellini detto nella chiesa 
di s. Maria in Ara-Coeli nelle solenni 
esequie de Lincei defunti , il giorno 2 4 
marzo i 85 a (alle quali mi pregio d'a¬ 
ver assistito, per onorevole invito del¬ 
l’eccelsa accademia),Roma 1 853 . In es¬ 
so giustamente deplora, che al mancare 
dell’esimio professore, quasi luce al tra¬ 
monto del sole, mancò questa nobilissi¬ 
ma scuola; facendo voti perchè fosse chia¬ 
mata a novella vita, e ridonata al deco¬ 
ro de’nostri studi, al bisogno del clero e 
della religione. Indi dichiara, non è oggi 
meu vero, come lo era nel 1816 «che Ro¬ 
ma essendo centro e maestra d’una reli¬ 
gione diffusa in tutto il mondo, ha titoli 
ed obbligazioni speciali per avere nel suo 
seno e coltivare sopra ogni altro questo 
genere d’istruzione, segnatamente nel 
tempo presente, in cui si abusa de’pro¬ 
gressi delle scienze naturali e delle nuo¬ 
ve cognizioni a danno della religione cat¬ 
tolica”. Gravi parole usate dal gran Car¬ 
dinal Consalvi nel biglietto di nomina 
spedito allo Scarpellini a’21 mano 1816. 
Del resto, il cav. Scarpellini fu il 1 .°e l’ul¬ 
timo professore di fisica sagra nell’uni ver¬ 
sila romana. Ebbe due sostituti, cioè il 
prof. Proja e mg. r Antonino de Luca (poi 
vescovo d’A versa, arcivescovo di Tarso, 
e nunzio di Baviera, ora di Vienna), ma 
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niuno gli successe. Il prof. Proja, già an¬ 
tico allievo della scuola medesima, pre¬ 
miatovi con medaglia d’oro nel 1837,cioè 
dopo 4 anni, cessò di esserlo e fu nomina¬ 
to a futuro professore d’algebra e geome¬ 
tria nell’università medesima,con rescrit¬ 
to di Gregorio XVI de’6 settembre 1 838 . 
Mg. r de Luca alla morte dello Scarpel¬ 
lini rimase col titolo di professore eme¬ 
rito , ma non ascese la cattedra. Egual¬ 
mente interessante, specialmente all’ar¬ 
chiginnasio, è che io ricordi un’altra dot¬ 
ta produzione del valentuomo, che con 
tanta sapienza ed affetto analizzò le som¬ 
me prerogative che risplenderono in uno 
Scarpellini, cioè l’opuscolo: Sopralo sta¬ 
to in che al presente si trovano in Ro¬ 
ma le Matematiche , Lettera di Salva¬ 
tore Proja al nobile sig.r Giuseppe De 
Vincenzi da Teramo , Roma i 843 . Di¬ 
scorre da par suo delle matematiche, di 
cui fu detto assai beoe,daObbes, Logica 
cap. 3, essere le scienze per antonomasia 
e la base e il fondamento della naturale 
filosofia, come fioriscono in Roma mae¬ 
stra di verità e d’ogni maniera di buoni 
studi, e precipuamente sia nell’archigin¬ 
nasio romano, sia nell’università Grego¬ 
riana, e rileva che Alessaudro Pieri (di cui 
abbiamo: Allocutiones habitae in Archi- 
gymnasioRomanOyhoaiae 1 833 :morì nel 
1837, e il n.°86 del Diario di Roma , nel- 
l’annunziarlo, il chiama insigne matema¬ 
tico, specchio d’ogni virtù cristiana e ci¬ 
vile; perdita che non potrà ripararsi fa¬ 
cilmente. Indi nel supplemento al n.° 96 
dello stesso Diario y il eh. Felice M. a des 
Jardins ne pubblicò la bellissima Necro • 
logia . Abbiamo del eh. Pietro Biolchini 
segretario del Giornale Arcadico: No¬ 
tizie sulla vita c sugli studi del prof A- 
lessandro Pieri , Roma 1 838 ), valorosis¬ 
simo nella diffidi arte dell’insegnamento, 
da Perugia nel 1822 fu chiamato in Ro¬ 
ma d’ordine di Pio VII,a sostenere nel¬ 
l’archiginnasio la nuova cattedra d’alge¬ 
bra e di geometria sublimeointroduzione 
al calcolo (ora egregiamente insegnata 
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dal suo dotto e degnissimo figlio Giulia¬ 
no); conclude con narrare 1* alacrità con 
cui si coltivano in Roma sì begli studi da’ 
giovani ancora , quanto docili d’indole, 
tanto acri d’ingegno, e quale luce essi 
tramandino in sul loro albeggiare, inclu- 
si va mente al fiore della nobiltà romana, 
che calca animosa le v'estigia del eh. a- 
stronomo e matematico d. Mario Massi* 
mo duca di Rignano (ora presidente del¬ 
l’accademia pontificia delle scienze detta 
de’nuovi Liucei), sino al figlio del mode¬ 
sto artigiano, che milita sotto le pontifi¬ 
cie bandiere nel corpo del genio e dell’ar¬ 
tiglieria. E che i soggetti da lui lodali 
sono nella più parte persone di chiesa ad¬ 
dette al difficile incarico dell’ istruzione; 
poiché la considerazione delle proprietà 
matematiche è come un preludio ed un 
preparamento alla contemplazione delle 
divine. Giova che i tristi ne sentano ver¬ 
gogna; quegli occulti nemici del caltolici- 
smo, i quali per discreditarlo ad ogni pa¬ 
rola li mettono innanzi l’ignoranza del 
clero in fatto di matematica e di natura¬ 
le filosofia. 11 pubblico professore di me¬ 
dicina clinica dell’archiginnasio cav.Giu- 
seppe d. r De Mattheis nella bellissima 
Dissertazione sopra il bene e i favori 
romper tifi da 9 romani Pontefici alla me - 
divina, e sopra i servigi che la medesi¬ 
ma rende alla religione cattolica , let¬ 
ta nell*accademia di religione cattolica, 
celebra Pio VII peravere istituito nell’u¬ 
niversità romana le cattedre di medici¬ 
na clinica interna ed esterna, e di mate¬ 
ria medica. Avendo il Papa per le insi¬ 
nuazioni dell’illustre suo archiatro mg.' 
Tommaso Prelà, che in ciascun rione del¬ 
la città presieda a’casi difficili d’ ostetri¬ 
cia uno degli oste!ricanti regionari, il 
Giornale Arcadico (periodico che tutto¬ 
ra è in fiore), uel t. 4 del 181 g, p. 7 5 , ri¬ 
marca: che mentre loro aprì un campo 
vastissimo alTesercizio pratico, tolse in¬ 
sieme da mani imperite la vita delle ma¬ 
dri e de’nnsccnti cittadini, affidandola in 
quelle degli emuli Àngelucci, Filippo Sa¬ 
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velti (poi professore d’ostetricia nell’uni¬ 
versità) e Asdrubaii. Quindi lo stesso 
Giornale Arcadico nel t. 5 , p. 177, pub¬ 
blicò un sugoso estratto delle Costitu¬ 
zioni dello stabilimento ostetrico regio¬ 
nario istituito dalla Santità di N. S. Pa¬ 
pa Pio PII per le partorienti della clas¬ 
se indigente del popolo, Roma 1818. Le 
costituzioni emanale a’ 16 luglio sono per 
intero riportate nel Bull.Rom.cont. 1.1 5 , 
p. 71. Da esse si ricava, che il Papa per 
l’esecuzione ne dichiarò supremo diret¬ 
tore mg/Bertozzoli suoElemosinierc(ne\ 
qual articolo ne riparlale per tostalo pre¬ 
sente, in uno a’ medici, chirurghi, leva¬ 
trici e speziarle regionarie, nel voi. LXX1, 
p. g 4 )- Si dice pure, che venne chiamato 
a parte del benefico istituto anche il pro¬ 
fessore ostetrico dell’università, il quale 
come perito periziore e consulente prin¬ 
cipale concorre a rischiarare co'suoi lu¬ 
mi, e a decidere ne’casi più oscuri e in¬ 
certi dell’arte. 11 coadiutore col di lui as¬ 
senso può farne le veci. Siccome dovrò ri¬ 
ferire la remozione delle scuole pubbliche 
dell' Accademia di $.Lnctf(della quale ri¬ 
parlai nel vol.LXl II,p. 5 o, e come già sta - 
ta Università artistica e con suo conso¬ 
lato, anche in queirarticolo),dairedifizio 
del Collegio Germanico - Ungarico, ov’e- 
rano state collocate, e il trasferimento 
da quel magnifico locale in uno de’pianter¬ 
reni dell’archiginnasio, conviene che col 
mio racconto retroceda alquanto alla di¬ 
scorsa epoca, con digressione che trovo op¬ 
portuna. Alla dignità di principe presiden¬ 
te dell’accademia di s. Luca fu nel 1802 
tratto il cav. Andrea Vici architetto ro¬ 
mano, da’suoi meriti nell’arte e dalle sue 
virtù. Animalo da generosi spiriti per 
1’ utilità dello stabilimento accademico 
e dell’arte, volle mandare ad effetto un 
antico pensamento dell’accademia aU’arti 
buone e agli artisti meravigliosamente 
opportuno. Poiché ideò la formazione 
d’un codice artistico,di quesiti pratici d’ar¬ 
chitettura, ove fossero decise le questio¬ 
ni che insorgono fra gli esecutori d’ope- 


Digitized by LjOOQle 



11 > 


U N I 

re spellanti all* arti, ed i loro commit¬ 
tenti, che ingenerano liti e funestano la 
pace ilell’arti. Questo mirabile progetto 
si può leggere nel benemerito Melchior' 
re Missirini a p. 3 o 8 e seg. delle Me¬ 
morie jyer servire alla storia della ro¬ 
mana accademia di s. Luca fino alla 
morte di Antonio Canova , Roma 1823. 
Pel buon ordine poi dell’accademia del 
Nudo, da Benedetto XIV istituita nel 
Campidoglio, per delincare la bellezza e 
maestria della natura, presso la galleria 
de’quadri cominciata da Clemente XII, 
arricchita e ampliata da Benedetto XIV, 
il saggio cav. Vici approvò opportune di* 
scipline per impedire i disordini della gio¬ 
ventù. Tuttavia esse non bastarono, an¬ 
co per essere la scuola posta in sito re¬ 
moto e pericoloso. Laonde I’ accademia 
di s. Luca rappresentò a Pio VII lu con¬ 
venienza di destinare altro locale per l’ac¬ 
cademia del Nudo, e domandò la soppres¬ 
sa chiesa delle Convertite al Corso (della 
quale località riparlai ne’voi. LXXII, p. 
188, LXXIIF, p. 197 e 199), onde impie¬ 
garla a’nobilissimi studi delle belle arti, 
e così impedire il grave sconcio di stabi¬ 
lirvi una fabbrica di corde armoniche co¬ 
me si divisava. Il Papa ne restò persuaso, 
e fece acquistare il locale per formarvi 
una sala di pubblica esposizione d’opere 
di belle arti, ad un’altra sala per l’acca¬ 
demia del Nudo, e sito per dar luogo an¬ 
che alle sessioni, adunanze e conferenze 
degli accademici e altri studiosi di belle 
arti; ed ivi trasportò l’accadeinia del Nu¬ 
do del 1804, d’ambedue le saie facendo 
presidenteperpetuoilceleberrimoCanova 
con intelligenza del presidente dell’acca- 
demia di s. Luca, comechè fin dal 1802 
era stato dichiarato ispettore generale 
delle belle arti in Roma e stato pontifìcio. 
L’accademia andata al possesso del locale 
delle Convertite, subito volse l’animo ad 
aprirvi una sala di pubblica esposizione, 
pe’ lavori artistici degli operatori delle 
buone arti dimoranti in Roma, e fu gran 
danno che non potè mandare ad eileito 
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questo suo lodevole pensiero. Per cui il 
Missirini a p. 338 volle addurre, oltre due 
acconci e bellissimi tratti di Luciano, 
co’quali si dimostra quanto quel filoso¬ 
fo critico stimasse utile la pubblica e- 
sposizione de’lavori di tutti le arti gen¬ 
tili, nnchei4 gravi e interessantissimi ti¬ 
toli sui quali l’accademia appoggiava il 
suo desiderio per lo stabilimento della sa¬ 
la d’esposizione ; poiché non essendovi 
fin allora aperto un locale diretto a così 
utile istituto, predisse, che tali ragioni 
potrebbero forse un giorno determinare 
la sovrana munificenza a condiscendere 
liberamente a tanto scopo, il che si ve¬ 
rificò nel pontificato di Gregorio XVI, 
ed esiste come raccontai a Uptiversita’ 
artistiche. Così ad esempio dell’antica 
Grecia,e delle moderne di Parigi, Londra 
ec., fu aperta agli artisti la sala in Roma 
capitale del mondo e dell’arli, ove tutta¬ 
via si desiderava tale stabilimento, il qua¬ 
le tanto più era necessario, quanto in es¬ 
sa era maggiore la concorrenza degli stra¬ 
nieri, e questi quasi tutti amatori dell’arti 
stesse, e inclinali a far acquisti d’alcuni 
preziosi oggetti, che attesti alle patrie lo¬ 
ro l’eccellenza delibarti italiane e special- 
mente della scuola romana. Inoltre l’ac¬ 
cademia di s. Luca propose a Pio VII l’e¬ 
rezione d’ una pubblica scuola d’archi¬ 
tettura, pittura e scultura, non che de* 
primi elementi d’arti subalterne, di cui 
mancava Roma,emporio universale e se¬ 
de delle belle arti e de’suoi cultori, men¬ 
tre tutte l’altre dominanti abbondavano 
di sì provvidi istituti; poiché se in Ro¬ 
ma i professori dell’erti belle non aves¬ 
sero ricevuto nelle loro particolari scuole 
i giovani, che ivi concorrono da tutte le 
parti d’Europa, essi non avrebbero avu¬ 
to alcun indirizzo. L’accademia del dise¬ 
gno di s. Luca per le scarse sue rendite 
mancava di mezzi per supplire alle spe¬ 
se di sì necessaria istituzione. L’accade¬ 
mia del Nudo ed i suoi concorsi non ba¬ 
stavano; rarchitetturn specialmente ri¬ 
sentiva il maggior detrimento. Perciò ti- 
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miliò ni Papa an corrispondente piano 
di studi. Malgrado I* indefesse cure del 
cav. Vici, ed a fronte delle generose largi¬ 
zioni del Canova, la fabbrica delle Con¬ 
vertite appena si terminò per metà, per 
essere sopraggiunte le surriferite disastro¬ 
se vicende politiche che turbarono i lo¬ 
devoli progetti dell’accademia.InvasaRo- 
ma e imprigionato Pio VII,le buone arti 
sulle prime rimasero colte di quello spa¬ 
vento, che gli studi della pace contrag¬ 
gono sempre ne’grandi cambiamenti; ma 
buona fortuna volle che i nuovi signori 
altamente dichiararono protezione agli 
stabilimenti generosi, cominciando dal 
generai Miollis. Perchè chiedendo esso 
un piano di studi artistici, V accademia 
di s. Luca procurò trai* vantaggio dalla 
di lui propensione per beneficarla, ed in¬ 
durlo ne’suoi disegni, rinnovando più e- 
stesamenteil progetto altra volto prodot¬ 
to d'uno stabilimento di scuole elemen¬ 
tari e primarie per le buone arti. Richie¬ 
se per lo stabilimento d’un’accademia di 
belle arti il palazzo di Venezia , ma fu 
risposto che dovea appartenere esclusi¬ 
vamente al regno d’Italia; indi doman¬ 
dò il palazzo Imperiale , e la consulta 
straordinaria offri invece il vasto conven¬ 
to d*Araceli, vicinò al Campidoglio ed a 
s. Martina antica sededeU’accademia. In¬ 
tanto l’imperatore Napoleone I, con de- 
. creto di 6 ottobre 181 o, dispose che l'ac¬ 
cademia di s. Luca sarebbe collocata in 
una fabbrica da'destinarsi dalla consulta, 
con l’annua rendita di 100,000 franchi, 
cioè 25 ,ooo pel mantenimeto dell’acca¬ 
demia,e 75,000 per le riparazioni de’uio- 
nirnienti d’antica architettura.Indi la con¬ 
sulta a ’23 novembre approvando il de¬ 
creto sull’organizzazione delle scuole, ne 
nominò direttore perpetuo il cav. Cano¬ 
va. Statuì che le scuole delle belle arti 
dipendenti dall’accademia di s. Luca, si 
componessero di 16 cattedre, cioè 6 di i / 
classe, 2 di disegno in nudo, 2 di scultu¬ 
ra, una d’architettura civile, una di sto¬ 
ria, mitologia e archeologia d’applicarsi 
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alle arti : 1 o cattedre di 2.* classe,cioè una 
di disegno elementare d’applicarsi allear¬ 
ti meccaniche,una d’anatomia,una di geo¬ 
metria e di prospettiva applicata al di¬ 
segno, una d’incisione in pietra, una d’in¬ 
cisione in rame, una d’incisione in me¬ 
daglie,una d’architettura ci vile, una d’ar¬ 
chitettura pratica, una d’idraulica appli¬ 
cata alle arti, una di disegno d’ornati. Di 
più dispose 3 aggiunti, cioè ili. 0 pel mo¬ 
dello incera aggiunto al professore di no¬ 
tomi a, il 2. 0 per l’ornato iu iscagliola ag¬ 
giunto al professore di diseguo, il 3.°per 
L’incisione in legno. Che i professori di 
1.* classe godranno d’un annuo stipen¬ 
dio di franchi 1200, quelli di 2. a classe 
d* 8oo, gli aggiunti di 5 oo. Ogni anno 
saranno loro accordate gratificazioni sui 
fondi della città di Roma e sul rapporto 
deiraccademia,e regolate dal prefetto sul 
parere del maire. Che sarà riservata li¬ 
na somma d’ 83 oo franchi sui 25,ooo 
accordati all’ accademia per le minute 
spese di sedute, pe’ concorsi e premi, e 
per le spese variabili delle scuole. Che i 
professori saranno presentanti dall’acca- 
cademia di s. Luca, e sul parere del mai¬ 
re saranno nominati dal prefetto, coll’ap¬ 
provazione della consulta. Che un rego¬ 
lamento particolare dirigerà l’ordine de¬ 
gli studi e la disciplina delle scuole. Che 
lo stabilimento avrà un direttore perpe¬ 
tuo. Che l’apertura solenne delle scuole 
avrà luogo a’2 del prossimo dicembre. 
Seguì quindi la cessione all' accademia 
del convento d' Araceli e sue dipenden¬ 
ze, per stabilirvi le scuole delibarti del di¬ 
segno, le sale d’esposizione, i gabinetti, 

i musei e il servizio dell’accademia; e fin¬ 
ché il locale non fosse in istato di rice¬ 
vere le nuove scuole, si destinò provvi¬ 
soriamente di collocarle nel le porzioni al¬ 
lora libere del palazzo de’conservatori sul 
Campidoglio. A pubblica esultanza per 
tanto beneficio compartito alle buone arti 
si fece solenne festa Capitolina colla ce¬ 
lebrazione de’premi maggiori nelle sale 
del Campidoglio, e pubblica esposizione 
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de’recenti lavori d’arte, aperta con op¬ 
portuna allocuzione del generai Miollis, 
e eoo belle parole il baron De Gerando 
compose la filosofia coll'eloquenza, e di¬ 
mostrò qual fosse il vero bello morale nel- 
farti figurative; a’quali sensi risposero 
felicemente con poesie gli Arcadi. Tutte 
queste cose si passarono nel presidenta¬ 
to dell’accademia del celebre cav. Vin¬ 
cenzo Cam ucci ni sommo pittore, il quale 
rimise l’autorità principesca dell’accade- 
inia pel181 i nelle mani dell’incompa¬ 
rabile. scultore cav. Canova,benemeren¬ 
tissimo dell’accademia e dell’ arti. A'ia 
giugno di detto anno Napoleone 1 con al¬ 
tro decreto, in esecuzione del precedente, 
assegnò i fondi per la concessa dotazione, 
e distinse le rendite per la medesima. In¬ 
tanto non potendosi veoire ali’ ordina¬ 
mento delle scuole ed alla loro apertura, 
perchè il convento d’Araceli non si trovò 
adattato a’ suoi bisogni, incomodo per 
l'accesso edifficile per ridurlo a uso di pub¬ 
bliche scuole, e volervi almeno 5oo,ooo 
fi anchi per tale operazione ; l’accademia 
si propose domandare il palazzo della 
Cancelleria apostolica , ma fu assegnato 
alla corte d’appello. Per tale disposizio¬ 
ne restando vacante il locale del Colle • 
gto Germanico- Ungarico , ed essendo 
questo opportunissimo per mandar ad ef¬ 
fetto immediatamente le benefiche prov¬ 
videnze di Napoleone I, l’accademia ne 
supplicò l’imperatore protettore dell’arti 
a concederle la parte antica della fabbri* 
4-a (edificata da Gregorio XI 11 ) di esso 
corrispoodeule alla piazza di s . Apolli - 
uare y «Napoleone I prontamente l’esau¬ 
dì con decreto de’t 5 novembre18 11. li 
prefetto di Roma Tournon ne ordinò l’e¬ 
secuzione, con decreto de ’5 dicembre da¬ 
to dal palazzo della prefettura ai Quiri¬ 
nale. Ottenutasi dall’accademia sì vasta 
sede e degna delle nobilissime arti, pensò 
con dignità a ordinar le scuole e scegliere 
a professori i più riputali soggetti, con se* 
gretario stabile abile letterato e dotto nelle 
cose d’arti e deH’fmUquaria,che accoppiasi 
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se la cognizione del Tarli e delle lettere,e fu 
meritamente scelto Tab. Giuseppe Anto¬ 
nio Guattani già segretario dell* accade¬ 
mia romana d’archeologia. L'apertura 
delle scuole fu stabilita e indi effettuata 
a*4 maggio 181 2, per l’istruzione pubbli¬ 
ca de’giovani sullo studio teorico-pratico 
dell’arti belle del disegno, dicendosi nel 
programma che ivi s’insegneranno : la 
Pittura, la Scultura,l'Architettura, quin¬ 
di T Architettura elementare teorica e 
pratica, e Ornato; la Geometria, Pro¬ 
spettiva e Ottica ; l’Anatomia ; la Storia, 
Mitologia e Costumi.Volgendo al suo ter¬ 
mine l’impero di Napoleone I, nel gen¬ 
naio 1814 il re di Napoli Murai fece oc¬ 
cupa reRotna,senza alterazione delle scuo¬ 
le del Tacca de mia. In questo tempo cessan¬ 
do il presidentato del cav.Canova,per gra¬ 
titudine e ammirazione l’accademia lo di¬ 
chiarò principe perpetuo d’ouore, confe¬ 
rendo Tordiuarie funzioni di principe ac¬ 
cademico al cav. Andrea Vici, che prese il 
nomedi presidente accademico.Restituiti 
aPio VIIRoma e i suoi dominavi fece glo¬ 
riosamente ritorno a’24 maggio, come già 
dissi, il che celebrò solennemente con di¬ 
mostrazioni l’accademia a’ 14 giugno,non 
senza apprensione quanto alla continua¬ 
zione delle scuole di recente istituite, per 
cui invocò il patrocinio del suo principe 
perpetuo, e si ottenne dal Cardinal Con- 
salvi segretario di stato T assicurazione 
che nulla per allora sarebbe iunovato. 
Frattanto pel favore del cardiual Pacca 
pro-segretario , a’ 4 novembre Pio VII 
degli scudi 10,000 annui assegnati nel 
1802 per l’acquisto d’oggetti ad aumento 
de’inusei, e per Tiucoraggiamento pe"pre¬ 
mi, per gli onorari a’professori delle belle 
orli, ne assegnò 5 ooo al mantenimento 
dell’accadernia di s. Luca e di sue scuo¬ 
le. Poscia uel 1820 Pio VII reintegrò il 
feudo degli scudi 10,000 per l’acquisto 
di amichi preziosi monumenti de’tolti 
scudi 5 ooo, e indipendentemente da tal 
fondo ordinò al tesoriere Tannuo paga¬ 
mento di scudi 5 ooo all’accademia, eco- 
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sì stabilmente confermò l’ istituto delle 
scuole pubbliche delibarti belle. L’acca¬ 
demia atendo rinnovato gli statuti a’i 5 
dicembre! 817, ne ottenne dal Papa la 
conferma il Cardinal Pacca camerlengo 
di s. Chiesa a’ 18 febbraio 1818. Nello 
stessoi8i7 l’accademia fondò il pio ora¬ 
torio o congregazione spirituale nella 
chiesa di s. Martina, per opera di d. Pie¬ 
tro Ostini, uno de’piò benemeriti mem¬ 
bri della Pia Unione di s. Paolo aposto¬ 
lo. Nel Ragionamento islorico della me¬ 
desima di mg/ Fabi-Monlani, pare che 
il suo stabilimento in s. Martina, alme¬ 
no piò regolarmente,avvenisse piò tardi. 
Poiché riferisce essere cominciala in della 
chiesa la congregazione della pia unio¬ 
ne di s. Paolo nell’accademia delle belle 
arti di s. Luca, nel decennio del regola- 
tot e primario di essa mg/ Soglia, il quale 
cominciò a’ 12 novembre 1826.Dice anco¬ 
ra che il celebre e vivente cav. Owerbecjs. 
accademico,professore di pittura dtlTacca- 
demia, per la congregazione disegnò il Na¬ 
zareno,che in forma di buon pastore,men¬ 
tre sorregge sopra gli omeri la ritrovala 
pecorella, mostra dolcemente il cuore dal¬ 
l’aperto seno,e li fa viva forzn ad amarlo. 
Che in s. Martina, oltre i consueti eser¬ 
cizi in onore della ss. Vergine, di s. Paolo 
e del ss. Cuore di Gesù, nel 2/ sabato 
di carnevale, come nell / usano i giova¬ 
ni dell’universila romana, conduconsi as¬ 
sai di buon’ ora alla congregazioue per 
suffragare i fratelli defunti: vi ascoltano 
quante piò possano messe, cantano l’in¬ 
tero uffizio de’morti,assistono all’incruen¬ 
to sacrifizio solennemente olFerto, e fan- 
noia comunione con grande raccoglimen¬ 
to e divozione. Nella settimana di Passio¬ 
ne gareggiano nell’interveuire a’ santi e- 
sercizi,e sono al soproggi unger del maggio 
tutti sossopra per adoruare in s. Martina 
l’altare di Maria, coronarlo di fiori, e con 
cantici e con pie pratiche in tessono nobi¬ 
lissimi serti alla Regina degli Angeli, lidi- 
rettore tng/ A n Ionio Sa nielli fece aggrega¬ 
re la congregazioue a tutte lecomuuUù re¬ 
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ligiose di Roma, perchè partecipasse pu¬ 
re delie loro indulgenze. L’ edificazione 
data da’giovaui operò la conversione d’un 
protestante , al modo divotamente nar¬ 
rato dall’ottimo mg/ Fabi-Mootani. Pio 
VII per incoraggiare gli studi teologici, 
assegnò 1 o amine pensioni di scudi 3 o cia¬ 
scuna pegli studenti che in essi si distin¬ 
guessero, pel consegui mento de’premi ne’ 
rispettivi concorsi, cioè 4 oc attribuì a 
quelli dell'università, 3 a quelli del col¬ 
legio romano, e 3 a quelli del seminario 
romauo. Di piò confermò i privilegi del 
collegio teologico còl breve che ricordai 
nel voi. LXXIV, p. 46 . 

Benemerentissimo Pio VII delle scien¬ 
ze e delle arti, nel 1823 passò a ricevere 
il premio delle sue belle virtù, e degnis- 
simamente gli successe Leone Xll della 
Genga. Volendosi egli tosto mostrare mu¬ 
nifico protettore delle scienze e de’buo- 
ni studi, sin da} principio del suo ponti- 
beato applicò il suo grande animo a rior¬ 
dinare tutto quanto il pubblico insegna¬ 
mento, sì in Roma che in tutto lo stato 
pontificio,e co’nuovi mirabili metodi san¬ 
tamente la pietà congiunse. Dappoiché 
coll’ acume della sua mente, egli scoprì 
il gravissimo male de’suoi tempi, quello 
cioè che dalle Sette (V,) politichesi av¬ 
velenavano gl’intelletti giovanili con er¬ 
ronee dottrine nel seno di certe univer¬ 
sità , frani mischiandole alle cognizioni 
scientifiche che solevano insegnarsi, qua¬ 
si tra’fiori i serpi occultandosi.Egli si pro¬ 
pose di condurre a sollecito termine l’o¬ 
pera bene incominciata da Pio VII per 
la retta sistemazione degli studi noume¬ 
no di Roma che di lutto lo stato ponti¬ 
ficio. Primieramente volle compiere ciò 
che non fu dato a Pio VII di eseguire. 
Col breve Recolentes animo divinimi , 
de ’5 aprile 1824, Bull, Rom.cont, t.16, 
p. 40 > trasportò il Seminario Romano 
(A/), co’ convittori e professori, che sin 
allora erano stati nel collegio romano , 
nel vasto locale di s. Apollinare, già del 
Collegio Germanico - Ungarico (//), ju$ 
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collegb tributum creandi dociores in 
sacra theologia . Iodi col breve # Cum 
multa in Urbe , de’17 maggio 1 82^ Bull, 
ot. p. 52 ; Reintegratio Societatis Jesu 
ad esercì tinnì instituendi juventuteni li- 
tcris et moribus . Gli restituì il collegio 
con tutte le sue appartenenze, ed auto¬ 
rizzò i gesuiti a riaprire le antiche scuo¬ 
le, come esistevano nel 1773 quando fu 
tolto ad essi, e dichiarò: Jura porro , ac 
privilegia Co llegii Romani Jllaqucprde¬ 
serti m t quiius ex Julio ///, et Pii IV 
auctoritate laurearli in artibus et in sa¬ 
cra theologiae facilitate irnpertiri. Di 
più volle che uel collegio romano si ag< 
giungessero le cattedre di eloquenza sa¬ 
gra e di fisica chimica. Quanto alla ri¬ 
forma generale degli studi, Leone XII 
l'efFettuò colla celebratissima bolla Quod 
divina Sapientia ornnes docet , de* 28 
agosto 1824, Bull . Rom. cont. t. 16, p. 
85 , divisa in 27 titoli e 3 og paragrafi o 
articoli, in italiano si legge nel t. 2, p. 
137 della Raccolta delle leggi e dispo¬ 
sizioni di pubblica amministrazione , 
stampato nel 1 834 - L’illuminalo e zelan¬ 
te Papa, colla medesima bolla e col tit. 
1eresse o ricostituì la Congregazione 
cardinalizia degli studi , nel quale ar¬ 
ticolo riportai in breve i sommi capi del¬ 
la costituzione, dichiarando le Collezio¬ 
ni o Raccolte stampate contenenti la bol¬ 
la, ed i posteriori decreti, declaratorie , 
risoluzioni, atti, lettere de’prefelti di es¬ 
sa ec., e descrissi la medaglia monumenta¬ 
le appositameote coniata, il Papa dichia¬ 
rando prefetto il Cardinal Francesco Ber- 
tazzoli, al quale successero i cardinali ivi 
ricordati d. Placido Zurla vicario di Ro¬ 
ma e Luigi Lambruschini segretario di 
stalo, ed a questi il cardinale Giuseppe 
Mezzofanli poliglotta universale,già nel¬ 
l’università di Bologna professore di lin¬ 
gua arabica, indi di lingue orientali e bi¬ 
blioteca rio della medesima; il Cardinal 
Carlo Vizzardelli, già professore ne IT uni¬ 
versità di Bologna di sagri canoni, e nel- 
l’archigitiuasio dcll’istiluzioui di diritto 
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pubblico ecclesiastico; il Cardinal Ralfae- 
le Fornat i, già professore neH’oniversità 
Gregoriana di teologia scolastica; il car¬ 
dinale Giovanni Brunelli, già professore 
nell’ università Gregoriana di logica e 
metafisica, e oeU’archiginnasiodel lesto 
cauonico, ed ora vescovo d’Osimo e Cin¬ 
goli. È al presente prefetto il Cardinal 
Vincenzo Santucci, già sostituto della se¬ 
greteria di stato,indi segretario della con¬ 
gregazione degli affari ecclesiastici straor¬ 
dinari, nominato nel novembre 1 856 , co¬ 
me riporta il Giornale di Roma de’ i 5 
novembre di tale anno. Inoltre Leoue XII 
nominò segretario della congregazione 
degli studi mg. r Giovanni Soglia suo cop¬ 
piere e cameriere segreto, e professore di 
gius canonico, poi cardinale: attualmen¬ 
te n'é segretario mg. r Placido Balli. Tra’ 
cardinali co’quali formò la congregazio¬ 
ne vi comprese il Cardinal camerlengo 
prò tempore , eh* era allora il Cardinal 
Pacca, e tosto gli successe il Cardinal Gal¬ 
lesi. Noterò, che alla morte del i.° pre¬ 
fetto cardiual Bertazzoli funi versila nel¬ 
la propria chiesa gli celebrò il funerale, 
ed altrettanto eseguì alla morte de' suc¬ 
cessori costantemente. Alla congregazio¬ 
ne degli studi Leone XII sottopose tutte 
l 'Università [Vi) e le Scuole pubbliche 
dello stato pontificio, dandole su di esse 
amplissima facoltà. Dipoi il Papa a’ 16 
luglio 1827 ordinò,che las.congregazio¬ 
ne degli studi il i .°luuedì d’ogni mese,ec¬ 
cettuato l’ottobre, tenesse le sue adunan¬ 
ze nella biblioteca Alessandrina, 3 ore pri¬ 
ma di mezzodì. In seguito la congrega¬ 
zione , come tutte le altre, si adunò nel 
palazzo apostolico (ini ricordo che ad una 
congregazione nella biblioteca v’interven¬ 
ne Leone XII, e nella biografia iiarrai 
l’improvvisata fatta a quella che una se¬ 
ra si adunò in casa del cardiual Bertaz¬ 
zoli, recandomi del tutto incognito,col¬ 
la carrozza e in compagnia di mg. r Altie¬ 
ri, ora areicancelliete, il quale fece espri¬ 
mere iu un quadro Leone XII nelfaUo 
di ascendere il suo cocchio). Quanto poi 
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aH’archiginnasio romano, nei quale con¬ 
tinuava ad essere rettore deputato mg.' 
Crislaldi benché fungesse l’eminente ca¬ 
rica di tesoriere generale, Leone XII col¬ 
la medesima bolla tolse a riformarlo per 
intero, ordinandolo con savissime leggi, 
aumentando V ornamento decoroso de’ 
suoi collegi, accrescendo gli stipendi, e 
compartendogli altri segnalali favori. 
Tutto quanto liferirò qui brevemente, 
ricavandolo dalla bolla. Dichiarando col 
titolo 2. 0 che nello stato vi fossero due 
università primarie, ed altre 5 seconda¬ 
rie (una di queste era Fermo, ma poi a’ 
12 febbraio 1826 fu ristabilita quella 
d’Urbiuo. Quanto all’università di Fer* 
ino, confermando il Papa il suo studio 
ed i suoi privilegi, lasciò alla città di Fer» 
ino la facoltà di riattivarlo quando me* 
glio avesse potuto. Contribuì a tali dispo¬ 
sizioni pontifìcie in favore dell’universi» 
là di Fermo il libro intitolalo: Sulla i- 
struzione pubblica ed università degli 
sludi in Fermo . Memoria storica cowi- 
pilata da*deputati della città arcidia • 
cono Bartolomeo Cordella e Giuseppe 
conte Sabbioni prefetti agli studi , Ro¬ 
ma pel Poggioli stampatore camerale, 
1824), stabilì per primarie P archigin¬ 
nasio romano e l’università di Bologna. 
Statuì in ciascuna di queste due uon 
meno di 38 cattedre, i gabinetti e gli al¬ 
tri scientifici stabilimenti, affinchè i gio¬ 
vani possano istruirsi nelle varie scienze; 
e quelli ancora che già avrauno compito 
il corso degli studi, abbiano i mezzi ed 
auche gli eccitamenti a perfezionarsi nel¬ 
le facoltà, alle quali si sono applicati.Or¬ 
dinò col tit. 3 .° che l’archiginnasio aves¬ 
te un presidente, col titolo d’arcicancel- 
liere, e questa carica spettasse al Cardi¬ 
nal camerlengo. L’arcicancelliere dover 
sorvegliare al buon andamento dell’uni¬ 
versità e all’osservanza de’ regolamenti, 
avendo giurisdizione anche criminale su 
tutti i delitti che in essa commettonsi da 
qualsivoglia persona, eziandio estera, con 
pene correzionali, e anche afflittive fino 
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ad un anno di carcere,col voto del rettore 
o d’altro avvocato concistoriale.Se il delit¬ 
to ineriti pena maggiore, si consegnerà il 
reo al suo foro competente per essere giu¬ 
dicato. AH’ arcicancelliere si appartiene 
presiedere alla scelta de’ professori, e alla 
collazione de’gradi e de’premi. Il retto¬ 
rato é annesso al collegio deglfavvocali 
concistoriali, il quale nomina uno del col¬ 
legio per rettore deputato, che dal Papa 
viene approvato. Obbligo proprio del ret¬ 
tore (che dopo P arcicancelliere tiene la 
1."dignità e a lui supplisce al bisogno) è 
l’immediata vigilanza per la consermio- 
ne della disciplina da osservarsi da’pro- 
fossori, dagli scolari e dagl* inservienti ; 
deve formare il calendario scolastico, e- 
sa mi naie i requisiti di quelli che vogliono 
esser ammessi agli studi, o concorrere a’ 
gradi e a’premi, ammettendo coloro che 
sieno muniti delle qualità richieste da’re- 
golamenti; deve ue’giorni di scuola trat¬ 
tenersi nell’università mentre durano le 
lezioui, o deputare a ciò un vice-rettore, 
col conseoso dell’ arcicaucelliere. Col tit. 
4-° stabilì 4 collegi, cioè il teologico, il le¬ 
gale, il medico-chirurgico, e il filosofico. 
111.° si compone del p. maestro del s.pa¬ 
lazzo apostolico, che n’ è presidente, di 
mg. r sagrista, del p. commissario del s. 
Offizio, e de’pp. procuratori generali de 
domenicani, de’conventuali, degli agosti¬ 
niani romilaui, de* carmelitani calzati e 
de* serviti, aggiuntivi i professori di s. 
Scultura, di teologia, di storia ecclesia¬ 
stica. 11 2. 0 collegio viene formato dal col¬ 
legio degli avvocati concistoriali. 11 3 . si 
forma di 12 medici e 6 chirurghi, com¬ 
presi sempre il medico e il chirurgo del 
Papa regnante : in questo collegio, se oc¬ 
corresse , avranno luogo il professore di 
veterinaria e quello di farmacia (del col¬ 
legio farmaceutico parlai a Speziale, e 
quando Pio VI I soppresse tutte l’ Univer¬ 
sità artistiche , tra le 3 che conservò per 
la pubblica sicurezza, una fu quella del 
collegio degli speziali, e lo narrai nel ri¬ 
cordato 2. 0 articolo). U 4-° collegio coro* 
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ponesi di 12 membri. Ogni collegio ha 
un presidente in persona del decano di 
esso,e un segretario in quella dell'ultimo 
membro. Con biglietto della s. congre¬ 
gazione degli studi il Papa nomina i mem¬ 
bri de’collegi. Si abilitarono a formare i 
loro statuti e regolamenti, o rimettere in 
osservanza gli antichi, da approvarsi dal¬ 
la s. congregazione. Il (ine e l'ufficio de 9 
collegi è di far gli esami, e di dare il lo¬ 
ro voto nella scelta de* professori, nella 
collazione delle lauree e degli altri gra¬ 
di accademici, e nella premiazione degli 
scolari alla fine dell* anno scolastico. I 
membri de* collegi sono consultori nati 
della s. congregazione, e perciò da essa 
interrogati daranno il loro sentimento,ed 
hanno il diritto di proporre alla medesi¬ 
ma, per mezzo dell'arcicanceliiere, quel¬ 
le riforme e provvedimenti valevoli a 
promuovere il progresso delle scienze e 
detrai ti, e il vantaggio degli studenti.Uoa 
salasi destina per le adunanze de’collegi. 
Nell* altre università il collegio teologico 
precede gli altri collegi, dopo di esso vie¬ 
ne il collegio legale, quindi il collegio me¬ 
dico, e in fine il collegio filosofico. Nel so¬ 
lo archiginnasio al collegio degli avvo¬ 
cati concistoriali si conserva la prece¬ 
denza. Qui noterò, che oltre i riferiti col¬ 
legi, l’arcliigùinasio ebbe poi uu 5 .° col¬ 
legio di filologia. Si legge nella Collectio - 
legum et ordinationum de reeta studio • 
rum ratione , pubblicata per cura del se* 
gretario mg. r Celerini, ora cardinale, nel 
t.i, a p. 193, il decreto della s. congre- 
gaziooede’ 18 agosto 1826, nel quale uon 
solo si tratta delle giubilazioni (^profes¬ 
sori (l'intero stipendio a vita dopo4<> an¬ 
ni d’insegnamento di!igente;due terzi del¬ 
lo stipendio dopo 3o anni, un terzo do¬ 
po 20 anni. Se per malattia incurabile 
alcuno è costretto rinunziare e abbia iu- 
segualo 3 o auni, conseguirà due terzi di 
stipendio, se per 20 la metà, ed un 3 .° 
se avrà oltrepassato un decennio) ; delle 
matricole dell’ infime operazioni di chi- 
rurgia, farmacia e veterinaria; delle scuo- 
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le degl’ingegneri, e delle lauree filosòfi¬ 
che, dovendosi trasportare nell'archigin¬ 
nasio il gabinetto di loro scuola, come me¬ 
glio dirò parlando di esse; ma nel cap. 5 , 
Della facoltà filologica e suoi studi, ven¬ 
ne istituito il collegio filologico nelle uni¬ 
versità di Roma e di Bologna, co’mede¬ 
simi diritti e privilegi degli altri. Appar¬ 
tiene principalmente a questo collegio l'e¬ 
saminar negli annuali concorsi que’che 
avranno coltivato gli studi filologici, per 
premiare i più meritevoli; il conferir le 
lauree e gli altri gradi accademici a quel¬ 
li che saranno stati approvali, e lesa mi¬ 
nar eziandio, perciò che riguarda la lo¬ 
ro scienza, i professori da eleggersi, ma¬ 
nifestando il giudizio con voli segreti. Non 
è ammesso alle scuole di filologia e del¬ 
le lingue chi non sia istruito nell’ uma¬ 
nità, nella logica, metafisica ed etica. Il 
corso degli studi filologici ivi è riferito. 
In questa facoltà, del pari che neil’allre, 
vengono conferiti i gradi accademici,cioè 
il baccellierato, la licenza e la laurea; ma 
tanto quelli quanto questa sono di due 
specie, una in filologia, l’altra nelle lin¬ 
gue; al finir dell’anno scolastico si confe¬ 
risce in entrambe una sola laurea o d’o- 
nore o di premio, I’ altre si conferiscono 
in forma comune. Ripiglio il compendio 
della bolla Quod divina Sapientia , nel¬ 
la parte che riguarda l’archiginnasio ro¬ 
mano, sebbene le medesime disposizioni 
in generale sono comuni alle altre Uni* 
versità dello stato pontificio, tranne le 
particolarità proprie di ciascuna; perciò 
a’cenni riferiti sulle medesime in quell’ar¬ 
ticolo si rannoda quasi tutta la bolla che 
vado riportando. Si ordina col tit. 5 .° che 
i professori dell’archiginnasio debbansi 
eleggere per via di concorso, e se ne asse¬ 
gnano le regole, statuendo i modi da te¬ 
nersi nella successione alle cattedre: dal 
concorso però si eccettuano la cattedra di 
s. Scrittura, le due di teologia, quella di 
teologia morale, e l’altra di etica, le qua¬ 
li si occupano da’regolari riportati più so¬ 
pra e di ordini determinali. È qui da os- 
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servare ancora, die non van soggetti al¬ 
la legge del concorso, nè ad alcun esame 
verbale que’soggelti così noti, in ispeoie 
per l’opere da loro pubblicale, da non a- 
ver bisogno di prenderne esperimento; in 
lai caso però la scelta è riservata al Pa¬ 
pa. A*professori, allorché esercitano, in¬ 
combono molti obblighi, de’quali tratta¬ 
si nel tit. 6.°, e tra questi sono: l’obblU 
godi servirsi d*un corso stampato, appro¬ 
vato dalla s. congregazione, potendo da¬ 
re in iscritto quelle aggiunte o riflessio¬ 
ni che stimeranno opportune; quello di 
riportar l’approvazione della medesima 
s. congregazione se vogliono servirsi d’un 
corso proprio già stampalo; l’altro di non 
poter adoperare i loro scritti che abbiar 
no in animo di stampare, senza aver ri¬ 
portato il permesso; e quello che incombe 
u’professoi i degli studi sagri e legali di leg¬ 
gere espiegarein latino, a’professori delia 
scienze medico chirurgiche di leggere in 
latino, servendosi talvolta nelle spiega¬ 
zioni della lingua italiana, fuorché in a* 
natomia, fisiologia, medicina teorica, me¬ 
dicina e chirurgia legale; n’professori di 
logica,meta fìsica ed etica di leggere e spie¬ 
gai e in latino, mentre i professori degli 
altri studi filosofici ponno adoperar la lin¬ 
gua italiana, e quelli d’eloquenza e di lin¬ 
gue hanno facoltà d’usar o Tulio o l’altro 
linguaggio. Nel tit. 7,° si regolano gli ob¬ 
blighi e idiritti de’ sostituti alle cattedre, 
ordinando che uno almenosiain ogni fa¬ 
coltà; P8,° titolo ordina che nell’univer¬ 
sità sia una'biblioteca e un bibliotecario, 
rimanendo in osservanza la bolla d’Ales¬ 
sandro VII,prescrivendo i doveri che a 
quello incombono, e T orario per la sua 
apertura e chiusura , in lutti i giorni di 
scuola e nelle vacanze co’lempi determi¬ 
nati ; nel g.° titolo viene affidata la dire¬ 
zione degli osservatori! astronomici, de’ 
musei e gabinetti a’professori delle rela¬ 
tive scienze, previo inventarli; col titolo 
io.° si provvede che il custode dell’ orto 
botanico (del quale, dell’osservatorio e 
de’ musei dovrò riparlare) debba dipeu- 
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dere dal professore di questa scienza, e 
venga scelto dal rettore; ecolPi i.° si as¬ 
segnano le regole da osservarsi dal bidel¬ 
lo e altri inservienti, da scegliersi dal ret¬ 
tore, dovendo il bidello i n tempo delle le¬ 
zioni vegliare per la quiete e impedire 
rumori. Tratta il tit, 12. 0 dell 9 ammini¬ 
strazione economica dell’ università, la 
quale è conservata al rettore, che in fine 
dell’anno scolastico deve dar conto delle 
rendite di essa alTarcicanceIliere,i! quale 
dopo approvato li rendiconto lo trasmet¬ 
te alla s. congregazione per la finale ap¬ 
provazione. Dice il tit. i 3 ,° sulle pubbli¬ 
che scuole fuori delPu ni versila. 11 seguen¬ 
te dell’ ammissione degli studenti, cia¬ 
scuno de’quali per esserlo deve scrivere 
il proprio uome in un libro ossia matri¬ 
cola, che resta aperto fino a’io novem¬ 
bre e nel qual dì si chiude (e dipoi fino 
ah ."dicembre il rettore per gravi motivi 
può far grazia che vi si ascriva alcuno il 
quale tardò a presentarsi), notandovi l’e- 
tà, la patria, la parrocchia, la diinora, e 
specificando la facoltà a cui vuole atten¬ 
dere. Siccome poi nessuno tra’ studenti 
può concorrere a’gradi e a’premi senz’es- 
sei* munito della pagella d’ ammissione 
sottoscritta dal rettore, così questi non la 
rilascerà se prima non abbia avuto un at¬ 
testato de vita et tnoribas ì e i documen¬ 
ti degli studi fatti, oltre di che gliammit- 
tendi debbono venire approvati per via 
d* un esame da farsi da 4 professori o 
membri di collegio a ciò destinati dal ret¬ 
tore stesso, a seconda delle facoltà in cui 
vogliouoapplicare nell’anno. A tergo del¬ 
le pagelle i rispettivi professori ad ogni 
terziaria testificano della frequenza e del 
profitto de’giovani studenti; e l’infermi¬ 
tà giustificala potrà scusare l’infrequen¬ 
za alla scuola. L’anno scolastico é diviso 
in 3 parti chiamate terziarie: comincia la 
i.V 5 novembre (e se in tal giorno s’iucou- 
tra la domenica, nel seguente, altrettauto 
si pratica nella 2."terziaria) e finisce a’a5 
dicembre; la i.’comincia a’2gcnnaio e ter¬ 
mina il sabato avanti iu domenica delle 
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Palme; la 3 .* principia il mercoledì dopo 
Pasqua e finisce al termine dell’anno sco¬ 
lastico? II tit. 15 .° prescrive le discipline 
pegli studenti, d'esser pronti e modesti al¬ 
le lezioni, ubbidienti e rispettosi a* pro¬ 
fessori, e di tener condotta irriprensibile. 
Le maucanze leggere si castigano dal ret¬ 
tore in proporzione; se di molto rilievo, 
salvo il disposto per le criminali, si proce¬ 
de all’espulsione dall’ università, il che 
spetta all'arcicancclliere, al rettore e agli 
avvocati concistoriali, e l'espulso non pub 
essere ricevuto da veruu'allra università 
dello stato. Nel tit. 16.° sono prescritti gli 
esercizi di religione, ed i sacerdoti secola¬ 
ri della Pia CJuione di s. Paolo apostolo 
continueranno ad avere la direzione spi¬ 
rituale nell’ università, di che riparlerò. 
Nella sua chiesa nel giorno dell'apertu¬ 
ra delle scuole si deve cantare solenne-? 
mente la messa dello Spirito Santo, col- 
l'intervento dell’areica «celliere, del ret¬ 
tore, de’membri de’collegi, de’professo¬ 
ri, del bibliotecario , degli altri ufficiali 
dell' università e di tutti gli scolari. Do¬ 
po la messa ogni professore deve fare a- 
vanti aUarcicancelliere la professione di 
fede prescritta da Pio IV; quindi il pro¬ 
fessore a ciò destinato recita l’orazione 
latina prò Itiaugur adone Studio rum, e 
si chiude la funzione col canto del Peni 
creator Sfjirilus e il suo Oremus , oltre 
quello Deus omnium Jidclium Pastoret 
Rtctor . Finito Patino scolastico, interve¬ 
nendo le medesime nominate persone, si 
canta la messa Pro gradar um ac dotte , 
e poscia il Te Deuni laudarnus col Po ra¬ 
zioni Deus vujus mise ricor diae, e Deus 
omnium. Nel giorno festivo di s. Ivone, 
e in quello di s. Michele arcangelo vi è 
messa solenne, coll’intervento delle per¬ 
sone che già a suo luogo descrissi, e ogni 
giorno di scuola la messa bassa, hi ogni 
domeuica e festa di precetto nella chiesa 
dell’università debbonsi recare tutti gli 
scolari per assistere alla congregazione. 
Comincierà con mezz’ora di lezione d'un 
libro spirituale, adattato specialmente a 


UNI ia 3 

gettare e conservare nel cuore dell» gio¬ 
ventù i semi della soda pietà. Quindi do* 
po d'aver cantato il Veni creator Spi - 
ritus , e l'orazione Deus qui cordafide- 
lium , coll’altra Pro Papa t si reciterà un 
notturno eie laudi della ss. Vergine, che 
sarà seguito da un breve, ma edificante 
discorso sopra il Vangelo del giorno, pro¬ 
nunciato dal direttore o da altro sacerdo¬ 
te. Ciò compito si dirà messa. Il diretto¬ 
re della congregazione troverà alcuni a- 
bili ed esemplari sacerdoti, che ivi si pre¬ 
stino con tutta carità verso gli scolari, 
che vorranno confessarsi e disporsi alla 
s. comunione. La congregazione si termi¬ 
nerà colle litanie lauretane, e con qual¬ 
che salmo o inno di lode, o preghiera per 
ottenere dal Signore la perseveranza nel 
divino servizio. E qui debbo avvertire, 
avere la s. congregazione cou lettera de' 
2i giugno 1826, CollectWy t. 1, p. 
diretta agli areicanoellieri e cancellieri 
dell'università, ingiunto, che nelle vacan¬ 
ze fra un anno scolastico e l’altro, non si 
tralascino le congregazioni spirituali; ed 
i direttori delle medesime esortiuo amo¬ 
revolmente gli scolari a intervenirvi an¬ 
che nel detto tempo. Prescrive inoltre il 
tit. 16.°,che accadendo In morte d'uno sco¬ 
lare, o a 4 tra persona addetta all’univer¬ 
sità, nellai. a congregazione, in luogo del 
notturno e laudi della ss. Vergine, si re¬ 
citi P uffizio de’ morti iu suffragio del¬ 
l’anima del defunto. Se questi sarà pro¬ 
fessore o membro d'un collegio dell’ u- 
ni versila, si canterà la messa di requie, 
ed interverranno alla medesima tutti i 
collegi, i professori e gli scolari. Ogni an¬ 
no al finir della quaresima si daranno gli 
esercizi spirituali a tutti gli scolari, sce¬ 
gliendosi a tal uopo dall* arcicancelliere 
due o più sacerdoti, che siano capaci n 
produrre un cristiano profitto, e la rifor¬ 
ma de’ costumi uegli scolari. A tutte le 
predette opere di pietà e di religione sa¬ 
ranno indispensabilmente obbligati di 
trovarsi gli studenti di qualunque classe 
e facoltà, tanto chierici che laici, e chi 
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non interverrà o per infermità o per, al¬ 
tra giusta causa , sarà tenuto di notifi¬ 
carlo al direttore della congregazione.So- 
nò dispensali solamente que’sacerdoti o 
chierici, che nel tempo delle riferite fun¬ 
zioni restano occupati nelle parrocchiali 
o in altre chiese, alle quali sono addetti, 
pel loro servizio o sagro ministero, col- 
l'ohbligazione però d’esibire ogni trime¬ 
stre al direttore il documento del servi» 
*/io prestato alle dette chiese (ordinaria- 
mente gli ecclesiastici frequentano la pia 
rasa e chiesa della congregazione della 
Missione , di s. Vincenzo De Paoli. Di piti 
noterò , che gli studenti di matematica 
tecnica intervengono nella chiesa di s. 
Martina dell'accademia di s. Luca , per 
unirsi agli studenti d'architettura,co'qua- 
li hanno in comune parte de’loro stu¬ 
di). Alla fìned’ogoi trimestre il diretto¬ 
re del l'oratorio o congregazione (quella 
dell’archiginnasio è sotto I* invocazione 
della Pui ificazionedella fi. Vergine), da¬ 
lli al rettore uun nota esatta di quegli 
studenti, che sono itati assidui, ed hanno 
fiequeiitatoisagramenti,edi quelli iqua- 
li per la poca Sequenza , o per la poca 
modestia hanno mancalo al loro dovere; 
e di tutto si terrà registro esatto. La di¬ 
ligenza servirà di requisito necessario , 
non solo per la conferma della matrico¬ 
la, ma ancora per concorrere ogli onori, 
gradi e premi. Di più le mancanze d'in¬ 
tervenire a'suddetti alti di religione, o di 
assistervi colla dovuta modestia, daranno 
motivo d’una giusta correzione, ed i per¬ 
tinaci, quando non vi sia speranza d' e- 
menda, verranno anche espulsi dall'uni¬ 
versità. La stima e fiducia, che si ha de’ 
professori dell’ università non lasciano 
dubitare, ch’essi pure (potendo) saranno 
per intervenir alle predette funzioni, per 
dare cogli atti della loro pietà esempio e 
edificazione agli studenti.Nel lit. 17.°del* 
la collazione de'gradi, l'università confe¬ 
rete i 3 del baccellierato , licenza t e lau¬ 
rea o dignità dottorale nelle facoltà teo¬ 
logica, legale, medica, filosofica, e filolo- 
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gica. Ninno può conseguirla laurea sen¬ 
za prima aver ottenuto il baccellierato e 
la licenza. Il baccellierato e la licenza con- 
cedonsi solo a chi per via d’esame ne sia 
giudicato meritevole da '3 membri depu¬ 
tati dal rettore: l’esame del baccellierato 
cade su quanto s’insegna neli.°anno sco¬ 
lastico ; quello della licenza su tultociò 
che s’insegna nel 2. 0 e 3 .° anno. Chiun¬ 
que domandi la laurea deve subire 3 e- 
sami su tutto quanto riguarda general¬ 
mente la facoltà in cui la chiede. Le lau¬ 
ree poi tono di 3 specie, d’onore, di pre¬ 
mio, e comuni: le prime e le seconde si 
conferiscono previo l’esame e il concor¬ 
so, le ultime previo l’esame. 1 candidati 
vengono esaminati personalmente dal col¬ 
legio della facoltà di cui aspirano a’gra- 
cli. Perchè radunanze collegiali pegli e- 
sami sian legali v’è bisogno della presen¬ 
za dell’arcicancelliere, o almeno del ret¬ 
tore, oltre l’intervento di 6 membri del 
collegio. Chi nell’ esame non venisse ap¬ 
provato può impetrare dal rettore la li¬ 
cenza d’esservi di nuovo ammesso dopo 
6 mesi; ma se anche per la a. a volta ri¬ 
manesse escluso non ha più speranza d’es- 
ser nuovamente esaminato. II baccellie¬ 
rato e la licenza si conferiscono anche pri¬ 
vatamente: le lauree si danno in pubbli¬ 
co colle consuete solennità. Tutti quelli 
che ricevono il baccellierato, la licenza, 
e le lauree dovranno ogni volta far la 
professione di fede, conforme fu prescrit¬ 
to da Pio IV ; i medici poi nel ricevere 
la matricola di pubblico esercizio sono te¬ 
nuti a prestare il giuramento voluto da 
s. Pio V. Tutti i diplomi sono sottoscrit¬ 
ti dall’ arcicancelliere, dal rettore e dal 
decano del collegio. Non si ammette al¬ 
cuno a’ collegi e alle cattedre di qualun¬ 
que università delfo stato senza la laurea 
dot torà le.Cssendo riservata alle universi¬ 
tà di Roma e di Bologna la facoltà di da¬ 
re la matricola di libero esercizio in me¬ 
dicina e chirurgia, per posteriore dispo¬ 
sizione de’2 giugno 1826, non proiben¬ 
dosi a’medici e chirurghi esteri l’esercizio 
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dell’arte salutare nello stato pontificio, fu 
ordinato che dovessero subire Tesarne, e 
trovati idonei,te medesime università po¬ 
ter loro rilasciar la matricola, previa Tin- 
formazione presa sulla loro condotta mo- 
rale e religiosa dagli areicanceilieri e ret¬ 
tori. Fu pure prescritto, che quelli i qua¬ 
li nelTuni versila fuori dello stato non han¬ 
no compito il corso degli studi medici o 
chirurgici, se avranno legali requisiti sul¬ 
la loro condotta,si ricevano nell’univer- 
sita dello stato senza costringerli a ripe¬ 
tere gli studi fatti, dopo che risulti da e- 
same aver essi profittato di tali studi. 
Tutte queste disposizioni si resero comu¬ 
ni pure a coloro che si applicano all’ala 
tre facoltà. Il tit.x8.° del corso scolastico 
per le lauree, venne diviso nel seguente 
modo. Tutti quegli studenti che aspirano 
alle lauree in teologia devono per due an¬ 
ni almeno aver frequentato le lezioni del 
professore di s. Scrittura, e per altri due 
anni quelle di storia ecclesiastica, e final¬ 
mente devono compiere l'intero corso di 
teologia che si legge da due professori in 
4 anni, dividendo fra loro i trattoti: uno 
di essi legge nella i. a ora della mattina, 
l’altro nella i . a ora della sera ossiano ore 
pomeridiane. Il corso è cosi distribuito. 
Annoi. 9 i.S. Scrittura, a. Lezione dis. 
teologia nell’ora della mattina. 3 . Lezio¬ 
ne di s. teologia nell’ora della sera. Anno 
2.° i. S. Scrittura. 2. Lezione di s. teo¬ 
logia nell’ora della mattina. 3 .Lezione di 
s. teologia nell’ ora della sera. Anno 3 .° 
i .Lezionedi s. teologia nell’ora della mat¬ 
ti na. 2.° Lezione di s. teologia nell’oro del¬ 
la sera. 3 . Storia ecclesiastica. Anno 4 -° 
i .Lezione di s. teologia nell’ora della mat¬ 
tina. a. Lezione di s. teologia nell’ora del¬ 
la sera. 3 .° Storia ecclesiastica. Gli stu¬ 
denti che aspirano alla laurea nell’una e 
l’altra legge han per obbligo di frequen¬ 
tar le lezioni de’professori dell’istituzioni 
canoniche, civili, criminali, e del diritto 
di natura e delle genti, ciascun de’quali 
compie il corso in un anno; le lezioni de' 
due professori di diritto canonico, cioè del 
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professore di gius pubblico ecclesiastico 
per due anni, in quantocompie il suo cor¬ 
so, e per due anni le lezioni del professo¬ 
re del testo canonico, che in 5 anni è te¬ 
nuto leggere i 5 libri delle decretali; e fi¬ 
nalmente per 3 anni le lezioni del testo 
civile, che dev’esser esposto in 4 anni da 
due professori, secondo i 5 o libri delle 
Pandette. Il corso vien tenuto come ap¬ 
presso. Annoi. 0 i. Istituzioni canoniche. 

2 . Istituzioni civili. 3 . Istituzioni del gius 
di natura e delle genti. Anno 2.° i. Isti¬ 
tuzioni del gius pubblico ecclesiastico. 2. 
Istituzioni di giuscriminale. 3 . Testo ci vi¬ 
le. Anno 3 .° i. Istituzioni del gius pubblico 
ecclesiastico. 2. Testo canonico. 3 . Testo 
civile. Anno 4 *° i. Testo canonico. 2.Te¬ 
sto civile da spiegarsi d’ambedue i pro¬ 
fessori. 3 . Testo civile. Quegli studenti 
che ottano alle lauree in medicina sono 
tenuti a frequentar le lezioni del profes¬ 
sore d’anatomia, e le dissertazioni e di¬ 
mostrazioni anatomiche, da farsi nel tea¬ 
tro anatomico, e le lezioni teoriche, e le 
pratiche dimostrazioni di chimica; le le¬ 
zioni del professore di botanica teorica e 
pratica, quelle del professore di fisiologia 
generale e semiottico, e le lezioni del pro¬ 
fessore di farmacia pratica, ciascun de 9 
quali va compiendo T intero suo corso in 
un 8nno; e in fine Le lezioni del professo¬ 
re d’igiene, terapeutica generale, materia 
medica ; quelle del professore di polizia 
medica e medicina legale, e del professo¬ 
re di medicina teorico-pratica, i quali tut¬ 
ti nel giro di due anni sogliono dar com¬ 
pimento al loro corso. Le lezioni debbon- 
si frequentare nel seguente modo. Anno 
i.° 1.Anatomia. 2. Botanica. 3 .Chimica. 
Anno 2. 0 x. Fisiologia. 2. Igiene, Tera¬ 
peutica generale, e Materia medica. 3 . 
Patologia generale, e Semiottica. Anno 

3 . ° 1. Igiene, Terapeutica generale, e Ma¬ 
teria medica. 2. Medicina teorico-pratica. 
3 . Polizia medica,e Medicina legale. An¬ 
no 4 *° 1. Medicina teorico-pratica. 2. Po¬ 
lizia medica, e Medicina legale. 3 . Far¬ 
macia pratica. Gli studenti i quali aspi- 
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rano alle lauiec in chirurgia devono fre¬ 
quentare le lezioni de’professori il* ana¬ 
tomia, ili chimica, di fisiologia, di pato¬ 
logia generale e semiottica, d’igiene, te¬ 
rapeutica generate e materia medica; di 
farmacia pratica, medicina legale e poli¬ 
zia medica; oltre le lezioni proprie della 
chirurgia , cioè del professore di chirur¬ 
gia teorica, che suol dare in due anni il 
suo corso , e de) professore d* ostetricia, 
che lo compie in un anno* Le scuole poi 
devotisi frequentare con quest’ordine. An¬ 
noi. 0 I. Chimica. 2. Anatomia. 3 . Fisio¬ 
logia. Anno 2. 0 1. Chirurgia teorica. 2. 
Patologia generale, e Semiottica. 3 . Igie¬ 
ne, Terapeutica generale, e Materia me¬ 
dica. 4 - Medicina legale e Polizia medi¬ 
ca. Anno 3 .° 1* Chirurgia teorica. 2. Igie¬ 
ne, Terapeutica generale, e Materia me¬ 
dico. 3 . Medicina legale e Polizia legale. 
4. Ostetricia. Gli studenti che vogliono 
ottarealle lauree in filosofia han l’obbligo 
di frequentare le lezioni de’professori di 
logica e metafisico, di etica, di elementi 
d’algebra e geometria, d’introduzione al 
calcolo, di calcolo sublime e di fisica spe¬ 
rimentale, i quali tutti vanno compiendo 
il loro corso in un anno; inoltre convie¬ 
ne che ascoltino le lezioni del professore 
di meccanica e d’idraulica, d’ottica e d’a¬ 
stronomia, che danno termine al corso in 
due anni. Di più sono tenuti a frequen¬ 
tare gli esperimenti che si fanno nel ga¬ 
binetto fisico dell’università, e le lezioni 
pratiche che il professore di meccanica e 
idraulica sogliono dare ne’luoghi e tem¬ 
pi opportuni, come pure quelle che suol 
dare il professore d’ottica e astronomia 
nel gabinetto fisico e sulla specola. Il cor¬ 
so filosofico compiesì col metodo seguen- 
te.Annoi. 0 !.Logica e Metafisica. 2. Ele¬ 
menti d’Algebra e Geometria (al presen¬ 
te queste due scuole più non esistono, co¬ 
sì quella d’Etica, di che dirò in seguito). 
Anno 2. 0 1. Elica. 2. Fisica sperimenta¬ 
le. 3 . Introduzione ai calcolo. Anno 3 .° 
1 .Calcolosublime. 2.Meccanica e Idrau¬ 
lica. 3 . Ottica e Astronomia. Anno 4 <° t- 
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Meccanica e Idraulica. 2. Ottica e Astro¬ 
nomia. I concorrenti alle lauree in filo¬ 
logia sono tenuti frequentare per 3 anni 
le scuole d’eloquenza latina e italiana, di 
storia e dell’antichità, ossia d’archeolo¬ 
gia: dopo il 1 .°anuo di studio ponno aspi¬ 
rare al baccellierato, dopo il 2. 0 alla li¬ 
cenza, e dopo il 3 .°alla laurea. 11 corso di 
questi studi così vien disposto. Annoi. 0 
1. L’arte oratoria o poetica. 2. La storia 
antica. 3 . Le antichità romane. Anno 2.° 
1. Gli scrittori classici latini. 2. La storia 
greca e latina. 3 . Le antichità greche. An¬ 
no 3 .° 1 .1 classici scrittori italiani. 2. La 
storia moderna. 3 . Le antichità egiziane 
e d’altre nazioni. Qui è da osservare che 
quanto allo studio delle lingue la bolla 
stabilisce, che nè la laurea, nè i gradi ac¬ 
cademici non si conferiscano se non a co¬ 
loro che per 3,anui almeno abbiano con¬ 
tinuamente atteso allo studio delle lin¬ 
gue ebraica, siro-caldaica e araba.Dispo¬ 
ne inoltre, che alle scuole di filologia non 
s’abbiano ad ammettere se non quelli i 
quali già sieno istruiti nell’umanità, nel¬ 
la logica,metafisica ed etica: che le lauree 
non si possano conseguire se non da chi 
oltre la latina non sappia anche la lingua 
greca. Da ultimo statuisce che i dottori 
in filologia e nelle lingue abbiano da ri¬ 
putarsi eguali addottori dell’altre facoltà, 
tanto negli onori quanto ne’privilegi. Per 
quello appartiene alla collazione delle 
lauree tanto d’onore, quanto di premio, 
il til. 19. 0 dispose. Che nelle facoltà teo¬ 
logica, legale, medica, chirurgica, filoso¬ 
fica e filologica si dovesse fare alla fine 
d’ogni anno scolastico il concorso per la 
collazione delle lauree d’ onore e di pre¬ 
mio. Col mezzo d’un tal concorso annuo 
venne stabilito , si conferissero 4 lauree 
in ciascuna delleannoverate facoltà, tran¬ 
ne quella di filologia,alla quale su ciòap- 
partiene l’altra riferita regola. 1 due stu¬ 
denti che nel concorso abbiano mostra¬ 
to un singoiar merito, superando tutti i 
competitori, verranno premiati colle pri¬ 
me due lauree ad honorem: gli altri due 
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studenti, che dopo que’prfmi due si di¬ 
stinguono in modo speciale, otterranno 
lealtre due lauree adpraemium* La lau¬ 
rea ad honorem porto questi privilegi a 
chi la consegtiisce: l’esenzione d’ogni pro¬ 
pina per qualunque titolo solita pagarsi 
nel ricevere la laurea; la restituzione del¬ 
le propine pagate nelTottenere i due gra¬ 
di del baccellierato e della licenza; il di¬ 
ritto di prelazione nel conseguimento del¬ 
le cattedre , previo però il concorso, et 
caeteris paribus; il diritto di prelazione 
nell’ani missione a'collegi, caeteris pari- 
bus j e questi due ultimi privilegi riman¬ 
gono specificati nel diploma dottorale. La 
laurea ad praemium reca con se questo 
vantaggio, l’esenzione cioè delle propine 
per qualsivoglia titolo solile pagarsi nel- 
I* alto di ricevere la laurea , senza però 
che restituite vengano le propine paga¬ 
te nel ricevere i gradi. Perchè poi uno 
scolare deU’università abbia diritto d'es¬ 
sere ammesso al concorso, la bolla vuole, 
ch’egli debba aver compiuto il corso sco¬ 
lastico nella medesima università , asse¬ 
gnato a ciascuna facoltà: a tal elTetto de¬ 
ve presentare al rettore le pagelle nelle 
quali i professori in ogni temeria abbia¬ 
no attestato del profitto e della frequenza; 
e qualunque altro attestato di frequenza 
e profitto, quantunque rilasciato da’me- 
desimi professori, non sarà tenuto valido 
affatto : oltre n ciò lo scolare ha obbligo 
di presentare la testimonianza d’aver 
frequentato la congregazione spirituale. 
Da ultimo la bolla ordina, che non si am¬ 
mettano al concorso cheque’soli studenti 
che abbiano compito il loro corso scolasti¬ 
co in quell’anno stesso in cui si presentano 
per concorrere. Il rettore, trovati ottimi 
gli attestati prodotti dallo studente,l’am¬ 
mette all’esame verbale, che suol prece¬ 
dere d’alcuni giorni il concorso; e tal e- 
same vien fatto da 5 membri del colle¬ 
gio, o da 5 professori scelti dal rettore. 
Non acquistano il diritto di cimentarsi 
al concorso che que’soli studenti chencl- 
I’ esame abbiano ovulo almeno la metà 
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de’voti favorevoli. Quindi i concorrenti 
vengono chiusi in una sala nell’ora desti¬ 
nata, senza soccorso di libri e di scritti, 
e senza poter comunicar fra loro, ed ivi 
nello spazio di sole 6 ore devono fare u 
na dissertazione in latino sopra un tema 
o testo cavato a sorte da un numero di 
temi o testi non minori di 5 o : gli argo¬ 
menti o testi per le lauree dell’una e del¬ 
l’altra legge, soglionsi prendere dal cor¬ 
po del gius canonico e civile. Quegli stu¬ 
denti di medicina e chirurgia, che dopo 
aver compiuto il corso in una univer¬ 
sità di a.° ordine, riportandone il bac¬ 
cellierato e la licenza, sono stali am¬ 
messi alle scuole cliniche di Roma, pon- 
no, presentando al rettore i requisiti ri¬ 
chiesti, esser ammessi all’esame e quindi 
al concorso delle lauree ad honorem , e 
ad praemium; per altro, se alcuno di es¬ 
si viene od ottenere la laurea, tanto nel 
i.° che nel 2. w grado, gode de’suddetti 
privilegi, meno quello della restituzione 
delle propine pagate pel conseguimento 
del baccellierato e della licenza. Discorre 
il lit. 20 delle lauree comuni. Queste ven¬ 
gono conferite a quegli studenti che com¬ 
piuto il corso degli studi non amassero 
concorrere alle lauree ad honorem e ad 
praemium , o pure che nel concorrervi 
non 1* avessero ottenute ; e vengono an¬ 
che generai mente conferite a quaUi voglia 
altra persona dello stato o estera, la qua¬ 
le compiuto il corso degli studi in qua¬ 
lunque siasi università voglia esser insi¬ 
gnita della laurea dottorale dell’archi¬ 
ginnasio. In tal caso e quelli e questi so¬ 
no tenuti a fare istanza al rettore,presen¬ 
tando i documenti necessari, che ricono¬ 
sciuti validi, i candidati rimangono am¬ 
messi all*esame. Il rettore ammette del 
pari all’esame perla laurea in teologia 
que’cbierici che abbiano compiuto il cor¬ 
so teologico in alcun seminario vescovile; 
ammette in fine all’esame per la laurea 
di teologia, o dell’una e dell’altra legge 
tutti coloro che non avendo fatto il cor¬ 
so de’loro studi nelle università,ottenne- 
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ro un beneficio, una dignità ecclesiastica 
o altro pubblico impiego, per cui si ri* 
chiede la laurea dottorale. A nche questi 
però devono esibirei documenti degli stu¬ 
di fatti, dell’onestà degnatali, della con¬ 
dotta religiosa e morale, e fare il depo¬ 
sito delle propine. Quelli che nou aves¬ 
sero ottenuto il baccelli era to e la licenza 
ponno conseguir questi due gradi insie¬ 
me alla laureo. Quanto poi al loro esa¬ 
me, devono subirlo dal collegio dell'ap¬ 
posita facoltà. Esso esame viene fatto pri¬ 
ma in voce, poi in iscritto col mezzo d’u- 
na dissertazione composta in latino entro 

10 spazio di 6 ore senza Taiuto di libri, la 
quale deve aggirarsi sopra un punto ca¬ 
vato a sorte, fra i oo già destinati in ogni 
facoltà,e che ne abbracciano le principa* 

11 materie. Dopo ciò il collegio si radu¬ 
na^ que’candidati che avranno ottenuto 
più della-metà de’voti s* intendono ap¬ 
provati, e le loro dissertazioni rimango¬ 
no nell’archivio dell’tiniversità: i non ap¬ 
provati ri pigliano i loro depositi del le pro¬ 
pine e le loro dissertazioni. Il tit. 21.° si 
raggira sulle matricole di libero esercizio 
in medicina e chirurgia. Gli studenti in 
medicina e chirurgia, dopo ottenuto in 
qualsivoglia modo la laurea, perchè pos¬ 
sano esercitare la loro professione devo¬ 
no aver di più la matricola di libero e - 
sercizio . Questa viene conferita solo a 
quelli che abbiano frequentalo le scuole 
cliniche della loro professione per lo spa¬ 
zio di due anni sotto il professore del¬ 
l’università. In questo bienniosouo tenu¬ 
ti a farsi scrivere fra gli studenti dell’ar¬ 
chiginnasio, e ritirar la pagella nella qua¬ 
le il pubblico professore di clinica di 3 in 
3 mesi attesta della loro frequenza e del 
profitto;es$i del pari che gli altri studenti 
rimangono soggetti a tutte le leggi e a 
tutti i regolamenti dell’università. Com¬ 
piuto il biennio presentano le loro pa¬ 
gelle al rettore e l’attestato della fre¬ 
quenza alle congregazioni spirituali ; il 
rettore, trovando il tutto in regola, li ri¬ 
metterà al collegio medico-chirurgico. 
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Questo gli esamina, e trovatili capaci, ri¬ 
lascia loro la matricola di libero eserci¬ 
zio o in medicina o in chirurgia. Perciò 
appunto l’archiginnasio ha un istituto o 
scuola clinica di medicina ne\VOspeda¬ 
le dis, Spirito in Sassia(F,) t ed un al¬ 
tro di chirurgia ne\\’Ospedale di s. Gia¬ 
como (A'.). Su questo punto si può vede¬ 
re il decreto della s. congregazione de’ 
21 gennaioi828, tenuta innanzi Leone 
XII, in favore degli studenti poveri delle 
due facoltà, e riportato nel citato t. 2, p. 
180 della Raccolta delle leggi . Riferi¬ 
sce poi l’encomiato prof. De Mallheis a 
p. 1 3 . Leone XII, oltre l’avere rettificato 
il corso degli studi e degli esami in me¬ 
dicina, vi aggiunse la cattedra di polizia 
medica e di medicina legale ; rese obbli¬ 
gatorie e normali le scuole cliniche del- 
l’università di Roma e di Bologna , ag¬ 
giunse i chirurghi a’ medici di collegio, 
ne migliorò la condizione, e ricolmò la 
medicina di molti vantaggi. Tornando al 
tit. 21,° in esso si prescrive, che la scuola 
di medicina clinica rimanga aperta tutto 
l’anno, per meglio conoscere le malattie 
predominanti nelle varie stagioni. Oltre 
il professore primario vi è un supplente; 
4 giovani studenti di medicina, ciascuno 
per le diverse ore del giorno e della not¬ 
te, due infermieri, e un chirurgo assisten¬ 
te, ch’è incaricato delle sezioni anatomi¬ 
che. Due sono le sale cliniche mediche, 
una per gli uomini, l’altra per le donne, 
alle quali si danno per assisterle due infer¬ 
miere. Anche la scuola clinica chirurgica 
rimane aperta tutto l’anno: ha pure un 
professore supplente e un numero di gio¬ 
vani studenti di chirurgia proporzionato 
alle circostanze. Tutti e due i professori di 
clinica (dipoi a s. Spirito furono assegnati 
due professori per alternare la scuola; se¬ 
guirono alcune altre variazioni, alle qua¬ 
li non tengo dietro, solo riferendo un su¬ 
goso sunto della bolla riguardante l’ar¬ 
chiginnasio) hanno il diritto di scegliere i 
maiali convenienti all’istruzione in qual¬ 
sivoglia spedale della città: il corsodi cli- 
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nica tanto medica quanto chirurgica com- 
piesi in due anni. Nel a.° i giovani medici 
possono curare qualche infermo coll’as¬ 
sistenza del professore; i giovani chirur¬ 
ghi sotto la direzione del loro maestro 
ponno eseguire qualche operazione. Tut¬ 
te le spese occorrenti pegrinfermi clinici, 
meno gli onorari de’professori, sono a ca¬ 
rico'dello spedale ove esiste la scuola cli¬ 
nica. L’orto botanico dell’università, Co¬ 
me pure i professori di chimica, farmacia 
e materia medica, somministrano alla 
scuola clinica qualunque nuovo o parti¬ 
colare rimedio,degno d’esser usato a prò 
degl’infermi, e ad istruzione degli scolari. 
Al finir d’ogni anno clinico i rispettivi 
professori sono tenuti render conto a’su- 
periori dell’università de’risultamenti del¬ 
le scuole,accompagnandoli colle riflessio¬ 
ni che stimeranno necessarie. Il lit. 2 2° 
discorre della matrìcola di libero eserci¬ 
zio della farmacia, i cui studenti devono 
compiere il corso scolastico in due anni, 
frequentando neli.° le scuole di chimica 
e botanica, nel 2. 0 quelle di materia me¬ 
dica e farmacia. Pel resto si può vedere 
l’articolo di sopra citato. Nel tit. 26.° si 
tratta dell’anno scolastico e delle vacan¬ 
ze. In esso si stabilisce, che le scuole del¬ 
l’archiginnasio abbiano a cominciare a’ 
5 novembre, per terminare 8*27 giugno; 
che le scuole si facciano in tutti i giorni 
dell’anno scolastico, meno le domeniche, 
le altre feste di precetto e i giovedì, quan¬ 
do sia necessario impedire la 5 .* lezione 
consecutiva,ne’quali giorni si dia vacanza; 
come pure si dia nel giorno di s. Caterina, 
in quello di s. Ivo protettore dell’univer¬ 
sità (o particolarmente del collegio legale: 
a me duole che non si celebri più la festa 
dell’antico protettore dell’ archiginnasio 
s.Luca),e nell’altro in cui celebrasi l’anni¬ 
versario della coronazione del Papa; pel 
s. Natale, da’ 24 dicembre a tutto il 1.° 
gennaio inclusive, sia vacanza, e il me¬ 
desimo si faccia pel carnevale, dal saba¬ 
to che immediatamente precede la do¬ 
menica di sessagesima a tutto il dì delle 
vol. ixxxv . 
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Ceneri; che sia vacanza a Pasqua di Ri¬ 
surrezione, cominciando dalla domenica 
delle Palme fino alla 3 .’ festa di Pasqua 
inclusive. Oltre le dette vacanze, l’arci- 
cancelliere ha facoltà di dare una qualche 
vacanza straordinaria, se ne conosce il bi¬ 
sogno e la convenienza. Di più si ordina, 
ne giorni di scuola, che le lezioni de’pro- 
fessol i abbiano a durare ciascuna un’ora 
iotera. NelFart. 27. 0 si prescrive, che l’e¬ 
lenco stampato de’nomi degli scolari che 
ottennero le lauree ad honorem e ad 
praemium ne' concorsi, o premi negli e- 
sarni annuali, sia letto nella pubblica sa¬ 
la dell’archiginnasio ne) giorno stesso in 
cui I’ arcicancelliere coll’intervento del 
rettore, de’collegi e de’professori conferi¬ 
sce le lauree e distribuisce soleonemen- 
te i premi. S’ordina ancora, che la s. con¬ 
gregazione degli studi debba stampare al 
principio dell’anno scolastico l’elenco de¬ 
gli arcicancellieri o cancellieri, rettori, 
membri de’collegi e professori d» ciascuna 
università dello stato; enunciando dopo 
il nome d’ogni membro di collegio e d’o¬ 
gni professore tutte le opere che ognuno 
d’ essi abbia dato in luce, e che credansi 
degne d’essere ricordate. A lai line ogni 
membro di collegio e ciascun professore 
dell’università romana e dello stato deb¬ 
ba esibire alla s. congregazione una co¬ 
pia dell'opere da esso date alle stampe; 
dalla qual congregazione si farà in modo 
che ottengano premi que'valenti profes¬ 
sori che co 1 loro scritti messi alla luce del 
pubblico onorano se stessi, 1’ università 
ove insegnano, e lo stato a cui apparten¬ 
gono. Si statuisce di più nel nominato 
titolo, eh’ è l’ultimo, che niun membro 
di collegio e niun professore possa nelle 
sue opere che dà in luce assumere il ti¬ 
tolo di membro di collegio o di professo¬ 
re, se prima non abbia presentato li libro 
al rettore dell’univérsilà e non ne abbia 
da lui ottenuta licenza in iscritto. 

Sarà sempre memorando ne’fasti del¬ 
l’università romana il 5 novembre 1824, 
per la solenne apertura degli studi che 
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volle farne in persona Leone XII, prò* 
tettoie magnanimo delle scienze e delle 
lettere,onorandola con una singolaree pe¬ 
renne degnazione,a vendo sommamente a 
cuore che i regolamenti contenuti nella 
sua celebre bolla Quod divina Sapien¬ 
za omnes docet ì venissero colla massima 
esattezza stabiliti e osservali nell’ archi- 
ginnasio romano, affinchè fosse come e- 
templare fecondo a tutte le altre univer¬ 
sità. Partilo dal Vaticano co’ cardinali 
Della Somaglia decano del sagro collegio 
e segretario di stato, e Bei tazzoli prefetto 
della s. congregazioue degli studi, si recò 
circa le orei7 all*archiginnasio, ove fu 
ricevuto dal collegio rettotale degli av¬ 
vocati concistoriali. Portatosi olla chiesa, 
ov’erano disposti regolarmente i collegi, 
i professori e gli studenti, assistè alla mes¬ 
sa celebrata da un cappellano segreto. In¬ 
di visitò l’altare, i vasi sagri, le suppellet¬ 
tili e i libri della congregazione spirituale, 
poscia ascendendo alla gran sala dell'archi¬ 
ginnasio, nobilmente adornata, vi trovò 
il sagro collegio de’ cardinali preceden¬ 
temente invitati dal Cardinal decano, un 
copioso numero di prelati, tutti i colle¬ 
gi e i professori dell’archiginnasio e delle 
belle arti, gli scolari e altre distinte per¬ 
sone. Assiso il Papa in trono pronunziò 
una dotta, elegante e paterna allocuzio¬ 
ne. In essa eccitò specialmente tutti i 
professori e gli scolari a richiamare gli 
studi e le loro operazioni al vero loro pri¬ 
mario scopo, cioè a Dio e alla sua ss.Re¬ 
ligione, alla maggior divina gloria e al¬ 
l’esaltazione della Fede. Osserva l’ab.Bel- 
Ionio, Continuazione della Storia del 
Cristianesimo , t. 2, p. 2 1 5 , che il Papa 
nell’allocuzione toccò la piaga, già accen¬ 
nata, di quelle università che avvelena¬ 
vano gl’intelletti giovanili, disapprovan¬ 
do gli iniqui professori che insegnavano 
il materialismo col malizioso artifìcio di 
presentar l’analisi dell’idee disgiunte dal¬ 
la psicologia, e que’fìsiologi moderni che 
nelle scienze mediche fanno altrettanto , 
abusando dell’idee vaghe che si connet- 
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tono alla così delta sensibilità , sccondo- 
chè per essa intendesi o un movimento 
qualunque della materia organizzato,ov¬ 
vero una percezione. Meglio è vedere l’in¬ 
tera allocuzione nella Collectio legarti et 
ordinationum óì mg. r Caterini,t. 1 ,p. 1 33 . 
Indi mg. r Cristaldi rettore deputato, ge¬ 
nuflesso innanzi al Papa, recitò la pro¬ 
fessione di fede cattolica, secondo la for¬ 
inola di Pio IV, e ne prestò il giuramen¬ 
to. Successivamente e per ordine la ra¬ 
tificarono con pari giuramento a’ piedi 
del trono gli avvocali concistoriali, che 
sostengono pure le funzioni di collegio 
legale, il collegio teologico, il medico, il 
filosofico (dissi già che il filologico fu i- 
stiluito poi), i professori dell’archiginna¬ 
sio, e quelli delle belle arti dell’ insigne 
e pontificia accademia romana di s. Lu¬ 
ca, ammessi tutti al bacio del piede. Do¬ 
po ciò mg. r rettore, interprete dell’uni- 
versal gioia e gratitudine, con breve e 
sensato discorso rese le dovute solenni a - 
zioni di grazie al gran Pontefice, pereti 
segnalati benefizi. In tale lieta occasione 
il munifico Leone XII risolvette d’au¬ 
mentare gli onorari de’professori,di prov¬ 
vedere aH’accrescimento della biblioteca 
Alessandrina, a cui poi anche donò una 
ragguardevole raccolta di libri d’arte; di 
supplire ulteriormente a’bisogni de’ ga¬ 
binetti o musei di fisica, di mineralogia 
e di storia naturale e delle altre scienze, 
come pure dell’orto botanico fondato nel¬ 
la villa Salviati alla Lungara, e allo sta¬ 
bilimento veterinario che dovessi erige¬ 
re, secondo il disposto della bolla. Visitò 
la biblioteca , i gabinetti e musei scien¬ 
tifici; ed osservò distintamente le mac¬ 
chine e le diverse collezioni di storia na¬ 
turale, servito sempre da’professori che 
vi presiedono. Siccome il Papa, in occa¬ 
sione che a’ 3 o settembre 1 8^4 avea tra¬ 
sferito il seminario romano nel palazzo 
del collegio Germanico-Ungarico, rimos¬ 
se da quel magnifico luogo le scuole pub¬ 
bliche di disegno, di scultura, d’architet- 
tura, di geometria, prospettiva e ottica, 
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d'anatomia, di storia, mitologia e costu¬ 
mi dell'accademia di s. Luca, ed aveale 
collocate ne’ grandiosi pianterreni dell’e* 
difizio dell’archiginnasio,dal lato di set¬ 
tentrione, rimovendo affatto le ricordate 
botteghe e magazzini, anche albergo e 
stalla di cavalli e muli (i), che sino allo¬ 
ra indecorosamente gli aveano occupati ; 
così gli artisti professori si adunavano in 
una delle sale. Mentre le scuole di pittu¬ 
ra le trasferì in Campidoglio ov’era stala 
l’accademia del Nudo. Ridotti convenien¬ 
temente i locali per tali usi, d’ordine del 
Papa, questi prima di partire dall’archi¬ 
ginnasio volle visitarli. Ricevuto da’sud- 
(letti professori e altri membri dell’acca¬ 
demia di s. Luca,gli umiliarono i più vivi 
sentimenti di rispettosa riconoscenza, per 
avere formalo dell’archiginnasio romano 
sede delle scienze,ria sede pure delle belle 
arti che vi hanno tanta affinità. (I rap¬ 
porti delle arti colle lettere nel secolo pas¬ 
sato li dichiarò anco lo spagnuolo Fran¬ 
cesco P reziario pittore,eletto principe del* 
laccaderoia di s. Luca nel 1764; riferiti 
da Missirini a p. ^ 4 ?» a guisa di nota qui 
li compendio. Sono sempre state chia¬ 
mate sorelle le arti e le lettere, avvegna¬ 
ché hanno per comuni nutrici le Muse, 
delle quali feci cenno nel voi. LXXI 1 I, 
p.i 5 o; sagrificano sulle stesse are di Mi¬ 
nerva , tutte vanno in cerca del belio e 
del vero, si propongono per comune e- 
sempio la natura, progrediscono per le 
stes>e vie, adoprano lo stesso linguaggio 
espresso per di versi dialetti,cioè l’eloquen- 
m del bello e del meraviglioso, ed inten¬ 
dono al medesimo fine, di rendere culto, 
leggiadro, gentile e glorioso il mondo , 
dilettando e giovando. Hanno anche lo 
stesso fuoco che le a ni ma,cioè l’ispirazio¬ 
ne: le stesse regole che le guidano, non 
i precetti de’pedanti, ma le regole altis¬ 
sime scritte nella natura, eguali in ogni 
tempo, in ogni luogo, e sono la ragione, 
la meditazione, il confronto, la cognizio¬ 
ne dell’ uomo, il gusto. Quindi i dettami 
tono eguali per le due classi, e le Poeti- 
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che d’ Aristotile e d* Orazio sono codici 
comuni de’poeli e degli artisti. L’arti e 
le lettere si propongono le stesse idee da 
esprimere, gli slessi effetti, e ciò opera¬ 
no con metodi comuni, e si giovano a pro¬ 
va per ottener quelle due parti singolari 
dell’opere dèi genio, l’anima e l’eviden¬ 
za. Omero non solo poeta, ma fu gridato 
pittore, e Fidia poeta, che l’opere gigan¬ 
tesche di questo non furono che poemi. 
La pittura rappresenta i corpi, e fa in¬ 
dovinar i pensieri ; le lettere esprimono 
i pensieri, e fanno indovinare i corpi : 
queste pingono senza colori materiali, si 
fanno vive cogli spiriti e colla parola ; 
quella pinge senza parola, e si fa viva co’ 
colori. Ambedue rappresentauo le cose 
lontane , le estinte, le invisibili. La filo¬ 
sofia e la poetica hanno immaginato isim¬ 
boli mitologici: le arti gli hanno figurati. 
In somma bisogna dire con Cicerone, 
che vi ha fra loro una grande parente¬ 
la, una stretta amicizia, che si porgono 
mutuo servigio e soccorso. Perciò gli ar¬ 
tisti antichi furono congiunti in dolce fra¬ 
tellanza colettero ti e co’poeli; e nel bel se¬ 
colo della pittura italiana il Bembo, il Ca¬ 
stiglione, e molti altri valenti letterati fu¬ 
rono al divinoRaffaeled’ Urbino amicissi¬ 
mi, e alla perfezione dell’arte mirabilmen¬ 
te concorsero. Apelleconversava con Teo- 
frasto: Pacrasio con Socrate.Questi ricor¬ 
di vorriansi ripetere frequentemente agli 
artisti, perchè ne traessero due utili inse¬ 
gnamenti : uno di dare opera allo studio 
rielle lettere, ch’è compimento dell’arte 
loro; Taltro di recarsi amorevoli e cortesi 
co’ letterati ). Ivi sorgeva sopra notabile 
base di granito il busto del Papa, e si rav¬ 
visavano già disposti in bell’ ordine i ce¬ 
lebri gessi delle più insigni opere dell’an¬ 
tichità che possiede l’accademia. Final¬ 
mente Leone XII, dopo avere ricolmati 
tutti d’indicibile esultanza per le infinite 
dimostrazioni di clemenza e di benignità, 
col medesimo accompagno de’due cardi¬ 
nali, partì riaU’università e si restituì al 
Vaticano. Il sin qui narrato lo ricavo prtn- 
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realmente dal n.° 90 del Diario di Ro• 
ma del 1824» e siccome il numero ante¬ 
cedente contiene la descrizione delie pre* 
cedenti visite da Leone XII Tutte all* li¬ 
ni versità e al seminario romano, pel già 
riferito e a compimento trovo opportu¬ 
no farne cenno, siccome argomento che 
si compenetra col pubblico insegnamento, 
la letteratura e la munificenza per essa 
di Leone XII, tanto animato di vivissi¬ 
mo interesse per l’aumento della religio¬ 
sa e scientifica educazione della gioventù. 
Nelle ore pomeridiane eie’2 novembre si 
recò il Papa nella chiesa di s. Ignazio, ri¬ 
cevuto dal p. Fortis preposilo generale 
della compagnia di Gesù e da buon nu¬ 
mero di questa ; e dopo orato, salì nella 
gran sala del contiguo collegio romano, 
da lui restituito a’ gesuiti, per ascoltare 
l’orazione latina che suo) farsi pel felice 
inaugnramento degli studi nel principio 
d’ogtii anno scolastico. La recitò con uni¬ 
versale plauso l’eloquentissimo p. Carlo 
Grossi gesuita, prefetto delle scuole del 
collegio,alla presenza di 1 5 cardina li, d’un 
numero copioso di vescovi e prelati in a- 
bito prelatizio, di ragguardevoli perso¬ 
naggi e di scolari. Tutti udirono, con e- 
legante orazione, i ben dovuti elogi del 
beneficentissimo Leone XII,che ristabilì 
in quell’anno la compagnia di Gesù nel- 
l’importante ministero dell’ educazione 
de’giovani, e in quel punto cominciava 
od assumerlo. Indi il Papa passò nella 
congregazione prima primaria, ed ivi pa¬ 
ternamente ammise al bacio del piede il 
p. preposito, i pp. superiori e professori 
del collegio, che volle ad uno ad uno co¬ 
noscere, animandoli con affettuose paro¬ 
le ad incominciar con impegno e con zelo 
lo carriera gloriosa nuovamente ad essi 
aperta, d'istruttori e educatori della gio¬ 
ventù. Nel partire, accompagnato dal car- 
dinalDellaSomaglia edal p.Fortis,risalì in 
carrozza. A ’4 novembre, mentre gli alun¬ 
ni e convittori del seminario romano ce¬ 
lebravano la festa del patrono s.CnrloBor- 
iomeo,uelle ore pomeridianefurono ralle* 
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grati dall’augusta presenza di LeoneXn. 
Alla porta della chiesa di s. Apollinare 
fu ricevuto da’cardinali Della Somaglia 
e Zurla vicario di Roma ; fatta Ta preghie¬ 
ra, indi onorò la 1/ solenne inaugurazio¬ 
ne degli studi che si aprivano nel nuovo 
nobilissimo locale dato al seminario, a- 
scoltando la dotta e commovente orazio¬ 
ne recitata dal romano d. Gabriele Lau¬ 
rea ni professore di rettorica del mede¬ 
simo (poi i.° prefetto o custode della bi¬ 
blioteca Vaticana e canonico della basi¬ 
lica omonima, di cui mg. r Fabi Montani 
nel 1 856 pubblicò in Roma VElogio sto - 
neo, ediz. 2/ ), alla quale oltre i prelati 
assistè mg. r DellaPorta vicegerente e mg. r 
Testa segretario de’brevi a’principi e pre¬ 
fetto degli studi del seminario. Gli alun¬ 
ni e convittori sperimentarono anche in 
quest.’inconlro quella stessa affabilità di 
cui erano stati onorati poc’anzi nella vi¬ 
gna Tizzoni, mentre essi dimoravano nel¬ 
la villa Pariola, pure dal Papa loro data 
per sollievo. In conseguenza d’avere in¬ 
giunto Leone XII a mg. r Cristaldi teso¬ 
riere generale e rettore dell’archiginna¬ 
sio, di presentargli un prospetto comples¬ 
sivo di tutti i bisogni proporzionali alla 
generale sistemazione da lui ordinata , 
massime sull'aumento degli onorari de* 
professori e di provvedere all’incremento 
della biblioteca Alessandrina, i gabinetti 
e musei e gli altri presidii delle scienze, 
l’orto botanico e lo stabilintento veteri¬ 
nario, acciò anco in tutto questo la pri¬ 
maria Università Pontificia inferiore 
non sia all’altre ; l’illustre prelato corri¬ 
spose alla commissione, facendo conosce¬ 
re l’insufficienza dell’anliche rendite, on¬ 
de l’erario di tratto in tratto avea sup¬ 
plito a 1 foccorrenza della medesima,quin¬ 
di sembrare spediente di determinare un 
annuo fondo fìssoe stabile proporzionato 
anco a’ pesi del nuovo impianto, onde 
l’amministrazione riuscisse più regolare, 
ed i presidii dell’ istruzione fossero soli¬ 
damente e perennemente assicurati.Leo¬ 
ne XII prendendo tutto a minuto esame. 
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e t olendo dare all' Archiginnasio di Ro¬ 
ma nuovi contrassegni di sovrana pro¬ 
tezione pel suo stabile bene e decoro, l'ef¬ 
fettuò col chirografo Fin da' principii, 
dea febbraio 1825, Collectio t. 2, p.257, 
e diretto allo stesso mg/ Cristallii.Ripor¬ 
terò il piu essenziale. §. 2. » Incomin¬ 
ciando dagli stipendi de’professori eser¬ 
centi, in coerenza di quanto annunciam¬ 
mo nell’inaugurazione degli studi,voglia¬ 
mo cbe per quelle cattedre,le quali a secon¬ 
da della nostra costituzione si conferisco¬ 
no per coucorso, niuuo de’professori con- 
leguisca meno d’anuui scudi 200, e tutti 
abbiano diritto all’ aumento, prima di 
scodi 3 oo e poi di scudi 4 <>o. Per le cat¬ 
tedre addette agli ordini regolari de’pre- 
dica tori, degli agostiniaui (romitani),de’ 
carmelitani (calzali), de’minori conven¬ 
tuali e de’chierici regolari minori, che si 
conferiscono per privilegio colla presen¬ 
tazione di terna fatta da’superiori degli 
ordini regolari, e con semplice esame sen¬ 
za concorso, il minimo stipendio sia di 
scudi 100, col diritto d’aumento a scudi 
200. Essendo poi necessario di stabilire 
il metodo e le gradazioni di simili au¬ 
menti , e determinati noi di conserva¬ 
re, per quanto è possibile, gli anteriori 
regolamenti dell’università, intendiamo, 
cbe debbano a quest’effetto considerarsi 
i professori esercenti divisi in 4 classi, 
cioè di teologia , di legale , di medicina 
e chirurgia, di filosofia ed arti, cosic¬ 
ché! ascenso all’aumento di stipendio ab¬ 
bia gradatamente luogo divisamente in 
ciascuna classe con una proporzione, la 
quale conservi fra tutti una probabile con¬ 
sonanza di eventualità. Con questo prin¬ 
cipio avendo consideralo , che la classe 
teologica è composta d’8 cattedre, 4 del¬ 
le quali, cioè d e luoghi teologici, di sto * 
ria ecclesiastica , d’ eloquenza sagra, e 
di fisica sagra, si conferiscono per con¬ 
corso, e le altre di s. Scrittura , di teolo¬ 
gia dogmatica , e scolastica , e di mora- 
le sono addette a vari ordini religiosi, vo¬ 
gliamo cbe per rapporto alle prime il piU 
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anziano de’ professori conseguisca annui 
scudi 4 oo, il 2. 0 aunui scudi 3 oo e gli 
ultimi due scudi 200 per ciascuno. Per 
le seconde degli ordini regolati ordinia¬ 
mo, cbe li due professori giuniori abbia¬ 
no scudi 100 per ciascuno, e gli altri due 
piò auziani scudi 200. Quanto alla clas¬ 
se legale composta similmente di 8 pro¬ 
fessori, cioè d’ istituzioni di diritto di na¬ 
tura e delle genti,d'istituzioni di diritto 
pubblico ecclesiastico y d’ istituzioni ca¬ 
noniche, di testo canonicOy d'istituzioni 
civili , di altre due pel testo civile ed i- 
stituzioni criminali, prescriviamo cbe a’ 
due lettori più auziani debba darsi lo sti¬ 
pendio di scudi 4oo, che ciascuno de’ 4 
professori cbe seguono, in ordine d* an¬ 
zianità, debba percepire scudi 3 oo, e cia¬ 
scuno degli ultimi due scudi 200. La 3 / 
classe medico-chirurgica essendo compo¬ 
sta dii 5 professori, cioè il*anatomia, di 
fisiologia, di chimica ,61 botanica teori¬ 
ca , di botanica pratica, di patologia ge¬ 
nerale e semiottica , d' igiene, di medicina 
teorico-pratica , di medicina politico-le¬ 
gale, delle cliniche medica e chirurgica, 
dell’ anatomica comparativa e veterina¬ 
ria, della chirurgia teorica, e della far¬ 
macia pratica, ordiniamo che a’4 letto¬ 
ri più anziani siano assegnati annui scudi 
4oo, a’g seguenti in ordine d’anzianità 
di servizio scudi 3 oo,a’due ultimi scudi 
200 similmente per ciascuno. Nella 4/ 
classe d\ filosofia ed arti, abbiamo ri¬ 
levato, che oltre la cattedra d'etica ad¬ 
detta a’chierici regolari minori,cbe si con¬ 
ferisce per privilegio come sopra, vi so¬ 
no 14 cattedre di concorso, cioè di lo¬ 
gica e metafisica, d’ algebra e geome¬ 
tria, di fisica sperimentale, d'introdu¬ 
zione al calcolo, di calcolo sublifne, di 
meccanica e idraulica, d'ottica e astro¬ 
nomia, di mineralogia e storia natura¬ 
le, di archeologia, di eloquenza latina 
e storia romana, di lingue ebraica, a- 
raba, siro-caldaica, e greca. Vogliamo 
pertanto, cbe il lettore regolare di eti¬ 
ca abbia nell’ ingresso del suo esercizio 
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scudi ioo, e dopo un decennio di servi* 
gio effettivo continuo e lodevole, otten¬ 
ga annui scudi 200. Nell’altrei 4 catte* 
die vogliamo che a’4 professori piu an¬ 
tichi si diano scudi 4°°> Q Ni 8 seguen¬ 
ti scudi 3 oo, a'due ultimi scudi 200. E 
per dimostrare sempre più fa sovrana pro¬ 
pensione verso i professori, e la nostro 
soddisfazione dell’ opera che con plauso 
comune e decoro dell’università impie¬ 
gano tutti ad istruire la gioventù, vo¬ 
gliamo che tali aumenti col prescritto or¬ 
dine d’anzianità abbiano effetto fin dal 
principio del corrente anno scolastico, e 
progrediscano colla ripartizione in terzie- 
rie osservata finora. Dichiariamo però es¬ 
ìger nostra niente ed espressa volontà, che 
a ciascuno de’ professori tanto attuali 
quanto futuri,l’epoca ed il principio d’an¬ 
zianità debba inviolabilmente desumersi 
soltanto dal giorno in cui abbiauo o a- 
vranuo con effetto intrapreso l’esercizio 
d’una cattedra in proprietà nella classe 
rispettiva. Che se si desse il caso in alcun 
tempo, che due o più professori nel gior¬ 
no medesimo avessero assunto tale eser¬ 
cizio, o nascessero altre questioni interes¬ 
santi le rispettive anzianità, in questi ca¬ 
si riserbiamo a noi ed a’ nostri successo¬ 
ri prò tempore il privativo diritto di ri¬ 
solvere e gratificare, come a noi sembre¬ 
rà più conveniente. Intendiamo altresì e 
vogliamo, che in questi così stabiliti sti¬ 
pendi de’professori co'propoizionati loro 
aumenti sia interamente compreso e con¬ 
seguentemente cessi qualsivoglia assegna¬ 
mento particolare, che ad alcuno di essi 
fosse stato finora accordato a carico del 
nostro erario o dateria apostolica oltre 
la provigione che ricevevano dalla cassa 
dell’archiginnasio. Siccome pure ordinia¬ 
mo, che qualora alcuno de’professori sia 
stato o sia per essere abilitato con nostro 
rescritto oda’nostri successori a ricoprire 
insieme altra cattedra, in tal caso debba 
contentarsi della gralifìcazioue accordata 
nello stesso rescritto, senza che abbia di¬ 
ritto di azione per questa cattedra ad au- 
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menti ulteriori”. Provveduto così al più 
deceute trattamento de’professori, passa 
Leone XII col medesimo chirografo nel 
§ 3 a stabilire un miglior sistema per le 
giubilazioni, togliendo il costume di far 
che queste gravassero sullo stipendio del 
nuovo lettore. Per cui ordina al tesoriere 
di formare un fondo annuo di scudi 600, 
aumentato dalle provigioni delle catte¬ 
dre in qualunque tempo vacanti e duran¬ 
te la loro vacanza.La cassa di simili fondi 
vuol che rimanga a disposizione del teso¬ 
riere stesso,come rettore dell’università in 
quel tempo, e de’suoi successori in questa 
carica, per supplire alle giubilazioni, eoo 
facoltà,secoudo le forze del la cassa,di pren¬ 
derne anche legratifìcazioui per quelli che 
suppliscono agli esercenti legittimamen¬ 
te impediti. Viene in seguilo il Papa as¬ 
segnando i diversi gradi di giubilazione. 
Prosegue il Papa nel § 4 del chirografo 
a parlare della biblioteca Alessandrina 
dell’archiginnasio, e mostrando ardente 
desiderio eh’ essa sia fornita sufficiente- 
mente in ogni scienza e facoltà de’ libri 
o già pubblicati, o che in appresso si an¬ 
dranno pubblicando,a pieno profitto del¬ 
la gioventù studiosa, e più ancora à van¬ 
taggio de’ concorrenti alle cattedre, che 
a norma della bolla Quoddivina Sapicii* 
lia , in essa biblioteca debbono radunarsi 
a fare il loro esperimento in iscritto, e 
ciò oltre il dono ad essa già da lui ordi¬ 
nato decuplicati esistenti nella biblioteca 
Vaticana; stabilisce,che oltre lo stipendio 
annuo pe’due custodi, cioè al 1.° di scudi 
180, al 2. 0 di scudi i44> e dell 9 inservien¬ 
te di scudi 96, abbia |’ annuale dota¬ 
zione di scudi 800. Questa somma viene 
destinata a provvedere,in ispecie,le miglio¬ 
ri e più interessanti opere scientifiche che 
siano uscite alla luce, o di mano in ma¬ 
no andranno uscendo, e ciò dietro le di¬ 
ligenze dell’avvocato concistoriale biblio - 
tecario e d’accordo col rettore. Indi col 
§ 5 iiPapa provvide all’aumento dell’orto 
botanico, il quale perchè ultimamente 
fondato da Pio VII abbisognava di inag • 
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gì ori sussidi! onde giungesse a corrispon¬ 
dere al decoro della citià eall’istruziotie 
della gioventù ; perciò gli assegna, oltre 
le spese attuali ordinarie per la manuten¬ 
zione, coltivazione e stipendi, l’annua do¬ 
tazione di scudi 3 oo per erogarla special¬ 
mente negli oggetti che bisognino all’in¬ 
tera sua perfezione e prosperità. Dell’or¬ 
to botanico presso il Palazzo SaIviati 
(V.) , fabbricato dal cardiual Giovanni 
Salviati ( J\),neriparlai nel vol.LXVllI, 
p. 273. Ivi Leone XII ne trasferì la cat¬ 
tedra, Tacerebbe di .comodi locali, l’ar¬ 
ricchì delie più rare ed. esotiche piante, 
come assicura il Ratti, Notizie p. 3 .Coì 
§ 6 Leone XII si occupò dello stabilimen¬ 
to veterinario contiguo all’orto botani¬ 
co, ed oltre le spese del i.° impianto gli 
asseguò l’annua dotazione di scudi 4°o- 
In vece lo collocò poi nella subutbaua 
Villa di Papa Giulio (V,). Ivi fondò la 
scuola e collegio veterinario, come dissi 
nel voi. XXXVUI, p. 80, e che cessòdo- 
po la sua morte, venendo incorporate le 
cattedre all’ archiginnasio. Col § 7, ri¬ 
volgendo il Papa le sue cure a’di versi ga¬ 
binetti e musei scientifici dell’archigin¬ 
nasio, ad essi, oltre le solite spese di ma¬ 
nutenzione e sperimenti, assegnò un fon¬ 
do complessivo di scudi 1300, da ripar¬ 
tirsi ad arbitrio del rettore nel migliora¬ 
mento di ciascuno di essi. Asserisce il ci¬ 
talo Radi, che al rettorato di mg. r Cri- 
staldi, e a’ponlificati di Pio VII e Leo¬ 
ne XII, deve Tuuiversità Taumeuto de’ 
gabinetti di fisica, di chimica, di storia 
naturale, di mineralogia e zoologia; ed 
io aggiungerò che quest’ultimo locomin- 
ciò e istituì Pio VII. Col§ 8 Leone XII 
rivolse le sue cure alla chiesa dell'archi- 
ginoasio. Lodando i direttori e sacerdoti 
della congregazione spirituale, per le lo¬ 
ro gratuite prestazioni e col solo fine del* 
la maggior gloria di Dio, uell’ assegnar 
alla chiesa l’annua dote di scudi 1000, 
volle che sopra di essa il rettore dasse lo¬ 
ro convenienti gratificazioni. Fatté que¬ 
ste savie e generose disposizioui, dice nel 
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§ 9 del chirografo. » Conoscendo però 
insieme la necessità di stabilire i mezzi 
adequati all’esecuzione della presente no¬ 
stra sovrana condiscendenza, abbiamo ri¬ 
volto le nostre osservazioni allo stato at¬ 
tivo presenta neo dell’ università, su cui 
avete richiamato la nostra riflessione. 
Consiste questo stato nell’assegno annuo 
di scudi 7000 circa, che la nostra came¬ 
ra Capitolina suol passare alla stessa u- 
ni versila, ritenendone per antica consue¬ 
tudine il 3 per 100. Consiste altresì uel- 
T assegno d’ altrettanta somma che per 
diversi titoli erasi stabilmente assegnata 
sul pubblico erario. Consiste finalmente 
nelle pigioni delle botteghe e abitazioni 
che sono nel locale delTarchiginnasio. E 
tutto ciò, com’ era di gran lunga spro¬ 
porzionato alle spese dell’antico sistema, 
si suppliva al resto con somministrazio¬ 
ni straordinarie ed eventuali o dell’era¬ 
rio stesso, o de’lotti o della dateria. Ora 
la sproporzione sarebbe molto maggiore 
sì per la mancanza delle pigioni, che in 
parte sono cessate e in parte vanno a ces¬ 
sare per la destinazione de’locali ad al¬ 
tro uso, sì per il nuovo impianto, tanto 
più luminoso dell’antico, prescritto dalla 
nostra costituzione.§io. Altronde abbia¬ 
mo considerato, che sarebbe indecente 
nell’impianto d’uuouovo sistema non as¬ 
segnare i fondi proporzionati al medesi¬ 
mo, e più indecente ancora, che essendo 
assegnati all’ università di Bologna', non 
siano assegnati all’ archiginnasio di Ro¬ 
ma. E quindi vogliamo e ordiniamo, che 
fermo rimanendo T assegno della came¬ 
ra Capitolina in annui scudi 6939, de¬ 
curtato soltanto d'annui scudi 180, che 
non più dovrà ritenersi singolarmente so¬ 
pra i professori, ma complessivamente 
sopra detta somma, debbano sommini¬ 
strarsi dall’ erario annui scudi 18,600 , 
divisi nelle 3 solite terzierie, per erogarsi 
come sopra, revocando affatto ed abolen* 
do qualunque particolare o straordina¬ 
ria somministrazione comunque sanzio¬ 
nata, tanto del pubblico erario, quanto di 
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qualunque altra cassa. A tale effetto co¬ 
mandiamo a voi nostro tesoriere gene¬ 
rale e a’vostri successori, che in ogni an¬ 
no nella depositeria della nostra camera 
destiniate e destinino un fondo di scudi 
18,600 , i quali uniti alla detta somma 
di scudi 6759 da somministrarsi come 
prima dalla camera Capitolina,formeran¬ 
no conto a parte a credito dell'archigin- 
nasio e a disposizione del suo rettore de¬ 
putato prò temporei ad effetto che con di 
lui ordine venga erogato nelle cause e- 
spresse col presente nostro chirografo, e 
nell’ altre occorrenze dello stesso archi- 
ginnasio secondo gli stati a noi umiliati, 
e con facoltà al rettore di supplire ciò che 
manchi a qualunque oggetto, coll’avan¬ 
zo d’altri. § 11. Seguono i titoli di ero¬ 
gazione del sopra espresso assegnamen¬ 
to, salva la facoltà di supplire reciproca¬ 
mente come sopra. Onorari de* profes¬ 
sori y scudi 1 3 , 4 oo, cioè per la classe teo¬ 
logica scudi 1700 ; per la classe legale scu¬ 
di 24005 per la classe medico-chirurgi¬ 
ca scudi 44°o, perla classe filosofica, lin¬ 
gue e arti soldi 49 °o. Per \e giubilazio¬ 
ni de’professori , scudi 600. scu¬ 

di iooo, cioè per le liraosine di messe 
scudi 100, pe’sacerdoti della congregazio¬ 
ne scudi 200, per provvista d’arredi sa¬ 
gri scudi 100, per funzioni, esercizi , fu¬ 
nerali, paratura, cera ec. scudi 600. Bi¬ 
blioteca scudii 3 oo, cioè per fondo an¬ 
nuo di acquisto scudi 800, pe’custodi e 
altri stipendiati in servizio della biblio¬ 
teca scudi 4^0, per spese minute, riatta¬ 
menti di scunzfe, legature ec. scudi 80. 
Stabilimenti diversi. Orto botanico scu¬ 
di 1000, cioè per spese annue di coltiva- 
tura , stipendi, manutenzione di fabbri¬ 
che e altro, ad eccezione dell’onorario del 
professore, scudi 700 ; per acquisto di 
piante scudi 3 oo. Accademia e stabili - 
mento Ostetrico , compresi premi e sti¬ 
pendi etutt’altro, fuori deH’onorariodel 
professore, scudi 900. Stabilimento Vs • 
terinario , compresigli stipendi e tult’al- 
Irò,fuori dell’onorario del professore,scu- 
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di /[oo. Musei scudi 2060, cioè per fon¬ 
do complessivo colla facoltà al rettore di 
ripartire secondo li bisogni, scudi 1200 ; 
pel custode da scegliersi tra gli addetti 
deU’archiginnasio, oltre il proprio stipen¬ 
dio, scudi 60; per spese e sperimenti in 
tutti i rami di scienza scudi 800. Spese 
diverse , scudi 394o,cioè per trattamen¬ 
to degli avvocati concistoriali, compreso 
già nell’assegnamento della camera Ca¬ 
pitolina, scudi 4205 per provvisione di 
ministri e impiegati, compreso il vice¬ 
rettore e fiscale, scudi 1270 ; per regalia 
a’profcssori per ['accademie, scudi 200; 
pe*premi e le lauree ad honorem scudi 
4^05 per pubblicazione dell’anno clinico 
tauto medico che chirurgico, ed altre spe¬ 
se occorrenti per quell* esercizio , scudi 
4oo ; per stampe, mercede di facchini e 
altre spese minute , scudi 600; per ac¬ 
concimi e lavori per la fabbrica , com¬ 
presa la tassa d’acqua, scudi 600. Totale 
scudi 24,600. In fine l'avanzo di scudi 
75 o circa rimarrà per le spese nuove e 
impreviste, non meno che per gratifica¬ 
zioni a quegl* impiegati, che si accresce 
fatica senza accrescere onorario Oltre 
le descritte disposizioni utilissime e de¬ 
corose fatte da Leone XII a favore del¬ 
l’archiginnasio romano, che deve a lui il 
suo perfezionamento, altre ancora non 
meno vantaggiose ne vennero emanate 
durante il suo pontificalo dalla s. congre¬ 
gazione degli studi, da lui approvate e 
confermate, e contenute nella Colleclio y e 
colla quale continuerò a procedere nel 
più principale. 

E opportuno che primamente ricor¬ 
di, che tra’quesili proposti alla s. con¬ 
gregazione de’ 3 r luglioi 825 ,e riportati 
nel Li, p. i 57, vi fu questo. Dubbio 2. 
Se le lauree in diritti civile e canonico, 
che il collegio ne’ protonotari apostolici 
partecipanti conferisce ogni anno in for¬ 
za (del privilegio d’Urbano Vili e) della 

costituzione di Beuedelto XIV, Intercon • 
spicuos, a persone presenti in curia, deb¬ 
bano riconoscersi per valide ^Risoluzione. 
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Affermativamente) parche non ne confe¬ 
risca più di 6, secondo tal costituzione. Pe¬ 
rò si tenga presente l'avvertito più sopra, 
quanto al breve Quamvis del Papa re¬ 
gnante. Dubbio 3 .° Se il collegio suddetto 
nell*esaminate i concorrenti dovrà uni¬ 
formarsi alle prescrizioni della costituzio¬ 
ne Quod divina Sapientia , e darne parte 
alla s. congregazione degli studi. Riso¬ 
luzione. Affermativamente . Dubbio 4 -° 
E se il collegio de’protonotari apostolici 
partecipanti, per qualche impedimento 
d'alcuuo de’prelali che lo compongono, 
non si potrà radunare in numero alme¬ 
no di 5 , dovrà supplire al detto numero 
con chiamare a far l’esame o altri proto- 
notari apostolici non partecipando i pro¬ 
fessori dell'università? Risoluzione. Af¬ 
fermativamente , chiamando in aiuto i 
profossori dell'università. Dubbio 5 .° Se 
ad ottenere ed esercitare pubblici offici, 
debbano riconoscersi per valide quelle 
lauree, le quali il suddetto collegio con¬ 
ferisce tanto ogli statisti, quanto agli e- 
steri nella s. Teologia. Risoluzione. iVe- 
gaiivaniente rispetto a’suddili delio stato 
pontifìcio : pegli esteri, non si faccia al¬ 
cuna innovazione. Nel t. 2, p. 27 1 della 
Collectio vi è l’editto del Cardinal Zurla 
vicario diRoma sulla revisione delle stam¬ 
pe nella stessa città e pel consiglio di re¬ 
visione diviso in 5 classi corrispondenti 
* o'collegi deH'università, poiché oguiclas- 
se del nuovo consiglio si compose di 4 
soggetti scelti fra’ membri di delti colle¬ 
gi, massime della teologica. Al p. mae¬ 
stro del s. palazzo, a cui gli autori devo¬ 
no consegnarei mss.,si disse spettare com¬ 
metterne la revisione a que'membri del 
consiglio, a cui per la qualità di mate¬ 
ria si compete, e che gli autori gli pro¬ 
porranno. Nel t. i, p. 191 della Colle - 
dio , coll’enciclica del Cardinal Bertazzoli 
prefetto della s.congregazione, de’21 giu¬ 
gno 1825, si comunica agli arcicancellieri 
e cancellieri dell'università il volere diLeo* 
ne XII sulle congregazioni spirituali del¬ 
le medesime, cioè che esse nelle vacao- 
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se autunnali d’ogni anno si proseguano 
ue’dì festivi, senza però aggiungere agli 
scolari 1’ obbligo d’interveuirvi in detto 
tempo; e soltanto il direttore spirituale 
non lascierà d’insinuare la frequenza,pel 
maggior loro vantaggio spirituale. Già 
ricordai le ordinazioni delia s. congre¬ 
gazione de’18 agosto 1826, sulle giubi¬ 
lazioni de’professori; sulla facoltà filolo¬ 
gica; e sulle scuole degl'ingegneri e loro 
lauree. Per queste solo qui aggiungerò, 
che decretossi : le scuole degl’ ingegneri 
comechè unite all’ università, dovere i 
professori e gli scolari esser soggetti a tut¬ 
te le leggi della medesima : che nella scuo¬ 
la degl’ingegneri non solo s’abbia ad in¬ 
segnar i precetti e le regole dell’arte ar¬ 
chitettonica e idrometrica, ma anche il 
modo di porre in pratica i precetti e le 
regole stesse: che l’esposizione della teo¬ 
rica si debba fare con 3 corsi di lezioni, 
uno cioè di pratica , ossia di geometria 
descrittiva; l’altro d’architettura, il 3 .° 
d’idrometria, e ciascun corso si compia 
in un anno, dovendo gli architetti atten¬ 
dere al i.° e al 2. 0 di essi corsi, e gl’ »n- 
gneri a tutti e 3 : che la scuola degl’in¬ 
gegneri abbia a rimanere aperta in ogni 
tempo dell* anno, e che però gli scolari 
ne’tempi di vacanza si eserciteranno nel- 
l operazioni grafiche , architettoniche e 
idrometriche, sotto la direzione de’pro- 
fessori. Si fa passaggio poi nelle dette or¬ 
dinazioni a parlare de’ professori delle 
scuole degl’ingegneri, assegnandone due 
per ciascuna, fra’quali dividasi il carico 
di dettare i delti 3 corsi di lezioni. Si vie¬ 
ne a stabilire ch’eglino saranno scelti fra 
quegli architetti e ingegneri stimati i più 
periti s che quanto a’iibri e agli scritti da 
dettarsi nelle lezioni, e all’ elenco degli 
scolari da notarvi il loro profitto e i co¬ 
stumi, s’abbiano a osservar le leggi ri¬ 
guardanti i profossori, contenute nel lit. 
4 .° della bolla Quod divina Sapientia , 
Che durante il corso delle lezioni non tra* 
lasceranno d* istruire i loro scolari negli 
esercizi pratici due volte alla settimana t 
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« he essi professori debbano porre in iscrit¬ 
to tuilociò cbe risulterà dairosscrvazio- 
ui ed esperienze meccaniche e idrauliche, 
e che sia degno d’esser notato ; quindi do¬ 
po l’approvazione della s. congregazione 
degli studi, lo pubblicheranno colle stara* 
pe. In appresso si ordiua, che al termi¬ 
ne del corso delle lezioni si faccia iu ogni 
anno l’esame degli scolari, e di ciascuno 
separatameli te , assistendovi 3 esamina* 
tori del collegio filosofico, e che il te¬ 
ma si estragga a sorte fra 1 5 proposizio¬ 
ni, che sommariamente abbraccino tutto 
quanto in quell’unno siasi spiegalo: che 
i due allievi giudicali fra tutti i più va¬ 
lenti siano premiali, e i loro nomi ven¬ 
gano proclamali nella solenne distribu¬ 
zione de’preini. In ultimo viene stabilito 
che il gabinetto della scuola degl’ inge¬ 
gneri sia trasferito tieH’aichiginnasio, af¬ 
fidandolo alle cure de’professo ridelle me¬ 
desime scuole, e che a comodo della scuo¬ 
la degl’ingegneri rimangano anche le 
macchine e gl’istrumenti ch’esistono ne’ 
musei dell’ università per farne uso nel- 
l’operazioni geometriche e negli esperi¬ 
menti d’idrometria. Nel t.i, p. 243 del¬ 
la Collectio, sono riportati i seguenti que¬ 
siti sugli abili collegiali de’ membri de’ 
collegi, risoluti nella congregazione de’6 
agosto 1827. Dubbio 1. Se V antico abi¬ 
to del collegio teologico di Bologna di¬ 
segnato uclla figura n.° 1 ( è vestila di 
sottana e mantello, con mazzetta orna¬ 
ta nel collo, nel petto e nell^estremità di 
pelli; tutto l'abito è uero, così le calze; 
le scarpe hanno le fibbie; ed in mano tie¬ 
ne la berretta dottorale), debba conser¬ 
varsi? Risoluzione. Affermativamente. 
Dubbio 2. 0 Se tale abito debba usarsi tan¬ 
to da’preti secolari, quanto da’regolari; 
ovvero se i regolari debbano indistinta¬ 
mente portare il solo abito del loro or- 
diue ? Risoluzione. Affermativamente 
per la i." parte, Negativamente per la 
2/ ( pero i regolari sull’ abito religioso 
assumono la mozzetta collegiale, e quel¬ 
la della facoltà teologica dell’archigiuaa- 
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sio è di seta paonazza niellata donnei¬ 
ti no).Dubbio 3 .° Se i dottori del collegio 
teologico dell’archiginnasio romano deb¬ 
bano usar l’abito suddetto? Risoluzio¬ 
ne. Affermativamente. Dubbio 4 -° Se 
l’antico abito del collegio medico-chirur¬ 
gico dell’archiginnasio romano disegna¬ 
to nella figura n.° 2 (è vestita di sotta¬ 
na e mantello con fascia co’fiocchi, tutto 
nero come le calze, con mozzetta intera¬ 
mente foderata di pelli; le scarpe hanno 
le fibbie ; ed in mano tiene la berretta 
dottorale) debba conservarsi ? Risoluzio¬ 
ne. Affermativamente , e sarà in arbitrio 
del collegio medico-chirurgico deU*uni- 
versità di Bologna l’usare dello stesso a- 
Dito. Dubbio 5 .° Se per gli altri collegi 
si approvi l’abito disegnato nella figura 
n.° 3 (è vestita di sottaua con fascia con 
fiocchi di colore, e toga o soprano eoa 
maniche increspate, tutto oero come le 
calze ; le scarpe hanno le fibbie; ed in ma¬ 
no tiene la berretta dottorale). Di ma¬ 
niera che l’abito d'uo collegio si distin¬ 
gue dagli altri pel vario colore della fa¬ 
scia, che lo cinge? Risoluzione. Affer - 
mattamente in lutto. Dubbio 6.° Ed ia 
caso affermativo: di quali colori dovran¬ 
no esser le fascie ? Risoluzione. Si con¬ 
servino i colori già adottati nell’univer¬ 
sità di Bologna; vale a dire pel collegio 
legale il celeste , pel medico-chirurgico il 
rosso, pel filosofico il verde, pel filologi¬ 
co il bianco. NeU’ordiiiazioni della s.cou- 
gregazione de '5 novembre 1827, Colle - 
dio t. 1, p. 247, sui dottori collegiali e 
le cancellerie dell’università, nel § 1 si 
ordina che vacando un posto nel colle¬ 
gio il presidente aduni i dottori collegia¬ 
li, acciò per via di scrutinio scelgaosi al¬ 
meno 3 personaggi capaci e meritevoli 
d’occupare un Lo! posto: i nomi de’pre- 
scelti scrivansi per ordine alfabetico io un 
elenco, che il presidente consegnerà al 
Cardinal arcicancelliere, il quale vi farà 
le opportune avvertenze, e poi l’invierà 
alla s. congregazione degli studi, che scel¬ 
to il personaggio da essa stimato oppor- 
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tono Io farà manifesto al Papa. Il § a sta* 
bilisce che io ciascuna università vi sarà 
uoa cancelleria 9 eoo direttore o cancel¬ 
liere, che spedisca e conservi gli atti, ed 
auco uno o più ministri secondo il bi¬ 
sogno. La cancelleria dell’ università ili 
Roma, come le altre, deve dipendere dal¬ 
la s. congregazione, salvi sempre i diritti 
competenti all’ arcicancelliere e del ret¬ 
tore , in virtù della bolla Quod divina 
Sapientia. Per mezzo della cancelleria 
si spediscono tutti i diplomi delle lauree 
e degli altri gradi accademici, le matri¬ 
cole, le patenti, gli attestati e general¬ 
mente ogni atto riguardante l’archtgiu- 
nasio. In essa si conserveranno: Gl’in¬ 
ventarli di tutte le robe*e diritti spettanti 
all’universila. L’elenco de’membri di cia¬ 
scun collegio, de’professori, e degli altri 
ministri e inservienti. Gli alti de’concor- 
si alle cattedre, dell’elezione e conferma 
de’professori e delle loro nomine. Gli alti 
de’coacorsi alle lauree d’onore o di pre¬ 
mio, e degli altri gradi accademici. L’e¬ 
lenco degli scolari, notando lafacoltàcui 
attendono, l’anno del corso scolastico, e 
quelli ebe suno stati premiati alla fine 
del medesimo ; notandosi ancora i loro 
buoni e religiosi costumi, il profitto ne¬ 
gli studi e i loro portamenti specialmen¬ 
te nelle scuole. II registro di tutte le leg¬ 
gi e regolamenti degli studi, e di tutti gli 
ordini e dichiarazioni, che loro si spedi¬ 
ranno dalla 8 , congregazione. Pel buon 
andamento degli affari la cancelleria a- 
vrà il suo regolamento disciplinare, ap¬ 
provato dalla s. congregazione. Ciascun 
collegio depositerà nella cancelleria tutti 
gli alti che ad esso appartiene di fare a 
forma dell’art. 48 della bolla, ritenendo¬ 
ne copia o registro. Gli atti che faranno 
i dottori collegiali come consultori della 
s.congregazione,e quegli alti che riguar¬ 
dano particolarmente il collegio, non si 
depositeranno nella cancelleria, ma si cu¬ 
stodiranno ue’loro rispettivi archivi. Nel 
*ol. L, p. 263 parlai delle Notizie iste¬ 
riche intorno V Osservatorio di Campi * 
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doglio raccolte da Pietro Biolchi/ii se¬ 
gretario della società del Giornale /ir* 
cadico % Roma 1841 • Ora con esse debbo 
dire che lo stabilimento in certo qual mo¬ 
do deve la primaria sua origiue a Pio 
VII, e innalzato sul più famoso luogo del 
mondo, indi tosto recò decoro all’ ar¬ 
chiginnasio, splendore alle scienze e a Ro¬ 
ma, perchè fu conoscere principalmente 
con quale onore siasi sempre fra noi col¬ 
tivato e promosso lo studio del cielo e 
delle sue leggi, mediante le varie Speco* 
le o Osservatorii astronomici (A'.),che 
in vari tempi vi furono eretti. QueljPapa, 
esimio apprezzatole delle scienze, volle 
ch’esse fossero d’ ornamento e di difesa 
alla religione ; sicché nel ceutro della me¬ 
desima fondò quel genere d* istruzione 
che denominò fisica sagra 9 diretto a far 
conoscere le moderne scoperte delle scieu- 
ze, onde ingrandire le idee che ci offro¬ 
no la magiiificeuza e l’ordine di tutto il 
creato, ed affinchè tali cose non s’igno¬ 
rino da chi deve rispondere all’ abuso 
che fa di esse la miscredenza. Volle per¬ 
tanto che tal facoltà, come già dissi, si 
aggiungesse alle altre dell’ università di 
Roma, e che gli allievi destinati al servi¬ 
gio della chiesa ne seguissero il corso. Il 
cav. Scarpe!lini, di già lodato, rettore del 
collegio dell’Umbria,fu invitato dal bene¬ 
merito delle scienze d. Francesco Caela- 
ni duca di Sermoneta , ad assumere la 
direzione della Specola da esso fondata 
nel suo palazzo Gaetani o Caetani , si¬ 
tuato innanzi al collegio stesso. Soppres¬ 
so questo per le vicende politiche, lo sta¬ 
bilimento di macchine fisico-astronomi¬ 
che, e l’accademia de Lincei ripristinata 
nel 1794 ° 1795, vennero si l’uno e sì 
l’altra accolte da quel duca nel 1801, ed 
i redivivi Liucei, per ben 5 anni tennero 
le loro adunanze nel suo palazzo, colti¬ 
vando l’astronomia. Pio VII vedendo que¬ 
sto stabilimento onorevole ricoverato in 
un palazzo privato, ordinò che si pren¬ 
dessero le stanze del collegio umbro , e 
che ivi fosse ricondotta l’accademia colla 
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raccolta delle macchine di fisica, di chi» 
mica e d’astronomia del professore Scar- 
pellini, e ciò si effettuò nel ! 807.ll sul loda¬ 
to prof. Pro ja nellaiVecro/ogzae nel VElo* 
gio del prof. Scarpelliui di tutto ne tratta 
con copia di scienza e di erudizione. 11 re¬ 
staura loreScarpellini fu dichiarato diret¬ 
tore e segretario perpetuo dell* accade¬ 
mia. A’ 1 7 agosto,giorno memorabile per¬ 
chè in quello del »6o3 ebbeprincipio l’ac¬ 
cademia de’Lincei,riapri il corso delle sue 
tornate con orazione inaugurale di mg. r 
Laute tesoriere, dichiarando d’aver vo¬ 
luto il Papa porrea lato della propagan¬ 
da della religione quella delle scienze. AI 
fine stesso dirigendo le cure Leone XI 1 
diè all’accademia più nobile e grandioso 
seggio in Campidoglio neli 8 a 5 , onde lo 
Scalpellini nel trasportarvi il suo gabi¬ 
netto fisico e la libreria, a celebrare la me¬ 
moria di sì fausto avvenimento fece col¬ 
locare nella sala Capitolina de’Lincei l’i- 
crizione che riporta il Biolchini. 11 prin¬ 
cipe Altieri senatore di Roma generosa¬ 
mente cede gran parte del palazzo sena¬ 
torio, onde contenere le macchine e la 
biblioteca. Dediti sempre i Lincei al pre¬ 
diletto studio del cielo, Leone XI1 aprì 
loro la via per coltivarlo. Sino dal princi¬ 
pio del pontificato (ad istanza dell’arei¬ 
ca ncelliere Cardinal Galletti e del rettore 
mg. r Cristalli), ri volse le sue cure alla fon¬ 
dazione d’un Osservatorio, quale con ve¬ 
ni vasi a Roma e che fosse tempio d! Ura¬ 
nia; laonde stabilì di costruirlo sul Cam¬ 
pidoglio, sopra uno de’ bastioni che fian¬ 
cheggiano il detto sontuoso palazzo; e 
'venne preferito li lato orientale che guar¬ 
da l’anticoForo romano, come il più ben 
basato, il più aperto e il più accessibile 
degli altri dalle sottoposte sale destinate 
all’adunanze accademiche de’Lincei.Con 
altri, nel parlare di quésto osservatorio 
nel voi. I, p. 44, Io dissi eretto sulla tor¬ 
re edificata in uno al palazzo da Boni¬ 
facio IX; ed il Biolchini dice che Nicolò 
V fece costruire il bastione onde servisse 
di contrafforte a tutta la fabbrica ; e pre- 
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cisamente sul bastione venne basato tutto 
l’edifizio dell’attuale osservatorio. Al cav. 
Scalpellini fu dato l’incarico di diriger¬ 
ne e sorvegliarne la costruzione, e seb¬ 
bene conoscesse che propriamente uou 
era esso luogo adattalo per osservatorio, 
pure volle trarne partilo nuovo e utilis¬ 
simo, quale si è quello d’insegnare il ma¬ 
neggio degristromeoli, cou nuovo esezn 
pio rimarcato dal Biolchini. Ecco come 
egli descrive l’osservatorio di Campido¬ 
glio. » 11 vasto ripiano del bastione desti¬ 
nato a servire di base alla camera cen¬ 
trale di quest’osservatorio permetteva po¬ 
tersi orizzontare in guisa, chele sue pareti 
fossero esattamente rivolte agli 8 punti 
principali della così detta rosa o bussola de’ 
venti. A diriger quindi queste particola¬ 
rità alla simmetria èd eleganza dell’edi¬ 
ficio, e specialmente allo scopo dell’istru¬ 
zione, fu prima di tutto fissato con ripe¬ 
tute osservazioni l’esatto piano del me¬ 
ridiano, e condotta per esso sul pavimen¬ 
to la linea meridiana tracciata sopra fascia 
metallica incastrata in lastre di marino. 
Su questa liuea , descrittosi l’ottagono, 
s’innalzarono le 8 mura formanti fotta* 
gouo stesso all’altezza di circa 4 metri so¬ 
pra il pavimento. A’due muri paralelli al 
piano del meridiano sono due gabinetti 
per collocarvi, in quello a ponente il qua¬ 
drante murale, e la lunetta meridiana in 
quello a levante. Sugli altri 6 muri sono 
le porte d’ingresso nel gran terrazzo che 
circonda l’osservatorio, ch’èli ripiano del 
baslione.Giace a ponente il bel telescopio 
cato-dioltrico d ’8 piedi di fuoco, sul suo 
ricco montante, tutto costruito in Roma 
per munificeuza del duca d. Alessandro 
Torlonia, e da esso donalo e destinato ad 
uso de’Lincei e delia studiosa gioventù ro¬ 
mana. Vi fece anche erigere un gabinet¬ 
to per custodirlo: e da questo facilmen¬ 
te si trasporta nel terrazzo, ónde per o- 
gni parte si possa dirigere al cielo (nel t. 
74, p. 1 del Giornale Arcadico è la Me¬ 
moria sopra alcuni nuovi riflettori la¬ 
vorati in Roma , letta dal prof. Scarpel- 
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lini nell’accademia de’Lincei nel 1 83 5 ,col 
disegno di essi, e la lapide marmorea che 
l’accademia pose per gratitudine in det¬ 
ta camera al duca pel donativo del te¬ 
lescopio. Questa è la 2. a edizione stam¬ 
pata anche a parte nel r 838 , con un’ap¬ 
pendice e varie noli zie importanti, per cu¬ 
ra del eh. Biolchini. 1 nominati rifletto¬ 
ri il principe Torlonia alcun tempo li 
tenne in detto osservatorio, e poi li por¬ 
tò nella suo villa suburbana fuori di por¬ 
ta Pia. Il telescopio è fatto con uno spec¬ 
chio di marmo nero antico, colla stessa 
materia cioè di cui sono anche i due ri¬ 
flettori). L’esterna parte del muro occi¬ 
dentale dell’ottagono viene fiancheggia¬ 
ta dalla scala, per cui dalle sottoposte sa¬ 
lesi ascende al ripiano del bastione: e so¬ 
pra questa scala ripiegasi l’altra, per cui 
si va alla sommità dell’edilizio, o sopra 
la coperta dell’ ottagono e de’due para¬ 
fili gabinetti. Tale copertura è formala 
di lamine di piombo, e circondata da una 
ringhiera di ferro, ove tutto si gode il bel 
panorama di Roma. Sul muro orientate 
dell’ottogono, ch’èil principio del bastio¬ 
ne, essendo largo beni4 palmi, è basa¬ 
to il gabinetto e i pilastri di marmo che 
sostengono la lunetta meridiana: e su tal 
fondamento, che sporge dal piano del Fo¬ 
ro romano, riposa il pilastro prolungato 
sopra la copertura per fissarvi fisti-omen¬ 
to a calotta ruotante, ch’è il punto piu 
elevato di tutto fedi Azio. Sopra le porte 
poi al nord e al sud si formarono apertu¬ 
re, onde per opportune fenditure intro¬ 
durre i raggi della luce nelle lunette de- 
giostro menti mobili ad esse dirette; e lo 
stesso si praticò per quelle degl’istromen- 
ti fissi, e tutte munite e difese dai rispet¬ 
tivi sportelli di ferro. Queste precauzioni 
al doppio oggetto della pubblica istruzio¬ 
ne: giacché, oltre all’esercizio nell’uso e 
maneggio degl’istromen ti astronomici, si 
volle ancora su quest’osservatorio asso¬ 
ciare gli usi e gli esercizi di quanto ap¬ 
partiene alla parte sperimentale dell’ot¬ 
tica istruzione, rami deH’uihane cognizio- 
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ni di stretto rapporto e legame tra loro, 
secondo le idee di Klepero ”. In so in ma. 
Leone XII fabbricò la specola astronomi¬ 
ca sul Campidoglio, ad uso de'Lincei ed 
a vantaggio della gioventù studiosa del¬ 
l’università romana, e ne dichiarò diret¬ 
tore lo stesso prof. Scarpellini, il quale 
continuò ad esserlo finché visse. Laonde 
dal 1826 in poi le Notizie di Roma pub¬ 
blicarono , che all’ accademia de’ nuovi 
Lincei era unita la specola e co! nome di 
detto direttore. Dice in proposito il prof. 
Proja, nella ricordata Necrologia . Ben 
avvisò la robusta mente di Leone XI 1 di 
rivendicare alCampidoglio l’antico splen¬ 
dore, sebbene in modo più pacifico e me¬ 
no abbagliante, col riunirvi le scienze, le 
lettere, le arti belle, col darvi stanza nel¬ 
la Protomoteca agli Arcadi(fra’qtiali ebbe 
quel nomeche registrai nel vol.XXX VI 11 , 
p. 63 ), ed a’ Lincei, per cui soggiunge di 
voler lodare sempre come un documen¬ 
to rivelatore de’vasti concetti di quella 
mente, e ad un tempo del dignitoso stile 
di quel suo ministro segretario di stato 
Cardinal Somaglia, la lettera, con cui que¬ 
sti annunciava al marchese Funebai la 
traslocazione de’Lincei dal collegio del- 
l’Umbria al Campidoglio. » L’accademia 
de’nuovi Lincei (cosi in un brano di det¬ 
ta lettera) avrà per sua sede il Campido¬ 
glio; il suo degno direttore e segretario 
perpetuo vi terrà conveniente abitazio¬ 
ne; e la preziosa collezione delle sue mac¬ 
chine avrà ivi un tempio più che un ser¬ 
batoio. Così il santo Padre rivendica nel 
miglior modo possibile l’onore di quella 
rupe, alla quale le scienze, le lettere, le 
belle arti, che vi hanno una reggia, dan¬ 
no uno splendore meno abbagliante del¬ 
l’antico, ma pacifico e tale che l’umani¬ 
tà possa gioirne senza ribrezzo”. Il prof. 
Proja ripiglia quindi il suo dire con di¬ 
chiarare.» A così fatta sovrana munificen¬ 
za il prof. Scarpellini corrispose col rad¬ 
doppiare il suo zelo per l’istruzione, e le 
sue premure per l’accademia; e fu allora 
che si vide veramente sorgere come un 
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tempio alla scienza sul punto più famo¬ 
so del globo, tempio sempre aperto alla 
gioventù studiosa dell’archiginnasio ro¬ 
mano, agli allievi della scuola del genio 
e dell’artiglieria, agli alunni de’collegi e 
delle comunità religiose; tempio, di cui 
egli era il custode e l’oracolo consultato 
da’suoi colleglli, ossequiato da Motti d’o- 
gni nazione, visitato da’ grandi, ec. E 
per finirla colle glorie di Leone XII, ri¬ 
corderò qui che nella sua biografìa dissi 
pure di sue benemerenze per avere fab¬ 
bricato a decoro e salubrità della città 
lo stabilimento di mattazione o macello 
pubblico, e ne riparlai a Università ar¬ 
tistiche nel paragrafo Macellari t dichia¬ 
randone direttore il dotto Luigi Metaxà 
professore d’anatomia comparativa e i- 
storia naturale degli animali nell’univer¬ 
sità romana. Il medesimo celebre scien¬ 
ziato, il Papa prepose ancora al suddet¬ 
to stabilimento veterinario nella Villa di 
Papa Giulio t nel modo che dirò in tale 
articolo, come quello che di svegliato in - 
gegno fin dal 1802 avea fatto conoscere 
iti Roma, con una memoria letta all’ac¬ 
cademia de’Lincei,la necessità d’introdur¬ 
re e coltivare lo studio della veterinaria 
nello stato pontificio , per cui s’ebbe la 
cattedra di veterinaria nell’ archiginna¬ 
sio. Dettava la storia degli animali e da 
se stesso e a sue spese preparava gli og¬ 
getti per la scuola, gettando così nell’u¬ 
niversità i fondamenti del museo zoologi¬ 
co e zoo tom i co. Roma deve a quest’jllu- 
stre dottore 3 facoltà dianzi quasi incogni¬ 
te, la veterinaria, la zoologia e la noto- 
uiia comparativa: oltre il sostenere nel¬ 
l’università l’esercizio faticoso e con plau¬ 
so, a un tempo di tali 3 cattedre, eserci¬ 
tò nella medesima anco la cattedra di me¬ 
dicina legale e quella d’eloquenza, come 
peritissimo delle lingue dell’antica Gre¬ 
cia e del Lazio, alle quali regioni doppia¬ 
mente appartenne perchè originario da’ 
conti Melaxà di Cefalonia e nato in Ro¬ 
ma. Non fece mai pompa di titoli, per¬ 
suaso che le sole virtù de'maggiori sono 
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poca cosa, do ve non vengano confortate 
col proprio merito. Fu egli che propose 
una nuova teorica sulla genesi de’conta- 
gi, alla quale già piegarono le celebrità 
mediche d’Italia, come un Bufalini, un 
Buccinotti, un Pellizzari, ec. Le molte o- 
pere eh* egli dettò per le stampe, vanno 
del pari celebrate per la sceltezza della 
favella e per la profondità della dottri¬ 
na, e diverse a’Ioro luoghi le ricordai eoo 
onore, anche per riconoscenza per aver¬ 
mele donate e per avermi riguardato con 
particolare benevolenza, e V ho a vanto 
perchè non facilmente l’accordava, il che 
è cosa notissima. II genio, la celebrità 
d’un uomo che ha consagrato tutta la vi¬ 
ta alla scienza, posponendo ogni altro in¬ 
teresse, e le stesse domestiche bisogna, ol¬ 
la pubblica istruzione , è un virtuoso e- 
sempio da offrirsi al pubblico onde in¬ 
fiammar gli animi a calcarne le vestigia. 
Meglio è ammirarne il complesso de’pre- 
gi che lo distinsero nella necrologia, che 
rammentai nel voi. XX, p. 11, celebran¬ 
do gli Annali medico-chirurgici compi¬ 
lati dal suo degno primogenito d. r Tele¬ 
maco, che gli successe nella cattedra di 
zoologia, poiché quelle di zootomia e di 
veterinaria furono conferite a due altri 
professori; e nella biografìa con somi¬ 
gliante ritratto che il eh. p.Giuseppe Ran- 
gh lasci Branca leoni pubblicò nell’ Album 
di Romani, 1*1, p. 148. Osservo nello Se - 
rie decorni delle medaglie pontificie e- 
sistenti nella zecca di Roma> che sem¬ 
bra da Pio VII incominciata espressa- 
mente l’incisione e coniazione de’ numi¬ 
smi per le premiazioni degli studenti del¬ 
l’archiginnasio,coll’effigie delPapa che re¬ 
gna (o per meglio dire, nella zecca tali so¬ 
no i più antichi conii in argomento esisten¬ 
ti), poiché trovo tra’delti conii del 1820 
la 2g.ro* sua Medaglia avente nel rove¬ 
scio nel mezzo d’una corona l’epigrafe : 
Academiis Archigymnasii Romani In¬ 
di di Leone XII e dell’anno i.° la 6.*sua 
medaglia col suo ritratto in mezzetta e 
stola, coli’epigrafe in mezzo ad una co- 
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rona d’alloro: Academiis Archigymna- 
sii Romani . Nonché alila simile dell’an- 
no 2. 0 ed è la 7/ La 12.* poi ha Tepigra • 
fe circondala da una corona d’olivo: Au- 
ditoribus Archigymnasii Romani , so* 
Traslata da una stella. Altri simili conii 
esistono dc’successori, talvolta colla loro 
immagine vestita del manto e del trire¬ 
gno ponlificale.il benemerentissimo mg. r 
Cristaldi, pubblicato cardinale a* 1 5 di¬ 
cembre 1829, formò un nuovo ornamen¬ 
to al sagro collegio; e nei rettorato ebbe 
a successore l’avvocato concistoriale mg. r 
Virgilio Pescetelli promotore della fede. 
Che Leone XII votea istituire un.collegio 
provinciale in Roma,sotto la direzione de' 
somaschi, lo notai nel voi. LX Vll,p. 191. 
Leone XII instancabile, energico, fermo, 
giusto, magnanimo fautore delle lettere 
e delle arti, rese la sua bell’anima nel ba¬ 
cio del Signore,e placidamente volò a ri* 
cevere il premio di sue virtù a’ 10 febbraio 
1829. sue grandi azioni restano im¬ 
mortali, e sempre ri suoneranno gloriose. 
Il Cardinal Bérlazzoli prefetto della s. con¬ 
gregazione degli studi, con circolare de’ 
1 4 febbraio diretta a’vescovi e riportata 
nella Collectio, t. 2,p.i 29, gl*invitòa ce¬ 
lebrare funerali in suffragio dell’anima 
di Leone X 11 , e dicendo loro : che gli sta¬ 
bilimenti di pubblica educazione e istru¬ 
zione hanno speciale debito di rendere 
tale pietoso e grato uffizio ad un Ponte¬ 
fice, che fra le altre grandi opere è stato 
il loro restauratore e protettore benefi¬ 
centissimo. Perciò pregò i vescovi di or¬ 
dinare che in tutti gli oratorii delle pub¬ 
bliche scuole, nel giorno che destineran¬ 
no , si celebri la o>essa e l’uffizio di re¬ 
quie per l’anima di Leone XII. L’uni¬ 
versità romana che tanto gli doveva, e le 
altre dello stato solennemente e con ora¬ 
zioni funebri lo suffragarono. La descri¬ 
zione del celebrato dalle seconde si leg¬ 
ge ne*Diari di Roma e nelle Notizie del 
giorno , ma in tali fogli non fu pubblica¬ 
to l’operato dell’università romana, e riu¬ 
scirono inutili le inie ricerche nel suo ar- 
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eluvio e in quello della s. congregazione 
degli studi, nella biblioteca Alessandrina, 
nou che le fatte presso i seniori avvocati 
coucistoriali. 

Nella sede apostolica vacante notificò 
il n.° 20 del Diario di Roma dell’ 11 mar¬ 
zo 1829. Fra gli stabilimenti che si ac¬ 
crebbero in Roma a prò della pubblica 
istruzione dopo l'organizzazione del nuo¬ 
vo sistema degli studi, e della s. congre¬ 
gazione destinata a presiederli, sull e qua¬ 
li cose le prime cure furono rivolte dal¬ 
la felice memoria di Leone XII,doversi 
ancora annunciare il così detto Studio 
pratico di ottica e di astronomia costrui¬ 
to recentemente sopra il bastione orien¬ 
tale del gran palazzo senatoriale sul Cam¬ 
pidoglio. Lo scopo di questo stabilimen- 
toè diretto ad apprestare alla studiosa gio¬ 
ventù, e specialmente agli allievi dell’u¬ 
niversità dell’archiginnasio romano,tut¬ 
ti i mezzi per istruirsi in questi due ra¬ 
mi di scienze, e in particolare perappren- 
dervi la parte pratica dell’astronomia e 
geodesia; gli usi cioè, il maneggio e le ret¬ 
tificazioni de'rispettivi '(strumenti, i qua¬ 
li condotti al presente alla più grande de¬ 
licatezza e precisione, esigono non men 
di quello delle teorie lo studio e l’atten¬ 
zione di coloro , che sono destinati per 
pubblico ufficio ad adoprarli. Porge Ro¬ 
ma l’esempio di questo nuovo genered’in- 
segnamento per le provvide mire del Car¬ 
dinal Galletti camerlengo di s. Chiesa,ar- 
cicancelliere dell’università romana, e del 
Cardinal Cristaldi, già tesoriere generale 
e rettore deputato dell’orchiginnosio ro¬ 
mano medesimo, i quali pieni di zelo pel 
pubblico bene, e per l’amore e pe'pro¬ 
gressi delle utili scienze e de’buoni studi 
implorarono la costruzione di detto edi¬ 
lìzio, dappoiché Leone XII volle sul Cam¬ 
pidoglio stabilir l’accademia de’Lincei. 
Pertanto si avvisava che nello stesso mese 
di marzo si dava principio a tale istruzio¬ 
ne, la quale in quell’anno 1829 era diret¬ 
ta all’astronomia pratica. Così isoliti pro¬ 
fessori, che da più anni la porsero nella 
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detta accademia, e la studiosa gioventù 
dovranno alla munificenza e alle provvi¬ 
de cure dei governo i maggiori comodi e 
vantaggi che offre questo nuovo edilìzio, 
il quale per la celebrità del luogo, per la 
sua bella posizione, e pe’migliori istru- 
nienti che vi sono raccolti già riscuoteva 
l'applauso de'dotti nazionali e stranieri. 
La sede vocante ebbe termine a’ 3 1 mar¬ 
zo colla elezione di Pio Vili Casliglioni, 
prudente, distinto teologo e canonista; il 
quale tosto per Roma sede delle belle ar¬ 
ti ordinò che si assegnasse un fondo d'an¬ 
nui scudi 1800, da erogarsi in pensioni a 
favore di artisti più meritevoli,-studenti 
di pittura, di scultura e d’architettura, 
col mezzo di concorso annuale, secondo 
il giudizio degli accademici di s. Luca. 
Tutte le riferite disposizioni del zelante 
Leone XII a favoredeH’archiginnasio sor¬ 
tirono un effetto veramente felice; tan¬ 
toché quello nel suo pontificato fiorì as¬ 
sai bene, e prosperò in guisa che il succes¬ 
sore Pio Vili Io trovò in ottimo sloto di 
non abbisognare d’alcuna cura. Soltanto 
sciolse, come narrai, Io stabilimento Ve¬ 
terinario della Villa di Papa Giulio, e ne 
riunì la cattedra al medesimo archigin¬ 
nasio. Il Cardinal Berlazzoli in nome del¬ 
la s. congregazione, con enciclica de’ 3 i 
ottobre, diretta agli arcicancellierie can¬ 
cellieri dell'università,pressolaCo//ec^/o, 
1.1, p. 287, rimise loro i 3 titoli della bol¬ 
la Quod divina Sapicntia , che più par¬ 
ticolarmente riguardano la disciplina e i 
doveri degli studenti, per affiggersi nelle 
camere reltorali e in altri luoghi dell' u- 
ni versila a pubblica vista. Inoltre incul¬ 
cò a'rettori, «'collegi, «'professori di cia¬ 
scuna, di corrispondere, per la parte che 
li riguardava, alla sovrana fiducia per la 
prosperità de’buoni e utili studi,e pel pro¬ 
fitto della gioventù congiunto colla pie¬ 
tà e religione. A p. 291 della Colleclio 
citata, è il decreto della s. congregazione, 
approvato da Pio Vili a '5 gennaio i 83 o, 
sull'elezione de' professori alle cattedre 
della clinica medica e chirurgica. Si tro¬ 
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vò più opportuno che d'allora in poi non 
per concorso, ma dalla s. congregazione 
si scegliessero que’ professori, che per 
comune opinione fossero giudicati eccel¬ 
lenti nella perizia e nell'esercizio dell’ar- 
ti salutari, come fu fatto nella 1.'istitu¬ 
zione di tali cattedre, a proposta de'car- 
dinali arcicancellieri di Roma e di Bo¬ 
logna, di soggetti idonei. Intanto minac¬ 
ciata terribilmente la società dalle tene¬ 
brose trame delle Selle ( V .) politiche e 
segrete, alto alzò la voce apostolica Pio 
Vili, sul progrediente spirito di fidiaci 
novità, avvertendone le funestissime con¬ 
seguenze. Afflitto pegli sforzi de'settari, 
proclamanti libertà e unione nazionale, 
tra' loro conati per operare nuova e ter» 
ribile-rivoluzione, morì a* 3 o novembre 
i 83 o con 20 mesi di pontificato. La se¬ 
de vacante fu agitata da' tentativi rivo¬ 
luzionari in Roma e nelle provincie, e sot¬ 
to sì infausti e pericolosi auspicii, a'2 feb¬ 
braio 1831 fu innalzato alla cattedra a- 
postolica il dottissimo e virtuoso Gregorio 
XVICappellari,che tanto eminentemen¬ 
te aveà contribuito al miglioramento de 
metodi del pubblico insegnamento, con 
laboriose fatiche, comechè intimissimo e 
affettuoso amico del Cardinal Berlazzoli, il 
quale lo riguardava quale oracolo,e per o- 
verlo Leone XII nominato visitatore del¬ 
l'università di Perugia,Camerino, Macera¬ 
ta e Fermo, insieme coll’nvvocato conci¬ 
storiale Teodoro Fusconi, per riordinarne 
in meglio gli studi. Incolpevole e mentre 
ignoravasi la sua esaltazione,anzi ritenen¬ 
dosi ancor vacare la Sede apostolica, a 4 
dello stesso febbraio scoppiò la rivoluzio¬ 
ne in Bologna, e rapidamente l'insurre¬ 
zione si propagò e diffuse con tremenda 
imponenza per gran parte dello slato pon¬ 
tificio. Le sommosse e le inique sedizioni 
turbarono fortemente anche altre p arl1 
d'Italia. Gregorio XVI con magnanima 
imperturbabilità,energia e saggio accor¬ 
gimento, non solo ne impedì il deplora¬ 
bile progresso, ma in breve prontamen¬ 
te la represse. Fra'provvedimenùche e* 
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manò, vi fu quello di togliere i giovani 
dal pericolo (Tesser sedotti a commetter 
nuove rivolte alla legittima podestà, per* 
ciò ordinò la chiusura di tutte le univer¬ 
sità dello stato. Per non privarli poi del 
comodo d’attendere gli studi delTarti li¬ 
berali e delle scienze, per organo della s. 
congregazione degli studi, con decreto del 
i.° ottobre 1 83 1 ordinò la riapertura del- 
T università pel nuovo anno scolastico 
i 832 , ed insieme stabili che non si unis¬ 
sero in troppo gran numero in un sol gin¬ 
nasio ad apprenderle, dividendo i luoghi 
destinati all’insegnamento de’ vari rami 
della letteratura e delTarti. Questo siste¬ 
ma stabilito in Roma, volle che si esten¬ 
desse a tutte le provincie dello stato, da 
eseguirsi dall’arcicancelliere di Bologna 
e da’cancellieri delTaltre università, nel 
modo che fosse loro sembrato il piò op¬ 
portuno, per destinar per ciascuna facol¬ 
tà i luoghi separati in cui i professori do¬ 
vessero dare le loro lezioni ne’giorni e ore 
stabilite dal calendario scolastico. Ordi¬ 
nò inoltre che tutti gli altri scolari si ri¬ 
manessero nelle rispettive città e luoghi, 
per istruirsi sotto maestri approvati, ri¬ 
servando però sempre alle sole universi¬ 
tà il diritto di conferir le lauree e i gra¬ 
di; ingiungendo bensì che da per tutto si 
eseguisse il prescritto dalla bolla Quod 
divina Sapientia , specialmente per ri¬ 
guardo a’requisiti degli studenti, all’an- 
damento degli studi, ed a’ meriti per le 
graduazioni; come ancora per quanto si 
apparteneva all’ istituzioni di pietà da 
praticarsi per positivo obbligo da’ fre¬ 
quentanti le scuole. Per riguardo all’uni¬ 
versità romana, volle che le cattedre di 
scienze sagre, di legge e di medicina, non 
in essa ma provvisoriamente fossero a- 
perte in luoghi fra loro separali; quelle 
delle scienze sagre si aprirono nella casa 
de’teatini contigua alla chiesa di s. An¬ 
drea della Valle; della facoltà legale nel 
convento della Minerva de’ domenicani; 
e della facoltà medica nell’ospedale di s. 
Spirito. Nel t. 2 della Collectio , a p.i 35 

YOL. LXXXV. 
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e 139, si leggono: la Circolare del prefet* 
to Cardinal Zurlo, de’21 luglio i 83 i, a 
cancellieri dell’nniversitàsulla collazione 
delle lauree durante la chiusura delle u- 
ni versila: VIstruzioni dello stesso, del 1.° 
ottobre 1831, per provvedere agli stu¬ 
denti durante la chiusura delle universi¬ 
tà. Queste disposizioni vennero in segui¬ 
to per benigna clemenza del Papa gra¬ 
do a grado variate, col permettere nuo¬ 
vamente Tammissione agli studi dell* u- 
niversitàde’giovani anche non provincia¬ 
li. Quanto all* Istruzione , essa fu conve¬ 
nuta nella congregazione adunatasi a* 12 

settembre innanzi il Papa. Nello stesso an¬ 
no divenne rettore rag/ Girolamo Bon- 
( adosi uditore del Papa, ritenendo que¬ 
sta cospicua carica. Gregorio XVI,ama¬ 
tore delle lettere, delle arti e de’loro cul¬ 
tori, lo dimostrò pure con I* Accademia 
romana <V Archeologia^* Ila quale pure 
in quest’articolo ragionai piò volle, di¬ 
cendo ch’ebbe stanza in Campidoglio. Al 
ritorno di Pio VII in Roma nell 81 4 » P ar * 
ve che seco recasse dall’ esilio in trionfo 
le arti e le scienze. L’accademia d’archeo¬ 
logia allora,dopo aver fatto breve mostra 
di se nel Campidoglio, ebbe stanza pri¬ 
ma con le arti belle nel palazzo di s. A- 
pollinare, e poi nel Palazzo Pio sopra 
il Teatro di Pompeo (V.) condottavi per 
mano del virtuosissimo Canova , padre 
delle arti e degli artisti , di cui restò in 
dubbio qual fosse maggiore o leccellen- 
za della mente o quella del cuore. Aven¬ 
do egli assegnata una provvisione all’ac¬ 
cademia archeologica, cessando colla sua 
pianta morte, il suo fido amico ed esecu¬ 
tore testamentario mg/ Nicola M/ Nico¬ 
lai, come presidente dell’accademia per 
la conservazione di essa, domandò e ot¬ 
tenne da Pio V 11 che si continuasse a ca¬ 
rico del l’erario. Pio VII, Leone XII e Pio 
Vili, che si ricreava collo studiodella nu¬ 
mismatica, benignamente riguardarono 
e ne accolsero la dedica degli Alti , co¬ 
minciati a pubblicarsi nel 1821,come par¬ 
landone rilevai nel voi. XX, p. 9 (le dot- 
io 


Digitized by Ljoogle 



1 46 u N 1 

te dissertazioni degli accademici si pub¬ 
blicano talvolta anche a parte e s’inseri¬ 
scono eziandio nell’utilissimo e pregevole 
Giornale Arcadico ,come da ultimo am¬ 
mirai nel Discorso archeologico artisti - 
co in encomio del defunto commenda 
Luigi Canina , letto nell 3 adunanza del - 
V accademia d 9 Archeologia inRoma,nel - 
/* Università Romana , li 8 gennaio 1857, 
dal commenda Clemente Folcili ec.). Non 
meno de’suoi predecessori, proiettore de’ 
«tolti studi e munifico Gregorio XVI, che 
onorò i medesimi Atti , fra le tante e sì 
gravi difficoltà de’priinordi del suo glo¬ 
rioso pontificato, rivolse la sua benevola 
mente all’accademia archeologica, tutta 
intenta ad illuminare i monumenti an¬ 
tichi e correggere gli errori invalsi sopra 
i più conosciuti. Pertanto trasfeiì l’acca¬ 
demia da’ privati lari sopra il teatro di 
Pompeo, alia nobilissima pubblica aula 
detrarchiginuasio romano,provvidissimo 
divisomentoche riuscì a gloria e progres¬ 
so del benemerito istituto. L’encomiato 
mg. r Nicolai presidente della pontificia 
accademia romana d’archeologia,e Udi¬ 
tore. generale della Camera (f'.), a’12 
gennaio 1842 recitò; Per Vapertura deU 
la pontificia accademia romana d*Ar¬ 
cheologia nell* archiginnasio romano 
della Sapienza , discorso sull'utilità de - 
gli studi archeologici per le scienze sa - 
gre e profane . Fu pubblicato nel t. 5 di 
delti Aui } a p. 1, ed io me ne giovai nel 
modo riferito. L’illustre prelato celebrò 
Benedetto XIV, costruttore della sala ove 
recitava il dotto discorsoceli e quale fon¬ 
datore della moderna archeologia roma¬ 
na; dimostrò la convenienza della nuova 
sua sede, perchè essendo l’archiginnasio 
romano destinato agl’insegnamenti delle 
civili e sagre dottrine, e deli’arli del di¬ 
segno (essendovi ancora le scuole dell’ac¬ 
cademia di s. Luca), accogliere ancor de¬ 
ve l’archeologia, che presta sommo aiu¬ 
to non meno alle civili, che alle sagre fa¬ 
coltà, ed è madre delibarti del disegno. 
Termina il discorso, con esternare l’ab- 
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bondanza di sua gioia nel ravvisare l'ero* 
dita società, non pure risorta a novella 
vita, ma adulta e validamente stabilita, 
e d’ogni maniera di sussidio e lustro de¬ 
corata.»» Un Canova la rialza; un Pio VII 
la dota d’annua pensione, un Leone XII 
e un Pio Vili accolgono le dediche de' 
suoi Atti; un Gregorio XVI, che Iddio 
lungamente conservi all’amore de'popo- 
li e al progresso delle lettere, oltre esser¬ 
si degnato accettar la dedica di altri Atti 
(cioè di 7 tomi dal 4*° al io.° inclusive, e 
per sua munificenza impressi nella Slam • 
peria Camerale col denaro del pontifi¬ 
cio erario), la ripone in questa splendi¬ 
dissima sede. Il decoro accresciuto all'ac¬ 
cademia deve accrescere le ali dell’inge¬ 
gno degli accademici a più sublimi voli. 
Per noi non può aver luogo l’antica que¬ 
rimonia de’ letterati su) p«*co conto in 
che tengono i governi le sciente e le ar¬ 
ti. La mano pontificia ha seminato lar¬ 
gamente nel vasto campo de' nobili stu¬ 
dile non corrispondesse, ne rimarrebbe 
intero il biasimo all’ingrato terreno. Ma 
tale saggio sempre voi deste (gli accade¬ 
mici archeologici) degl'itigegni e dell’a¬ 
morevolezza vostra per la gloria patria, 
che in me si raddoppia la letizia del pre¬ 
sente decoro per l’espettazione del futu¬ 
ro splendore de!l’accademia”.Nel t. a del¬ 
la Collectio, a p.i 1, si riporta il decreto 
della s. congregazione de ’^5 aprile i 83 i, 
confermato da Gregorio XVI, sulla pre¬ 
cedenza inter doctores collegiatos , col 
quale stabili.»* Che un soggetto già nomi¬ 
nato e aggregato al collegio conservi il 
suo posto d’auzianità, ancorché dopo di 
lui sia nominato altro soggetto per una 
vacanza accaduta anteriormente, e che i 
soggetti nominati a’collegi sotto lo stesso 
giorno debbano prendere il posto in es¬ 
so collegio secondo 1’ ordine d’anzianità 
della persona a cui succedono”. Il mede¬ 
simo Gregorio XVI volendo in seguito 
regolare ancor meglio la condizione del 
primario romano studio , e quello pure 
dell’altre università, in alcune parti d’in- 
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segna mento ed in alcune di disciplina, 
con parecchie utilissime riforme e pru¬ 
denziali disposizioni di sari regolamenti, 
voluti dalla condizione de’ tempi e con¬ 
sigliali dall'esperienza, tenne innanzi di se 
un’ adunanza della s. congregazione de¬ 
gli studi a*2 settembre1833, nella quale 
fu emanato un solenne decreto, e in cui 
si ordinò quanto segue, il testo potendo- 
si leggere nella Collectio , t. a,p.i 3 . Pri¬ 
mo: Che le cattedre di filosofia elemen¬ 
tare, cioè logica, metafisica, etica, ed ele¬ 
menti d’algebra e geometria, non fossero 
più annoverate fra le cattedre dell* uni¬ 
versità» S'ingiunse quindi che questi stu¬ 
di si dovessero fare da ciascuno nella pro¬ 
pria provincia sotto la direzione di mae* 
stri, i quali siano approvati dalla s con¬ 
gregazione. Secondo: Che le cattedre d’i¬ 
stituzioni civili, canoniche e criminali do* 
vesserò continuare a far parte dell’uni¬ 
versità. In tali scuole però dovessero so¬ 
lamente ammettersi gli studenti nativi 
della città e provincia , cui 1’ università 
appartiene : gli altri dovessero fare questi 
studi nella propria città o provincia sot¬ 
to maestri approvali dalla stessa s. con¬ 
gregazione. Terzo: Che l'altre cattedre 
dell’università si dovessero frequentare 
da tutti che aspirano alle lauree ea’gra- 
di accademici, cornee prescritto nella bol¬ 
la Quod divina Sapientia > e dalle oidi* 
nazioni della s. congregazione degli studi* 
Ma fino a nuova disposizione resteranno 
le dette cattedre in luoghi separati, co* 
me fu ordinato ili.°otlobrei 83 i. Nel §2 
di detto decreto trattasi dell’ammissione 
degli studenti nell’u ni versila, e si ordina 
che niuno vi sia ammesso, qualunque sia 
lo studio cui vuole applicarsi, se non ab¬ 
bia compiuto l'annoi8.°, se oon giustifi¬ 
chi legalmente avere o dall'asse paterno 
o da altra parte tanto di rendita con che 
possa mantenersi per compiere il corso 
degli studiise nell'università di Roma n di 
Bologna,dovrà aver almeno scudi 1 a men¬ 
sili, pegli studenti dell'altra università la 
fisseranno i rispettivi cancellieri; se non 
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abiti con persona di conosciuta probità, 
la quale assuma l'obbligazione d'avvisa¬ 
re l’arcicancelliere nel caso che il giova¬ 
ne tenga una condotta riprovevole, o si 
rechi altrove ad abitare; se col certifica¬ 
to politico e colla fedina criminale non 
provi d’esser scevero non solo dal delit¬ 
to di ribellione, ma eziandio di non aver 
dato alcun motivo dì sospetto, e di non 
essere mai stato inquisito per delitto co¬ 
mune i lo stesso certificato politico e fe¬ 
dina criminale dovranno presentarsi o- 
gni volta che si domandi alcun grado ac¬ 
cademico; se finalmente non abbia conse¬ 
guito il baccalaureato di filosofia in qual¬ 
che università: quelli che avessero coose* 
guito questo grado accademico in forza 
dell'al t. 1 54 della bolla Quod divina Sa- 
pientia , sono esenti dall’esame d'anuni*- 
sione. Nel § 3 *° trattasi dell' ammissione 
agli studi di filosofia elementare e dell’ i- 
stituzioni dell’una e dell’altra legge fuo¬ 
ri dell’università, previa l’approvazione 
del proprio vescovo o suo preside, e de’ 
deputati delle pubbliche scuole, sia sulla 
probità di vita e costume, sia sull’istru* 
zione della lingua latina e nelle belle let¬ 
tere, al qual effetto saranno esaminati da 
3 professori. Nel § 4 *°si dispone delle lau¬ 
ree e de’gradi accademici, prescrivendo¬ 
si che niuna università possa conferir lau¬ 
ree e matricole , nè altro grado accade¬ 
mico, a quelli che siano di stato estero, 
eccettuati i collegiali che vengono per ra¬ 
gione degli studi ne’collegi di loro nazio¬ 
ni. Ma le lauree ed i gradi accademici in 
teologia e nelle scienze sagre potranno 
conferirsi a tutti indistintamente, purché 
si osservino le condizioni prescritte dalla 
bolla Quod divina Sapientia. Che in av¬ 
venire non sia permesso ad alcuno l'e- 
serciziodelle professioni e arti liberali nel¬ 
lo stato pontificio, il quale abbia ricevu¬ 
to la laurea e la matricola dell’universi¬ 
tà di stato estero. Che a tutti que’giova- 
ni, i quali nel tempo stabilito dalla legge 
non domandassero d’essere insigniti de’ 
gradi accademici, 0 nou li avessero con- 
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seguiti, non verrà computato quell’anno 
nel corsode'lorostudi. Che non si avran¬ 
no per valide le lauree e i gradi accade¬ 
mici che siano stati conferiti senza osser¬ 
vare pienamente tuttociò ch’é prescritto 
ne’litoli 17, 20 e2 i della bolla Qtioddi¬ 
vina Sapientia % e nell’ordinazioni della 
s. congregazione degli studi. Finalmente 
nel § 5.° del decreto, il quale riguarda i 
professori, ed i maestri pubblici e priva¬ 
ti, si ordina che neirelezione de’professo¬ 
ri sia esattamente osservata la bolla Quod 
divina Sapientia , ed appena sia vacata 
una qualche cattedra gli arcicancellieri o 
cancellieri non debbano lardare a intima¬ 
re il concorso, eccettuato il caso delTart. 
70 della medesima; del che debbano reu- 
der intesa la s. congregazione degli stu¬ 
di, aspettandone le risoluzioni. Che i pro¬ 
fessori dell’università, allorché siano im¬ 
pediti dall'insegnare, debbano deputare 
un soggetto laureato in quella facoltà, a- 
bile e abbastanza cognito, acciocché fac¬ 
cia le loro veci. Questo soggetto dev’es¬ 
sere approvatodaUarcicancelliere ocan¬ 
celliere, e si ordina che in avvenire non 
sianvi professori sostituti.! maestri comu¬ 
nali non saranno confermati senza intel¬ 
ligenza della s. congregazione. Chiunque 
farà scuola privata senza la necessaria li¬ 
cenza , sarà punito a forma del regola¬ 
mento Super scholarum privatarum % 
de’26 settembre 1825, Collectio ì t.r, p. 
169. Nel t. 2, p. 23 vi è il decreto della 
s. congregazione Super scholis privatis , 
de’24 ottobre 1 833 . In esso si dice, che 
pel precedente non avendo più luogo nel¬ 
l’università fra le cattedre quelle delle 
scuole elementari di filosofia e d’istitu¬ 
zioni legali, chiunque domanderà facoltà 
di aprir scuola privata di logica, metafi¬ 
sica, etica, elementi d’algebra e geome¬ 
tria, e d'istituzioni legali dovrà esibire le 
prove derequisiti nelle regole stabilite dal 
decreto.Le scuole dovranno cominciare a’ 
5 dicembre e terminare alla fine d’agosto, 
oltre l’altre descritte vacanze. Ivi ancora 
si prescrivono le norme per gli esami de’ 


UNI 

gradi accademici. In conseguenza di che 
nello stesso pontificato di Gregorio XVI 
e nel i 833 in Roma si aprì la scuola pri¬ 
vata di filosofia elementare, nelle dette 
facoltà, con autorizzazione della s. congre¬ 
gazione degli studi,come si legge x\e Dia¬ 
ri di Roma , ed anche nel n.° 89 del Dia • 
rio di Roma del 1837, ed io ne ragionai 
a Scuole di Roma, portando il nome di 
Ginnasio Romano di filosofia , come è 
annualmente annunciato nelle Notizie di 
Roma , fra’stabilimenti pubblici d* istru¬ 
zione letteraria , co’ nomi del direttore, 
professori, scienze che insegnano, e segre¬ 
tario. Nel n.° 201 del Giornale di Ro¬ 
ma del’1856 si descrive la solenne pre¬ 
miazione eseguita a’ 29 settembre con 
gran pompa nella chiesa di s. Maria del¬ 
la Pace, presso la quale esiste la scuola, 
dal Cardinal Brunelli prefetto della s. con¬ 
gregazione degli studi, rivolgendo gratu- 
lazioni a’giovani studenti, dopo il discor¬ 
so letto dal professore di filosofia mora¬ 
le d. Alessandro Biondi. Molti prelati e 
un numero grandissimo di persone assi¬ 
sterono a tale atto per eccitamento alla 
studiosa gioventù. A suo luogo dirò inol¬ 
tre dell’altra scuola più tardi aperta, non 
che di quella eziandio d’agrimensura 
teorico-pratica. Fu per tutto questo, che 
naturalmente i chiérici regolari mino¬ 
ri cessarono di godere nell' università 
l’insegnamento dell’etica, come cessaro¬ 
no le altre cattedre di logica e metafisica, 
di algebra e geometria nell 833 pel de¬ 
creto de’2 settembre. Nel t. 8 della Rac - 
colta delle leggio a p. 33 , sono riprodot¬ 
ti i Regolamenti per V annuali accade¬ 
mie scientifiche e letterarie istituite nel* 
V università degli studi di Roma , dati 
dalla sala grande dell’archiginnasio ro¬ 
mano a ’4 gennaio i 834 ,dal Cardinal Gal¬ 
lesi camerlengo e arcicancelliere della me- 
, desi ma, e dal suo rettore deputato mg. r 
Bontadosi. Riguardano precisamente le 
annuali accademie de’professori nelle lo¬ 
ro scuole, ordinandosi che oon potevano 
tenersi fuorché neirarchigiunasio, o net 
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chiostro de’domenicani del convento del¬ 
la Minerva, secondo le rispettive classi, i 
quali allora ivi davano le lezioni ordina¬ 
rie, a seconda delle provvisorie disposi¬ 
zioni summentovate. Che tali anoui e- 
se rei zi doveano essere analoghi alle lezio¬ 
ni ordinarie di ciascun professore, non 
minori di 1 5 all’anno e da tenersi o in gior¬ 
ni di vacanza o in ore diverse da quelle 
delle lezioni. Per {'accademie di ciascuna 
si assegnarono 3 medaglie d’argento, da 
distribuirsi in ragione di premio agli stu¬ 
denti, che negli esercizi accademici si se¬ 
gnalassero sugli altri uello studio; doven¬ 
do ogni professore pel vice-rettore far 
pervenire la nota de’premiati al rettore. 
Gli stessi cardinale e rettore a’ 31 dicem¬ 
bre i 835 pubblicarono la notificazione 
sullo studio e per conseguire la matrico¬ 
la di bassa veterinaria, presso la CollecLio ì 
t. 2, p. 333 . Represse le discordie ei ten¬ 
tativi politici, ricomposta stabilmente la 
pubblica tranquillità,dicuiGregorioXVI 
fu fortissimo e benemerito propugnato- 
re, si occupò ancora di migliorare e ab¬ 
bellire l'edifizio dell’archiginnasio ; nel- 
T anno >835 restaurò, abbellì e nobili¬ 
tò l’aula massima deH’uuiversila roma¬ 
na, e avendo eziandio curato l’aumen¬ 
to e ristora mento de* suoi musei, spe¬ 
cialmente del zoologico, aggiungendovi 
delle vaste camere, ricavate dal tramez¬ 
zar per alto le sottoposte sale dell’acca- 
demia teologica e di detta aula; e di quel¬ 
lo pure d’anatomia comparata o zoolo¬ 
gico fu munifico. Dirò pure che alla bi¬ 
blioteca A lessaudrina fece dono di mol¬ 
tissimi ottimi e necessari libri; a’musei e 
gabinetti presentò oggetti rari, ed altre 
beneficenze ancora largì all’istituto per. 
1 ’ alletto che avea all'Ateneo e Arciliceo 
rumauo, come andrò dicendo. 11 u.° i 5 
del Diario di Roma del i 836 riferisce, 
che il Papa a’g febbraio onorò colla sua 
angusta presenza l’università romana per 
visitarne i musei spleudidamente da lui 
aumeutali e arricchiti, specialmente quel¬ 
lo di zoologia e d’anatomia comparata. 
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Dappoiché divenendo di giorno in gior¬ 
no maggiore la quantità degli oggetti ap¬ 
partenenti alle due indicate facoltà di zoo - 
logia e zootomia, la sala destinata a con¬ 
tenerli n’ era divenuta incapace. Per la 
qual cosa mancando di buona custodia e 
di luogo ov’essere diligentemente conser¬ 
vati e disposti, ne sarebbe stata sicura la 
perdita pe’guasti che vi avrebbero ope¬ 
rati la polvere, l’umidità e gl’insetti. Ol¬ 
tre a clic essendosi al museo zoologico ag¬ 
giunto il zootomico, l’ordine esigea, che 
l’uno fosse disliuto dall’altro. Per esten¬ 
dere e far seguito all’antico museo biso¬ 
gnoso di riparazione, non v’era alcun par¬ 
tito a prendersi se non quello di dimezza¬ 
re la detta aula magna destinala alla di¬ 
stribuzione de’premi. Il Papa approva¬ 
tone il progetto, quindi mg. r Tosti teso¬ 
riere generale e poi cardinale, amorevole 
e grato sempre verso l’università roma¬ 
na sua institutrice, non esitò un istante 
ad occuparsene cou lutto l’animo, e con 
quella indefessa attività che lo distingue. 
Magnifica e opportuna fu questa sovrana 
sollecitudine, perchè oltre all’essersi per 
tal modo nobilitato il piano inferiore, e 
fallo servire il superiore alla continuazio¬ 
ne de’musei, con aumento di solidità ad 
entrambi pel concatenamento delle par¬ 
li; si venne con ciò ancora a scoprire il 
pericolo che minacciava quel lato'dell’e- 
difizio, e il pesantissimo sovrastante cam¬ 
panile, e ad impedire (cingendo frattan¬ 
to e fortificando di grosse catene l’ango¬ 
lo minacciato) una non lontana rovina, 
e con dispendio assai minore, una enor¬ 
me spesa. Gli ulteriori risarcimenti poi, 
a’quali già erasi posto mano, preverran¬ 
no i progressi del cedimento già evidente 
e considerabile di quel lato, e i danni ir¬ 
reparabili, che diversamente ne sariano 
seguiti. Nè sfuggì olle provvide cure di 
Gregorio XVI, oltre la sicurezza dell* e- 
difizio, la preservazione dall’ elettriche 
meteore, laonde lo fece munire di condut¬ 
tori elettrici in uumero più che bastevo¬ 
le a prevenirne e dissiparne gli effetti, ag- 


Digitized by LjOOQle 



i 5 o UNI 

giungendosi all'allre aste metalliche una 
spranga isolata nell’angolo corrisponden¬ 
te al museo fisico, ad oggetto d’esplora¬ 
re le vicende dell’elettricità atmosferica. 
L’altezza totale sproporzionata della gran 
sala dimezzata, ch’era di palmi 60, fu ri¬ 
dotta a 4o, serbandone 20 pel piano su- 
peiiore destinalo a’musei. A tal uopo il 
nuovo solidissimo soffitto fu ripartito in 
cassettoni quadrati con analoghe dipin¬ 
ture a mezza tinta, e fra molti ornati è 
l’arme di Gregorio XVI. Le pareti furo¬ 
no similmeute divise in riquadrature imi¬ 
tanti l’alabastro orientale venato.Nell'in¬ 
terno della porta d'ingresso fa di se bel¬ 
la mostra un intercolunnio decorativo 
d’ordine corintio, formato da due super¬ 
be colonne del cosi detto occhio di pa- 
vonebruno-rossastro(xai \el r dd \calce car¬ 
bonata concliigliare) con basi e capitelli 
intagliati, di marmo statuario, co’suoi pi¬ 
lastri, architrave, fregio e cornice; bel- 
raichitettura di Fabrizio Giorgi archi¬ 
tetto dell’università, che tutti ne diresse 
ì lavori. Fra le due colonne, donate al- 
l’archigituiasio, commendalecome raris¬ 
sime nell’onere dell’avv. Corsi, è scolpita 
l’epigrafe : Dig ni tate loci doctrinarum 
praemia nobilitata. Incontro la lapide o- 
notoria e il busto, già eretto dagli avvo¬ 
cati concistoriali a Benedetto XIV, ad e- 
terna memoria di Gregorio XVIsi legge 
l’iscrizioue di marmo riportata dal Dia i- 
rio. In fondo alla sala è una tribuna se¬ 
micircolare, in cui sono i sedili di noce, in¬ 
tagliata con garbo, e abbellita con dora¬ 
ture. 11 Papa dopo aver approvato il la¬ 
voro e la deceute mainerà d’ornati, sali 
a’nuovi musei. Nell’ingresso di essi tro¬ 
vò collocato il proprio busto maestrevol¬ 
mente scolpito dal valentissimo prof. A- 
datno Tadolini. Le pareti vide adornale 
dalle magnifiche tavole del grande no¬ 
stro anatomico Mascagni, rumiate a co¬ 
lori con meravigliosa esaltezza;ed è quau- 
to di meglio erasi fatto sino allora nel¬ 
l'anatomia dell’uomo. 11 prof. Luigi Me¬ 
lala amore voltueu le vi avea aggiunto le 
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proprie opere, dal suo figlio d. r Telema¬ 
co date in luce (il quale poi celebrò que¬ 
sta sovrana visita eoo ode stampala eoa 
versi di plauso e augurio, con iscrizione 
dedicatoria a Gregorio XVI, delle divi¬ 
ne e delle naturali scienze dottissimo , 
generoso sostenitore e vindice). Nella 1.* 
sala trovò il Papa le 4 classi del regno a- 
nimaie, cioè i mammiferi, gli uccelli, i 
rettili, i pesci, custoditi eutro comodi ar¬ 
madi, co’loro tegumenti e nella loro na¬ 
turale attitudine. Gli oggetti che quivi ri¬ 
dondano, si doverono in parte sospende¬ 
re, io parte sovrapporre agli armadi. A 
questa non mediocre raccolta spettano 
vari animali donali non ha gran tempo 
dallo stesso Gregorio XVI, fra’quali l’a¬ 
riete mufficene di Corsica ,Capra rnusmon 
mas (altro vocabolo latino lo riferirò in 
appresso); uno struzzo d* Africa, Slruthio 
catnelusje il più grande fra gli uccelli ac¬ 
quatici, ch’è la Diomedea exulans. Il Pa¬ 
pa visitò accuratamente le diverse classi, 
ordini e famiglie d* animali, mostrando 
cognizione profonda de* più rari ancora 
e più interessanti, Fra le due porte, che 
da questa 1 . a sala conducono alle due gal-r 
lei ie, si legge in marmo: Gregorius XFI 
P.M. - Museum Zoologicurn - A Pio VII 
Jnchoalum-Zoolomico Adiecto- Amplia- 
ri Ornarique lussit. A. upcccxxxr. 11 
Papa si diresse dapprima verso la galle¬ 
ria sinistra ov’è il museo zootomico. Era 
in questa collocati, oltre gli scheletri di 
tutti gli animali domestici per servire al¬ 
la veterinaria , altri non pochi di mam¬ 
miferi, d’ uccelli, di rettili, di pesci. La 
collezione osteologia era quasi sufficiente 
pel corso delle giornaliere lezioni. Nè me¬ 
no rilevanti e laboriose sono le prepara¬ 
zioni delle viscere, fra le quali gli appa¬ 
recchi digestivo e generativo, e vasi , e 
muscoli,e nervi, coile analoghe prepara¬ 
zioni per l’Istruttivo confronto colla spe¬ 
cie umana in istalo si normale che pato¬ 
logico. Vi si trovano anche i muscoli di 
due estremità modellali in cera , primo 
lavoro in Roma eseguito con felice sue- 


Digitized by LjOOQle 



U N I 

cesso dal collaboratore zootomicod/ Giu¬ 
seppe Ponzi (oggi professore d’anatomia 
t fisiologia comparata). Il Papa benigna¬ 
mente vi s’intrattenne per qualche tem¬ 
po, e ne mostrò evidentissimo gradimen¬ 
to. Nella gallerìa destra trovansi riuniti 
gli animali senza vertebre, cioè i mollu¬ 
schi nudi e testacei, i conchiferi in gran 
copia , gli articolati e radiati del Medi- 
terraneo e dell'Adriatico, gran parte de* 
quali in istato fresco conservati nell* al¬ 
cool. Nel mezzo della gallerìa esistevate- 
ganlemente disposta e ben custodita, la 
ricchissima collezione delle farfalle, eli’è 
forse fra le più pregevoli e più copiose 
d’Italia. Passò in seguilo Gregorio XVI 
al museo fisico. Non meno profondissi¬ 
mo teologo e canonista, che matematico, 
alla semplice vista di quelle macchine ri- 
sovveniasi agevolmente degli usi, de’pre- 
gi e delle maniere di costruzioni, e con 
rara freschezza di mente ue svolgeva la 
storia, le origini, le invenzioni, i progres* 
si, le correzioni, gli errori, attraverso de’ 
quali la fisica, come ogni umano sapere, 
è stata fino a* di nostri condotta all’at¬ 
tuai grado di perfezionamento e di luce, 
li Papa con molto senno e filosofia si fe¬ 
ce ad interloquire sopra vari punti delle 
piu moderne scoperte e teorie fisico-chi¬ 
miche, e in ispecie sulla lampada di sicu¬ 
rezza inventata dall'illustre Davy. Nella 
maggior sala di questo museo ov’ era il 
Irono, il Papa si degnò ammettere gru- 
busamente al bacio del piede il collegio 
rettorale degli avvocati concistoriali,i pro¬ 
fessori e gii addetti all'università. Quin¬ 
di passò al museo mineralogico, del qua¬ 
le commendò la ricchezza, l’esatta distri¬ 
buzione e l’ordina mento,trattenendosi ad 
esaminar la preziosa collezione di gemme, 
ricco dono fatto all’università dalla mu¬ 
nificenza di Leone XII. Recatosi per ul¬ 
timo nel laboratorio chimico, nell’ atto 
eh’esegui vasi la combustione del potas- 
sium per mezzo dell’acqua, rammentò le 
opinioni degli antichi sulla naturo degli 
alcali, riconosciuti in oggi come ossidi me- 
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tallici, ed eliminati dal novero delle so¬ 
stanze semplici. I professori Metaxà, Sa¬ 
verio fiarlocci di fisica sperimentale, Pie¬ 
tro Carpi di mineralogia e storia natura¬ 
le, e Antonio Chimeuti negli elementi di 
chimica, ebbero l’onore d’accompagnare 
il Papa nella visita de’musei e di racco¬ 
glierne insieme col collegio rettorale e- 
spi fissioni le più animatrici e benigne di 
clemenza sovrana e di gradimento. Par¬ 
tì in fine Gregorio XVI dalla romana ti¬ 
ni versi tà festeggiato, siccome al suo in¬ 
gresso , dulia banda musicale del corpo 
ile Pompieri (uel qual articolo dissi che 
aveano il quartiere colle macchiue per 
l’estinzione degl’ incendi nel a.° portone 
deiredifizio verso la via che conduce al 
teatro Valle, che nel 1849 temporanea¬ 
mente cederono a’francesi della guari¬ 
gione di Roma, che tuttora guardano il 
magazzino delle sussistenze della mede¬ 
sima, ch’é nel locale già occupato dalle 
scuole dell’accademia di s. Luca, ove ne¬ 
gli ultimi tempi turbolenti vi fu un quar¬ 
tiere di civici e militi universitari; i pom¬ 
pieri si trasferirono nel palazzo Caetaui 
del duca loro comandante), lasciando di 
se profonda memoria e desiderio, e le più 
care speranze di continuazione dell’alto 
suo patrocinio per un così nobile e pre¬ 
diletto stabilimento;speranze che nou re¬ 
starono deluse. A’18 giugno 1837 morì 
l’arcicancelliei e Cardinal Galleffi camer¬ 
lengo , amorevolissimo dell’ archiginna¬ 
sio. Sotto di lui assai opportunamente il 
vasto edifizio, dalla parte di s. Eustachio, 
ebbe il guardaportone. Questo è vestito 
con montura giornaliera formata di so¬ 
prabito e calzoni lunghi di panno di co¬ 
lor verde bottiglia, gallonati d’oro e con 
bottoni col triregno. La montura di gala 
si compone d’ un vestito di detto panno 
con falde tutto gallonato d’oro, calzoni 
di panno bianco stretti alla coscia, con isti- 
valelti, parimenti gallonati d’oro, cappel¬ 
lo con pennacchio verde e bianco, con 
grauoucini d’ oro e coccarda pontificia, 
spalline grandi di granoni d’oro, sopra- 
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fuscia di panno bianco gallonato d’ oro, 
da cui pende lo spadino co’fi occhi d’oro. 
Gregorio XVI dichiarò camerlengo e ar* 
cica licei iiere il Cardinal Giacomo Giusti¬ 
niani. A'27 settembre 1 838 emanò la no¬ 
tificazione,riprodotta dalla Raccolta del • 
le leggi, colla quale richiamò all’osservan¬ 
za la prescrizione n’giovani che vogliono 
esser ammessi all’università di presenta¬ 
re nel tempo stabilito i necessari requi¬ 
sita seconda del decretato a’2 settembre 
i 833 col § 2. 0 e di già discorso; aggiun¬ 
gendo, che gli ecclesiastici per esser am¬ 
messi ueir archiginnasio al corso delle 
scienze sagre o degli studi legali, dovran¬ 
no aggiungere agli altri documenti, il 
permesso d’assenza dalla diocesi del pro¬ 
prio ordinario. Gregorio XVIclie da car¬ 
dinale a’27 luglio 1829 era stalo fatto 
membro d’onore dell’accademia de’Liu- 
cei (ue conservo il diploma nella cui so- 
scrizione lo Scarpelliui si dice Restaura • 
tore dell' accademia), mostrandosi esti¬ 
matore singolare della medesimu e del 
suo benemerito restauratore prof. Scar- 
pellini, in più guise consolò gii ultimi pre¬ 
ziosi giorni di quel grand’uomo. Imperoc- 
che dichiarò l’accademia coll’onorevole 
titolo di pontificia , e le diè pel i.° io pro¬ 
tettore il cardinale camerlengo prò tem • 
por e, a di lui istanza per la perenne sus¬ 
sistenza dell’accademia e cosi acquistas¬ 
se un sostegno governativo. Tale divenu¬ 
to il Cardinal Giustiuianise ne mostrò be¬ 
nignissimo, e le ottenne dallo stesso Gre¬ 
gorio XVI l’acquisto dell’ insigne raccol¬ 
ta di stromeuti fisico-astronomici cicera¬ 
ti 0 presso l’osservatorio e l’accademia de’ 
Lincei, di proprietà del prof. Scarpelliui, 
molti de’quali lavoro delle mani di quei 
sapiente instancabile (o costruiti sotto la 
sua direzione), come rileva il Biolchiqi a 
p. 5 delle Notizie , di cui parlai, e ana¬ 
logamente ne parla il prof. Proja a p. 9 
della Necrologia . In tal modo , il prof. 
Scalpellini che trepidava sulla sorte di ta¬ 
le importantissima collezione, nel caso di 
sua morie, ne rimase dolcemente appa- 
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gaio, anco per la condizione da lui espres¬ 
samente voluta e accettata dal governo, 
che delle macchiue ne godessero l’uso i 
Lincei.Il Nibby descrivendo nell 838 Ro¬ 
ma , dicendo puredell’osseryalorio astro¬ 
nomico,dichiarò: Viene riguardato come 
assai couvenieute alle osservazioni degli 
astri, ed è fornito di tutti i necessari stru¬ 
menti a cosi fatto genere di studi. Quan¬ 
to poi all'archiginnasio romano,disse reg¬ 
gersi in tutto e per tutto a seconda della 
bolla di Leone XII, meno i piccoli e ri¬ 
portati cambiamenti fattivi da Gregorio 
XV 1 . L’amministrazione procedere stret¬ 
tamente a norma di delta bolla, e cosi 
tutte le parti morali dell’istituto si reggo¬ 
no colle leggi medesime in essa stabilite. 
» Non si vuol tacere che dal ritorno di Pio 
Vii in Roma, fiuoal momentoin cui scri¬ 
viamo, l’università vennedi mano in ma¬ 
no crescendo; ma che dopo Iq costituzio¬ 
ne di Leone XI 1 sembra aver preso mag¬ 
gior vigore ed essersi basata più soli¬ 
damente, per guisa da sperarne frutti 
maggiori. In quello spazio di tempo che 
passa dalla tornata di Pio VII $ino a noi, 
1* università ha sempre avuto copia di 
buoni professori in ogni ramo di scienze, 
e in ispecie nelle facoltà medico-chirurgi¬ 
ca e fi losofico-matematica”. Per la 1 / volta 
n^lle Notizie di Roma del 1839 l’accade¬ 
mia de’Lincei meglio figurò tra le acca¬ 
demie colla denominazione: Accademia 
pontificia delle scienze detta de* nuovi 
Lincei . In prova del narralo, si appren¬ 
de poi dal n.° 67 del Diario di Roma del 
1840, che a*26 luglio si aprì il corso del¬ 
le pubbliche adunanze annuali della me¬ 
desima, e indi è detto. »ln quest’occasio¬ 
ne ci gode l’animo di poter annunziare 
che la Santità di N. S. Papa Gregorio 
XVI, si è degnala di concedere a questa 
famosa accademia il titolo di Pontificia , 
e di metterla sotto il regime e la special 
proiezione deli’E.mo sig. r Cardinal Giu¬ 
stiniani come camerlengo della s. R. Chie¬ 
sa, conoscitore e proteggitore esimio di 
tutti i buoni studi e delle scienze soprani- 
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modo. Nè taceremo di quell’altro sapien¬ 
tissimo provvedimento con cui per ordi¬ 
ne della lodata Santità Sua veniva dispo¬ 
sto, che la Specola di Campidoglio e l’a¬ 
diacente gabinetto fisico de’Lincei passas¬ 
se ad essere di proprietà del governo, a 
fine di perpetuare aIl'accademia stessa ed 
alla pubblica istruzione V indispensabile 
uso dell’una e dell’altro. In colai guisa 
Roma non avrà più a temere di veder pe¬ 
rire un sì utile e pregevole stabilimento, 
di cui se godè finora, ciò fu per l’immen¬ 
so zelo del sullodato sig. r prof. Scarpel- 
lini, che lo fondò, e nel corso di 4<> e più 
annuii rese ornamento e decoro alla pa¬ 
tria”. Feliciano Scal pellini di 79 anni mo¬ 
rì a’ag novembre 1840, e fu sepolto nel 
cimiterio della patriarcale basilica subur¬ 
bana di s. Lorenzo. Il senatore di Roma 
volle cbe gli si restituisse la casa da lui 
abitata. D’allora in poi l’università roma¬ 
na pagò gli stipendi alle persone addette 
all'osser va torio astronomico di Campido¬ 
glio ; ed in seguito all’ astronomo del- 
l’università fu concessa la casa, come la 
gode anche il custode. Si deve dunque a 
Gregorio XVI la duplice gloria, «he le 
macchine fisico-astronomiche restassero 
in Roma, e che l’archiginnasio avesse sul 
Campidoglio l’osservatorio astronomico 
di cui mancava, e ne sono prova anco le 
osservazioni ivi fatte dal professore d’a- 
stronomia della medesima università, 
massime nel i 843 e neli844> come P 0 ** 
dirò. Dopo la morte del prof. Scarpelli- 
ni il camerlengato pose i sigilli tanto al¬ 
le macchine di fisica, che a quelle astro¬ 
nomiche. Insorte divergenze sulla elezio¬ 
ne del presidente dell'accademia, il Car¬ 
dinal Lambruschini segretario di stato e 
prefetto della s. congregazione degli studi, 
trovò prudente per allora di sospendere 
radunanze dell’accademia stessa. Perciò le 
macchine fisiche furodo trasportate nel 
gabinetto di fisica dell’un i versi là roma¬ 
na, ove sono ancora; dipoi il Papa regnan¬ 
te ne concesse l’ uso a’ Lincei, in uno a 
quelle dell’archi ginnasio, mentre le mac- 
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chine astronomiche rimasero presso l’os¬ 
servatorio, e queste pure lasciate iu uso 
a’Lincei, sebbene l’osservatorio sia del¬ 
l’università. Nel pontificato stesso di Gre¬ 
gorio XVI si trattò di proposito a riatti¬ 
vare radunanze dell’accademia de’ Lin¬ 
cei, con alcune savie provvidenze volute 
dalle circostanze de’tempi, e n’è prova il 
seguente dispaccio scritto dal Cardinal 
Lambruschini al Cardinal Giustiniani ar- 
cicanceiliere dell’ archiginnasio romano. 
» Dalla segreteria della s. congregazione 
degli studi li 20 luglio 1 84 i• Essendo ri¬ 
maste temporaneamente sospese le adu¬ 
nanze dell’accademia de’Lincei per le cau¬ 
se all’E.ma V/ ben note, la Santità di 
Nostro Signore si è degnata di mostrare 
la sua propensione e permetterne la riat¬ 
tivazione, in guisa però che le riunioni 
non abbiano più luogo al Campidoglio, 
ma bensì entro l’archiginnasio romano, 
in una di quelle sale, ove sogliono tenersi 
anche altre accademie. E siccome la riat¬ 
tivazione dev’essere preceduta dal riordi¬ 
namento degli statuti, e dalla formazione 
d’ un elenco di soggetti che per la loro 
probità e per le loro scientifiche cogni¬ 
zioni meritino di far parte del no vero de¬ 
gli accademici, non saprebbe il sottoscrit¬ 
to Cardinal prefetto della s. congregazio¬ 
ne degli studi a chi meglio rivolgersi per 
il duplice oggetto,che a V/E.rna la qua¬ 
le ha spiegato tanto impegno per la con¬ 
servazione e per l’incremento di sì anti¬ 
ca ed utile accademia , a cui come arci- 
cancelliere dell’università romana spetta 
d’asseguare la sala ed il giorno delle scien¬ 
tifiche adunanze. A. stabilire poi il rior¬ 
dinamento degli statuti, lo scrivente pre- 
ga l’E.tna V. a ad assumere fra gli attua¬ 
li accademici quattro o cinque de’più sa¬ 
vi e illuminati soggetti (mi è noto che dal 
Cardinal Giustiniani all’uopo furono pre¬ 
scelti i rispettabili duca d.MarioMassitno, 
conte Giuseppe Alborglietti, prof. Giu¬ 
seppe Veuturoli, prof. Michelangelo Pog¬ 
gioli, prof. d. Salvatore Proja, prof. Sa¬ 
verio Barlocci), i quali sotto la di Lei di- 
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lezione si occupino della riforma degli 
statuti, riportandoli al primiero ed uni* 
co scopo dell’accademia de’Lincei, alla 
coltura cioè delle sole scienze. Allorché 
coiai riforma sarà condotta al suo compir 
mento, e si surà formato l’elenco degli ac* 
cademici, che rimane stabilmente limi» 
tato al numero di 4 - 0 , V/ E.ma si degne¬ 
rà di farnesi sottoscritto la trasmissione, 
acciò, previo l’oracolo del santo Padre, 
possa apporvi il consueto decreto d’ ap¬ 
provazione e conferma del prelodalo s, 
Consesso. Nella ferma lusinga che l’E.ma 
V/ vorrà di buon grado caricarsi di sì 
delicato ed importante lavoro,lo scriven¬ 
te cardinale con sensi di profondo ossequio 
passa a baciarle umilissimamente le ma¬ 
ni”. Nel 1839 divenne rettore dell’archi¬ 
ginnasio l’avvocalo concistoriale mg. r An¬ 
tonio M. a Cagiano de Azevedo segretario 
di consulta, e continuò ad esserlo benché 
promosso a uditore generale della came¬ 
ra. Gregorio XVI avendo sempre in cuo¬ 
re l'università romana, narra iln.°78del 
Diario di Roma del 1889, che a’ 1 7 set¬ 
tembre fatto chiamare )l prof.Metaxà, eb¬ 
be la degnazione di consegnargli una bel¬ 
la e ricca collezione di conchiglie del nin* 
re Bosso, in aumento di quella, benché 
allora non ordinata, esistente nel museo 
zoologico, cui Io stesso professore presie¬ 
deva e dirigeva. 11 Papa gl’ingiunse che 
ne facesse collezione distinta. Molte bel 
le specie di Coni e di Cipree trovansi in 
questa; la piti rara e piò preziosa conchi¬ 
glia è un grande e bello esemplare deò 
la Rostellaria rectirostris , reputata e- 
«elusivamente indigena della Cina. Si agr 
giunge. Il Papa non sa desistere dal dar 
sempre nuovi argomenti di quell'amen- 
lisiimo zelo che nutre io favore delle 
scienze naturali e della sua università; e 
perchè egli fio quasi dalle fondamenta ne 
erigesse i due musei zoologico e zootomi • 
co,d’altro non fu d’uopo se non delle pre¬ 
ci del professore, umiliate per mezzo del 
cardiua! Tosti pro-tesoriere, che n’espose 
il bisogno e la pochezza delle suppelletti- 
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|i, da lui in 3 o anni riunite, insufficiente 
però alle giornaliere lezioni. E a raggiun* 
gere vieppiù le brame del professore, il 
Papa in poco tempo gli fece prezioso do¬ 
no d’un superbo Fenicotteso, d’ un bel* 
lissimo Struzzo, d’un freschissimo esem* 
piare della Diomedea exulans (gvdi'icov- 
data) del Capo di Buona Speranza, d’uno 
smisurato pesce del genere degli squali, 
SqualusCarcharodon Salitile d’unMu • 
Bone o Ma Boi di Corsica, Ovis Musimon 
Palias , ceppo tutlor naturale e selvatico 
delle nostre pecore domestiche. Raccon¬ 
ta il n.° 98 del Diario di Roma del 1 84 1 % 
che Gregorio XVI avendo donato all’ar- 
qhiginnasio una copiosa serie d’oggetti di 
mineralogia, non che di volatili e d’ani¬ 
mali de’tre regni (tra’quali campeggiano 
uno struzzo, un coccodrillo, uno schele¬ 
tro in parte vestito di carne, ed un’inte* 
ra separala pelle d’ippopotamo, rarissi¬ 
mo ne’ gabinetti di storia oaturale), che 
ragguardevoli cattolici personaggi avea- 
no dal VEgitto inviati coll’ ultima spedò 
zione al Papa a significazione di di voto 
e filiale omaggio; il collegio rettorale de¬ 
gli avvocati concistoriali subito parte fa* 
ce collocare nelle rispetti ve collezioni de¬ 
gli appositi musei, e parte consegnò a’ri- 
spettivi professori e preparatori. Indi vol¬ 
le umiliarne i ringraziamenti al Papa a 
mezzo d’una deputazione composta del 
conte Tommaso G noli decano del collegio 
’e proiettore dell’università, e di mg. r Ce* 
sare Lippi pur esso avvocato concistoriale 
e votante di segnatura,a nome ancora del- 
farchiginnasio e suoi professori; e furono 
accolti cortesemente, con l’assicurazione 
d'essere sempre iuteqto ad aumentare il 
lustro e l’importanza dell’ateoeo di Ro¬ 
ma, che di cuore proteggeva.Nel t. a della 
Collectio legum et ordinationum de re • 
etàstudiorum r adone y a p. 1710 seguen¬ 
ti si leggono dei Cardinal Lambruschini 
prefetto della s. congregazione. Il dispac¬ 
cio de’29 g enDa io 184*21 a rag/ Cagiano 
rettore dell’università romana, sull’esen¬ 
zione de’po veri dal pagamento delle prò- 
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pine, anche per le matricole di libero e* 
sercizio eziandio inferiori. Il dispaccio de’ 
i 5 aprile 1842 a’couservalori di Roma 
sulla Protomoteca capitolina(di cui parlai 
nel voi. XLV 11 , p. 82 e 86, riportando 
i nomi degl’illustri italiani che in grado 
sublime si distinsero nelle scienze, nelle 
belle lettere e nell’arti, a’quali ivi a gran* 
dissimo onore furono eretti busti o enne 
marmorei sopra simili mensole),! quali a* 
vendo implorato dal Papa la prescrizio¬ 
ne del termine da trascorrere dopo la 
morte d* un italiano celebre negli studi 
delle scienze, lettere e arti, pria che la di 
lui memoria possa essere onorala con b u- 
sto od erma nella Protomoteca, propose¬ 
ro che siffatto termine venga determina¬ 
to d’anni 5 0 pegli sqeuziati e d'anni 100 
pe’letterati e artisti (dappoiché Pio VII 
istituendo nel 1820 la Protomoteca uvea 
ordinato che in quel luogo dedicato a e* 
teroarecol dovuto onore la memoria de¬ 
gli eccellenti italiani, che per laude d’in¬ 
gegno avessero incontrato sommo vanto, 
escludendone i viventi, i conservatori di 
• Roma ne fossero i custodi e i curatori; e 
che quando si proponeva loro qualche va? 
lentuomo da ammettersi nella Protomo¬ 
teca, coll’autorita del principe, dopo rice¬ 
vuto il giudizio dell’accademie de' dotti 
sulla realtà de'meriti, e se d'altre scien¬ 
ze o discipline aliene da tali accademie, 
doversi consultare uomini esperti in quel¬ 
le, scelti dal principe; tutta volta non avea 
determinato dopo quanti anui dalla mor¬ 
te dell'illustre potessi procedere a render¬ 
gli un lauto onore). Gregorio XVI diè ad 
esaminare l’istanza alla s. congregazione 
degli studi, la quale fattone rapporto al 
medesimo, il Papa scorgendo essere espe¬ 
diente che dalla morte degli uomini illu¬ 
stri passi un congruo tempo, onde si possa 
piu imparzialmente formare il giudizio, se 
sieno o no meritevoli del busto od enne, 
decretò che non sia in avvenire accetta¬ 
ta alcuna istanza pel conseguimento d'u¬ 
rta tale onorificenza,se nou dopo trascor¬ 
si anni quaranta dalla morte delPuomu 
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illustre, qualunque fosse lo studio in cui 
il defunto si rese singolare e celebre. Di 
piò Gregorio XVI comandò,che compiu¬ 
to l'esame a forma de’vigenti regolamen¬ 
ti sul merito straordinario della persona, 
di cui vogliasi onorat e la memoria, se ne 
presenti da'conservatori di Roma il rap¬ 
porto alla s. congregazione degli studi, 
alla quale spetterà d'umiliaroe corrispon¬ 
dente relazione al sommo Pontefice, e di 
consultarne il sovrano suo oracolo, come 
accennai anche nel voi. L» 1 X, p. 73. A p, 
1 85 poi souovi le Theses ex qualibet fa* 
cultale depromptae . Ricavo dal n.° 20 
del Diario di Roma deli 843 , che Gre¬ 
gorio XVI per continuare i suoi doni a* 
musei dell’archiginnasio, si privò d* una 
copiosissima e rara serie di volatili della 
Nuova Granata, sorprendente per singo¬ 
larità e per varietà di snecie, e per isplem 
didezzadi piume,volendo che ne fosse ab¬ 
bellito il museo zoologico, A tal effetto fé? 
ce chiamare il conteGnoli pi o-rettore deU 
l'università,e gli manifestò tale sua volon¬ 
tà, e questi secondando le pontificie di- 
sposizioui, commise chei delti oggetti,ac¬ 
curatamente preparati, venissero posti iq 
convenevole luogo nella sala della ricca 
collezione zoologica, con memoria che ri¬ 
cordasse il dono e il donatore. Indi il col¬ 
legio reltorale,mediante deputazione, re-? 
se le dovute grazie al provvido priucipe 
e padre. L' ottimo Cardinal Giustiniani 
morì a *24 febbraio 1 843 , e Gregorio XVI 
dichiarò camerlengo di s. Chiesa e arci- 
cancelliere dell'università romana il car* 
dinal Tommaso Riario-Sforza, Nei voi, 
XXVIII, p. 62, descrissi il solenne fune* 
tale celebratosi Cardinal Giustiuiani nel ? 
la chiesa dell’università, dopo il consue¬ 
to della medesima, dall'accademia d'ar¬ 
cheologia, che ivi ha la propria sede, sic-r 
cornea suoamorevole protettore: eoo piti 
dettaglio ne parla il n.° 26 del Diario di 
Roma del i 844 - l v ‘ e ìa tal anno fu slam* 
pala: Orazione funebre detta nella chic*, 
sa dell* Archiginnasio Romano>dal con ? 
te Giuseppe AlborgheUi tesoriere della 
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pontificia accademia étArcheologia > in 
occasione delle solenni esequie fatte dal• 
V accademia medesima a ' 9 febbraio 
1 844 » olla eh. me. delCE.mo sig.r car¬ 
dinale Giacomo Giustiniani camerlen¬ 
go di s. R. Chiesa e protettore dell*ac¬ 
cademia. Promosso alla s. porpora mg/ 
Cagiano a *23 gennaioi 844 > gli successe 
nei rettorato il conte Tommaso Filippo- 
,ni avvocato concistoriale. Nel n.° 5 i del 
Diario di Romaùeì 1 844 s * dice. Nell'ore 
pomeridiane de’ 17 giugno Gregorio XVI 
onoro per lungo tempo il giardino bota¬ 
nico (deU’uuiversila romana, ed al quale 
donò la Flora Brasiliana ), che deve al¬ 
la munificenza sua e alle sue cure la fa* 
tua acquistatasi non solo in Italia,ma nel¬ 
le più remote regioni d’Europa. Fu rice¬ 
vuto dal cardiual Tosti prò - tesoriere, 
ch’ebbe grandissima parte alla sua pro¬ 
sperità, e dal d/Carlo Donarelli beneme¬ 
rito direttore del medesimo (e professo¬ 
re in botanica pratica nell'archiginnasio; 
nel voi. LXV 111 riparlando di quest’or¬ 
to botauico, e de’miglioramenti recati da 
Gregorio XVI, anche al Vivaio romano 
delle piante e pubbliche piantagioni, di¬ 
retto dal d. r Michelangelo Poggioli pro¬ 
fessore nell’archiginnasio nella botauica 
teorica e medico del Papa, ricordai 3 del¬ 
le sue Enumeratio seminuni Horti bo- 
tornei del d/Douarelli). Il Papa visitò pri¬ 
ma le piante esotiche,che per le caldissime 
regioid da cui provennero sono costrette 
a vi vere costantemente rinchiuse nelle stu¬ 
fe dello stabilimento , riconoscendone il 
buon lenimento, che dà alle varie specie 
tutta quella rigogliosa apparisceuza da 
potersi nelle nostre stufe ottenere. E do¬ 
po aver osservata la vasta sala della scuo¬ 
la di botanica pratica, magnificamente a- 
dorna delle figure tipi a colori dell’ an¬ 
tico Hortus Romanus del Sabati (ossia 
la Synopsis planlarum : si può vedere il 
voi. LV111, p. 1 38 e 139), voile percorre¬ 
re i vari ambulacri dell’orto, non solo ne’ 
piani, ma auco ne’dolci acclivi del colle, 
giusta i quali sono disposte le piante in 
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piana terra, trovando sempre nuovi sog¬ 
getti di soddisfazione per le specie diver¬ 
se de’ vegetali, che sebbeue quasi tutti 
piantati da pochi anni nel nuovo impian¬ 
to del giardino, per la perfetta coltivazio¬ 
ne ch’ebbero, erano avanzati assai nel lo¬ 
ro sviluppo, e bellissimi. Come pure per 
quel gusto e intelligenza con cui Gre¬ 
gorio XVI si distingueva nelle natura¬ 
li scienze, e segnatamente nell’ erbaria, 
di che forniscono amplissima provai suoi 
giardini anche botanici nel Palazzo a- 
postolico Quirinale (fu benemerito pu¬ 
re del giardino del Palazzo apostoli¬ 
co Vaticano , come raccontai ne’ due 
articoli), già soggetto di ben meritala 
lode fattane per le stampe dal eh. auto¬ 
re della Flora Napolitana. Avverti il 
giusto collocamento delle piante, secon¬ 
do l'esposizione che ad esse conviene; ed 
il modo con cui, giusta i comodi della 
località, venoero disposte in famiglie na¬ 
turali per una parte, per l’altra spettan¬ 
te alle medicinali, col metodo di Linneo; 
mentre poi uu gruppo a parte si forma 
delle piante economiche, ed un altro di* 
quelle dette da giardiuaggio. Ricevette in 
pari tempoi il Papa 1’elenco annuale a 
stampa delle semeuze,che da quest’orlo si 
spediscono ad altri giardini botanici per 
(scambiarsi con quelle che più si deside¬ 
rano,ad arricchire maggiormente questa 
già cospicua collezione: ed ammirando¬ 
ne il prodigioso numero di circa 3ooo, 
restò piacevolmente sorpreso conoscen¬ 
do che pochissimi stabilimenti di siinil 
genere ne forniscono un catalogo cosi u- 
bertoso. Passeggiò il grandioso anfitea¬ 
tro delle piante che uell’ inverno chieg¬ 
gono ricovero, e che tutte vide fiorenti 
e piene di vegetazione, come quelle che 
altrove o in vasi o in vivaio erano in ser¬ 
bo per rifondersi nelle classificazioni 0 
altrove. Vide con piacere la bella colti¬ 
vazione delle Gaitee. Si fermò lungo tem¬ 
po ad ammirare, fra le piaute acquati¬ 
che, la fioritura e la fruttificazione delle 
Ninfee. E senza più dire, restò il Pepa fi- 
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nal mente mero Tiglio lo osservando dal¬ 
l'alto della piazza del Lecino il grato in¬ 
sieme e imponentissimo aspetto della sot¬ 
toposta semina per la corrente stagione, 
di non meno che circa 1600 vasi, frutto 
in gran parte delle semenze mandate in 
cambio dalle scelte corrispondenze pro¬ 
curate al giardino dallo zelo del prof. Do- 
narelli. Le replicate espressioni di lode e 
la piena soddisfazione che dimostrò Gre¬ 
gorio XVI con un'amabilità tutta prò- 
pria verso il benemerito direttore, ri¬ 
crearono l’animo suo, ricolmandolo d’u* 
na sincera contentezza , vero e gradito 
compenso alle sue laboriose cure botani¬ 
che. L'avv. concistoriale Gio. Battista de 
Dominicis Tosti nell’ eruditissima Dìs - 
sertatio de Operibus publicis ,* Romae 
184^, ci diede l’interessantissima colle¬ 
zione dii 38 lapidi erette al munificen¬ 
tissimo Gregorio XVI pel da lui opera¬ 
tofino a tal anno, inclusivdmente a quel¬ 
le de’narrati musei. La 108 riguarda l’or¬ 
to botanico. Gregorius XV IP. M. An . 
udcccxxxvh Botanicae Provehendae. 
Queste iscrizioni sono collocate sotto il ba¬ 
samento de’leoni di pietra che ne ornano 
l'ingresso. Per analogia campestre e altro 
ricorderò, che la precedente iscrizione ce¬ 
lebra la restaurazione fatta dal Papa del 
famoso Bosco Parrasio, che un tempo fu 
in questo giardino botanico e ne riparlai 
nel voi. LI V, p. 266, cioè dell’ accade¬ 
mia d’Àrcadia, che la solennizzò con l’a¬ 
dunanza de'4 settembre 1839, consagra¬ 
ta alle lodi di Gregorio XV 1 , e pubblicata 
colle stampe. Il prof. De Matlbeis, nella 
citata Dissertazione sopra il bene e i fa • 
vori compartiti da 9 Romani Pontefici al* 
la medicina, , a p. 1 3 parlando di Grego¬ 
rio XVI, riferisce. » Che ha concorso an¬ 
cor egli con alacrità e munificenza ad ar¬ 
ricchire, ad amplia re, adabbeltire e l’Or¬ 
to Botanico, e i gabinetti di Materia Me¬ 
dica e d’istoria Naturale, specialmeute di 
Zoologia ; e quest’ultimo anche a sue pro¬ 
prie spese; avendo generosamente paga¬ 
to di sua borsa l’acquisto degli smisurati 
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pesci, uno de’qaali della classe de'Ceta^ 
cei o Balene, orna col suo scheletro so¬ 
speso in alto il corridoio terreno di qtie- 
sfArchiginnasio (il Nibby lo chiama gran 
Cachalot, il cui corpo già morto, alquanti 
anni indietro, fu gittata dal mare sulla 
spiaggia presso Palo); e l’altro della clas¬ 
se de’Carlilaginosi e del genere delle La¬ 
mie o Squali, volgarmente detti Pesci Car¬ 
ni, arricchisce colla sua pelle impagliata 
le sa le del gabinetto Zoologico. Egli inol¬ 
tre lia stabilito una nuova Commissione 
Sanitaria (della quale riparlai ne’vol. L 1 I, 
p. 3 24, LXXX, p. i 65 ) coll’intervento 
di molti e distinti medici, onde meglio 
provvedere a’bisogni della pubblica in¬ 
columità”. Si ba dal n.° 3 i del Diario 
di Roma del 184$, che Gregorio XVI 
sempre intento a promuovere con ogni 
maniera d’ utili stabilimenti l’arti e le 
scienze, si degnò fare speciale obbietto 
dell’indefessa sua munificenza la scuola 
e il gabinetto di zoologia, già dalle sue 
generose largizioni splendidamente arric¬ 
chito. Ad una copiosa interessante raccolta 
di uccelli, a due grandi Ippopotami, non 
ha guari da lui donati al gabinetto, volle 
aggiungere un Coccodrillo del Nilo di 
non ordinaria grandezza, e in pari tem¬ 
po donare alla biblioteca della stessa u- 
Diversità varie opere d’illustri moderni 
riguardanti la medicina e la storia natu¬ 
rale. Chiamati perciò a se il rettore con¬ 
te Filipponi e il prof. Telemaco Metaxà, 
affidò loro la cura di collocare il rettile 
in modo che servisse meglio alla scien¬ 
za e alla comune curiosità. Aggiunge il 
Diario queste erudizioni. 11 Coccodrillo 
del Nilo non è men celebre per la sua fi¬ 
gura colossale, ferocia, arditezza e vora¬ 
cità, che per la superstiziosa venerazio¬ 
ne in che era tenuto dall’antico Egitto. 
Nutrivasi con cibi consagrati; gli appen¬ 
devano preziose gemme aH’orecchie e gli 
venne perfino consagrata un$ città. I ca¬ 
da veri de’ coccodrilli imbalsamati erano 
de posti nelle famose piramidi dappresso 
le tombede’re. Sotto l’imperatore Augu- 
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sto si videro in Roma sino a 36 coccodrilli 
nel circo Flaminio, a tal uopo riempito 
d'acqua, restar uccisi da un egual nume¬ 
ro di uomini. Questo storico animale ven¬ 
ne collocato e ben disposto nella maggior 
sala del museo di storia naturale dell' ar¬ 
chiginnasio, insieme a’due Ippopotami e 
ad altri vari oggetti donati dal Papa. Me¬ 
rita farsi onorevole menzione del Discor - 
so recitato dal prof. Salvatore Betti se - 
gretario perpetuo dell'insigne e ponti¬ 
ficia accademia romana di s. Luca^ ac¬ 
cademico della Crusca , in occasione de* 
premi scolastici distribuiti agli alunni 
dall'Em . 0 principe sig. T cardinale Ria- 
rio Sforza camerlengo ec., Roma 1 845 * 
Si legge ancora nel 1.1 2, p. 366 dell 'Al* 
bum diRoma y da cui fu estratto* Ivi fra 
le altre belle cose dette con dotta eloquen¬ 
za si celebra GregorioXVI. « Certo,o gio¬ 
vani, questo vostro vantaggiarvi nell'ar* 
te è gran letizia dell'accademia ; ma gran¬ 
dissimo è il vedere dal trono del S. P. Gre¬ 
gorio XVI, augusto signor nostro, spar¬ 
gersi su voi tanta benignità di favori e 
di beneficii.Oh quali cose ancora non po¬ 
tete promettervi, se lungamente Dio cel 
conservi, da un Pontefice che sì gene¬ 
rosa sollecitudine ha sempre mostrato 
a proteggere ogni gentil disciplina I Da 
un Pontefice, a cui non so qual altro,se 
pur non fosse quel Giulio II, quel Leone 
X, quel Pio VI, potrebbe agguagliarsi 
nella munificenza d'avere non che restau¬ 
rato e reso alla luce tanti importantissi¬ 
mi monumenti della nostra o grandezza 
o eleganza, ma di nuovi tesori arricchito 
la città sua così nell'arti greche e roma¬ 
ne, come nell'egiziane ed etnische! " A- 
vea il Papa concesso a'professori dell'ac¬ 
cademia di s. Luca nel 1 834 ,e come si leg¬ 
ge nel n.° 58 del Diario di Roma , un 
nuovo e decoroso abito civile, come pro¬ 
tettore dell'accademia edell'arti gran pa¬ 
trimonio di Roma. Incoraggiati i profes¬ 
sori dalla speciale benevolenza pontifìcia, 
dimostrata anco negli altri modi riferiti 
altrove, rappresentarono aGregorioX VI, 
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che le scuole dell’accademia di s. Luca 
situate da Leone XII nel pianterreno di¬ 
scorso dell'archiginnasio,oltreché «one¬ 
rano molto decorose e doveano restar se¬ 
parate da quelle di pittura, riuscivano 
notabilmente nocive per l'umido. Beni¬ 
gnamente rispose , che volonlieri gli a- 
vrebbe esauditi proponendogli altro più 
conveniente locale, che contenesse anche 
le scuole di pittura* Al lora i professori do¬ 
mandarono parte dell’edifizio (e non pa- 
lazzo)cameraledallostessoGregorioXYI 
edificalo nella via del Porto di Ripelta, 
sull'amena ripa del Tevere , onde ne ri¬ 
parlai a tale articolo o voi* LXXV, p. 
i 42, incontro l'estremità posteriore della 
fabbrica dell’ospedale di s. Giacomo. Non 
solo prontamente li esaudì, ma ne ordi¬ 
nò ancora la riduzione a scuole artisti¬ 
che per l'accademia di s. Luca, ed a spese 
dell’ erario, come accennai nel voi. LII, 
p. 279 ed altrove. Perciò notificò il «. 
93 del Diario di Roma de'22 novembre 
i 845 , che piena della piti viva allegrez¬ 
za e riconoscenza l’accademia verso l’a¬ 
nimo munificentissimo di Gregorio XVI, 
che con tanta generosità erosi degnato 
trasferire le scuole romane delle belle arti, 
affidate all' insegnamento della medesi¬ 
ma, in un nuovo edificio più degno della 
maestà pontificia e della civiltà di Roma, 
commise in generale adunanza a* cava¬ 
lieri Giovanni Silvagni presidente, Giu- 
seppe de Fabris vice-presidente , e Cle¬ 
mente Folchi eì presidente, d' umiliare 
al Papa i sentimenti di altissima gratitu¬ 
dine e divozione dell'intero corpo acca¬ 
demico* Ammessa alla di lui udienza a 
17 di detto mese, la deputazione adempì 
il doveroso incarico con quell’ossequiosis- 
sime espressioni che il Papa si compiacque 
accogliere con quella benignità a lui si na¬ 
turale, che tanto invincibilmente attirava 
i cuori alla di lui venerazione. In tal ino* 
do I' edifizio dell' archiginnasio riacqui¬ 
stò l’ampio locale già occupato dalle scuo¬ 
le artistiche, e queste furono stabilite pii* 
assai degnamente, e vi sono fiorenti lut* 
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torà. Che se propriamente il locale lascia 
tuttavia qualche cosa a desiderare, non 
è affatto colpa dell'angusto donatore, il 
quale volonteroso non feceche subitamene 
te esaudire le vive preghiere degli acca¬ 
demici,ed essendo egli tanto ben disposto 
per essi, se altro ne avessero a lui richie¬ 
sto potevano esser certi d'ottenerlo. In¬ 
oltre perchè l'implorato locale da lui 
concesso, più opportunamente riuscisse 
alla sua destinazione, il Papa colla spesa 
di più che cinquantamila scudi, vi fece 
aggiungere e costruire la sala de'Gessi, e 
la sala del Nudo unita all’accademia di §. 
Luca e nuovamente rimossa dal Campi* 
doglio colle scuole di pittura. L'accade¬ 
mia per gratitudine perenne collocò sul¬ 
la porta esterna una lapide monumen¬ 
tale nello stesso 1 845 . Nel n .* 43 del Dia¬ 
rio di Roma de' 3 o maggio 1846 il ret¬ 
toreconte Filipponi pubblicò la seguente 
notizia. Alle tante e belle ossa fossili di 
strani animali, che di quando in quando 
si trovano lungo le vallate de’fiumi Te¬ 
vere e Aniene, dehbonsi aggiungere quel¬ 
le rinvenute nello stesso anno nelle cave 
di breccia e9abbia fluviale di Monte Ver¬ 
de, a un miglio circa dalla Porta Porte¬ 
se, non meno celebri di quelle del Monte 
Sagro fuori della Porta Nomentana. Nel 
fare la scoperta della ghiaia sulla collina 
di Monte Rosato, che forma una fiancata 
della spaziosa valle delle Tevere, si scuo- 
prila più grossa zanna elefantina.che siasi 
tino ad ora rinvenuta , e della più desi¬ 
derata integrità e conservazione. E 1 lun¬ 
ga palmi iS e torta a spirale. Rimesco¬ 
late colle sabbie erauo eziandio un'altra 
difesa più piccola, ina di quella più cur¬ 
va, frammenti d'altre grosse ossa elefan¬ 
tine, delle mascelle d’ippopotami, che be¬ 
nissimo conservano i denti molari, una 
testa di cervo più grossa dell'ordinario, 
diverse altre ossa del bove primigenio, e 
conchiglie d’ acqua dolce. Una scoperta 
di questa fatta è del più grande interesse 
per le scienze anatomiche e geologiche; 
ed è perciò che Gregorio XVI, sempre 
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disposto a beneficare gli studi, a tanti do¬ 
nativi fatti a'musei dell' archiginnasio , 
per organo di mg. r Anlonelti suo teso¬ 
riere generale, ora cardine! segretario 
di stato, volle aggiungere ancora que¬ 
ste , onde servissero nel museo zooto¬ 
ro ico o d'anatomia comparativa per co¬ 
modo degli studiosi, e come uno de’tami 
testimoni della grandezza e onnipotenza 
del Creatore. Quanto all'osservatorio n- 
stronomico dell' archiginnasio, nel pon¬ 
tificato di Gregorio XVI, abbiamo il ri¬ 
ferito dipoi dal n.° 82 del Diario di Ro^ 
ma del 1847. »» Nell' Osserva torio Astro» 
nomico dell* Università Romana della 
Sapienza situalo in Campidoglio , seb¬ 
bene non fornito di que' delicati istro- 
menti che si richiedono dalla moderna 
astronomia , pure da pochi anni a que¬ 
sta parte non si è trascurato di fere quel- 
l'osservazioni, dalle quali si poteva otte¬ 
nere, con que* pochi mezzi, un qualche 
soddisfacente risuhamento. Cos'i dal di¬ 
rettore prof.(d'otticR e astronomia di det¬ 
to archiginnasio) d. Ignazio Calandre!!! 
(del quale abbiamo fra le altre opere, E - 
lemenli d 9 algebra e geometria , Roma 
i 836 ), e dal suo supplente e collabora¬ 
tore d/ Ottaviano Astolfì , furono fatte 
le osservazioni e il calcolo per la orbita 
parabolica della gran cometa apparsa nel 
marzo i 843 , di che si pubblicò una me¬ 
moria (le osservazioni della Specola del 
collegio romano si ponno vedere ne' n.i 
20,22 e 24 del Diario di Roma del 
I 843 ). Nel i 845 , appresso osservazioni 
fatte nello stesso osservatorio, si pubbli¬ 
cò un'altra memoria sul calcolo dell'or¬ 
bita eliltica della cometa scoperta a’22 
agosto 1844 (l’osservazioni e scoperta del¬ 
la cometa fette nella specola del colle¬ 
gio romano sono riportate nel n.°68del 
Diario di Roma del 1 844 ' l'osservazioni 
posteriori eseguite nella medesima spe¬ 
cola, si riferiscono nel n.° 37 delle No - 
tizie del giorno del 1844)”* Cn grande 
anima di Gregorio XVI il i.°giugno 1846 
passò a ricevere il premio di sue splen- 
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dide virtù. Col testamento olografo di¬ 
spose di sua domestica libreria in favo- 
Tore di stabilimenti pubblici. Dice l’arti- 
colo1 3 .° lettera , 5 . * Alla biblioteca della 
Sapienza, oltre l’opere già da noi conse¬ 
gnate di medicina, chirurgia, farmacia e 
botanica, lasciamo tutte quelle altresì che 
si troveranno alla nostra morte esistere 
tra’ nostri libri di simile argomento. C. 
All’accademia di s. Luca lasciamo tutte 
i volumi del Museo Pio-dementino, e 
Chiaramonli ”. Si narra dal n.° 74 del 
Diario di Roma del 1846. Solenne tri¬ 
buto di riconoscenza e di lagrime si rese 
a’a settembre al Pontefice Gregorio XVI 
di sa. me. nella chiesa interna del roma¬ 
no archiginnasio; e tale rendevasi quale 
alla maestà di si benemerito principe e 
alla dignitàdell’archiginnasio pienamen¬ 
te si addiceva. Poiché il tempio decen¬ 
temente ornato a bruno faceva di se ma* 
gnifica mostra. » Circuito da sontuosi 
candelabri sorgeva nel mezzo il tumulo 
ricco ed elegante pur esso, ne* lati del 
quale venivano ricordati i molti tratti 
di beneficenza, de’quali il defunto Pon¬ 
tefice verso T università stessa era stato 
dispensatore munifico. La biblioteca au¬ 
mentata di libri anche per testamenta¬ 
ria disposizione , i gabinetti di scienze 
naturali parte nuovamente fondati, parte 
arricchiti d’oggetti preziosi, 1’ archigin¬ 
nasio restituito alla sua interezza col tra¬ 
sferire le scuole di belle arti di s. Luca 
presso il Mausoleo d* Augusto, le varie 
macchine donate, l’annuo censo di visto¬ 
se somme accresciuto, e vari altri bene- 
fidi ivi rammentati facevano fede del ge¬ 
neroso animo e della liberalità del Pon¬ 
tefice a prò di questo scientifico prima¬ 
rio stabilimento”. Con iscelto accompa¬ 
gnamento di musica,cantò la messa mg. r 
Andrea M.* Fratiini avvocato concisto- 
storiali e promotore della fede. A rende¬ 
re quindi un giusto tributo d’encomio e 
di meritata lode all’estinto Gerarca, l’ab. 
d. Gio. Battista Palma ( di cui nel voi. 
LXUI, p. 274) professore di storia ec- 
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clesiastica nell’archiginnasio e segretario 
del collegio teologico, con eloquente la¬ 
tino sermone {In Funere Gregorii XVI 
Oratio habita in Universitate Romanci 
etc, SS. D. N. Pio PP. IXdicata % Ro- 
maer846), ricordò i tratti piò gloriosi 
del suo lungo pontificato,descrivendone 
l’illustri imprese riguardanti il bene dello 
stato pontificio, e principalmente lo zelo 
indefesso nell’apostolico governo della 
Chiesa universale,al cui incremento e pro¬ 
pagazione consagrò sì utilmente le fati¬ 
che dell’intera sua vita. Intervennero alla 
funebre pompa e flebili salmodie 1* ar- 
cicancelliere Cardinal Riario-Sforza, i col¬ 
legi delle diverse facoltà dell’università, 
ed i professori della medesima, oltre alla 
scolaresca numerosa e ad altri cospicui 
e dotti personaggi, i quali atteggiati a 
profondo raccoglimento ben mostrarono 
quanto fossero penetrati di riconoscenza 
e divozione verso un tanto Pontefice, che 
fu mai sempre delle scienze e degli stu* 
di costante e splendidissimo protettore. 
Inoltre riporta il n.° 79 del citato Dia - 
rio, che la pontificia accademia d’archeo- 
lògia, che ha sede nell’università roma¬ 
na , per benigna disposizione di Grego¬ 
rio XVI, fu sollecita di rendere anch’essa 
alla memoria di tanto Pontefice quel tri¬ 
buto che gii si doveva per ogni ragione 
di gratitudine, di venerazione e d* osse¬ 
quio. Per cura pertanto del conte Giu¬ 
seppe AJborghetli prò-presidente, venne 
ciò eseguito a’ia del suddetto mese, nel 
quale i soci d’ogni classe convennero con 
istraordinaria frequenza nella chiesa del¬ 
l’archiginnasio. Era questa con ogni mag¬ 
gior pompa decorosamente adornata a 
bruno, e al di sopra della porta d’ingres¬ 
so vi si leggeva un’iscrizione analoga alla 
circostanza, composta dal segretario per¬ 
petuo commend. Pietro Ercole Visconti. 
La messa di requie,accompagnata da scel¬ 
to canto, venne pontificata da mg. r Ba*. 
luffi arcivescovo di Pirgi, segretario della 
congregazione de’vescovi e regolari, ora 
cardinale ; e il lodato commendatore colla 
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noia facondia pronunziò in italiano il fu¬ 
nebre elogio del supremo Gerarca.»* Fat¬ 
tosi dal ricordare le molle e gravissime 
cose da Gregorio XVI operate con sapien¬ 
te e con invitto animo, a sostegno, a di¬ 
fesa, a incremento della cattolica religio¬ 
ne , venne poi a schierare innanzi, con 
quella rapidità che il breve spazio con¬ 
cesso al suo dire gli consentiva, i som¬ 
mi e perenni beneficii da lui resi alle an¬ 
tichità così cristiane come profane (mas¬ 
simamente colla fondazione e compimen¬ 
to àe Musei Etrusco , Egizio e Latcra- 
ncnse , ed in questo oltre il museo profa¬ 
no, anche l'iniziamento del museo Cri¬ 
stiano, come rilevai nel voi. LX 1 V, p. 
)66, e celebrò con altre glorie di Grego¬ 
rio XVI, l'aurea penna del can. d. Do¬ 
menico Zanelli, a p. 5 1 del Giornale di 
Roma del 1857, e riportando eziandio la 
lapide posta a sua memoria nel museo 
Cristiano della Biblioteca Vaticana, dal 
Papa di molto arricchito e abbellito. Di 
sue benemerenze colla biblioteca riparlai 
nel voi. L, p. 270 ed altrove,celebrando¬ 
ne la munificenza usata colla medesima 
in tante maniere. Di piu le donò i co¬ 
dici da lui acquistati dalle librerie di Fel- 
ler e di Dumont; ed a’rarissimi codici 
orientali, pur da lui donati, vi aggiunse 
quello in foglie di palma, scritto in lin¬ 
gua birmana, ed a lui offerto dal colon¬ 
nello Luigi Bavari, contenuto in due pre¬ 
ziosi volumi ) , agli studi dell* archeo¬ 
logia e delle classiche lettere ; alle belle 
arti e a'cultori di esse. £ venendo al par¬ 
ticolare dell'accademia, alla quale si era 
dimostrato affettuoso socio, padre bene¬ 
volo e magnanimo principe; detto de’pri- 
vilegi e delle munificenze onde Tacereb¬ 
be e favoreggiò; conchiuse il suo discor¬ 
so mostrando quanto essa accademia a- 
vesse giusta ragione d’innalzar T animo 
a ricevere grandi speranze, potendo, per 
clemenza di Pio IX, contare già fra’suoi 
soci il nome adorato e augusto di sapien¬ 
tissimo Pontefice, che inteso a promuo¬ 
vere ogni maniera di gloria del felice suo 
VOL. nxiv. 
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stato e dell’amata sua Roma,sarà al pon¬ 
tificio istituto d’antichità padre benevo¬ 
lo e magnifico principe ". Assisterono al¬ 
la religiosa ceremonia gli Etnin.ì Cardi¬ 
nali Macchi, al presente decano del sa¬ 
gro collegio, Polidori, Bianchi, Gazzoli 
e Massimo, mg. r Pallavicino maggiordo¬ 
mo, tutti soci d'onore ; non che il conte 
Broglia ministro del re di Sardegna , il 
duca d. Marino Torlooia, il conte Filip- 
poni rettore dell* università. Grande fu 
poi il concorso d’altre ragguardevoli per¬ 
sone, e molte se ne numerarono del cle¬ 
ro secolare e regolare, fra le quali v'eb¬ 
bero i dignitari dell'inclito ordine benedet- 
tino-camaldolese, che ben a ragione van* 
ta nel defunto Pontefice uno de'suoi piu 
segnalati ornamenti. Finalmente trovo 
nel n.° 82 del Diario di Roma del 1846 
la descrizione degli estremi ultimi onori 
resi a’16 settembre dalla pontificia ac¬ 
cademia di religione cattolica, che ha la 
sua sede nell'archiginnasio romano, alla 
grand’anima del Papa Gregorio XVI, il 
quale dopo averla da privato somma¬ 
mente onorata co'suoi pregiatissimi scrit¬ 
ti polemici, ne fu poi da Pontefice pro¬ 
tettore munificentissimo. A tal uopo la 
chiesa dell'archiginnasio era decorata a 
bruno con bellissima e religiosa pompa) 
ed un'iscrizione collocata sulla porla d'in¬ 
gresso ne indicava l’oggetto.Mg/ Fran¬ 
cesco Pichi arcivescovo d' Eliopoli pon¬ 
tificò la solenne messa di requie, che ven¬ 
ne accompagnala da scelta analoga mu¬ 
sica. L’orazione funebre fu recitata dal¬ 
l’eloquentissimo mg/ Gio. Battista Ro¬ 
soni vescovo d’Eritrea, segreta rio delTac- 
cademia (che il sagro collegio avea scelto a 
pronunziare l’Orazione de'novendiali di 
Gregorio XVI,con nitidissimo elegante la* 
tino).Si fece a commendare precipuamen¬ 
te i segnalati benefizi recali alla s. Chie¬ 
sa dalla fortezza, dalla sapienza e dal ze¬ 
lo del defunto e pianto Papa. Interven¬ 
ne alla sagra funzione il Cardinal Asqui- 
ni mentissimo presidente delTaccademia, 
a cui fece corona una nobile schiera di 
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dotti e illustri accademici, tutti premu 
rosi di tributare questa pubblica testimo* 
nianza di gratitudine e di divozione al lo¬ 
ro augusto collega e benefattore. 

II regnante sommo Pontefice Pio IX 
(T r .) Mostai-Ferretli di Si rigagli a, dalle 
sedi episcopali di Spoleto ed Imola ( V ”.) f 
ascese sull’apostolica a’ 16 giugno 1846, e 
vi siede quale descrissi nel suo articolo e 
in altri numerosi, magnanimo e splen¬ 
dido protettore delle scienze, delle lette¬ 
re, delle arti, e dc’suoi cultori; e quale 
di recente lo celebrò l’acclamata, nobile e 
generosa opera, e di cui rende contezza 
ed encomia l’eminentemente benemerita 
della religione, della società e delle let¬ 
tere, la Civiltà Cattolica, originata e fio¬ 
rente nell' odierno pontificato, nella se¬ 
rie 3 .*, t. 5 , p. 71 3 : le vittorie delle 
Chiesa nel i.° decennio del Pontificalo 
di Pio IX, del sacerdote Giacomo Mar - 
gotti , Torino 1857. In questo medesimo 
anno il lodato eh. can. d. Domenico Za- 
nelli direttore del Giornale di Rorna^neì- 
le p. 59 e 63 del medesimo, compendiò 
le opere dovuteal munificentissimo prin¬ 
cipe. In Torino si va pubblicando : Sto • 
ria di Papa Pio IX del teologo Mau¬ 
rizio Marocco , Torino i 856 . Tutte le 
lodate opere e periodici pongono iti gran¬ 
de evidenza i fosti del Pontificato ro¬ 
mano, e lo difendono dagli attacchi vio¬ 
lenti dell’ignoranza, della malizia e della 
incredulità. Questa è opera sommamen¬ 
te lodevole, specialmente ne’ tempi cor¬ 
renti, in cui vediamo la stampa perio¬ 
dica divenuta in mano di pochi fatale 
stromentodi maldicenza, di calunnia, di 
empietà e di sconvolgimento morale e 
sociale,come replicatainente deplorai al* 
trove. La causa del Papato, principal¬ 
mente a’ dì nostri, è causa di Religione 
e causa Sociale: onde chi la difende,as¬ 
sume la difesa della Chiesa e della So-, 
cietà. E quanto al sacerdote Margotti, 
egli felicemente difende la santa causa 
del Papato non solo neH’eccellente gior¬ 
nale politico-religioso YArmonia di To- 
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ri no, che nomino a cagione di onore, nrm 
anche in separali volumi accolti con lo¬ 
de ed ammirazione. Subito il Papa diè 
saggio di amore alle scienze e alle ar¬ 
ti. Registrai nel suo articolo, che nel- 
l’agosto 1846 donò al museo zoologi- 
go dell’università, rara collezione d* uc¬ 
celli della Nubia e di mammiferi del Se¬ 
negai. E nell’ore pomeridiane dell' 1 1 del 
seguente mese di settembre, come leggo 
nel n.° 74 del Diario di Roma y si com¬ 
piacque visitare l’esposizione delle belle 
arti nelle scuole dell’accademia di s. Lu¬ 
ca, osservando con fino gusto e discerni - 
mento l’opere di ciascuna scuola, e del¬ 
l’augusta sua approvazione onorarle pre¬ 
miate. Visitò altresì gran parte del nuo¬ 
vo edificio, conceduto per esse scuole dal¬ 
la munificenza di Gregorio XVI, la gran 
sala de’gessi,e la scuola del nudo, dal pre¬ 
decessore appositamente edificate. Dopo 
di che ammise al bacio del piede il pre¬ 
sidente cav. Giovanni Silvagni, ed i pro¬ 
fessori che l’aveano ricevuto e accompa¬ 
gnato, e partendo lasciò tutti compresi di 
venerazione e di riconoscenza per la sua 
benigna affabilità, e per tale atto di so¬ 
vrana protezione verso l'insigne accade¬ 
mia e Parti romane. Non meno propenso 
si mostrò coll’ accademia romana d’ar¬ 
cheologia, poiché oltre di averle in quel¬ 
l’anno fatto celebrare il Natale di Roma 
nel giardino Vaticano, al modo che nar¬ 
rai nel voi. XLVII, p. 57,riferisce il n. w 34 
del Diario di Roma del 1847, d'averle 
assegnata nuovamente la sede in Campi¬ 
doglio. Non ne profittarono gli accade¬ 
mici, restando nell’università romana a 
tener le loro adunanze, e tuttora ivi le ce¬ 
lebrano, come luogo più comodo e centra¬ 
le; bensì debbo pur dire, è lo ricavo dalla 
dedica del t.i ideile Dissertazioni del 
V Acca demia , e meglio dal n .°4 del Gior¬ 
nale di Roma de’7 gennaio 1852, Pio IX 
essersi degnato di concedere a nobile stan¬ 
za della medesima una parte del detto e- 
dificio camerale, posto lungo la via di Ri- 
petta, ponendola in tal modo a pari con 
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Pallia di s. Luca; così l’accademia ha o- 
ra un suo proprio luogo, dove gli acca¬ 
demici risiedono con conveniente ordine 
e con utile degli studi, avendovi collo¬ 
cati i libri che possiede, e all’ occasione 
vi tengono quell’adunanze per deliberar 
d’accademici fatti o giudizi. Di più e se¬ 
condo il pubblicato nel Giornale di Ro¬ 
ma de’2 maggio 1857, nel descrivere il 
festeggiato Natale di Roma dall’accade¬ 
mia archeologica sul Monte Palatino ne¬ 
gli Orti Farnesiani, si dice, che il Santo 
Padre ba concesso ad essa un luogo adia¬ 
cente , acciò possa in una sua propria e 
sicura sede celebrare in progresso il gior¬ 
no anniversario natalizio di Roma; cioè 
nel luogo appunto nel quale senecomiu 
ciò la fondazione, e dove durano in parte 
le mura di Romolo. Debbo pur anco qui 
notare, che il Papu Pio IX è munificen¬ 
tissimo del l'archeologia sagra e profana 
pe’fecondi scavi da lui intrapresi, che cele¬ 
brai in tanti luoghi e a Strade di Roma, 
avendo parlato della commissione d’ar¬ 
cheologia sagra da lui istituita e del gran¬ 
dioso aumento del museo sagro Latera- 
nense nel voi. LXIV,p. 1 65 e in altri luo¬ 
ghi. Inoltre il Papa nello stesso edilìzio 
presso Ripelta collocò ancora, come ri¬ 
marcai altrove, eziandio l’altra pontifi¬ 
cia congregazione e accademia de’ mae¬ 
stri e professori di Musica , sotto l*invo¬ 
cazione di s. Cecilia, della quale godo es 
seme membro onorario, dopo averle con¬ 
ferito il titolo di pontificia , come ripor¬ 
ta il n.° 65 del Diario di Roma de* 1 4 
agosto 1847, onore che l’accademia eter¬ 
nò colle medaglia monumentale descrit¬ 
ta nel n.° 82 del Diario di Roma del 
1847 ; ed il n.° 2 55 del Giornale di Ro¬ 
ma del 1 855 dice che il Papa con rescrit¬ 
to de’ 17 gennaio 1852 , le concesse no¬ 
bile e dignitoso locale nel 2. 0 piano del 
palazzo Camerale in via Ripetta. Al- 
l’accademia poi de* Lincei, restata ino¬ 
perosa per le surriferite cagioni, accor¬ 
dò maggiori favori, come rilevai ripar¬ 
landone ue’luoghi indicati nel vol.LVIII, 
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p. 1 5 1 ,e meglio descrive il 0*57 delibi*- 
riodi Ro/mi de’17 luglio 1847, ed ilSup- 
plimento al n.°9i, però conviene tener 
presente il riferito disopra. La ristabilì, 
le diede un nuovo statuto, le restituì 
l’anteriore locale cli’erasi ripreso il sena¬ 
tore di Roma, e le assegnò l’annua dote 
di scudi 1200. Affidò la direzione dell’os¬ 
servatorio astronomico a un direttore so¬ 
cio ordinario dell'accademia,da scegliersi 
sopra una terna da proporsi dal corpo ac¬ 
cademico, con l’abitazione coutiguaela 
cura delle macchine, di cui ragionai piò 
sopra, secondo il citato n.° 57 del Dia¬ 
rio . Gli Statuti per VAccademia Pon¬ 
tificia de*Nuovi Lincei , furono pubbli¬ 
cati colla stampa a ’3 luglio 1847- leg¬ 
ge nel lit. 3 , §16. » Vi sarà un direttore 
della Specola astronomica , al quale ver¬ 
rà assegnata un' abitazione attigua alla 
Specola medesima, e che avrà cura delle 
macchine già dal governo acquistale a tal 
uopo”. In seguito e in occasioue clie do¬ 
no all’osservatorio dell’uuiversità il cir¬ 
colo meridiano d’Ertel, ampliò 1’ osser¬ 
vatorio medesimo , di che dovrò ripar¬ 
lare a suo luogo. La s. congregazione de¬ 
gli studi a’24 aprile 1847 emanò una cir¬ 
colare a*vescovi dello stato pontificio su¬ 
gli asili infantili, scuole notturne (dlque- 
ste e di quelli ragionai nel voi. LXìli , 
p.i 19,125 e altrove), ed altri istituti d’i¬ 
struzione popolare, e si legge con le al¬ 
tre disposizioni che andrò ricordando nel - 
la Collectio legnai et ordina domini de 
recia Sludiorum radone, ab anno 1 84 * 
usc/iie ad iz/z/mm (85 2, fumi Em.i àc 
Rrn.i principis Card. Rapimelis For- 
nari s. congregadonis Studiis moderan - 
dis praefecli cura Hannibalis Capalti e- 
fusdem s. congregationis secretarli con¬ 
tinuata toni. 3 , liomae 1852. Intanto con¬ 
viene di narrare col n.° 34 delle Notizie 
del giorno del 1847, che il P°P a P*° ^ 
a*2 3 agosto, mentre nell’archiginnasio si 
faceva l’annua e solenne distribuzione de’ 
premi, vi giunse inatteso, prima che aves¬ 
se cominciamento. Appena ciò auuunzia- 
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tosi,in fretta la guardia civica'che nel suor 
mentovato luogo a vea stabilito un teropo> 
raneo quartiere, si schierò nel cortile, e 
tosto sovraggiunse il suo tenenlecolonnel" 
lo march.Patrizi. Il Papa venne incontra- 
to dal Cardinal Riario-Sforza arcicancel¬ 
li ere, dal conte Filipponi rettore dell'ar¬ 
chiginnasio e dal collegio rettorale, non 
che dagli altri collegi e dal corpo de’pro- 
fessoci. In mezzo a questo riverente cor- 
teggio, il Papa ascese all'aula massima, 
ove non solo volle con paterna bontà de¬ 
corare e presiedere la funzione, ma con 
soavità di modi conferire le lauree e d’o¬ 
nore e di premio, e farsi altresì distribu¬ 
tore delle medaglie. Aprì la solennità un 
breve e dotto analogo ragionamento del 
Cardinal arcicancelliere; e la chiuse co¬ 
me un prezioso suggello un discorso pro¬ 
nunziato dal Santo Padre; discorso det¬ 
tato dal cuoreeche profondamente com¬ 
mosse quanti erano presenti. Disse paro¬ 
le di conforto e di lode alla studiosa gio¬ 
ventù, di soddisfazione e di gradimento 
a chi ivi presiede, e a chi si adopera alla 
scientifica e morale educazione della me¬ 
desima. Ricordò, e volle ben fermo fosse 
nelle menti giovanili, che fra tanti titoli 
di grandezza, de’quali Roma va glorio¬ 
sa, massimo è certo quello d'esser centro 
ilei cattolicismo, sede del Vicario di Cri¬ 
sto : la necessità quindi che la romana 
gioventù 9 ia d* esempio e d’edificazione 
al mondo. Terminata la premiazione, il 
Papa visitò i gabinetti, ne’quali sempre 
accompagnato dal Cardinal arcicancellie¬ 
re, dopo essersi trattenuto in iscientifi- 
che osservazioni con quella perspicacia 
che tanto lo distingue; dopo aver in (spe¬ 
cial modo esaminato varie macchine do¬ 
vute alle recenti scoperte, ed altri pre¬ 
ziosi oggetti appartenenti alle scienze na¬ 
turali ; ed espressane perciò la sua sovra¬ 
na soddisfazione, si compiacque ammet¬ 
tere i rispettivi direttori, custodi e im¬ 
piegati al bacio del piede; il quale ono¬ 
re già avea impartito agli avvocati con¬ 
cistoriali, a’membri degli altri collegi, ed 
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a’professori nell’aula magna. Partì final¬ 
mente dall’archiginnasio tra le riverenti 
dimostrazioni di tutti e della numero¬ 
sa scolaresca. Pio IX col moto-proprio 
Quando , de'29 dicembre 1847» presso il 
Supplimento del n.° io? del Diario di 
Roma , sul Consiglio de’ministri e con 9 
ministeri, dichiarò 3.° quello dell'istru¬ 
zione pubblica, onde il Cardinal Mezzo¬ 
fante prefetto dalla s. congregazione de¬ 
gli studi divenne ministro dell* istruzio¬ 
ne pubblica. Le attribuzioni del suo mi¬ 
nistero furono le seguenti statuite nel tit. 
3 .° Al ministro dell* istruzione pubblica 
appartiene tuttociò che si riferisce ad in¬ 
segnamento pubblico, salvi i diritti del¬ 
l’autorità ecclesiastica,ed a forma di quan¬ 
to è prescritto nella bolla Quod divina 
Sapienza. Dipendono quindi dal mede¬ 
simo le università, i collegi, le scuole, le 
biblioteche , le accademie ed istituzioni 
scientifiche e letterarie. In genere tutti 
gli stabilimenti dedicati o inservienti ad 
istruzione pubblica sì scientifica, che in¬ 
dustriale. Col terminare del dicembre eb¬ 
be fine il rettorato del conte Filipponi, 
e gli successe il collega avvocato conci¬ 
storiale mg. r Andrea M/Frattini roma¬ 
no, promotore della fede, protonotario a- 
postolico partecipante e canonico Vati¬ 
cano. Per le deplorabili vicende de*tem¬ 
pi, secolarizzati i ministeri , ecclesiastici 
non rimasero che il presidente de’mini¬ 
stri Cardinal Segretario di stato t e W mi¬ 
nistro dell* istruzione pubblica Cardinal 
Mezzofante. Questi avendo rinunziato»il 
Papa a'i 5 settembre 1848 gli sostituì il 
Cardinal Vizzardelli. A’ 1 6 novembre la 
fazione settaria proruppe in Roma eoo 
disastrosa rivoluzione, che pose in mano 
il potere a un ministero fatto da essa, e 
lo enumerai nel voi.LI II, p. 20 2, dichia¬ 
randosi presidente del consiglio de’mini¬ 
stri e ministro dell* istruzione pubblica 
d. Antonio Rosmini: avendo ricusato d’ac¬ 
cettare, gli fu surrogato mg. r Emanuele 
Muzzarelli decano della s. Rota. L’anar¬ 
chia aumentando, Pio IXe il sagro col- 
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legio ripararono nel regno delle due «SS- 
cilie , prima in Gaeta e poi a Portici. Fu 
creata da’sollevati una commissione prov¬ 
visoria di governo,la quale dipoi 1*8 gen¬ 
naio 1849 approvò lo Statuto organico 
riportato dal n.°io della Gazzetta Ro • 
mana > del battaglione civico università* 
rio romano. Sue attribuzioni erano la 
guarentigia e l’ordine de’regolamenti del- 
l*utii versità romana, il fornire i posti di 
guardia della medesima. Si compose de 9 
membri de’collegi di tutte le sue facoltà, 
de* professori e supplenti alle cattedre , 
degl’impiegati e degli studenti : ne fu di¬ 
chiarato colonnello l’avv. Pasquale de 
Rossi professore nel testo ci vile, e già mi¬ 
nistro di grazia e giustizia. Con decreto 
de*9 gennaio furono istituite le cattedre 
di economia, e di diritto commerciale 
tanto nell’università di Bologna che in 
questa di Roma, alla quale inoltre fu 
stabilita la cattedra di scienza agraria di 
cui mancava. A ciascuno de ’5 professo¬ 
ri furono assegnati annui scudi 4oo d’o¬ 
norario. Sempre piò infelicemente pro¬ 
gredendo 1’auarchica ribellione, ne’pri- 
mi di febbraio 1849 il rettore deputato 
mg. r Frattini parti da Roma e si recò 
a Gaeta presso il Sauto Padre. Lo sup¬ 
plì colla qualifica di pro-rettore dell'u¬ 
niversità romana il sullodato collega mg/ 
Lippi lucchese, ma per poco tempo. Dap¬ 
poiché la fellonia giunse a tanti eccessi, 
che abrogata temerariamente la Sovra¬ 
nità della s . Sede , per tutto il suo stalo, 
a’9 febbraio 1849 sul Campidoglio pro¬ 
mulgò la Repubblica Romana, con quel 
ministero riferito a p. 208 del citato voi., 
e per ministro dell’ istruzione pubblica 
nuovamente Emanuele Muzzarelli, pre¬ 
sidente del consiglio de’ministri e già de- 
eano della s. Rota. A’a 5 febbraio abolì . 
la giurisdizione de’vescovi sulle univer¬ 
sità e le altre scuole, tranne quelle de’ 
seminari vescovili.Divenuto ministro del- 
l’istruzione pubblica Francesco Sturbi- 
netti, poi senatore di Roma, a’20 marzo 
abolì i privilegi esercitali da’protonotari 
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apostolici partecipanti, pel conferimento 
delle lauree, e la giurisdizione sull’uni- 
versità degli avvocati concistoriali. Indi 
decretò, che le funzioni di collegio lega¬ 
le in essa, fossero provvisoriamente eser¬ 
citate da’professori titolari, quiescenti e 
giubilati della facoltà legale. Il perugino 
rappresentante del popolo Luigi Tantini 
fu dichiarato rettore dell’ archigianasio 
romano nel declinar di detto mese, lu se¬ 
guito avendo il battaglione universita¬ 
rio, composto di studeuti dell’università 
romaua , richiesto di recarsi alla guerra 
che si combatteva in Italia contro gli 
austriaci, per l’indipendenza italiana, fu 
posto a disposizione del ministro della 
guerra. Lo Sturbinoti ordinò al cittadi¬ 
no Tantini rettore dell’università di Ro¬ 
ma, eda’reltori dell’università delle pro¬ 
vinole, d* aprire agli studenti I’ arrota¬ 
mento al battaglione, spontaneo e libe¬ 
ro. I professori ecclesiastici dell’archi¬ 
ginnasio delle diverse facoltà interpel¬ 
larono il collegio teologico del medesimo 
se potevano dare l’adesione e il giura¬ 
mento voluti dal governo repubblicano. A- 
dunatosi il collegio innanzi mg/sagrista, 
per essere assente il presidente p. maestro 
del s. palazzo,considerando che l’archigin- 
nasioé una università pontificia,conven¬ 
nero di pieno accordo, non esser lecito, né 
espediente; ed i professori ecclesiastici,co¬ 
me raolti«de’secolari, adottarono tale sa¬ 
via risoluzione. Tali professori, prima fu¬ 
rono tollerati e poi licenziati per non a- 
ver aderito, col pretesto chele facoltà teo¬ 
logiche e canoniche sono piò proprie de* 
seminari, e perciò non necessarie ali’ u- 
Diversità. A* 12 aprile furono quindi so¬ 
spese le cattedre delle facoltà teologiche 
e canoniche dell’archiginnasio romano, 
e fu negato l’ouorario a’professori delle 
medesime, col pretesto di mancanza di 
mezzi. Indi furono sospesi d’ ordine del 
rettore universitario del pubblico inse¬ 
gnamento, i professori esercenti d. Gio. 
Battista Frati jani prò - professore in s. 
Scrittura; il p. m. Giuseppe Rosario AL 


Digitized by LjOOQle 



166 UNI 

liciti professore di teologia dogmatica , 
supplito dal p. tu. Tommaso Bobone di 
s. Kemo, ambedue domenicani; il p. m. 
Ciò. Battista Marrocu de* conventuali, 
professore di teologia nella materia de* 
sagraroenti (ex provinciale definìtore ge¬ 
nerale, ed ora procuratore generale del 
.mio ordine);il p. m. Angelo VincenzoMo- 
dena de’domenicani , professore ne’luo- 
gbi teologici (poi ed ora segretario della 
s. congregazione dell’Indice); il p. m. A* 
gostino M. a Ferrara priore generale de* 
carmelitani calzati, professore di teologia 
morale ; e d. Filippo Cossa professore di 
storia ecclesiastica. Perciò il collegio teo¬ 
logico nelfadunanza straordinaria de*i4 
aprile protestò solennemente, per mezzo 
del suo segretario il detto rispettabilep. 
Marrocu, contro Tatto tanto impolitico, 
quanto irreligioso e ingiusto; e ciò sen- 
za pregiudizio degli altri atti, die il col¬ 
legio avrebbe creduto utili e opportuni 
alla dichiarazione e difesa de*suoi diritti, 
della religione cattolica e di tutto il mon¬ 
do cristiano. Di più il p. Bobone dal n.° 
48 del Costituzionale Romano del 1849 
fece pubblicare un grave analogo arti- 
colò e intitolato: Soppressione delle cat¬ 
tedre teologiche e canoniche nella ro¬ 
mana università . Egli disse: per coscien¬ 
za, per la voce della ragione, pel pubbli¬ 
co bene, forte della libertà della parola, 
confidato nella massima di Platone: Non 
è lecito adirarsi contro la verità j ne¬ 
mico non degli uomini ma degli errori e 
de’soprusi all'inviolabilità de’sagri studi. 
Quindi imprese a svelare delle soppresse 
facoltà i mali gravissimi.Pertanto,dichia¬ 
rando il sacerdozio estraneo alla politica, 
e solo intento ad esporre una dottrina ce¬ 
leste, con animo franco impugnò eloquen¬ 
temente e con dotti incontrastabili ar¬ 
gomenti tale pubblica rimostranza. De¬ 
plorò tanta enormità per volersi esclu¬ 
dere dall’ università romana, da coloro 
che si proclamavano custodi e vindici del¬ 
le cattoliche credenze, le teologiche e ca¬ 
noniche facoltà di tanto lustro a Roma, 
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così necessarie a tutelare dall* intempe- 
ronza del razionalismo i dogmi della fe- 
de, e contro I* arbitrio de* magistrati i 
diritti della Chiesa, anziché trovare in¬ 
coraggiamento ; volendosi far credere 
dal tpinistro della pubblica istruzione 
di ristorarle in seguito, e intanto voler 
mettere le divine scienze sotto l’assolu¬ 
ta direzione e tutela dell’episcopato, con 
sottrarre ai tempo stesso, pel sedicene 
te onore del sacerdozio, i professori ec¬ 
clesiastici dal secolare potere. Dimostrò 
che il togliere le sagre scienze dalTillustre 
seggio dell’università romana,era una mi¬ 
sura incompatibile colla dignità d’ una 
metropoli, e colla stima d’un cattolico go¬ 
verno; sfratto di cattedre, che dichiarò e- 
quivalente 0 ricusare la professione di fe¬ 
de cattolica , la quale deve manifestarsi 
non col distruggere, ma confortando col- 
T opera T insegnamento religioso; deni-r 
gravite l’invidiato nome della romana u- 
niversità, e renderla acefala, profana, in¬ 
definibile, non più cattolica. Quell’uni¬ 
versità che la religione de’Papi eresse ap¬ 
punto collo scopo precipuo di provvede¬ 
re alla purità della dottrina, e al trionfo 
della fede, offrendo un mezzo d’istruzio¬ 
ne al chiericato. Poiché io essa co’sagri 
studi in quell’ anno infausto erano pur 
cessati, con iscandalo enorme, gli eserci¬ 
zi di cristiana pietà. Terminò l’intrepido 
e facondo p. Bobone, con lamentare il 
danno sommo che ne risentiva la studio¬ 
sa gioventù, dovendo sospendere il corso 
intrapreso,anco gli esteri chierici, e dopo 
tante spese dovere ripatriare privi delle 
lauree, senza le quali noo si può aspirare 
a’di versi gradi ecclesiastici.il governo deh 
la repubblica già come dissi avea prescrit¬ 
to a tutti gl’impiegati la loro adesione ad 
essa, sotto una forinola determinata: que¬ 
sta dura legge sparse la costernazione in 
tutto lo stato; molti se ne astennero, per¬ 
dendo impiego e gradi, altri per bisogno 
o per tendenza democratica accederono. 
Altrettanto fecero i professori dell’ uni¬ 
versità, eque'pocbi che aderirono, nel ri- 
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prist inarsi il governo papale,restarono un 
tempo sospesi dal consiglio di censura, 
formato dalla s. congregazione degli stu¬ 
di per tutto lo stato. A*2 maggio il mi¬ 
nistro dell’ istruzione pubblica abolì la 
percezione de’diritti pe’gradi accademici, 
dal baccellierato siuo alla laurea inclu¬ 
si vomente, uon che per le matricole. Vo¬ 
lendosi la repubblica sostenere colle ar¬ 
mi, indi chiuse le università in uno alla 
romana. A comprimere la vergognosa ri¬ 
bellione e libererei sudditi fedeli dall'op¬ 
pressione della demagogia, il Papa già a- 
vea invocalo l’alto aiuto delle potenze 
straniere, le quali nel maggio comincia¬ 
rono a occupare (ostato pontificio. Roma 
divenuta il centro degli esaltali e più sfre¬ 
nati stranieri faziosi, oppose prolungata 
resistenza all'annata francese, ivi giunta 
uel declinar d’aprile, che final mente,dopo 
versato molto sangue d’ambo le parti, a’ 
2 luglio occupate alcune porte della cit¬ 
tà, nel dì seguente entrò in Roma, ter¬ 
minando l’epoca del delirio, della prepo¬ 
tenza e dell’irreligione , dappertutto ri¬ 
stabilendosi il governo pontificio. Fu al¬ 
lora die il ricordalo pianterreno e quar¬ 
tiere de’pompieri, neU’edifizio dell'archi¬ 
ginnasio, fu occupalo dalla guarnigione 
francese, e tuttora il ritiene. Fu indi pub¬ 
blicato: Précis historique et mililairede 
UexpédilionFrancaisen ito/ic,Ma rseil • 
le 1849* Pi° 1X affidò il governo di tut¬ 
to lo stalo ad una commissione gover¬ 
nativa di stato, composta degli E.mi car¬ 
dinali Della Genga, Vannicelli e Altieri. 
A*2 3 agosto la commissione municipale 
di Roma invitò il generale Oudinot co¬ 
mandante de’fra noesi e gli altri capi e uf- 
fiziali dell’esercito, ad uua festa nel mu¬ 
seo Capitolino, uon che i corpi letterari, 
scientifici e di belle arti, fra’quali i collegi 
e i professori dell’archiginnasio. Nel t. 3 
della CoUecliOy p. 9, è la notificazione de’ 
2 agosto 1849 della commissione gover¬ 
nativa di stato, relativa a’pubblici impie¬ 
gati , colla circolare del Cardinal Vi zza r- 
delli preletto della s. congregazione degli 


UNI 167 

studi, a'vescovi dello stato pontificio, sul¬ 
l’applicazione degli articoli 4 0 5 di detta 
notificazione, agl’impieghi riguardanti e 
relativi agli studi. Il u.° 68 del Giorna 
le di Roma del 1849, e la Colleetio nel 
t. 3 , p. 12, riportano la circolare del Car¬ 
dinal Vizzardelli de’3 settembre in data 
di Gaeta, diretta a’ vescovi dello stato pon • 
ti fi ciò per le norme de’consigli di censu¬ 
ra, per indagare ed esaminare la condot¬ 
ta tenuta ne’ passai^ sconvolgimenti da’ 
singoli maestri delle scuole pubbliche e 
private, mentre pe’ professori delle uni¬ 
versità se ne occupava il consiglio di Ro¬ 
ma, ed anche nell’intendi mento di g» 
rantire la gioventù studiosa da’pernicio¬ 
si esempi e dalle fallaci dottrine di mae 
stri perversi. E nel n.°90 del Giornale 
è la notificazione de’ 17 ottobre del Car¬ 
dinal Patrizi vicario di Roma, sulla ria¬ 
pertura a’ 5 novembre delle scuole ele¬ 
mentari e private, per autorizzarne i mae¬ 
stri aH'insegnainento. Nel n.° g 3 del me* 
desioso Giornale ì e nel t. 3 , p. 1 5 della 
Collectioy trovasi la circolare de’ 16 ot¬ 
tobredata in Portici dal Cardinal Vizzar¬ 
delli, sul consiglio di censura per le uni¬ 
versità e stabilimenti di pubblica istru¬ 
zione, delle quali la rivoluzione avea so¬ 
prattutto abusato per sedurre e corrompe¬ 
re la gioventù che li frequentava, sebbe¬ 
ne i principali autori e promotori depra¬ 
vi disordini furono in gran parte estra¬ 
nei all’università medesime. Per tale ope¬ 
razione notificò non potersi riaprire le ti¬ 
ni versi là a ’5 no ve mòre,anche per le prov¬ 
videnze da prendersi sull’ ammissione e 
direzione degli studi. Pertanto in nome 
della s. congregazione partecipò. 1 .°E pro¬ 
rogala l’apertura dell’archiginnasio ro¬ 
mano, della pontificia università di Bo¬ 
logna, e dell’altre università dello stato 
pontificio, le quali dovranno rimanere 
tutte chiuse sino a nuova disposizione. 2. 0 
I giovani, che vorranno intraprendere gli 
studi delle facoltà superiori, per ottene¬ 
re a suo tempo i gradi accademici, potran¬ 
no farlo nella rispettiva patria o provia- 
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eia, sia nelle pubbliche scuole, che iti si 
trovassero erette, sia presso privati pro¬ 
fessori approvati; e tali studi potranno al¬ 
lo stesso effetto proseguirsi presso i me¬ 
desimi, dopo ancora che nel decorso del¬ 
l’anno avesse avuto luogo la nuova aper¬ 
tura dell’università. 3.° I professori pri¬ 
vati potranno essere approvati, colle nor¬ 
me del decreto della s. congregazione de' 
4 ottobre 1 833 . 4 -° Nel Tarn missione de’ 
giovani alle scuole pubbliche o private, si 
seguiranno le norme stabilite nella circo¬ 
lare del i .* ottobre 1 83 1. 5 .° Gli studi di 
cliuica medica e chirurgica dovranno far¬ 
si negli spedali piu accreditati, da desti¬ 
narsi nelle provincia dello stato. 6.° Gli 
studi di farmacia potranno farsi nelle pro¬ 
prie patrie o provincia , sotto farmacisti 
approvati di i." classe. 7. 0 Per la colla¬ 
zione de’gradi accademici si osserveran¬ 
no le regole stabilite. 8. v Nondimeno, ad 
eccezione delle lauree e delle matricole 
di grado superiore, si potrà, quanto agli 
altri gradi, autorizzare che i candidati so¬ 
stengano l’analogo esperimento uelle pro¬ 
prie diocesi innanzi ul vescovo e ad esa¬ 
minatori da destinarsi dallu s. congrega¬ 
zione, a seconda dell’istanza del candida- 
to.Conliene il n.° 108 del Giornale un av¬ 
viso de’12 novembre, pel corso autoriz¬ 
zato dalla s. congregazione medico-chi¬ 
rurgico-farmaceutico privalo. Essendo 
morto l’ottimo commenti.Gaspare Salvi 
membro del collegio filosofico, nella chie¬ 
sa dell’archiginnasio la sua vedova gli fe¬ 
ce celebrare solenni esequie a’22 dicem¬ 
bre 1849, coll’intervento de’ collegi del 
medesimo, e dell’accademie di s. Luca e 
d’archeologia, di questa socio e dell’alLra 
professore d’architettura teorica.Canlò la 
messa mg. r Rosa ni vescovo d’Eritrea,e il 
commenti. Visconti con eloquente orazio¬ 
ne ne lodò le virtù e il sapere, come e 
meglio si legge nel n.°i 43 del Giornale. 
Ed a’ 3 1 dicembre il pio istituto di soc¬ 
corso pe’medici, chirurghi e farmacisti di 
Roma eComarca, tenne geoerale adunan¬ 
za nell’aula della Sapienza. La commis- 
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sione de’ soci rese conto dell’operaio nel 
3 .° anno di 6ua istituzione. Indi l’adunan¬ 
za passò alla surrogazione delle cariche a 
forma dello statuto. A* 7 gennaio i 85 o 
da’ gesuiti si riaprì nel collegio romano 
il corso delle facoltà teologica e filosofi¬ 
ca, e a’ 18 finalmente tomo a suonare la 
campana del medesimo, che chiama alle 
sue scuole i giovani che vi studiauo l’u-. 
mane lettere e le grammatiche, dopo tau- 
ti mesi di silenzio. L’accademia d’Arca¬ 
dia ripresei suoi letterari esercizi a ’3 feb¬ 
braio, egualmente dopo lungo silenzio di 
ben oltre ad ua anno, per le triste accen¬ 
nate v icende. A tenore poi dell' oi di os¬ 
to dal Cardinal Vizzardelli prefetto degli 
studi, mi pregio dire che fui destinato per 
uno de* 100 arcadi a dare il voto nella 
elezione del nuovo custode generale d Ar¬ 
cadia. Il bosco Par rasi o, alle falde del Già- 
nicolo, pacifica stanza delle Muse e che 
replicutameute risuonò del canto de* più 
famosi poeti italiani , fu nella cessata a- 
narchiu asilo e trinceramento o’ribelli. 1 
quali sconfitti, lo misero iti partire a ru¬ 
ba e a sacco, devastandolo nel modo più 
barbaro. 11 Pupa protettore de’buoni stu¬ 
di , ne ordinò il riparamento , comechè 
collocato fin dalla 1."sua istituzione sotto 
la tutela del Divio Infante,può riguardar¬ 
si come sagro mopumento. L’eseguì le- 
gregio architetto conte Virginio Vespi- 
guani. Quindi gli Arcadi vi celebrarono le 
glorie della B. Vergine, giudicando non 
poter meglio riparar alle bestemmie e a- 
gli oltraggi ivi fatti alla religione e al tro¬ 
tto, se non cantandovi le iodi di Maria, 
ed invocandola propizia a proteggere in* 
sieme colla loro poetica adunanza la san¬ 
ta città e il mondo intero, nel modo soleo- 
ne narrato dal n.° ao 3 del Giornale di 
Roma. Da ultimo tornarono gli Arcadi 
nel bosco Pana sio a celebrare le glorie 
di Maria Assunta in cielo a’17 agosto del 
passato anno, secondo 1’ annuo costume. 
Il Cardinal Vizzardelli fece ritorno io Ro¬ 
ma 1 * 11 marzo, ed il Papa Pio IX trion¬ 
falmente vi si restituì a’ia aprile. Nel I* 
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3 , p. 20 della Collectio trovasi la circo¬ 
lare del Cardinal Vizzardelli de’io mag¬ 
gio, a 9 vescovi dello stato pontificio, colla 
quale si richiede un prospetto delle pub¬ 
bliche scuole esistenti in ciascuna città e 
comune. Il n.°i 44 del Giornale di Ro¬ 
ma riporta il solenne possesso preso a* i o 
giugno nella grande aula dell’archiginna¬ 
sio, come membro del collegio medico- 
chirurgico, dal prof. cav. Ippolito Guidi 
medico privato di Sua Santità e onorario 
de’ss. Palazzi apostolici; e la risposta da 
lui fatta al dotto ed eloquente discorso pro¬ 
nunziato dal presidente d. r Giuseppe Ta- 
gliabò professore in medicina clinica (nel¬ 
la sua morte il d. r Fedele Bedoni pubbli¬ 
cò una bellissima necrologia col ritratto 
e stemma del cav. Guidi, a p. 100 del t. 
a i d M Album di Roma, ed a p. 106 del 
t. a 4 , eoo elegante articolo, L. P. Febo 
diè ragguaglio dell’opuscolo poi stampa¬ 
to dallo stesso d. r Bedoni e intitolato: Fio¬ 
ri e lagrime sulla tomba del prof. cav. 
Ippolito Guidi medico romano). A* a 5 
di detto mese si restituì in Roma l’arci- 
cancelliere Cardinal Riario-Sforza. A ’25 
agosto i 85 o il Papa emanò il moto-pro¬ 
prio, Gli Ospedali , sulla commissione 
degli ospedali di Roma ; e dipoi affidò in 
quello di s. Spirito in Sassia l’assisten¬ 
za spirituale de’malati a’zelanti cappuc¬ 
cini, a’quali lo stabilimento edificò, col¬ 
l’opera dell’architetto conte Virginio Ve* 
spignani,apposito chiostro formato di due 
piani e con sua cappella, in una parte del¬ 
l’antica canonica. I cappuccini vi presero 
possesso a’12 ottobre 1 856 , indi a’z 3 il 
Papa si recò a visitare l’ospedale e tale 
chiostro, tutto narrando i n.i 235 e 244 
del Giornale di Roma di tale anno. Del 
ristabilito ospizio ecclesiastico a ponte Si¬ 
sto, pe’vecchi e infermi ecclesiastici, con¬ 
tribuendovi il clero secolare e regolare ro¬ 
mano,parlai nel voi. LXXVIII,p. 67, de- 
scri vendone l’apertura nell’agosto 1 856 e 
la visita che a’26 vi fece il Papa i n.i 1 83 e 
196 del Giornale medesimo.!! n.°21 o del 
Giornale del 1 85 o,e la Collectio nel t. 3 , 
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p. 26, riprodussero il decreto de ’5 set¬ 
tembre i 85 o della s. congregazione de¬ 
gli studi, pubblicato dal Cardinal Vizzar¬ 
delli e approvato dal Papa , col quale si 
dichiara. Il conferimento degradi, delle 
lauree e delle matricole sarà immune per 
l’avvenire da ogni propina e spesa, qua¬ 
lunque possa essere la specie e il titolo. 
A tali propine fu sostituita una tassa da 
pagarsi al principio di ciascun anno del 
corso scientifico neU'atto dell’ammissio¬ 
ne, da chiunque vorrà attendere allo stu¬ 
dio deile facoltà superiori, per domanda¬ 
re a suo tempo i gradi, le lauree e le ma¬ 
tricole. Di piò la s. congregazione degli 
studi si propose d’indénnizzare, precipua¬ 
mente colla tassa, i collegi universitari 
e tulli coloro eh’ ebbero finora il diritto 
alla percezione delle propine; e di dare le 
norme regolatrici della tassa. Infatti nel 
n.° 21 3 del Giornale sono riportate 3 cir¬ 
colari del cardinale stesso, de’io settem¬ 
bre 1 85 o, che si leggono pure nella Col - 
lectio i t. 3 , p. 29 e seg. La 1 /contiene le 
norme per le nuove tasse, con l’esenzio¬ 
ne a’provati e studiosi impotenti dal pa¬ 
garle, per Tarn missione allo studio delle 
facoltà superiori,e di 1 .°e 2bordine.La a." 
torna a prescrivere, con altri salutevoli 
provvedimenti, la cognizione di sufficien¬ 
ti studi preliminari per l’ammissione de¬ 
gli studenti alle università, e il metodo da 
seguirsi negli esami per l’ammissione allo 
studio delle facoltà superiori. La 3 . a no¬ 
tifica che nel prossimo novembre avreb¬ 
be luogo l’apertui a dell’archiginnasio ra¬ 
ma uo, della pontificia università di Bo¬ 
logna , e dell'alice università dello stato 
papale, a forma della bolla Quod divi¬ 
na Sapienza, dovendo provare i giovani 
d’ammettersi una condotta per ogni rap¬ 
porto incensurabile; abilitandosi con pro¬ 
roga per l’anno scolastico 1 85 o- 5 1 ,a sen¬ 
so del riferito disposto a’ i 4 ottobre 1849» 
a proseguire gli studi nelle facoltà supe¬ 
riori pel futuro anno, quelli che gli avea^- 
no intrapresi in patriaoprovincia, nono¬ 
stante f apertura delle università. Nella 
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Collectio vi è pure a p. 37: Programma¬ 
ta a s, Congregatane studiorum propo¬ 
si ta ad eorum perielilandam doctrinam 
qui majoribus excolendis disciplinis a- 
ditum sibi patere cupiunt , regnlae ge¬ 
nera les. A 9 1 o settembre co! riordinamen¬ 
to della pubblica amministrazione e del 
consiglio de’ministri, fra questi non pili 
vi fu compreso il cardina) prefetto della 
s. congregazione degli studi, restando col¬ 
le antiche prerogative. Volendosi nel no* 
vembre detto riprendere il sospesa inse¬ 
gnamento delle belle arti nell'accademia 
dis. Luca, pe’giovani d'ogni nazione,nel* 
l'edilìzio camerale a Ripetta,a' 3 o settem¬ 
bre ne pubblicò le disposizioni il ministe¬ 
ro delle belle arti, commercio ec., e si 
ponno leggere nel n.° 727 del Giornale . 
A ’5 novembre i 85 o si riaprirono le scuo¬ 
le de gesuiti nel collegio romano, pel nuo¬ 
vo anno scolastico, con numeroso stuolo 
d'eletti giovani. E nel giorno preceden¬ 
te in Bologna si riaprì l'università. A'18 
dello stesso mese cominciarono nella bi¬ 
blioteca Alessandrina gli esami per l’am¬ 
missione alle scuole dell'archiginnasio,co¬ 
me avvertì il n.° 265 del Giornale, men¬ 
tre il n.° 281 descrive nel seguente mo¬ 
do la formale apertura degli studi, mer¬ 
coledì 20 novembre. Il Cardinal Riario- 
Sforza camerlengo di s. Chiesa earcican- 
celliere dell’università romana,con nobi¬ 
le treno vi si condusse, ed assunta la cap¬ 
pa alla porta della chiesa, ricevuto colle 
solite formalità dal collegio retlorale de¬ 
gli avvocati concistoriali, in un dossello 
a tal uopo pi-epurato il cardinale assistè 
alla solenne messa cantata, facendogli co¬ 
rona i membri di tutti i collegi in abito di 
formalità, con l'insegne a ciascun collegio 
competenti, e tulli i professori in abito di 
costume. Compiuto il s. Sagrifizio,sican - 
tò l'inno Peni Creator Spiritus . Il car¬ 
dinale deposta quindi la cappa e riassun¬ 
ta la mozzetta (poiché nell’archiginnasio 
vi si recava senza manlelletta, cioè col roc¬ 
chetto scoperto, in segno di superiorità; 
altri cardinali ciò non praticarono, consi- 
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<1 era lido essere l'università pontificia, e 
per essere l’edifizio appartenente alla ca¬ 
mera apostolica),ascese co’membri di col¬ 
legio e professori nell’aula massima, ove 
in luogo ornato e distinto, coll’assisteuza 
di mg. r Andrea M. a Frattini avvocatola* 
cistoriale e rettore deputato, ricevette la 
professione di fede emessa da’professori, 
presenti i collegi dell’università.Quiadi il 
d. r Carlo Maggiorani dotto membro del 
collegio medico-chirurgico e professore di 
medicina legale, pronunziò l'orazione Ia¬ 
lina per la riapertura degli studi : nella 
quale con soda eloquenza, dopoaverbre¬ 
vemente accennato come per ordine del 
Santo Padre erasi a) suo splendore resti¬ 
tuita la fabbrica dell'archiginnasio,detur¬ 
pata nelle passate vicende, indicò le cau¬ 
se che impediscono a’giovani il profitto e 
l'avanzamento nelle scienze e nell’arti. 
Grande fu il concorso degli studenti ede- 
gli esteri. Tutti si compiacquero di sìbel¬ 
la ceremonia, che riuscì maestosa, gran- 
de e con moltissimo ordiue. A’26 si ri¬ 
cominciarono da’professori le scuole, e si 
vide che con alacrità e impegno ammira¬ 
bile v’accorsero i giovani, com’era avve¬ 
nuto ne'giorni precedenti, ne’quali si teo- 
nero gli esami d’ammissione. Si appren¬ 
de dalle Notizie di Roma del i 85 i, che 
dopo il 1847 non erano state piò pubbli¬ 
cate, la dichiarazione che l’osservatorio 
astronomico di Campidoglio forma par¬ 
te del l'università romana, ed esserne di¬ 
rettore d. Ignazio Calandrelli professore 
di essa nell'ottica e astronomia, e custo¬ 
de Erasmo Fabri-Scarpellini solerte di¬ 
rettore e fondatore deU’utilissima e pre¬ 
gevole Corrispondenza scientifica di 
Roma per Vavanzamento delle scienze , 
j Bulle nino universale , che già conta 5 
anni di esistenza, ed ora segretario ag¬ 
giunto della commissione pontificia rela¬ 
tiva all’Istmo di Suez (del quale riparlan¬ 
done nel voi. LXXX 1 V, p. 22 e seg.,feci 
parola della commissione), ambedue con 
abitazione; e che ivi l’accademia de'Lincei 
ha specola, biblioteca e sale per le sue riu- 
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moni. II Cardinal Vizzardelli con circo* 
lare a’vescovi dello stalo pontifìcio, pres¬ 
so la Collectìo % t. 3 , p. 49 » richiamò la 
loro attenzione sui libri in uso nelle scuo¬ 
le sì pubbliche come private. Narra il n.° 
5 1 del Giornale di Roma del 1 85 1, che 
il Papa Pio IX la mattina de'28 febbraio 
si condusse all'archigmnasio,ove soltanto 
venne ricevuto dagli avvocati concistoria¬ 
li, mg. r Fratti ni rettore deputato, e mg.* 
Bonaventura Orfei bibliotecario dell'A¬ 
lessandrina e avvocati de'poveri, avendo¬ 
li prevenuti particolarmente in preceden¬ 
za. Cominciòdal visitar la biblioteca, ove 
da mg/ Orfei gli venne mostrato il brac¬ 
cio nuovo della medesima, ultimamente 
aperto e arricchito del medagliere ponti¬ 
ficio per munificenza della stessa Santità 
Sua. Vide le piante dell'universila recen¬ 
temente delineate, ove si conoscono i la¬ 
vori eseguiti dopo I’ ultime vicende per 
la ai pi iasione de'gabinelti e delle scuole, 
ed approvò il progetto degli altri lavori 
per accrescere i gabinetti di scienze ed ar¬ 
ti. Uscito il Papa dalla biblioteca, entrò 
nel gabinetto di zoologia e di storia na¬ 
turale, ove il pi o-direttore d. r Temisto¬ 
cle Metaxà gli fece osservare le prepara¬ 
zioni della collezione ornitologica, nella 
quale fanno bella mostra molte specie di 
rari volatili, di cui il Papa sin dai princi¬ 
pio del pontificato si piace di continuo 
arricchirla. La Santità Sua lodò eziandio 
la preparazione d*alcune farfalle da lui 
medesimo inviate non ha guari al gabi¬ 
netto. Quindi s’interessò dell'altra parte 
di esso, che comprende i quadrupedi, i 
pesci, i rettili, le conchiglie, ec. Conti¬ 
nuando l'incomiuciato giro, il Papa vi¬ 
sitò primieramente il gabinetto zootomi- 
co d’anatomia comparativa, ove osservò 
tutte le preparazioni e scheletri d'anima* 
li d'ognì sorte indicatigli dal direttore d/ 
Giuseppe Ponzi professore d'anatomia 
e fisiologia comparata. In quello di fisi¬ 
ca ampliato e di fresco accresciuto di nuo¬ 
ve macchine, si degnò permettere che dal 
direttore cav. Paolo d/ Volpiceli profes- 
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sore nella fisica sperimentale, si facesse¬ 
ro alcune esperienze sulla luce colle det¬ 
te nuove macchine, piacendosi eziandio 
d’osservare quelle de'telegrafi elettrici e 
delle strade ferrate a vapore. Nel gabinet¬ 
to di mineralogia osservò le collezioni di 
pietre, che gli venivano mostrate dal di¬ 
rettore cav. Pietro d. r Carpi professore 
nella mineralogia e storia naturale, ap¬ 
palesando ilPapa ogni interessamento per 
accrescere gli oggetti d’ un gabinetto di 
già si ricco. Io quello di chimica il diret¬ 
tore d. r Francesco Ratti professore negli 
elementi di chimica eseguì alla presenza 
del Santo Padre alcuni esperimenti, e fra 
gli altri quelli della luce semi-artificiale, 
che produce un chiarore vivo al doppio 
del naturale. Si degnò pure di veder il 
luogo per suo ordine preparato ad un ga¬ 
binetto d* anatomia umana , il quale in 
quell’anno medesimo venne corredato a 
ornato di ciòch'è necessario per tale scien¬ 
za: nè lasciò d'osservare quanto per cura 
del direttore cav. Filippo Savetti profes¬ 
sore d’ostetricia si era fatto nel gabinet¬ 
to ostetrico, ove tra le altre vedonsi ta¬ 
vole in cera esattamente in Roma esegui¬ 
te. Scese infine il Papa a’nuovi lavori del¬ 
le scuole, avendo sempre al suo fianco il 
rettore mg. r Frattini, che s’attribuì ad o- 
nore l'indicargli quelle cose che potevano 
più meritare l'attenzione sua. Il Papa si 
degnò mostrare in tutto la sovrana sua 
soddisfazione e protezione, e dopo d’esser- 
si trattenuto nell'archiginnasio per lo spa¬ 
zio d'oltre due ore, e lodata in ispecial 
modo la cura di mg/ Frattini, per ave¬ 
re nel suo rettorato contribuito non poco 
al miglioramento degli studi,compartì l’a¬ 
postolica benedizione non solo al rettore 
e al bibliotecario, ma ben anco a’diretto- 
ri e custodi de'ga bidet ti, che grati per l’o¬ 
nore ricevuto e per la gloria accresciu¬ 
ta all' università da sì inattesa visita, do¬ 
mandarono il permesso d'accompaguarlo 
fino alla carrozza. In ulteriore ragguaglio 
di questa pontificia visita, per quella del 
gabinetto fisico,pubb!icò il n .°53 delGro/’- 
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naie . Sua Santità de gn ossi di osservare i 
modelli delle macchine a vapore e de'prin* 
ci pali congegni di meccanica, in ispecie 
queUi per dividere con ogni precisione : 
osservò altresi la cliostata, e si trattenne 
ad alcune sperienze pirodinamiche, ope¬ 
rate col) apparecchio del eh. prof. Mello¬ 
ni, e vide in particolare la trascalesceuza 
o diatermasia del sai gemma. Vide inoltre 
la mobilità somma del barometro ane¬ 
roide, ridotto a massimi e minimi dal eh. 
Dent in Londra , per suggerimento del 
prof. Volpicelli, e la costruzione delicata 
e precisa del piroscopio destinato a for¬ 
mare i pendoli di compensazione. Passò 
il Papa nell'ultima camera del gabinetto 
di fisica,si piacque iutertenersi per. osser¬ 
vare il fenomeno del magnetismo di ro¬ 
tazione scoperto dal eli. Àrago; e quindi 
esaminò le due macchine,una di compres¬ 
sione, l’altra pneumatica a rotazione con¬ 
tinuata; ed anche l’azione de’motoi i elet¬ 
trodinamici. Questi congegni furono re¬ 
centemente costruiti per l'archiginnasio 
con molta perizia dal meccanico Bieton 
di Parigi. Osservò inoltre l'effetto di due 
di verse specie di telegrafi elettrici, ed an¬ 
cora il potere attraente d’uua fortissima 
temporanea magnete. Da ultimo si degnò 
esaminare l'ingegnosissima lampada elet¬ 
trodinamica, immaginata e costrutta dal 
eh. Duboscq Soleil, celebre meccanico fi¬ 
sico di Parigi, e l'applicazioni che di que¬ 
sta copiosa, costante e immobile sorgen¬ 
te di luce furono fatte dal nominato a- 
bilissimo artefice, alla produzione de’fe- 
nomeni d’interferenza, di diffrazione e di 
polarizzazione luminosa. L’apparato elet¬ 
tro-motore che forniva la correute per 
tutte le indicate sperienze, consisteva in 
un sistema di 5 o elementi alla Bunsen : 
questo apparato, per evitare qualunque 
incomodo che derivar potesse dalla sua a* 
zione, si trovava collocato lungi dalla ca¬ 
mera ove si eseguivano le sperienze, e la 
corrente veniva in essa mediante i reofo¬ 
ri, che traversavano il muro per due fori 
praticati a bella posta io esso.Nel u .°58 de) 
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Giornale dell’ 11 marzo 1 85 1, si dice che 
il Papa nell’udienza de*1 3 febbraio ma¬ 
nifestò al cardiua! Vizzardelli la sua so¬ 
vrana determinazione, che alle cattedre 
dell’ archiginnasio debba aggiungersene 
una nuova per l’iiisegiiamentò dell’ agra¬ 
ria; onde il cardinale ne diè comunicazio¬ 
ne d’ufficio al Cardinal arcicaticeiliere, cui 
spetta la pubblicazione degli avvisi di con¬ 
corso. Ivi ancor si legge la suddetta cir¬ 
colare del Cardinal Vizzardelli a’vescovi 
dello stato pontificio, per rimuovere e im¬ 
pedire l’introduzione nelle scuole di libri 
diretti all’istruzione religiosa, morale e 
scientifica della studiosa gioveutò, se con¬ 
tenenti i germi d’infette dottrine che più o 
meno artificiosamente nascoudonsi iu non 
pochi libri, per l’insegna mento si priva¬ 
to delle scuole pubbliche, che superiore 
e iu feri ore, perciò nocivi e pericolosi alla 
sana istruzione. Quanto alla nuova catte¬ 
dra d'agricoltura fu conferita al prof.Lui- 
gi Clemente Jacobini. Iln.°i 12 del Gior¬ 
nale di Roma del 1 85 1 descrive la solen¬ 
ne adunanza dell’insigne artistica congre¬ 
gazione de’Virtuosi al Pantheon,alla qua¬ 
le mi è di fregio l’appartenervi qual Vir¬ 
tuoso d’ onore, per la distribuzione de’ 
premi del grande concorso Gregoriano, 
riunitavi quella de’ concorsi d’ esercizio. 
Destinata all’effetto l’aula massima del 
romano archiginnasio, ciò fu cagione che 
la radunanza stabilita pel giorno della fe¬ 
sta di s. Pio V, scelto in ossequio al re¬ 
gnante L J io IX fautore benignissimo del¬ 
la detta congregazione artistica, si antici¬ 
passe al di iuuanzi 4 maggio. In esso per¬ 
tanto ebbe luogo la premiazione, essen¬ 
do l’aula convenientemente decorata per 
occasione di tanto riguardo, e fra nobili 
ornati primeggiava la venerata effigie del 
supremo Gerarca, al quale era la riunio¬ 
ne dedicata. Prima d’ogni altra cosa il 
commend. Giuseppe de Fabrìs, direttore 
generale de’musei e gallerie pontificie, e 
reggente perpetuo dell’ insigne istituto 
(che celebrai all’articolo Accademia e 
altrove), pronunziò un suo discorso no- 
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comodato alla circostanza. Narrato bre¬ 
vemente dell’origine, dalla morte cioè 
del divino Raffaele, e già istituto im¬ 
maginato da lui, presso la propria cap¬ 
pella ov’ è sepolto (Gregorio XVI per¬ 
mise la ricerca delle illustri sue ossa 
nel 1 833 , per onorarne la tomba trascu¬ 
rata, e rinvenute conservatissime, furono 
rinchiuse in un’urna di marmo da lui do¬ 
nata, dopo essere state esposte 8 giorni, 
con quelle solennità descritte dal princi¬ 
pe d. Pietra Odescalchi: Istoria del ri • 
travamento delle spoglie mortali di Raf¬ 
faele Sanzio da Urbino , Roma 1 833 . Si 
ba pure dell’avv. Carlo Fea: Compendio 
di storia e riflessioni per la invenzione 
del sepolcro di Raffaele Sanzio t Roma 
i 833 ), nel sontuoso Tempio del Pan¬ 
theon (V.) ; de’progressi, dello scopo del¬ 
la congregazione medesima, e del favore 
mostrato da’Papi cominciando da Paolo 
IH, ed in ispecie da Gregorio XVI di glo- 
riosa e santa memoria. » Il quale nell’al¬ 
ta sua mente avendo apprezzato lo sco¬ 
po a cui mira l’istituto, non soltanto de¬ 
gnò concedergli molti privilegi, approva¬ 
re i rinnovati statuti, e stabilir dall’era¬ 
rio un peculio onde sopperire alle spese 
necessarie pe’concorsi bimestrali, ma vol¬ 
le altresì lasciare del proprio denaro un 
ibodo stabile in perpetuo, onde aprire un 
aringo a’giovani artisti, purché cattolici, 
di qualunque nazione e’sieno, onde se¬ 
gnalare si possano nell'arte loro sopra te¬ 
mi sagri. £ questo si è quel grande con¬ 
corso che appellasi Gregoriano dal no¬ 
me del munifico largitore, e di cui oggi 
rinnoviamo la biennale ricorrenza”. In¬ 
di si apri il campo a ragionare del pre¬ 
cipuo fine definistituzione de’concorsi bi¬ 
mestrale biennali Gregoriani che si pre¬ 
miano. Scopo di tanta utilità è il richia¬ 
mar le menti degli artisti dalle profane 
cose alle sagre, dal produrre opere delle 
quali possano un giorno aver pentimen¬ 
to c rossore, a quelle che siano per esser 
loro sempre di soddisfazione e decoro. I 
cardinali Barberini e Gazzoli, che deco- 
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ravano la riunione, distribuirono le me¬ 
daglie d’oro ad uno scultore e ad un ar¬ 
chitetto del concorso Gregoriano; e quel¬ 
le d’argento pe’concorsi d’esercizio, alle 
classi della pittura in disegno 8, della scul¬ 
tura in bassorilievo 7, e del l'archi tette¬ 
rà 5 , da’cardinali Ferretti e Serafini. Gli 
Àrcadi in vitati,colle loro nobili poesie die- 
rono gentilmente risalto all* artistica so¬ 
lennità. Al principio, come ad ogni pau¬ 
sa e alla fine della riunione, armoniose 
sinfonie allegrarono la ragguardevole u- 
dienza di distinti personaggi. La relazio¬ 
ne di tale accademia; i nomi de’preiniati; 
il ra gionamento del coinmend. de Fabri», 
dell’utilità e della convenienza dell’ isti¬ 
tuto de’Virtuosi al Pantheon, onde pro¬ 
muovere il più degno scopo dell'arti bel¬ 
le , con ispirare negli uomini sentimenti 
di virtù e di moralità, intento e fine de¬ 
gno della capi tale del cristianesimo; i com¬ 
ponimenti poetici degliArcadi; il catalogo 
splendido de’Virtuosi sì di merito che d’o¬ 
nore dell’insigne artistica congregazione, 
si legge nell’elegante libro dedicatosi Pa¬ 
pa Pio IX,siccome pel 1 Sfregiato dell’au¬ 
gusto suo nome, e intitolato: La premia¬ 
zione del grande concorso Gregoriano 
solennizzata nelVaula massima del ro¬ 
mano archiginnasio il dì ir maggio dal* 
V insigne artistica congregazione de 9 Vir¬ 
tuosi al Pantheon , Roma 1 85 1. Nel n.° 
235 del Giornale si trovano: la notifi¬ 
cazione de'7 ottobre 1 85 1 del Cardinal 
Ri ario Sforza arcicancelliere, e di mg. r 
Frattini rettore deputato,colle norme pre¬ 
scritte dalla s. congregazione degli studi, 
per la regolare ammissione de’giovani al¬ 
lo studio delle facoltà superiori, ove ab¬ 
biano in mira di conseguire in qualunque 
delle medesime i gradi, le lauree e le ma¬ 
tricole, per l’anno scolastico i 85 i- 52 : la 
notificazione di detto giorno co’progra Ri¬ 
mi pubblicati nel decorso anno dalla no¬ 
minata s. congregazione, e contenente le 
regole generali, ed i programmi per gli 
esperimenti da farsi a voce e in iscritto, 
de re li ter aria> de philosophia ex logi- 
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ca et metaphysica , ex ethica , ex alge¬ 
bra el geometria , ex pily sica. Nel t. 3 , p. 
5 i della Collectio è il dispaccio del Car¬ 
dinal Fornari prefetto della s. congrega- 
rione degli studi, al Cardinal Riario-Sfor- 
za camerlengo di s. Chiesa e areicancellie- 
re dell’università romana, de’a 3 ottobre 
l 85 i, col quale s’inculca I’ esatta osser¬ 
vanza dell’ordinazione de’18 agosto 1826 
di detta s. congregazione, rapporto alle 
scuole degl’ingegneri, e si partecipa che 
per comando sovrano la stessa scuola vie¬ 
ne trasferita nello stabilimento delle scuo- 
le dell’accademia di s. Luca, con analoga 
partecipazione al ministro delle belle ar¬ 
ti e commercio da cui dipendono;la qua¬ 
le diversità di luogo non dover portare 
la menoma alterazione all’attuale rego¬ 
lamento organico della stessa scuola teo¬ 
rica ed alla immediata ed esclusiva dipen¬ 
denza de’suoi professori e allievi dal ro¬ 
mano archiginnasio, poiché le pagelle 
d’ammissione a questi ultimi debbono co¬ 
me per l’innanzi spedirsi dalla cancelleria 
de! medesimo archiginnasio. A p .55 del¬ 
la stessa Collectio è la circolare del me¬ 
desimo giorno 2 3 ottobre agli arcicancel- 
lieri e cancellieri delle università dello sta¬ 
to, colla quale si partecipa le risposte da¬ 
te dalla s. congregazione degli studi nel¬ 
la generale adunanza de’ 25 settembre 
i 85 i ad alcuni dubbi intorno agli esami 
prescritti dalla bolla Quod divina Sa- 
pientia > per le lauree in forma comune. 
Quanto al dubbio sul premio delle meda¬ 
glie d’oro annesse al conseguimento del¬ 
le lauree privilegiate, può vedersi la cir¬ 
colare del Cardinal Fornari de’21 novem¬ 
bre 1 85 1, nella Collectio , t. 3 , p. 58 . In 
questo a p. 60 è il Decretum s. Congre - 
gationis studiorum dieZ 1 octobris 1 85 1, 
quo UniversitàtumCollegiis aequa assi • 
gnatur prò suis laboribus remuneralo. 
A p. 64 poi si legge la circolare agli ar- 
cicancellieri e cancellieri delle università 
dello stato, deli’8 novembre 1 85 1, sulla 
sostituzione d’ un nuovo certificato agli 
antichi diplomi di baccellierato di i /clas- 
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se,e se ne dà In furinola. Finalmente nel¬ 
lo stesso t. 3 , p. 79 della Collectio , e col¬ 
la quale termina, è riportata la circola¬ 
re del cardiual Fornari, de* 10 novembre 
1 85 1 ,ag!i arcicancellieri e cancellieri del¬ 
le università dello stalo, sulla prova di sin¬ 
golare profitto richiesta in coloro che per 
titolo di povertà domandano l’esenzione 
dalla laSsa di ammissione al corso degli 
studi. In conseguenza della surriferita di¬ 
sposizione di Gregorio XVI de’2 settem¬ 
bre 1 833 , che le cattedre di filosofia ele¬ 
mentare, cioè logica, metafisica, etica, ed 
elementi d'algebra e geometria, non fosse¬ 
ro più annoverate tra le cattedre dell’uni¬ 
versità; ma doversi fare tali studi da cia¬ 
scuno nella propria provincia sotto la di¬ 
rezione de'maestri approvati dalla s. con¬ 
gregazione degli studi e de’rispettivi or¬ 
dinari, con prescritte norme parimenti di 
sopra riportale; non solamente ebbe orì¬ 
gine in Roma il discorso Ginnasio Roma • 
no di filosofia, presso s. Maria della 
Pace e dal quale tempio prese il nome; 
ina ancora le Scuole di Agrimensura e 
di misura di fabbriche o Liceo tecnico 
di Geodesia ed Icodometria, esistenti in 
via di Ripetta, n.° 60, nel locale con¬ 
cesso dal Papa Pio IX, di cui feci pa¬ 
rola nel voi. LXXIII, p. 85 e altrove. 
Riferisce il Giornale di Roma deli 855 
a p. 720, che il sacerdote romano d. An¬ 
tonio Marucchi professore di matemati¬ 
che, perito agrimensore e misuratore di 
fabbriche,a’ 3 o giugno 1 852 con superio¬ 
re permesso istituì e colla sua direzionediè 
principio in Roma ad un pubblico corso 
d’istruzione regolare uniforme e comple¬ 
to,nel quale gli studenti agrimensorìa(del* 
la quale feci cenno nel voi. LXX, p. 1 *9 
e in altri luoghi) e misura di fabbriche 
(dell’arte di edificare riparlai nel para¬ 
grafo Muratori , nell’articolo Uwivbbsi* 
ta artistiche) potessero apprendere teo¬ 
ricamente e pra tica mente tuttociò che ap- 
partiene alle dette professioni; per quin¬ 
di, previo esame,essere approvati dal col¬ 
legio filosofico per esercitare le delicate 
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e importanti professioni di pubblico pe¬ 
rito agrimensore, e perito misuratore di 
fabbriche, onde il benemerito istitutore 
cura non meno V istruzione scientifica, 
che l’educazione morale, essendo essen¬ 
ziale che tali periti debbano avere scien¬ 
za e coscienza. Questa scuola è stata ap¬ 
provata dalla sacra congregazione de¬ 
gli studi con decreto de’ 3 luglio 1 855 . 
Si dispose, che sarebbe la scuola sem¬ 
pre presieduta da un cardinale, coadiu¬ 
vato da una commissione composta di 
3 individui. Che un direttore e un vice- 
direttore economo, ambedue sacerdoti, 
ne hanno l’immediata direzione, e vi ap¬ 
partengono altresì un segretario e 6 pro¬ 
fessori , cioè un perito agrimensore , un 
perito misuratore di fabbriche, un archi¬ 
tetto, due avvocati e un professore di fab¬ 
briche. Le istruzioni teoriche e pratiche 
sono: i. Misura e stima de’fondi rustici. 
2. Misura ed analisi de’lavori di vari ar¬ 
tisti. 3 . Agraria per quello che può riguar¬ 
dare gli agrimensori. 4 * Architettura e a- 
grimensura legale. 5 . Quesiti legali. 6.Ar¬ 
chitettura ed ornato. 7. Disegno topogra¬ 
fico. Gl'Individui che compongono la di¬ 
rezione e istruzione delle scuole sono. Pre¬ 
sidente Cardinal Giuseppe Bofondi, pre¬ 
sidente generale del Censo (di cui ripar¬ 
lai a Tesoriere e Tributi). Commissione, 
mg. r d. Francesco Costa, e professori Ni¬ 
cola Cavalieri San-Bertolo e Carlo Sere¬ 
ni. Direttore d. Antonio Marucchi, vice- 
direttore ed economo, segretario. Profes¬ 
sori: della misura e stima de’fondi urba¬ 
ni; misura ed anulisi de’lavori degli arti¬ 
sti; perito agrimensore e misuratore di 
fabbriche; agraria; architettura e agri¬ 
mensura legale; quesiti legali; architettu¬ 
ra e ornato; disegno topografico. Gli stu¬ 
denti sono 5 o; sono vocanze le feste di 
precetto, e le ottave di Nutale e Pasqua. 
Per l’educazione religiosa si adunano in 
apposito oratorio in tutte le feste della 
B. Vergine per recitare il suo uffizio, per 
ascoltare un’istruzione religiosa, e per as¬ 
sistere alla santa messa ; e nella settimo- 
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na di Passione per 8 sere consecutive si 
danno loro gli esercizi spirituali. Con no¬ 
tificazione del Cardinal presidente si fa co¬ 
noscere tuttociò che si richiede per l’am¬ 
missione alle scuole. Il n.° 17 del Gior¬ 
nale di Roma del 1 856 narro la pubbli¬ 
ca premiazione degli esperimenti (tati al* 
la fine dell'anno scolastico 1 854 * 55 ,dal¬ 
la scuola tecnica degli agrimensori e mi¬ 
suratori di fabbriche. Ebbe luogo a’ 17 
gennaio nella sala dell’accademia Tibe¬ 
rina con atto solenne, alla presenza de* 
cardinali Bofondi, D’Andrea e Gaude, ol¬ 
tre altri personaggi elettissimi per digni¬ 
tà e dottrina, per aggiunger lena a cosi 
utili studi. Aprì la premiazione con di¬ 
scorso d. Vincenzo Anivitti professore eli 
belle lettere nel collegio Urbano. Accen¬ 
nando il perchè altra volta non esistevano 
in Roma simili scuole, e perchè oggi, vol¬ 
ti gl’ingegni di molti con più di proposi¬ 
to alle matematiche, faccia d’uopo che ta¬ 
li istituzioni sieno fatte comuni, e, come 
lo sono, vengono riconosciute e patroci¬ 
nate: mollo più che gli uffizi di questa in¬ 
genua professione tendono a mantenere 
le ragioni della proprietà, delle mercedi 
e del censo, e così a rispondere pratica- 
mente anche a’morati bisogni del tempo; 
che perciò finalmente fa d’uopo accorda¬ 
le con siffatti studi anche quelli del cuo¬ 
re. La bella prolusione si può leggere nel- 
V Album di Roma , t. 22, p. 399. Furo¬ 
no poscia distribuite ventisei medaglie. 
Ora in Roma si va compiendo la stam¬ 
pa del Manuale pratico per la misura, 
c stima de 9 terreni, che si propone dal - 
l’abbate Antonio Marucchi . Ritorno al¬ 
l’anno 1 852 . Negli Annali delle scien - 
ze religiose , serie 2.“, t. 12, p. 433 , si 
riprodusse il pubblicato moto-proprio, 
L'uniformità di regimerai 28 dicembre 
i 852 , del Papa Pio IX. In esso si dice. 
L’uniformità di regime, che come anima 
e fondamento d’ogni salutare istituzione, 
nella chiesa di Gesù Cristo mirabilmen¬ 
te risplende, è stata in ogni tempo a’ro- 
mani Pontefici lo norma per fissare da 
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principio e venir progressivamente mi¬ 
gliorando tutti quegli ordini, che al feli¬ 
ce governo del temporale dominio della 
s. Sede ponno contribuire. A questa rego¬ 
la di sapientissima uniformità si attenne 
Leone XI1 quando colla bolla Quod divi - 
ria Sapientia % dettò opportune leggi per 
regolare ogni maniera di pubblici studi, e 
ordinò che il governo delle singole uni¬ 
versità si rimanesse sotto la presidenza 
de’cnrdinali areicancellieri, e degli arcive¬ 
scovi e vescovi cancellieri. Ma in tal co¬ 
stituzione quel Papa eccettuò dalle leggi 
comuni T archiginnasio della Sapienza ; 
poiché volle che il collegio degli avvocali 
concistoriali continuasse a provvedere al¬ 
la disciplina de’giovani i quali ne frequen¬ 
tano lescuole, come all’economia dell’ar- 
chiginnasio stesso. Col qual atto confer¬ 
mò le disposizioni di Sisto V, che avea 
conceduto agli avvocati concistoriali di 
poter eleggere nel seno loro un rettore 
annuale, che alla disciplina e all’ econo¬ 
mia soprastasse colle norme loro ingiuria 
te daH v autorità pontifìcia in diversi tem¬ 
pi. Se non che con aver Leone XII rico¬ 
stituito la congregazione degli studi, con 
facollàd’eseguire e interpretare e amplia¬ 
re le leggi e ordinazioni di sua bolla; ne 
venne che la congregazione si fece a cor¬ 
reggere eziandio il sistema pratico dell'e¬ 
conomia dell 9 archiginnasio, e abrogasse 
particolari norme;talché non poco meno¬ 
mata restò l’indipendenza della giurisdi¬ 
zione che aveanó esercitato gli avvocati 
concistoriali. Per ottenere l’uniformità di 
regime, varie altrecose rimanevano a fa¬ 
re, perchè stabilito il Cardinal camerlen¬ 
go di s. Chiesa preside dell’università ro¬ 
mana, allora solo vi avrà unità nell’am- 
mi nitrazione dell’economia e della di¬ 
sciplina, quando egli sarà come il centro 
di essa,colla relativa responsabilità in fac¬ 
cia alla s. congregazione degli studi. 11 che 
non poter mai accadere nell’archiginna¬ 
sio, dove in virtù della bolla di Sisto V, 
della bolla e chirografo di Benedetto XIV, 
oltre altre sovrane disposizioni, ogni reg- 
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gimento trovasi concentrato nel collegio 
degli avvocati concistoriali, che per l’at¬ 
tuale amministrazione deputavano ogni 
anno per rettore uno de’ propri colleghi 
con esclusiva dipendenza da loro. Da qui 
nascerne, che la presidenza del cardina¬ 
le areicancelliere rimaneva passiva, e che 
senza effetto, rapporto a lui, si rimanesse 
altresì la responsabilità del rettore colle¬ 
giale, che dovea rendere ragione de’suoi 
atti non all’arcicancelliere, ma al collegio 
rettorale. Da ^jui pur nasceva, che l’or- 
dinanze emanate dalla suprema congre¬ 
gazione degli studi non avessero quel cor¬ 
so regolare e spedito, che aveano ed han¬ 
no nel corrispondere colla centrale e im¬ 
mediata presidenza deli’altre università. 
Ritenutosi esistere una positiva necessità 
di recare un provvedimento a tal difetto, 
e per porre I’ archiginnasio nel comune 
ordine d’altri simili stabilimenti del pon¬ 
tifìcio dominio temporale, il Papa volle 
in proposito consultare i pareri d’alcuni 
de’cardinali della s. congregazione degli 
studi per averneopportuni suggerimenii. 
Dopo aver egli su tutto portalo matura 
considerazione,avendo in vista i singoli ti¬ 
toli da cui procedevano i* privilegi, i di¬ 
ritti e ('attribuzioni del sollodato collegio 
rettorale; non che espressamente in que¬ 
sto particolare derogato con pienezza 
d’autorità apostolica tutte le singole pon¬ 
tifìcie costituzioni, chirografi e rescritti e- 
manati da’suoi gloriosi predecessori, de¬ 
cretò e ordinò. » i.° Il collegio degli av¬ 
vocati concistoriali cesserà daU’ufTizio sta¬ 
bile del rettorato nell’ archiginnasio ro¬ 
mano della Sapienza, salvi rimanendo al 
medesimo gli altri privilegi nel modo e 
forma in cui ora ne fruiscono. 2. a Niun 
atto d’autorità o di giurisdizione potrà es¬ 
sere esercitato collegialmente o indivi¬ 
dualmente neH’archiginnasio dagli avvo¬ 
cati concistoriali. Saran però conservate 
loro le attribuzioni di collegio legale del¬ 
la medesima università, colle stesse leggi) 
oneri, emolumenti e privilegi comuni a- 
gli altri collegi delle rispettive facoltà, co- 
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me pure rimane ad essi conservalo quel¬ 
lo della precedenza de’collegi medesimi. 
3 .° Il regime disciplinale e amministrati¬ 
vo detl’uuiversità risiederà presso il Car¬ 
dinal arcicancelliere della medesima,e 
verrà esercitato mediante l’opera del ret¬ 
tore, secondo le norme prescritte dalla s. 
congregazione degli studi. 4*° H rettore 
dell’archiginnasioromano sarà nominato 
da Noi e du’nostri successori, ed il mede¬ 
simo verrà tratto dal seno del collegio 
degli avvocati concistoriali, o da quello 
di altro ragguardevole e idoneo ceto. L’e¬ 
letto rimarrà in tal carica a nostro be¬ 
neplacito, ed a beneplacito de’ successori 
nostri. L'onorario rispettivo verrà fissato 
dal Cardinal prefetto della s. congregazio¬ 
ne degli studi, il quale lo desumerà dal¬ 
la cassa deiruniversità. 5 .° Sarà impian¬ 
tato entro il palazzo dell'archiginnasio un 
archivio generale, ove si raccoglieranno 
tutte le carte e documenti relativi allo 
scientifico stabilimento e sue dipendenze, 
che presentemente esistono presso il col¬ 
legio degli avvocali concistoriali e pres¬ 
so gli uffizi del camerlengato, commet¬ 
tendone la sistemazione e la custodia ad 
un archivista responsabile. 6.° Rimango¬ 
no fin da ora soppressi gli uffizi di minu¬ 
tante e copista del rettorato, e la cancel¬ 
leria universitaria soddisfeci all’esigenze 
di quest’uffizio nel modo che verrà sta¬ 
bilito con analogo regolamento da ema¬ 
narsi dalla congregazione degli studi. 7. 0 
Tutte le propine, regalie, gratificazioni, 
che per abusiva consuetudine sogliono 
pretendersi da’saiariati dell* archiginna¬ 
sio, saranno del tutto abolite, e la congre¬ 
gazione degli studi resta incaricata della 
formazione d’una pianta stabile di tutti 
gl’ impiegati, degli stipendi e loro rispet¬ 
tive attribuzioni. 8.° L’uffizio di assesso- 
recriminale dell’università romana si di¬ 
chiara soppresso". Allora il Papa affidò 
il governo e ia direzione dell’archiginnà¬ 
sio ad una commissione universitaria, che 
compose del Cardinal Riario-Sforza arci- 
cancelliere, del Cardinal Raffaele Forna- 
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ri prefetto della s. congregazione degli stu¬ 
di, e di mg/ Annibale Capalti segretario 
della medesima e già professore del testo 
canonico , dichiarando segretario della 
commissione mg. r LorenzoValenzi. Com¬ 
preso di profonda venerazione per l'en¬ 
ciclica Tra le molteplici angosce , dal 
Pontefice Pio IX emanata a'ai marzo 
f 853 , in favore degli Scrittori ecclesia¬ 
stici (F.), massime laici , a incoraggia¬ 
mento loro e ad onore del.Pontefice, qui 
pure ne fo riverente menzione. Si legge, 
commotivi che provocarono l’aureo atto e 
il felice successo, nella Civiltà Cattolica , 
serie 2/, 1.1, p. 711 e seg., t. 2,p. 33 2 
e seg. Questa licenza sarà condonata ad 
un articolo consagrato alla scienza e alla 
letteratura, non meno alla gloria ed al 
possente e autorevole patrocinio decora¬ 
mi Pontefici. Perciò non del tutto estra¬ 
neo all’argomento. Avea annunciato il 
n.°i 18 del Giornale di Roma del i 852 , 
essere nel maggio giunti in Roma gli stru¬ 
menti astronomici commessi all’ illustre 
Giorgio Ertel di Monaco, direttore dello 
stabilimento meccanico in Buviera. Che 
tali macchine della piò elaborata precisio¬ 
ne, acquistatecol privato peculiodel Papa 
Pio IX, venivano destinate al perfeziona¬ 
mento dell’osservnzioni celesti, che han¬ 
no luogo nella pontificia Specola Capito¬ 
lina, e delle terrestri che da vario tempo 
erano in corso per la descrizione geome¬ 
trica de’contorni di Roma ordinata dalla 
stessaSantità Sua; opera diretta a illustra¬ 
re la topografia del suolo romano, e che 
dovrà completare ed estendere le ricer¬ 
che istituite in proposito dagli astronomi 
Conti e Ricchebpch (col libro intitolato: 
Posizione geografica de 9 principali luo¬ 
ghi di Roma e de suoi contorni , Roma 
1824), per la determinazione de’ luoghi 
principali di Roma (e contorni nella po¬ 
sizione geografica). Un téle otto di so¬ 
vrana munificenza arricchiva l’Osserva¬ 
torio di Campidoglio d'un sontuoso cir¬ 
colo meridiano, e corredava i nuovi stu¬ 
di geografici dello stato pontificio co’piò 
12 
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recenti e accurati strumenti; dova a spe¬ 
rare, che mercè la cura e lo zelo de* be¬ 
nemeriti professori Calandrelli e Pieri di¬ 
rettori deir osservazioni astronomiche e 
geodetiche, si potrebbe fra non molto ap¬ 
prezzare tutta l'importanza delle benefi¬ 
che pontificie risoluzioni colla pubblica* 
zione de' lavori a cui alacremente atten¬ 
devano. Il circolo meridiano è 1* Argo 
dai ioo occhi, il Briareo dalle ioo brac¬ 
cia de’ moderni osservatori!, è lo stru¬ 
mento che di per se solo vale tanto, e 
si pregia quanto un osservatorio. Quin¬ 
di trovo nel n.°7i del Giornale di Ro¬ 
ma deh 853 , che I* encomiato professor 
Calandrelli notificò con lettera data dal- 
1 * Osservatorio della romana universi¬ 
tà sul Campidoglio a' 3 o marzo, sul 
gran circolo meridiano dalla munificen¬ 
za di Pio IX donato all'Osservatorio a- 
stronomico di detta università. Che l'i- 
stromento lavoro del celebre Erte!, do¬ 
vendo collocarsi nell'osservatorio costrui¬ 
to sulla torre orientale di Campidoglio, 
che perciò sebbene solidissimo avea biso¬ 
gno d'esser a rapi iato onde poter contene¬ 
re tale gran circolo e gli altri stromenti 
fissi. Pertanto i cardinali Riario-Sforza 
arcicancelliere dell’archiginnasio e For- 
nari prefetto della s. congregazione de¬ 
gli studi, componenti la commissione u- 
diversità ria, ordinarono al conte Virgi¬ 
nio Vespignani architetto della stessa u- 
niversila romana l'esecuzione d' un di 
lui progetto,onde provvedere all’amplia- 
zione decorosa e od una maggior solidi¬ 
tà dello scientifico stabilimento. Perciò il 
prof. Calandrelli tributò somme lodi a' 
due porporati, che sempre intenti al 
decoro della romana università non ri¬ 
sparmiarono spesa acciò il luogo che do- 
vea accogliere il prezioso dono riuscisse 
proprio,comodo e decentemente ornato. 
Laonde raéconta, che contigua alla came¬ 
ra dello strumento altra ne fu costruita 
per gli strumenti mobili che possedeva 
l'osservatorio. E siccome dalla parte del 
sud e annessa all'os 9 ervatorio eravi una 
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ampia terrazza che copriva i sottoposti 
uffizi municipali, alle sue istanze la ma* 
gistratura romana ordinòche porzione di 
essa fosse ricoperta di piombo cilindrato, 
e sull’altra si costruisse una camera de¬ 
stinata alle osservazioni meteorologiche, 
che ponno contribuire al progresso del¬ 
la fìsica e dell'agricoltura. Quindi possa 
a raccontare l’arrivo in Roma del valen¬ 
te artista Ertel, e a descrivere in breve il 
collocato strumento, in cui 1* autore in¬ 
trodusse tutti i perfezionamenti già con 
felice successo da lui introdotti nell’altro 
gran circolo inviato all* osservatorio di 
Washington; se il Capitolino la cede a 
quello nelle dimensioni, non la cede pe¬ 
rò nella perfezione: il semplice e ben i- 
deato meccanismo per rovesciarlo è sor¬ 
prendente, ciò potendosi ottenere in i 5 
o 3 o secondi di tempo. Tutti avere am¬ 
mirato l'istrumento, ed encomiato i su¬ 
periori dell'università per aver con zelo 
corrisposto ai dono sovrano. Così i gio¬ 
vani studenti della romana università 
ponno trovare nello scientifico stabili¬ 
mento astronomico tutti i mezzi per ap¬ 
prenderei scienza degli astri, scienza su¬ 
blime che ha fallo tanti rapidi progres¬ 
si, specialmente nella scoperta di tanti pia¬ 
neti, i quali rendono sempre più manife¬ 
sta 1 * onnipotenza del Creatore (diceva 
Gregorio XVI non ponno essere atei gli 
astronomi e gli anatomici). Dipoi il Pa¬ 
pa con biglietto del Cardinal segretario 
di stato nominò rettore dell' università 
romana l'attuale rispettabile mg. r Am¬ 
brogio Campodonico di Castel Gandol- 
fo, già da Gregorio XVI successivamen¬ 
te fatto incaricato d’afTari di Torino, in- 
ternunzio apostolieoe inviato straordina¬ 
rio di Rio-Gianeiro, prelato domestico e 
canonico Liberiano. La s. congregazione 
degli studi a'29 aprile i 854 approvò la 
nuova scuola di filosofia e matematica, 
sotto la direzione del felice ingegno del 
d. r Achille Aloisi romano, nella giovani¬ 
le età di 19 anni, da cominciare a ’5 no¬ 
vembre nella sua abitazione in via de'Ma- 
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terassari delta de! Divino Amore, n.°i 4 * 
Trasferita la scuola ove ora esiste, fu poi 
pubblicato il seguente avviso, in parte ri¬ 
petuto a p. i oo 5 del Giornale di Roma 
del i 856 . » Avviso. Scuola di Filosofia 
e Matematica.kch\\\e Aloisi ingegnere ed 
architetto autorizzato dalla s. congrega¬ 
zione degli studi a dar lezioni di Logica , 
Metafisica , Etica , Fisica , ed Elementi 
di matematica a* giovani, che vorranno 
quindi continuare i loro studi nell’univer¬ 
sità romana, fa noto a tutti quelli, i quali 
bramano dar opera alle predette scienze 
sotto la sua direzione , con queH’ equo 
compenso, che la possibilità de’giovani 
potrà comportare, che il giorno 5 del fu¬ 
turo mese di novembre 1856 comincerà 
di nuovo il corso delle sue lezioni nella 
propria abitazione posta in Roma , via 
della Minerva entro 1 ’Arclietto n.°i6’\ 
Il dotto professore Aloisi, allievo del ce¬ 
lebre ab. Marco Mastrofini (di cui altro¬ 
ve feci distinta menzione : qui dirò che 
a p. della Gazzetta di Roma del 
x 848 si riporta 1’iscrizione marmorea 
posta sul suo sepolcro nella chiesa di 8. 
Silvestro di Monte Compatri sua patrio, 
da' suoi ammiratori) e del dotto p* Luigi 
Forchetti (di questi parlai nel vol.LXV 1 1 , 
p. 189, dell’altro in più luoghi), in una 
parola egli solo insegna in tutte le facoltà 
mentovate,precisamente quelle stesseche 
s’insegnano da diversi professori nel sul- 
lodato ginnasio romano di filosofìa pres¬ 
so s. Maria della Face. Si ricava dal n.° 
120 del Giornale di Roma de’27 mag¬ 
gio 1 854 , che la mancanza d'apposito lo¬ 
cale nell’università romana, era stata ca¬ 
gione che i pezzi e le preparazioni anato¬ 
miche inservienti alla scuola e alle pub¬ 
bliche annuali dimostrazioni d’anatomia 
umana, venissero depositali nel museo 
di zootomia. Postasi però mano ad una 
bella galleria nello stesso edifizio, e com¬ 
pita per ordine del Papa che regna, cal¬ 
do sostenitore de’buoni studi e mecenate 
di chi li coltiva, vennero quelle prepara¬ 
zioni raccolte e situate al posto loro, in 
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guisa che unitea ben molte altre super¬ 
bamente modellate in cera, le quali fino 
dal 1 85 1 eranostatedall’università acqui¬ 
state, costituiscono oggi un elegante gabi¬ 
netto anatomico da non invidiare per ric¬ 
chezza, bellezza ed esattezza del lavoro, 
quanti ora ornano altri stabilimenti. La 
cura e direzione di questo gabinetto è af¬ 
fidata al sulludato cav. Rude!, il quale si 
proponeva di rendere pubblica una det¬ 
tagliata descrizione di que'pezzi e di quel¬ 
le preparazioni anatomiche. In questo ga¬ 
binetto, come appendice, sono state pur 
anco collocate due intere mummie e una 
testa formanti l’esempio delle 3 diverse 
specie antiche d’imbalsamazioni ; simil¬ 
mente vari oggetti spettanti alla tereolo- 
già e alla anatomia patologica, e in fine 
un buon numero di stromenti chirurgi¬ 
ci, i quali formano un sufficiente arma¬ 
mentario. Tutto questo essendo conse¬ 
guenza delia commissione universitaria, 
e in particolare del Cardinal Fornaci, si 
aggiunge, possano aumentar negli alunni 
d’ippocrate della scuola romana quell’ a- 
more per la scienza dal quale animati già 
furono Eustachio e tanti illustri che det¬ 
tando nell’archiginnasio anatomia uma¬ 
na, colla vastità del sapere loro e molte¬ 
plicità di loro scoperte, segnarono la via 
agl’italiani e agli stranieri, onde condurre 
I’ anatomia a quella luce brillante della 
quale oggi risplende. In occasione che per 
la festa di s. Francesco d’Assisi, il Papa 
a’4 ottobre i 854 visitò la chiesa cTAra¬ 
celi, passò poi nell’osservatorio astrono¬ 
mico dell’ università romana. Si fermò 
prima mente nel le sale de’Lincei a osserva¬ 
re i ritratti marmorei degli uomini gran¬ 
di Lincei che le adornano, indi sali sulla 
vetta ov’è locato l’osservatorio* Ebbero 
fallo onore d’accompognarlo, oltre il di¬ 
rettore del medesimo prof. Calandrali e 
il custode Fabri-Scarpellini, il prof. Vol¬ 
piceli! segretario dell’accademia de’Lin¬ 
cei e la magistratura romana che trova¬ 
tasi nelle sue sale radunata. Osservato 
nella sala in cui sono gli strumenti por- 
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fatili, tutfociò che riguarda la scienza a- 
si fononi ica, si recò a visitare il già di¬ 
scorso grandioso circolo meridiano d’Er- 
tei e figlio, celebri artefici di Monaco, 
unico in Europa pe’ perfezionamenti che 
essi vi portarono, destinato alla mag¬ 
gior vitalità delle quotidiane osserva¬ 
zioni, e donato dalla pontifìcia sua mu¬ 
nificenza. Dopo averlo esaminalo, e in* 
formatosi di tutti que* perfezionamen¬ 
ti, per cui si rendeva superiore a quan¬ 
ti circoli meridiani erano negli altri os- 
serva tori i d* Europa, si compiacque co¬ 
noscerne anche il maneggio, e nel vede¬ 
re la facilità e prestezza con che faceasi, 
mostrossi soddisfatto d’aver con esso con¬ 
tribuito a’progressi dell’astronomia. Eb¬ 
be la degnazione ancora di salire sulla 
cupola mobile, ove osservò con partico¬ 
lare compiacenza la macchina Parallat¬ 
tica recentemente fatta dal romano va¬ 
lente macchinista Angelo Luswergh: in¬ 
di montò sul grande ripiano per vedere 
il maestoso panorama di Roma e de'colli 
Tusculani e Albani. Scese indi nella stan¬ 
za che la romana magistratura avea fatto 
costruire per un osservatorio meteorolo¬ 
gico, oltre l’aver donato all’osservatorio 
alcuni strumenti meteorologici, e là il 
Papa si compiacque di osservare i due 
grandiosi globi, uno terrestre e l'altro ce¬ 
leste, usciti dalla rinomata fabbrica in¬ 
glese di Cary, già del cav. Scarpelli ni ;ed 
il telescopio donato all’ osservatorio dal 
principe Torlonia. E dopo d’aver dette pa¬ 
role d’encomio e di soddisfazione al zelan¬ 
te direttore dell’osservaiorio e alle altre 
personeche vi appartengono, si compiac¬ 
que accettar Tinvito di detta magistra¬ 
tura a visitar le sale municipali. Ora il 
marchese Giuseppe Ferrajoli ha voluto 
donare a questo osservatorio un telesco¬ 
pio acromatico di 4 pollici e mezzo di 
apertura, e di metri due circa di lun¬ 
ghezza focale, della tanto rinomata odi¬ 
erna di Merz pur di Monaco in Baviera. 
Il pregio di questo strumento consiste 
nella forza e nella precisione del suo ob- 
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bieltivo ; testimonio di che sono gli og¬ 
getti, che già si sono presi ad esame; é 
corredato d’un eccellente micrometro cir¬ 
colare di rara precisione meccanica : è 
corredato pure di molte oculari di va¬ 
rio ingrandimento; ed una particolar¬ 
mente è destinata a ridurlo a cercatore 
di Comete , che qualifica di certo la sua 
rara perfezione ottica. L’ egregio dona¬ 
tore però esternando la sua soddisfazio¬ 
ne e ammirazione per la precisione e For¬ 
za con che questo strumento rappresen¬ 
ta nell’osservare diversi corpi celesti, ha 
divisato, che venga a proprie spese mon¬ 
tato parallatticamente a movimento d’o¬ 
rologio: perchè in realtà la precisione 
de’moti dell’orologio è tale, che per piu 
ore riesce agli astronomi di tener fissi o 
stelle o pianeti sotto i fili del reticolo con 
qualunque ingrandimeuto che ivi si ap¬ 
plichi ; e ciò commetteva affinchè l’astro¬ 
nomia fisica prendesse anche le mosse 
sul Campidoglio per trai* vantaggio di 
quelle comunicazioni de’ primi lumina¬ 
ri di questa scienza, che ambiscono di dar 
la mano di fratellanza con Roma scien¬ 
tifica e invogliare al cullo della medesi¬ 
ma la studiosa gioventù ; e dall’ altra a 
posare le giuste vedute sulla estensione 
di questa facoltà, che La Place chiama 
il più bell’ornamento dello spirito uma¬ 
no. Quanto al l’applicazione del telegra¬ 
fo elettrico alla meteorologia, a sistema 
fisso, Roma pose mano per la prima di 
qualunque altra città studiosissima, e la 
Francia non tardò a seguirne l’esempio. 
Roma perciò da 3 anni è il centro d’u- 
na corrispondenza meteorologica telegra¬ 
fica, e ad essa fatino capo le altre città 
dello stato, come Ancona, Bologna, Fer¬ 
rara, che hanno stazioni meteorologiche 
telegrafiche : Urbino e Perugia soppe¬ 
riscono coll’associazione. Tornerò a far¬ 
ne cenno nella biografia di Zelada, ra¬ 
gionando della specola del collegio ro¬ 
mano. Dell’estensione delle linee telegra¬ 
fiche dello stato papale, riparlai pure nel 
voi. LXXIV,p. 1 63 e poi anche altrove. 
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Come runiversila romana festeggiò la 
dogmatica definizione dell’ Immacolata 
Concezione diMuria,decretata daIPapa,in 
breve lo narrai nel vol.LXXIll, p. 87,po¬ 
tendosi leggerne il dettaglio a p. 286 del 
Giornale deli 854 - Il Papa Pio IX volle 
estendere la scientifica e civile istruzione 
anche a'cadetti della Truppa pontificia . 
Prima però credo opportuno di rammen¬ 
tare, che nel voi. X, p. 195,descrivendo 
il Castel s. Angelo^ e nel voi. XLV, p. 
1 35 ,dicendo della A/Z/iz/iz pontificia , par¬ 
lai dell’antica scuola militare de’bombar- 
dieri, pegli studi teoretici d’artiglieria, 
favorita da’Pnpi e rinnovata nel 1 836 da 
Gregorio XVI. Di più nel 2. 0 de’citati 
voi.,massime a p. 1 35 et 36 , dissi de’ca- 
detti ammessi nella medesima milizia, e 
le disposizioni di tal Papa del 1 834 e del 
1841. E mg/Fabi Montani, Della Pia 
Unione di s. Paolo t p. 39, tratta della 
congregazione spirituale de’cadetti della 
truppa papale, cominciata nel 1 838 ad 
ad unirsi nella cappella del Monte di pie¬ 
tà di Roma,sotto la protezione di s. Mau¬ 
rizio principe della legione Tebea,di cui 
anco nel voi. LXX 11 I , p. 255 , e delle 
pratiche religiose da essa eseguite e sue 
premiazioni. Si legge poi nel Giornale 
di Roma de *4 gennaio 1 855 , che il Pa¬ 
pa Pio IX volendo provvedere all’edu¬ 
cazione di que’giovani che nati di civili 
famiglie si sentono inclinati ad abbrac¬ 
ciare la carriera militare, ne scelse alcu¬ 
ni e riunì in convivenza io apposito lo¬ 
cale, per ricevervi la necessaria istruzio¬ 
ne. A tal effetto il commend. generai Fa¬ 
rina ministro deiformi destinò il palaz¬ 
zo Cenci e vi fece eseguire quanto era ne¬ 
cessario, con decente cappella affinchè la 
nuova sovrana istituzione avesse il suo 
principio da Dio. Quindi ing. r Tizzoni ar¬ 
civescovo di Nisibi, professore dell’uni¬ 
versità romana, quale coppellano mag¬ 
giore delle truppe pontificie uè fece la so¬ 
lenne benedizione a’ 3 i dicembre 18 54 > 
assistito da’cappellani militari, e quindi 
celebrata la messa pronunziò un aualo- 
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go discorso, terminando col Te Deum la 
funzione, a cui furono presenti il detto 
zelante ministro deiformi, il comandan¬ 
te la divisione di Roma, lo stato maggio¬ 
re generale di piazza, lutti i comandanti 
de*corpi, compreso quello del genio, e 
molli altri ufficiali di varie armi, oltre 
la banda di linea. Raccontai a suo luo¬ 
go che presso la Chiesa di s. Sisto in 
sulla via Appia che conduce alla porta 
Latiua, fino dal 1 85 1 si coltiva per cura 
del municipio romano uu vasto semeu- 
lario di piante o vivaio delle pubbliche 
piantagioni,presieduto dal cav. Luigi Ve¬ 
scovati consigliere municipale edeputato, 
che ha abbellito e viemmeglio abbellirà 
Roma, anche nel delizioso Monte Pin- 
ciò, eueU’alborate di diverse grandi stra¬ 
de, come nuovamente nel Foro Romano, 
distrutte da' repubblicani. Trovansi nel 
vivaio floridissimo o piuutinaio comuna¬ 
le romano moltissime e svariate regio¬ 
ni d'alberi da/rutta, da foresta e da orna¬ 
mento. Le piante fluoro raccoltevi ascen¬ 
devano nel 1 856 al numero di 1 5 o,ooo , 
di cui 5 o,ooo entro vasi, e vi han ben 
200 qualità di viti. Ogni pianta è dispo¬ 
sta secondo la sua specie e porta il pro¬ 
prio nome, e l’indicazione del luogo da 
cui proviene ; il che oltre a formare una 
bellissima raccolta che desta meraviglia, 
giova nello stesso tempo agli studiosi di 
botanica, uno de* più dilettevoli e gen¬ 
tili studi della natura, per far confronti 
di propugiiii di terreni, e per molte ali 
tre ricerche. Narra il n.° 127 del Gior¬ 
nale di Roma ì che a ’4 giugno i 856 il 
Papa si recò a visitare lo stabilimento, 
accoltovi dal conservatore conte Anlo- 
nelli, e dal consigliere Vescovati alla cui 
solerzia e intelligenza deve il flor ido suo 
stato, che vi attira l'ammirazione de’fo- 
reslieii sapreuti, ed onora Roma come 
si coltivano le naturali discipline. Nel 
percorrerlo in ogni sua parte e con gran¬ 
de attenzione, »’arrestò ad esaminare 
specialaieute la specie e la natura di 
molle piante fruttifere e resinose. E pri- 
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ma di partire si piacque d’esprimere la 
sua soddisfazione ed encomiare il mu¬ 
nicipio, e chi con iiobile disinteresse e 
sollecitudine presiede all'incremento d’o¬ 
pera così dilettevole e vantaggiosa, facen¬ 
do pure ogni sforzo per tentare la colli' 
vnzione delle piante esotiche le più utili 
e belle. Prima della suddetta epoca di¬ 
rettore dei vivaio delle piante era un pro¬ 
fessore di botanica dell' archiginnasio. 
Quello attuale di botanica teorica e pra¬ 
tica prof. Pietro Sanguinelti nel i 855 
pubblicò in Ronm la Florae Romanae 
Pt odromus alter ec. (poiché nel 1837 a- 
vea pubblicalo la dedizione di 3oo uuo- 
ve specie da lui scoperte nel territorio i o¬ 
nia no, coll'opuscolo; Centuriae tresPro¬ 
dromo Florae Romanae addendae ), di 
cui e con encomi dà coulezza la Civiltà 
Cattolica nella serie 3 . a , t. 3 ,p. 89. Di¬ 
ce che mancava agli studi botanici ed a 
Roma, e grandemente desideravasi una 
bella e compila Flora Romana , la qua¬ 
le contenesse la descrizione scientifica di 
tutte le piante che crescono naturalmen¬ 
te nel suolo romano, così veneralo e fa¬ 
moso per le sue memorie classiche, ed in 
quello di sue provincia; perciò facendo 
voti ch’egli anche di esse conduca a buon 
termine l’opera sì bene incominciata, in¬ 
tanto avendo compreso nella Flora Ro • 
mana 9 di sua Campagna co’monti Alba¬ 
ni e Sabini,le provincieCisapeuniue e l’an¬ 
tico Piceno, ch’é l’ampio tratto che dal 
peudio orientale dell’Apeuniuo stendasi 
fino alle sponde deirAdriatico fra Ascoli 
e Ancona. Riporla il nome di quelli che 
scrissero intorno alle piante romane, ma 
uiuuocome l’encomialo professoregi mi¬ 
se a comprendere la descrizione d’olire 
600 piante, distribuite in classi, ordini, 
generi e specie, secondo il metodo di Lin¬ 
neo, e con profonda cognizione e dottri¬ 
na magistrale. AllarticoloViiLE di Roma, 
dicendo de’ suoi antichi orti, e moderni 
giardini e ville, parlo aucora della Socie¬ 
tà Romana d?Orticoltura, e di sue espo¬ 
sizioni, nelle quali figurano egregiamente 
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alcune scelte piante dell’ orto botanico 
dell’ archiginnasio, e del vivaio municir 
pale rotnauo.Sono membri della commis¬ 
sione di tal società l’encomiato prof. San¬ 
guinei li e il prof, d’agricoltura dell’uni¬ 
versità stessa. DaH’eiicoiniata società posr 
siamo riprometterci moltissimi vantaggi 
non solo all’arte di coltivare le piante or¬ 
tensi, ma alla stessa agricoltura, mercé le 
profonde cognizioni de' suoi eccellenti 
membri fondatori. Sul finire dell’ottobre 
1 856 passò a vita migliore il prof. Nicola 
Corsi della provincia di Chieti,già medico 
primario dell’ Ospedale dis.Maria e Gal¬ 
licano di Roma. Ricco di beni di fortuna, 
dopo aver nel testamento provveduto a* 
suoi parenti, istituì sua erede funi versi¬ 
la romana, e precisamente il collegio de¬ 
gli avvocati concistoriali, e volle che una 
parte di sua eredità fosse erogata nella 
fondazione d’una cattedra speciale per la 
cura delle malattie cutanee, coll'onere al 
professore di dare le lezioni di teorica nel¬ 
la medesima università, e di fare il corso 
di clinica nel detto ospedale di s. Gallica¬ 
no. A questo professore da nominarsi, se¬ 
condo le leggi generali, che regolano la 
pubblica istruzione, preferito a pari con¬ 
dizioni chi fra'concorrenti fosse a lui con¬ 
giunto per vincolo di parentela, assegnai 
l’annuo compenso di scudi 520 . Lasciò 
poi un legato modale di 1 2 mila scudi ul'¬ 
Io stesso spedale di s. Gallicano, perché in 
esso fosse stabilita una sala clinica termo- 
metrica per una speciale cura de'poveri 
nelle malattie cutanee. Volle finalmente, 
che la rendita risultante da ciò che ri¬ 
maneva disponibile del suo patrimonio, 
fosse erogata in premi ammali da coufeT 
t irsi a que’ giovani che avessero dato mi-r 
glior saggio di se nello studio delle scieur 
zé. Sì provvide disposizioni altamente o- 
uorauo la memoria del d. r Corsi, nome 
che sarà in perpetua benedizione, e che 
dev’ essere unito a quelli che a buon di¬ 
ritto sono chiamati grandi benefattori 
della scienza e dell’umanità. Tanto rica¬ 
vai dal u.° 270 del Giornale di Roma , 
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ove si descrìve ancora il tributo di rico* 
noscenza reso all’illustre defunto, nella 
chiesa di s. Gallicano, con solenne messa 
di requie, dalla commissione degli ospe¬ 
dali diRoma, coll’intervento del presiden¬ 
te, deputati, priori e primari di tutti gli 
ospedali, colla famiglia sanitaria e ammi¬ 
nistrativa di s. Gallicano. A' i 4 marzo 
1857 passò a miglior vita il cardinalTom- 
masoRiatio-Sforza areica ncellieredell’u- 
Diversità romana , ed i suoi moderatori 
nella chiesa della medesima gli fecero so¬ 
lenni esequie, cantando la inessa mg. r Ma¬ 
rinelli vescovo di Porfirio e sagrista del 
Papa, ed il coni inend. Visconti recitò l’o¬ 
razione funebre. Furono presenti alla fu¬ 
nebre ceremonia i professori ed i mem¬ 
bri de’vari collegi scientifici e letterari. Il 
Papa nel concistoro de’ 19 marzo confe¬ 
rì nelle solite forme la diguità e ufficio 
di camerlengo di s. Chiesa al Cardinal Lo¬ 
dovico A Rieri, il quale perciò di venne fat¬ 
tuale arcicanceUieredell’uui versila roma¬ 
na. Riportai di sopra gli onorari stabiliti 
da Leone XII a’professori dell’archigin- 
nasio, i quali ultimamente furono aumen¬ 
tati per beneficenza di Papa Pio IX. Se¬ 
condo tal niuuifica disposizione, restan¬ 
do fermo il disposto sugli onorari de'pro- 
fessori regolari, e conservati pure quelli 
di 4oo scudi annui a* due professori se¬ 
niori d’ogui facoltà, a tutti gli altri l’ono¬ 
rario di scudi 200 fu aumentato di scudi 
100, cioè fu portato a scudi 3 oo. Pari- 
meuti pel recente decretalo dallo stesso 
Papa, fu ordinato che ciascuno sostituto 
avesse la successione ad una cattedra spe¬ 
ciale; però per assenza o impotenza de’ 
professori che non hanno sostituti, voi le 
che il rettore dell’ archiginnasio potes¬ 
se chiamare a supplirli uuo de’sostituti 
delle altre cattedre della stessa facoltà. 
L’ultima solenne e còusueta premiazio¬ 
ne de’giovani studenti ebbe luogo la mat¬ 
tina di sabato 19 luglio ( 856 , che descris¬ 
se il n.° 166 del Giornale di Roma . In 
assenza del Cardinal Uiario-Sforzu, la pre¬ 
siedè il Cardinal Giacomo Antouelli, che 
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quale segretario di stato faceva le veci del 
camerlengo di s. Chiesa arcicancelliere 
dell’università, alla presenza di mg. r ret¬ 
tore, de’vari collegi e de’professori della 
medesima, lutti vestiti degli abiti loro 
convenienti. Emessa prima la professione 
di fede, fu fatta la collazione delle lauree 
da’singoli collegi, e quindi la distribuzio¬ 
ne delle medaglie nelle diverse facoltà. 
Ciò compitoci passò nel proprio tempio, 
ove dopo la messa di ringraziamento, ac¬ 
compagnata da scelta musica , coll’ assi¬ 
stenza del prefato cardinale, e de’collegi 
e professori rispettivi, terminò la fun¬ 
zioneeoi canto del sojeune TeDeum ì col 
quale si chiuse l’anno scolastico. L'aper¬ 
tura dell’anno scolastico, che un tempo 
si faceva uella festa dis.Luca, e la cui for¬ 
malità fu poi trasferita in quella di s. Ca¬ 
terina, nel modo ripetutamente riferito di 
sopra, venne fermamente stabilita a ’5 no¬ 
vembre,inclusi vamente all’orazione inau- 

gurale e all’altre formalità descritte, e s’è 
impedito dalla domenica nel dì seguente. 
Delle vesti e insegne de’membride^colle- 
gi già parlai; mi resta a dire del vestiario 
de’professori. Tutti » professori insegnan¬ 
do nella cattedra magistrale vestono di 
zimarra di scoto nero, le cui partico¬ 
larità consistono, di non avere abbotto¬ 
natura, fermandola solo al collo un anci- 
nello. Nel resto ha la piccola mozzella, 
le sopramauiche corte aperte nel davan¬ 
ti e arrivanti sino al cubito. Nella parte 
posteriore delle quali, precisamente dal¬ 
l’orlo 0 spalle, pendono due strette e fìn¬ 
te maniche (che ricordano l’antiche ma¬ 
niche lunghe poi ristrette de’ chierici e 
monaci). 11 capo lo cuoprono colla ber¬ 
retta dottorale nera. 11 medésimo abito 
i professori indossano nell’assistere alle 
funzioni solen ni,sagre e scolastiche di pre¬ 
miazioni e simili.Qualche anno addietro 
i professori in tali solenni funzioni eccle¬ 
siastiche o accademiche vestivano sem¬ 
pre di sottana di seta nera e simile fer¬ 
ra iolone o mantello, cingendosi cou fascia 
e flocchi egualmente di seta nera, e colla 
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della buretta doliorale, t professori del¬ 
la Cuculia medica usavano pendente dal 
collo anche 1* ornamento formalo da due 
liste di merletto increspate chiamato col¬ 
lare e volgarmente brugiuole. 1 professo¬ 
ri regolari usano sempre rubilo del pro¬ 
prio istituto e la berretta dottorale. Sic¬ 
come lutti appartengono al collegio teo¬ 
logico, sovrappongono ulTubito regolare 
la mezzetta collegiale, così mg. r sagrala 
o altro vescovo, il rettore odierno veste 
da prelato nelle funzioni. Il vice-rettore 
usa la zimarra ecclesiastica nell’ esercì- 
ziodcli’uffizio.ll bidello puntatore indossa 
in tempo delle scuole e nelle funzioni, so¬ 
pra il sull'abito nero, il mantcllone o so¬ 
prano di panno o saia di color paonazzo, 
e nelle funzioni porlu la mazza d'argen¬ 
to collo stemma del Papa u! cui tempo 
fu fatta tale insegna d’onore e d'autori¬ 
tà. Il mantelloue e la simile mazza, nelle 
funzioni, l’usano pure i due bidelli vena¬ 
li, così detti perchè i loro uffizi derivano 
da 'vacabili. Ora riporterò il ragguarde¬ 
vole personale decomponenti YUniver¬ 
sità Romana della Sapienza , come le 
descrive le Notìzie di Roma ufficiali del 
1837. Etn.° e lini." Cardinal Lodovico 
Altieri camerlengo di s. r. Chiesa, Jrci - 
cancelliere dell* università Romana. Retr 
tore , lllm.° e Rm.° ing. r Ambrogio Caui- 
pudonico. Fìce-rettore , mg. r Francesco 
Costa. Collegio de'sig.ri avvocati conci * 
storiali che fa le funzioni di collegio /e- 
gY 7 /e.Sig. r Touunaso conte cav. Gnoli,Je- 
cano. Mg. r Cesare Lippi. Mg.* Bonaven¬ 
tura Orfei. Mg/ Andrea M/ Fiatimi. 
Sig/ Gio. Battista cav. De Dominicis-To- 
sti. Mg. r Angelo Giausanli. Sig/d. Fran¬ 
cesco Morbilli. Sig/ Carlo Gio. prof. Vil¬ 
lani. Sig/ Oitavio Scaramucci. Mg. r Pie¬ 
tro Minelli. Sig/ Filippo Massani. Sig/ 
ISilcola conimene!. Annihaidi, eletto suc¬ 
cessore a mg/ Fralliui. Sig/ Gio. Batti¬ 
sta Ratti, segretario . Collegio Ideologi¬ 
co, Rui.° p. qi. Domenico Bullaoni del- 
l’ordine de’pi edicatori, maestro del s. Pa¬ 
lazzo apostolico, presidente Vinceu- 
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zo Tizzoni de’canonici regolari Latera- 
netisi, arcivescovo di Nisihi. Mg/ Fran¬ 
cesco Marinelli dell’ordine romitano di 
s. Agostino, vescovo di Porfirio, sagrisi» 
di Sua Santità. Rm. p. Giacinto de Fer¬ 
rari, dell’ordine de’pi edicatori, commis¬ 
sario del s. Offizio. Rm. p. ni. Gio. Bat¬ 
tista Siciliani, procuratore generale del¬ 
l’ordine de’ minori conventuali. Rm. p. 
in. Giuseppe M/Cajazza, procuratore ge¬ 
nerale deU'ordiue romitano di s. Agosti- 
no.Rm.p. m.MarcellinoMostaccio,procu • 
rotore generale dell’ordine dc’carmelita - 
ni calzati. Rm. p. m. Filippo Ceselli, pro¬ 
curatore generale deirorditie de’servi di 
Maria.Rm. p. in.Angelo Vincenzo Mode¬ 
na deU’ordiue de’predicalori. Rm. p. in. 
Giacomo Ricca dell’ordine romitano di 
s. Agostino. Rm. p. m. Gio. Battista Mar- 
rocu dell’ordine de’ minori conventuali. 
Sig/ d. Filippo cao. Cossa. Rm. p. d. A- 
gostino Theiner della congregazione del- 
l’Oratorio di s. Filippo Neri. Rm. p. ui. 
Simoue Spilotros dell’ordine de’carme- 
litaui calzati, segretario. Rm. p. Giovan¬ 
ni Perrone della compagnia di Gesù. Sig/ 
prof. d. Pio can. Delicati. Collegio Me¬ 
dico-Chirurgico. Signori dottori: Giusep¬ 
pe Tugliubò^rcóA/e/ite. Giuseppe cav. de 
Mattheis. Pietro cav. Carpi (medico pri¬ 
valo di Sua Santità). Camillo cav. Tra- 
smotulo barone di Mirabello. Pietro M. a 
Celi. Antonio M/ Baccelli. Pietro Luigi 
Vaientini. Carlo Maggiorato. Giuseppe 
Falcioni. Benedetto cav. Viale. Giuseppe 
cav. Costantini (chirurgo privato di Sua 
Suolila). Carlo Matteo Antonini. Gaeta¬ 
no Albites. Gio. Battista Gbirelli. Stefa¬ 
no Fratocchi. Pietro Brunelli. Vincenzo 
cav. Sartori. Domenico cuv. De Crolli*, 
segretario. Paolo Rauakli soprannume¬ 
ro. Collegio Filosofico. Rm. p. Antonio 
Luigi Ferrarmi della compagnia di Ge¬ 
sù, presidente. Rm. p. Gio.Battista Pinn- 
ciani della compagnia eli Gesù. Sig/ Ni¬ 
cola Cavalieri San Berlolo.Sig/Carlo Se¬ 
reni. Rm. d. Tommaso can. Mazzani. Si¬ 
gnori d.IguazioGalandrelli.Giuliano Pie- 
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ri. D. Raffaele Pacelli. D. Barnaba Tor¬ 
lolini. Paolo cav. Volpiceli!. D. Antonio 
Ruggieri, segretario. Aggregati alcol - 
legio. Signori CleQienle comoiend. Fol¬ 
cili, ingegnere. Luigi comrnend. Poletli, 
architetto. Giovanni cav. Azzurri, archi¬ 
tetto. Collegio Filologico. Mg. r Gio.Bal¬ 
lista Rosoni delle scuole pie, vescovo d’E- 
ri (rea, presidente onorario. Sig. r Pietro 
Ercole cominend. Visconti, presidente. 
Riti. p. Giuseppe Marcili della compa¬ 
gnia di Gesù. Signori d. Luigi Viucenzi. 
Salvatore cav. Betti. D. Paolo Barola. 
Gio. Battuta cav.deRossi.Vincenzo cotn- 
mend. Castellini. Giulio commeud. Bar* 
Juzzi. Luigi Crisostomo cav. Ferrucci. D. 
Paolo Scapa licci. D. Michelangelo Cae- 
taniduca di Sermoneta, segretario. Pro- 
fossori pubblici di detta università. Sa¬ 
gra Teologia. ReverendissiiniiP. ni.Gia¬ 
como Ricca dell’ordine romitano di s. A- 
gostino, in sagra Teologia... in sagra 
Ideologia dogmatica. P. ili. Gio. Batti¬ 
sta Murrocsi dell’ordine de’ minori con¬ 
ventuali, in sagra Ideologia in materia 
de Sa grani enti. P. in. Angelo Vincenzo 
Modena dell’ordine de’ predicatori, ne* 
luoghi Teologici. P. m. Si mone Spilolros 
dell’ordinede’carmelitanicalzati, in Teo¬ 
logia mora le. Mg. r Vincenzo Tizzani de’ 
canonici regolari Lateranensi, arci vesco¬ 
vo di Nisibi, in Istoria ecclesiastica. Leg¬ 
ge civile e canonica. Signori professori: 
Cali. d. Guglielmo Audisio, nell Istitu¬ 
zioni del gius di natura e delle genti. 
D. Nicola nvv. Borro, nell Istituzioni del 
diritto pubb lico ecclesiastico. A ngelo A n- 
tunio avv. Mangia tordi, nell* Istituzioni 
canoniche. Giuseppe avv. Belloui, nel- 
l'Istituzioni civili. D. Giovanni Perusini, 
nel Testo canonico . Carlo Gio. avv. Vil¬ 
lani, nel Testo civile. Filippo avv. Gioaz- 
zini t nel Testo c/V/Ye.Olimpiadeavv. Dio- 
nisi, nell ’ Istituzioni di gius criminale. 
Medicina e Chirurgia. Signori professo¬ 
ri: Fortunato d. r cav. Rudel, nel!Istitu¬ 
zioni anatomiche. Socrate d. r Cadet, in 
Fisiologia. Francesco il/ Ratti, negli e- 
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tementi di Chimica. Pietro Sanguinetti, 
in Botanica teorica e pratica. Pietro M/ 
d/ Celi, nell*Istituzioni patologiche ge¬ 
nerali e Semiotica. Francesco d. r Scalzi, 
negli clemen ti cC Igiene, Terapeutica ge¬ 
nerale e Materia medica . Luigi d. r Ga- 
lassi,nella Medicina teorico-pratica. Car¬ 
lo d. r Maggiorani, nella Medicina poli¬ 
tico-legale. Francesco d/ Ratti, nella 
Farmacia pratica.CamWìo d/Trasmon- 
do barone di Mira bel lo, nell Istituzioni 
della Chiriatria teorica anco forense. 
Autonio d/Panunzi, nell Ostetricia.Wn- 
cenzo d. r Diori o,nella Zoologia . Giusep¬ 
pe d. r Ponzi, in Anatomia e Fisiologia 
comparala. Roberto Fauvet, nella Fe- 
terinaria. A vicenda nella Medicina cli¬ 
nica. Sig/ Benedettocav.d/ Viale. Sig/ 
Domenico cav. d/ De Crollis. Nella Chi- 
viatria clinica. Sig/ Giuseppe cav. d/ 
Costantini. Filosofia e Matematica. Si¬ 
gnori professori : Paolo cav. d / Volpicel¬ 
li , nella Fisica sperimentale. Giuliano 
Pieri, nell ’ Introduzione al calcolo. D. 
Tommaso can. Mazzoni, nella Meccani • 
ca ed Idraulica. D. Ignazio Calandri¬ 
li, nell* Ottica ed Astronomia. Federico 
Giorgi, nell* Architettura statica ed i- 
draulica. Carlo Sereni, nella Geometria 
descrittiva e Idrometria. D.BarnabaTor- 
tolini, del Calcolo sublime . Pietro cav. 
d. r Carpi , nella Mineralogia e Storia 
naturale. Luigi Clemente Jacóbini, in A • 
gricoltura. Pietro Ercole comniend. Vi¬ 
sconti, nell* Archeologia. Francesco d/ 
Massi, nell*Eloquenza latina , italiana , 
e Storia romana. D. Luigi Vincenzi, in 
Lingua ebraica e nelle Controversie giu¬ 
daiche. Giuseppe d/ Spezi, in Lingua e 
Filologia greca. Vincenzo commend.Ca¬ 
stellini, in Lingua araba e degli Assur¬ 
di della setta maomettana. D.PaoloSca- 
paticci, in Lingua siro-caldaica e nelle 
liturgie orientali. Professori sostituti in 
diverse classi con futura successione. Si¬ 
gnori: D. Ottaviano Astolfi, nell*Ottica e 
Astronomia. Gaetano d/ Tancioni, nel- 
VIstituzioni di Chiriatria teorica e fa- 
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mise. Emilio d. r Negri, nell 9 Istituzioni 
patologiche (Aggiungerò col Giornale 
eli Roma de* 1 3 maggio 1857, aver il Pa¬ 
pa con biglietto del Cardinal prefetto deb 
la s, congregazione degli studi nomina¬ 
lo a professore sostituto con futura sue* 
cessione, nella cattedra di Medicina teo - 
rico-pratica^W sig. r d. r Giuseppe Deros-»- 
si, che l’ottenne mediante concorso). D, 
Filippo De Angelis, nell*Istituzioni ca =■ 
noniche. Bario d. r Alibrandi, nelle cat¬ 
tedre di Giurisprudenza, civile, Mattia 
d/ Azzorelli, nella cattedra di Mecca¬ 
nica e Idraulica . Odoardo d/ Buggeri, 
nell 1 Istituzioni di gius criminale, Gui¬ 
do d. r Baccelli, nella Medicina politico¬ 
legale. A ndrea d/ Toscani, in A /latomia 
e Fisiologia comparata , Tito d. r Ar¬ 
mellini, nella Fisica sperimentale. Pro• 
fessori emeriti onorari. Era," sig. r Car¬ 
dinal Nicola Wiseman, nella Lingua e- 
braica e nelle Controversie giudaiche, 
Em.° sig/ Cardinal Giovanni Brunelli, 
nel Testo canonico. Em.° sig/ Cardinal 
FrancescoGoude,/w sagra Teologia dog¬ 
matica. Mg. r Antonino De Luca arci ve 
scovo di Tarso, nella Fisica sagra. Mg. r 
AnnibaleCapalli,rce/7Vstoctf7?0wV*o.Sig. r 
ab. d. Luigi M/ Bezzi, nell 1 Eloquenza 
latina , italiana ,e Storia romana (di re¬ 
cente defunto). Sig/ Alessandro d/Bel¬ 
locchi, in Architettura statica ed idrau¬ 
lica. Professori emeriti. Signori; Giusep¬ 
pe d/ Falcioni, nella Medicinapolitico- 
legale. Francesco avv. Norcia, nell 1 Isti¬ 
tuzioni di gius di natura e delle genti. 
DottoriGiuseppeTagliabò, Giuseppe cav, 
Pe Matlheis, Pietro Luigi Valeutini, in 
Medicina clinica. Professore onorario, 
Mg/ Leandro QÀu&ijiella Botanica pra¬ 
tica,S\g. T d. Raffaele cali. Bertinelli,Mce» 
rettore giubilato, Sig/ cav, Antonio Un- 
gherini, direttore e minutante della can¬ 
celleria giubilalo. Sig/ Gio.Battista Rat- 
ti girellare minutante ed archivista del¬ 
la cancelleria dell università romana. 
Sig/ Gabriele cav. Augelini, agente ge¬ 
nerale dell 1 università romana , G abitici- 
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ti esistenti nell 9 università romana. Chi* 
plico. Signori; Prof. Francesco Balli, di¬ 
rettore, Vincenzo Latini, collaboratore , 
Fisico. Signori: Prof. Paolo cav, Volpi• 
celli ^direttore, Angelo Lusvrerg, macchu 
/lista costruttore. Giacomo Luswerg,cu- 
slode. Ottico, Sig/ prof. d. Ignazio Ca- 
landrelli, r/frettore, Farmacia pratica , 
Sig/prof, Francesco Ratti, direttore, Or 
stetricia. Sig/prof. Antonio Panuazi,di¬ 
rettore. Zoo/og/tf. Signori; Prof. Vincen¬ 
zo Diorio, direttore. D/ Temistocle Me¬ 
ta uà prepara tore,Q»\ aco tnoGa m betti, cu? 
stode. Anatomia umana. Signori: Prof, 
Fortunatocav..Rudel, direttore, Antonio 
Berlini, preparatore. Anatomia compa¬ 
rativa. Signori; Prof. Giuseppe Ponzi, dii 
rettore.D/TemistocleMetaxà,/?re^ru- 
tore. Materiamedica .... direttore , Sig/ 
Alessandro Mazzoni, custode. Mineralo¬ 
gia, Signori; Prof, Pietro cav. Carpio- 
rettore. Vinceuzo Sanguinetli, custode , 
Orto Botanico. Sig/d/ Ettore Rolli,cu- 
stode. Osservatorio astronomico dell’u¬ 
niversità romana situato nel palaia 
senatorio di Campidoglio, Sig/ prof. d f 
Ignazio Calandrella direttore, Sig/ Era¬ 
smo Fabri, custode , Ora col eh. Nibby e 
con altri passo a dire dell’edifìcio io ge^ 
nere dell’ Università Romana e poi deh 
le sue parti, con brevità per lutto quanto 
il già descritto, il quale in alcune cose dh 
versifica col riferito da quel professore, 
per avere pubblicalo la sua opera uel 
i 838 , laonde a cnanoa mano cronologi¬ 
camente narrai le seguile variazioni, ag* 
giunte e rista uri, e dipoi dirò ove segui¬ 
rono le variazioni e di quanto è io co “ 
struzione. 

La maestosa e vasta fabbrica dell’ uni¬ 
versità degli studi di Roma ha forma (l’un 
quadrilungo: le due sue maggiori facete 
guardano tramontana e mezzodì, le mi¬ 
nori levante e ponente. Lo stesso Nibby 
ci diè il disegno inciso del prospetto dalla 
parte di levante o s. Eustachio. Il Venuti 
nella Roma moderna riprodusse lefaccie 
di ponente e mezzodì,e quella di levatile. 
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Altrettanto fece Renazzi, e di più le fac- 
cie di levante intera, e la meridionale. 11 
Cipriaui ueW Itinerario figurato di Ro¬ 
tini) riporta la pianta dell’edifizio e il pro¬ 
spetto di ponente: anch’egli crede che il 
primitivo sia di Buonarroti. Il Milizia, Le 
vite de piu cèlebri architetti, in quella, 
del milanese Giacomo della Porta, sol¬ 
tanto dice: Ebbe altresì la direzione della 
fabbrica della Sapienza. Riguardo a’ga¬ 
binetti e musei, si tenga presente quuuto 
sono andato narrando sulla loro fonda¬ 
zione, incrementi, e sugli sperimenti fatti 
iu alcuni alla presenza de’Papi, Noterò 
che dalla parte di mezzogiorno, per tutta 
la lunghezza deiredifizio corrispondente 
alla via de’Canestrari, alle due estremità 
nella larghezza della strada vi sono due 
catene di ferro attaccate ciascuna a due 
colonne, le quali si tirano durante le scuo¬ 
le per impedire il rumore clic produco¬ 
no il passaggio de’carri e carrozze. Dalla 
parte di ponente rimane l’ingresso prin¬ 
cipale, fatto erigere come dissi da Sisto 
V. Dal lato di levante o oriente sono due 
altri ingressi, sopra ciascuno de’ quali è 
una gran loggia di travertino; quello di 
questi due ingressi, che rimane più vi¬ 
cino all’angolo meridionale deU’edifizio, 
giù quartiere de’pqmpieri, oggi lo è della 
guarnigione francese; l’altro che sta piu 
vicino all’angolo settentrionale o tramon¬ 
tana è l'unico per cui al presente si ab 
bia entrata nell’archiginnasio, poiché la 
gran porta principale, dal lato di s. Gia¬ 
como degli Spagnuoli, da gran tempo ri¬ 
mane chiusa, coinè uolai a suo luogo, e 
soltauto suole aprirsi nelle grandi solen¬ 
nità, come per la festa di s. Ivo. Entran¬ 
do per tale porta, si scorge il gran cor¬ 
tile quadrilungo, in fondo al quale sor¬ 
ge la già descritta Chiesa , tranne la qua¬ 
le parte, nell’ altre tre vi sono de’ por¬ 
tici spaziosi retti da arcate sostenute da 
solidi pilastri di travertino, d’ordine do¬ 
rico. Su questi portici elevasi un ordine 
di logge coperte, riqinte da balaustrate, 
e gli archi delle quali vengouo sorretti da 
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pilastri in travertino d’ordine ionico; nel¬ 
l'alto rimangono terminate da una cor¬ 
nicearchitravata abbellita da ornamenti 
architettonici, la quale gira tutto alfine 
torno. Il prospetto della chiesa, che de¬ 
scrive una curva , è diviso in due parti, 
inferiore e superiore, e in ambedue l'ar¬ 
chitettura conserva l'ordine del portico 
e della loggia. l J er di sopra al cornicio¬ 
ne alzasi il tamburo della cupola su cui 
ergesi la calotta e poi la lanterna , cui 
sovrasta il cupolino sormontato dalla co¬ 
rona e dalla palla da cui elevasi la Cro¬ 
ce. L’interno del la chiesa ha la forma d’u* 
na croce greca, ed è convenevolmente de¬ 
corata; ne) fondo è il cappellone con l’al¬ 
tare e il discorso quadro esprimente s. I- 
vo in atto di ricevere le suppliche dalle 
mani de’poveri. I! Cipnani definisce l’in¬ 
terno di questo edilìzio; E un misto di 
figura sferica,curvilinea, triangolare, ret¬ 
ta ec. Il citato Milizia biasima acremen¬ 
te tanto 1’ architettura esterna , quanto 
l'interna della chiesa, specialmente la biz¬ 
zarra cupola che sente assai dello strava¬ 
gante, Tutlavolta, quanto alla parte in* 
leriore dell’edifìzio, se non vi è tutta quel¬ 
la sodezza e regolarità che tanto servono 
a render sublime l’ arte, vi si rinviene 
un bello scomparto de’ luoghi, incou*- 
trandosi non pochi comodi di Sagrestia 
e di stanze,ricavale in uno spazio non di 
soverchio grande. Quel braccio del por¬ 
tico inferiore,che rimane dal lato di mez* 
zodì, contiene le porte d’ingresso al Tea* 
tro anatomico e a diversi Iaboratorii;sot- 
toquesto braccio di portico si vede appeso 
alla volta con gagliarde staffe di ferro lo 
scheletro del suddetto gran CacbaloL Sol* 
to l’altro braccio verso tramontana ri* 
spondono le grandi finestre munite d’in¬ 
ferriate, le quali danno luce alle sale ove 
erano le scuole del disegno di s. Luca, 
separate affattodaU’archiginnasio, quait* 
tunque ne occupino una parte, e di pre* 
sente vi è il magazzino delle sussistenze 
della guarnigione fraucese. A’Iati del brac* 
ciò del portico volto a occidente iucou^ 
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(ransi l’ampie scale per coi si ascen¬ 
de, mercè due rampe, alle loggie supe¬ 
riori, ossia al 2 .° piano. Anche questa log¬ 
gia è divisa in 3 braccia: quello d’occi¬ 
dente serve puramente d’ambulacro ed 
ha le finestre che rispondono per la via 
della Sapienza; quello dalla porte di set¬ 
tentrione comprende le porte che metto¬ 
no alla salo dell’ accademia teologica, e 
alla Biblioteca Alessandrina imponen¬ 
te e magoilìca, il cui braccio nuovo con¬ 
teneva uno degli archivi degli Uditori di 
Bota. Nella Sala dell*accademia teoio - 
g7r0,l>astanten>entè vasto e di forma qua¬ 
dra, si vedono appesi alle pareti i ritraili 
di Clemente XI, Benedetto XIII, Cle- 
menle XIV, e Gregorio XVI sotto del 
quale fu reslaurnlu; ed anche quelli de’ 
caidinali Girciaoii e de Rossi, il i. 0 fon¬ 
datore e il 2.° benefico protettore dell’ac¬ 
cademia. In tale sala si adunano l’acca¬ 
demia d’archeologia, ed i) collegio de’pro- 
curatori (si legge a p. 462 del Giornale 
di Roma del 1857: Il collegio de’ procu¬ 
ratori del s. Palazzo apostolico a termi¬ 
ni delle sue costituzioni nella sessione te¬ 
nuta nell’ Archiginnasio della Sapienza 
nella mattina de’14 maggio, presieduta 
dal sig/PielroA mici decano,e da ing; r An- 
Ionio Pagnoucelli solto-decano e commis¬ 
sario generale della camera apostolica,in 
sostituzione agli 8 posti vacanti ha eletto 
i signori Pietro Proja, Luigi Minetti, Fi¬ 
lippo Maria Salini,GiuseppeVoselli,Fran¬ 
cesco Lasagrri, Filippo Corazzilo , Pon¬ 
zano de Sanctis, e Francesco Boschetti- 
Petti). Da questa sala per una porta a di¬ 
ritta si ha ingresso nell * Aida magna va¬ 
stissima, resa più splendida da Gregorio 
XVI : in questa si aduna sempre l’acca¬ 
demia di religione cattolica. Il braccio 
meridionale della loggia in discorso ha 
lungo disè le porte che mettono alle scuo¬ 
le, e nel fondo a diritta le Camere ret¬ 
torati , e a sinistra il Bestiario de’pro- 
fessoci. Le Scuole sono sa le pressoché tut¬ 
te di forma quadra e mollo ampie; in 
esse non sono che panche pegli studenti 


UNI 

col davanzale per scrivere, e la cattedra 
su cui siede il professore. A lato a quella 
scuola, in cui il professore di materia me¬ 
dica suol dare le sue lezioni, è il Gabi¬ 
netto di Materia medica , ove entro ar¬ 
madi muniti di cristalli conservatisi tutte 
quelle sostanze che ponno servire a tale 
studio : questo gabinetto, fondato da Leo¬ 
ne XII, contiene tutti i generi e le spe¬ 
cie delle cose occorrenti, dèlie quali diè 
un’ esatta descrizione il eh. prof. Giaco¬ 
mo Folcili nel Trattato di materia me¬ 
dica da lui pubblicato (di quest’ illustre 
defunto, tra le altre opere, abbiamo pu¬ 
re : Descritione degli esemplari del¬ 
le Chine-chine conservati nel gabinetto 
dell* Università di Roma y fatla per uso 
de* farmacisti e droghieri, Roma 18 3 o. 
Sono 39 diverse specie .Hygìenis etTera- 
piae generalis coinpendium in usum au- 
di forum Archigymnasii romani 
i 83 o). In fondo del discorso piano è la 
cancelleria e I’archivio dell’università. 
Passando al piano superiore, ove sono i 
gabinetti e i musei delle scienze natu¬ 
rali, la porla che ad essi conduce rima¬ 
ne in quel braccio della loggia coper¬ 
ta che guarda ponente ; ma con questa 
descrizione è meglio ascendervi per la 
già piccola ed ora bella scala che rima¬ 
ne poco primo di giungere alle camere 
rettorati, e ciò per poterli meglio indi¬ 
care con ordine. Noterò che occorre te* 
nei* presente quanto dissi di sopra sull’o¬ 
rigine e progressivo incremento de’mu- 
sei e gabinetti, egli altri dettagli ripor¬ 
tati, sia prima che dopo dell’epoca in cui 
Nibby stampò nel 1 838 la suaj pregevo¬ 
le opera. Salili pertanto 4 branchi della 
delta scala, trova vasi a destra la porta del¬ 
la Scuola degV ingegneri (poiché dissi piu 
sopra che nel 1 85 1 fu trasferita tra lescno- 
le dell’accademia di s. Luca), ed a sini¬ 
stra è quella per cui si entra nel Teatro 
per le dimostrazioni fisiche e chimiche: 
questa è una sala assai vasta, munita del¬ 
l'occorrente all* uso a cui serve, e in un 
lato di essa trovasi un piccolo Labori 
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torio chimico eretto ne! pontificato di 
Gregorio XVI,a facilitare le preparazio¬ 
ni che debbono servire nelle dimostra¬ 
zioni. Da tale teatro si passa iti un’altra 
sala ov’è il Gabinetto Chimico . Questo è 
situato in una sala assai vasta, che in una 
parte ha un terrazzo all'aria libera, che 
serve d* officina per le preparazioni che 
non si ponno fare in luogo chiuso. All'in¬ 
torno delle pareti stanno collocali degli 
armadi in cui si custodiscono macchine 
d ogni sorta da servire a’processi chimi¬ 
ci. Fra le altre merita special ricordo una 
macchina elettrica, un gazometro, un for¬ 
nello di Newman, le bilancie pe’pesi de¬ 
cimali e una macchina pneumatica. Si 
passa quindi nel Gabinetto di Minerà - 
logia t istituito da Pio VII, della cui re¬ 
cente ampliazione dirò poi. Qui il pro¬ 
fessore di questa scienza suol dar le sue 
lezioni, tenendo a vista degli scolari gli 
oggetti di cui ragiona. La sala amplis r 
sima è circondata di puliti armadi mu¬ 
niti di cristalli, ne* quali si custodisce 
la collezione scientifica di tutte le classi 
mineralogiche. Quivi si vedono molli og¬ 
getti pregevoli in genere di mineralogia, 
c fra gli altri due grossi tronchi d'albe¬ 
ro di legno egiziano mutati in pietra si- 
licina durissima. Nel mezzo poi della sala 
so d’un tavolino si osserva un piccolo ar¬ 
madio ornato, munito di cristalli e affor¬ 
zato con graticole di ferro, nel quale sta 
racchiusa una preziosissima raccolta di 
sostanze mineralogiche, tanto in gemme 
quanto in fossili, e quelle e questi ridotti 
«lallarte ad un pulimento squisito. Quasi 
tutte le gemme sono legate in anelli d'o¬ 
ro, e molte di esse hanno per di sopra 
alcune altre pietruzze gemmarie che nel¬ 
la forma e nel colore imitano a puntino 
diversi insetti. Tutti i i incanenti pezzi sle¬ 
gati sono tagliati a foggia otlagona e o* 
vale, e un per uno potino esser collocati 
entro un anello di sitnil forma, accioc¬ 
ché gli osservatori a miglior agio possa¬ 
no osservarne le qualità. Una cosi ricca 
e poco comune raccolta, come notai su- 
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periormente, fa donata al gabinetto dal 
munifico Leone XII: volendolo, può essa 
racchiudersi tutta quanta in 3 piccole bu¬ 
ste che presentano l'aspetto di 3 libri di 
mezzana grandezza. Dui gabinetto di mi¬ 
neralogia e ad esso spettante si entra in 
un’altra sala beu grande in cui è il Ga • 
binetto Geologico , sistemato secondo il 
metodo geografico, e perciò sugli arma¬ 
di che ricorrono all’intorno si legge e- 
spresso il punlogeografico a cui le sostan¬ 
ze in essi custodite appartengono. Entro 
questa sala si vedono de’ grandi avanzi 
d’ossami di elefanti delle specie primor¬ 
diali, passati nello stato di fossili : questi 
smisurati peizi d’ossa furono raccolti dal 
eh. Riccioli naturalista in 3 luoghi diffe¬ 
renti nelle vicinanze di Roma. Oltre a ciò 
in alcuni armadi osservasi riunita una se¬ 
rie d’esemplari geologici de’ colli di Ro¬ 
ma, ordinati con buon metodo, e raccolti 
con diligenza e studio sommo daH’enco- 
miato Riccioli. Vi fu aggiunta nel pon¬ 
tificato di Gregorio XVI una rara rac¬ 
colta di litologia antica, la quale con in¬ 
defesse cure e gravi dispendi fu potuta 
porre insieme dal eli. avv. Tommaso Belli 
luogotenente criminale del Vicariato, e 
fatta acquistare dal detto Papa per sem¬ 
pre piò arricchire il museo mineralogico. 
Questa raccolta, che si chiamò Collezio - 
ne Belli , formasi di 600 saggiali versi tutti 
nella qualità, perfetlameote eguali nelle 
fot me e nella dimensione d'oncie 7 e mez¬ 
za di lunghezza, 4 e mezza di larghezza 
e 2 di profondità. Essa presenta la serie 
completa di tutte le pietre adoperate da' 
romani antichi per decorar le loro fab¬ 
briche, incominciando da’marmi statua¬ 
ri greci e lunensi, e terminando a'basai- 
ti, porfidi, serpentini e granati egizi. Dal 
museo mineralogico si perveniva nel Ga» 
binetto di Fisica t dico perveniva perchè 
poi dirò che fu trasportato nel nuovo pia¬ 
no elevato sopra a quello che descrivo. 
A’tempi del Nibby ecco come si trovava. 
Si componeva di 4 stanze assai vaste. 
Nella 1." stanza trovavansi riunite moltis* 
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fcime macelline pertinenti all'elettricismo, 
fra le quali è osservabile la grandissima 
macchina elettrica ch'era posta nel mez¬ 
zo del luogo, a cui si diè per compagna 
una di quelle macchine fìsiche, fatte com¬ 
prare da Gregorio XVI dal cav. Scar- 
pellini, e ivi colle altre trasferite dall'os¬ 
servatorio di Campidoglio, a comodo de’ 
giovani studeuti dell'archiginnasio, e per 
quanto narrai a suo luogo. La 2.® stanza 
conteneva all'intorno molte macchine di 
differenti operazioni fisiche: fra queste so¬ 
no osservabili , la bilancia delle gravità 
specifiche; la macchina per osservare il 
passaggio della scintilla elettrica lungo il 
conduttore al cader d’un fulmine su di 
questo; la macchina'dell' inclinazione e 
declinazione dell’ago del meridiano ma¬ 
gnetico; la pila papiniana, e la macchi¬ 
na per segnare le qualità del terremoto. 
Entro la 3 . a stanza si custodivano le mac¬ 
chine che servono a misurar la caduta 
de'gravi. La 4 - a stanza finalmente conte¬ 
neva tutte le macchine e gli strumenti 
che servono alla fìsica meccanica. Ivi si 
vedeva la nuova macchina elettro-ma¬ 
gnete, eseguita in grandi proporzioni; 
un modello delle macchine a vapore; e 
dentro un armadio ch'era nel mezzo della 
sala si conservava una vastissima macchi¬ 
na pneumatica, la quale tira orizzontai- 
mente con forza prodigiosa. In fondo a 
questa 4-* stanza, presso la porta per cui 
s'entra al Gabinetto o Museo Zoologi - 
co, osservasi (cioè descrivo il tutto come 
era innanzi la riorganizzazione e amplia- 
zione, che stando operandosi, non si può 
affatto descrivere mentre pubblico que¬ 
ste nozioni) il busto di Pio VII in mar¬ 
mo su d’una mezza colonna di granito, 
per averlo cominciato. Appena entrali 
nella sala del gabinetto di zoologia, veg- 
gonsì lateralmente collocate lungo le pa¬ 
reti le celebri tavole del famoso Masca¬ 
gni, colorite con tutta esattezza. Si mi¬ 
rano ancora smisurate ossa.fossili rinve¬ 
nute ne'luogbi propinqui a Roma dal no¬ 
minato Riccioli. Nel mezzo di questa i / 
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stanza sta collocato un bel Cangiala cui 
pelle è preparala assai bene: innanzi al¬ 
le finestre sono un microscopio e una ca¬ 
mera lucida, e fra mezzo ad essi è posto 
sopra una colonna il busto in marmo di 
Gregorio XVI, poiché se Pio VII lo co¬ 
minciò, il successore lo rinnovò e aumen¬ 
tò tanto, siccome descrissi, che venne ri¬ 
guardalo nuovo fondatore. Presso il Can- 
grò si osserva una difesa di rinoceronte 
di mole non comune. Si passa quindi in 
amplissima sala di forma quadra, attor¬ 
no e nel centro della quale stanno disposti 
degli armadi muniti di cristalli, ne'qualisi 
custodiscono i volatili di quasi ogni sorta, 
i quali costituiscono una serie ornitologi¬ 
ca copiosissima: essi sono assai bene pre¬ 
parati, e se ne vedono un bel numero pre¬ 
gevolissimi per la rarità e per la bellez¬ 
za. In una porte degli armadi stessi sono 
racchiusi parecchi quadrupedi, fra'qunli 
sono osservabili moltissime scimmie di 
specie diversa e non pochi rosicanti. Fra 
le cose che meritano maggior attenzione 
in questa sala sono un coccodrillo del Ni¬ 
lo d’uua prodigiosa grandezza , un boa, 
uno squalo-gargadia d’ una misura po¬ 
co comune, due struzzi maschio e fem¬ 
mina, un bel mufflone di Sardegna, una 
jena, un gran cane del s. Bernardo, un 
coccodrilo dell'Amazzoni,due grandissi¬ 
mi denti ossiano difese del nnrval r e un 
raro ornitoringo paradoxus . Dalla sala 
quadra per due porte si passa in due al¬ 
tre sale quadrilunghe di grande estensio¬ 
ne. Quella delle due che rimane verso 
mezzodì ha nel mezzo un armadio pro¬ 
seguito,alto poco piò di mezz'uomo e mu¬ 
nito di cristalli, nella cui parte superio¬ 
re si conserva una completa collezione di 
farfalle, veramente mirabile, e nell’infe- 
riore si vede una miscellanea d'insetti di 
specie differenti. Entrò il i.° armadio a 
destra vedonsi molti zoofili ; nel 2.° ri ° 8- 
servano de'pesci conservati entro lo spi¬ 
rilo ; nel 3.° sono collocati molti rettili 
in genere, pure conservati entro lo spi* 
rito; nell’armadio di fronte all’ingresso 
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stanno raccolte parecchie preziose con¬ 
chiglie del mare Rosso donate da Mehe- 
roet Afa viceré d'Egitto. Entro l'armadio 
che occupa tutta intera la parte sinistra 
si contengono degli elici terrestri, di Ro¬ 
ma e suoi contorni, de' molluschi e de* 
crostacei conservati nello spirito, de' te¬ 
stacei fossili presi da’monti dello stato pa¬ 
pale, delle conchiglie nella maggior par¬ 
te viventi, spettanti a mari diversi, e un 
numero non piccolo di pesci curiosi prepa¬ 
rali a secco. L’altra sala quadrilunga ver¬ 
sotramontana comprende in appositi ar¬ 
madi delle ossa, degli scheletri e delle pre¬ 
parazioni d’ogni genere in servigio del¬ 
l’anatomia comparata (poiché egli é que¬ 
sto propriamente il Gabinetto d*Anato¬ 
mia comparativa o Musco Zootomico, 
formato da Gregorio XVI, come narrai, 
e separandolo dal Zoologico). Nel mezzo 
poi sono osservabili due mummie egiziane 
maschio e femmina, svolte da* panili che 
le coprivano, e custodite con cautela sotto 
un coperchio di cristalli; una testa d’un 
albino, preparata a foggia delle mum¬ 
mie, e una smisurata difésa fossiled'ele- 
fante, trovata dal naturalista Riccioli iti 
uno scavo al Monte Sagro, mirabile per 
esser lunga una canna e mezza e per la 
proporzionale sua grossezza. Qui han ter¬ 
mine i musei e gabinetti dell’università 
romana, secondo il Nibby e il suo tem¬ 
po, e perciò pose fine al parlare di es¬ 
sa, aggiungendo solo che quantunque 
l’edificio presenti all’esterno ed anche 
nell’ interno un aspetto piacevole all' oc¬ 
chio e solido, pure in molte sue parti è 
debolissimo, e ciò a causa di essere stato 
cretto a più riprese in diversi tempi e col¬ 
li direzione di differenti architetti. DelG<z- 
binetto et Anatomia umana f istituito nel 
i 85 i dal Papa Pio IX; e del Gabinetto di 
Ostetricia ,ripetutamente parlai di sopra, 
c quest'ultimo restava vicino a quello di 
chitnica.Nel gabinetto d'anatomia umana 
vi sono bellissime preparazioni in cera 
acquisiate dal (Vlanfré di Napoli: tale ga¬ 
binetto fu collocato nel nuovo braccio 
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dalla parte di ponente. 11 Gabinetto Ot¬ 
tico é unito a quello di fisica, ed egual¬ 
mente più sopra dissi dello studio pra¬ 
tico d'ottica e astronomia, istituito nel¬ 
l’osservatorio astronomico. Finalmente 
il Gabinetto di Farmacia pratica è an¬ 
nesso alla sua scuota pianterrena. 

Conoscendo il Pnpa Pio IX la ristret¬ 
tezza nella quale trovavansi i gabinetti 
dell’università romana, per li progredien¬ 
ti notabilissimi aumentici proposito vol¬ 
se la mente all’ampliazione del locale; vo¬ 
lendo ancora sistemare in quello minera¬ 
logico il recente acquisto della preziosa 
collezione del conte Lavinio de Medici 
Spada (già prelato chierico di camera e 
presidente del l'or mi), per collocar la qua¬ 
le si mancava di località ; ed anche siste- 
more.il nobile e generoso donativo del 
suo direttore e professore cav. Carpi, il 
quale per rendere tal museo perfettamen¬ 
te completo e uno de'più ricchi d’Euro¬ 
pa , gli diè la collezione delle roccie da 
lui acquistata e di cui mancava. Deside¬ 
rando inoltre provvidamente che nell'u¬ 
niversità vi dimori qualche individuo per 
la custodia di tanti preziosi oggetti, in 
previsione saggia di qualsiasi eventuali¬ 
tà; imperocché per dar luogo a'successi - 
vi aumenti e formazione di nuovi gabi¬ 
netti e musei, le abitazioni de’custodi del¬ 
la biblioteca e dr altri individui erano 
state impiegate pe’medesimi musei e ga¬ 
binetti, laonde niuno alfatto e neppure 
il guardaportone abitava dentro si im¬ 
portantissimo e ricco stabilimento. Per¬ 
tanto il Papa commise al cav. Andrea fin- 
siri (che porta il nome del sullodato suo 
avo cav. Vici, come nato dalla virtuosa 
di lui figlia Barbara, ora sposa in secon¬ 
de nozze del pur lodato coinmend. Fol¬ 
cili architetto particolare di Sua Santità) 
architetto ingegnere e tenente ini.* del 
genio pontificio, il progetto e quindi l’e¬ 
secuzione d’ampliare i gabinetti e musei, 
ricavando ancora quniche abitazione. A 
tale effetto quindi si è già sopraelevato il 
braccio e lato di mezzogiorno, dalla parte 
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rispondente alla via de’Canesfrari, ove si 
è costruito il nuovo gabinetto fisico con 
suo teatro, ed un’aggiunta a ((nello anato¬ 
mico,ricavando poi ad una estremità Pili- 
dicatn abitazione.il cord i no ISa ut ucci pie- 
fetto della s. congregazione degli studi, 
allogò al prof, di scultura Gio. M.* cav. 
Cenzoni, il busto colossale in infirmo del 
sommo Pontefice, come apprendo dal u.° 
99 del Giornale di Roma del 1857 , il 
quale verrà collocato nel centro d* una 
galleria del detto gabinetto fisico. Di più 
ordinò il Papa, che vengano sistemati an¬ 
cora tutti gli attuali gabinetti, a motivo 
del seguito Iraslocamento di quello fisi¬ 
co, che ha lasciato il posto alla suddetta 
nuova collezione mineralogica.Nell’oppo- 
sto loto di tramontana, rispondente ad 
una delle vie Staderari, verrà eseguito il 
medesimo lavoro pel museo zoologico, 
parimenti divenuto troppo angusto alla 
copia delle sue raccolte, e già le corri¬ 
spondènti lavorazioni sono vicine al lo¬ 
ro fine, coll’ altro sopraelevato braccio. 
Quanto poi al braccio e iato di ponente,già 
l’avea edificato l’architetto conte Virgi¬ 
nio Vespignani. L’ingresso e la scala a* 
nuovi gabinetti resta in fondo al i.° pia¬ 
no del loggiato dalla parie di mezzodì, 
cioè presso le camere rei tornii ov’ era 
la suddetta piccola scala, decorato dal* 
l’arme di Pio IX e sua iscrizione, tut¬ 
to di marmo. Non essendo terminata 
la fabbrica, e perciò non potendosi an¬ 
cora sistemare i gabinetti, non potei dar¬ 
ne una precisa indicazione : pare che Tarn- 
pliazione del museo zoologico compren¬ 
derà anche porzione d’uno de’nuovi brac¬ 
ci. In fondo al 1 .°piano e sopra l’ingresso 
della detta nuova scala che conduce a’ga- 
binetti,i cardinaliSanlucci ePiiario-Sfor; 
za nello stesso 1857 eressero al Papa l’ac¬ 
cennata iscrizione marmorea con simile 
arme gentilizia, in memoria del discorso 
incremento di fabbricati, e di musei e loro 
ampliazioni. Eccone il tenore: Pius IX 
Pont.Max .- AdAcademiae Leonianae 
dignitatem amplificandam - Ad Anato • 
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mine, Zoologiae, Metallurgiae % Phisi • 
ces, Cheniiae - Suppel ledi lem conser- 
vandani adhibendam-Scalis diaetisque 
super strue ti5 - No vani conlignatione/u 
aedibus imposili t- fi noeti tio Sanluccio 9 
Thoma Riario Patribb. Cardinali.- Al¬ 
tero Sludiis, altero Acàdemiae Praef. • 
Ann. Chr . mdccclvii sacri principa- 
tus eius xr. Nel* citato articolo Scuole 
di Roma, che tanto si rauuoda con questo, 
ragionai delle nuove istituzioni educatri¬ 
ci e insegnanti, e delle nuove scuole che 
hanno aumentato i pregi scientifici di Ro¬ 
ma nel pubblico insegnamento. Questo 
vi fiorisce egregiamente al modo che di¬ 
mostrano i Giornali di Roma del 1 856 , 
di cui vado a tener proposito. Dice il n.° 
aio. Tre sono in Roma gl’istituti scien¬ 
tifici, ove la studiosa gioventù può con¬ 
seguire gradi accademici nelle varie fa¬ 
coltà: V Università Romana , il Collegio 
Romano , e le Scuole del Seminario Ro¬ 
mano all’Apollinare. Veramente si deve 
Qggiungereancoii Collegio Urbano , nel¬ 
le facoltà di filosofia e di teologia (avver¬ 
to ancora che i laici studenti non vi ri¬ 
cevono i premi, e le lauree e altri gradi 
accademici essi devono prendere nell’ u- 
niversità romana); infatti dallo stesso 
Giornale si rileverà da quanto vado a 
riferire sulla premiazione del medesimo, 
e dipoi nel n.° 227 nel riportare gl’ insi¬ 
gniti de’gradi accademici nel i 856 nel- 
1 * altre Università dello stato pontificio, 
nel quale articolo li riprodussi, dice espli¬ 
citamente: Ne’collegi Romano e Urbano 
si ricevono soltanto i gradi accademici in 
teologia e filosofia; nel seminario Roma¬ 
no si ricevono i gradi accademici in teo¬ 
logia, ed in legge civile e canonica (anco 
criminale, cioè dopoché nello stesso edi¬ 
lizio vi fu istituito il seminario provin¬ 
ciale Pio, i cui alunni hanno comuni gli 
studi con quelli del seminario romano, a 
cui il Papa fondatore aumentò i gradi ac¬ 
cademici, come rilevai nel citato artico¬ 
lo, e da fruirsi anche dagli alunni del se¬ 
minario romano, e validi come quelli 
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dell’ Università romana). Sui seminario 
Romano e Piano conviene che dia le se¬ 
guenti più chiare analoghe uo&ioni. Leo¬ 
ne Xll col suddetto breve Recolcntes , ac¬ 
cordò al seminario romano di pòter lau¬ 
reare in teologia i frequentanti le scuole. 
Poco dopo il seguito stabilimento di es¬ 
so, oltreché abilitò a continuarvi gli stu¬ 
di quelli che gli aveauo cominciati nel col¬ 
legio romano* ordinò che dovessero fre¬ 
quentare le scuole del seminario roma¬ 
no tutti i chierici romani, e che v'incedes¬ 
sero però in abito talare. Indi con rescrit¬ 
to de’i 3 giugno 1828, Leone Xll diede 
al seminario stesso la facoltà di laureare 
anche in filosofia i frequentanti le sue 
scuole. Con queste disposizioni sensibil¬ 
mente si diminuirono gli studenti dell'u¬ 
niversità romana , ed anco del collegio 
romano, e invece notabilmente si aumen¬ 
tarono gli scolari del seminario romano. 
Siccome molli per profittare delle scuole 
del seminario romano, v’ incedevano in 
abito talare, benché non fossero chierici, 
Pio IX per eliminare qualche insorto di¬ 
sordine , nel novembre 1846 permise 
ch’essi vi si recassero col proprio abito se¬ 
colare, continuando a godere il vantag¬ 
gio d’esservi laureati in teologia e filoso¬ 
fia,, con tutti i gradi accademici. Lo stesso 
Pio IX nell’istituire il seminario Pio, con¬ 
fermò al seminario romano la facoltà di 
laureare in teologia e filosofia, e aumen¬ 
tandone le cattedre vi aggiunse pure la 
laurea e gli altri gradi in gius civile, ca¬ 
nonico e criminale; le quali lauree e gra¬ 
di tutti dichiarò validi come quelli di qua¬ 
lunque università , e comuni agli alunni 
de* seminari Romano e Piano, non meno 
che agli ecclesiastici tutti che ne frequen¬ 
tano le scuole* nelle quali però abbiano 
fatto il corso di altri studi. Per particola¬ 
re rescritto pontificio poi si ammettono 
ancora gli ecclesiastici estranei allo studio 
delle scienze che conferiscono gradi acca¬ 
demici, ancorché in altre scuole abbiano 
fatto il corso di altri studi. Gli scolari se¬ 
colari che frequentano le stesse scuole 
troL. i\\\yi 
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del seminario romano, anche dopo l'i- 
stituzione del Piano, uello stesso Roma¬ 
no vi continuano a laurearsi con tutti i 
gradi in filosofia e iu teologia; ponno al¬ 
tresì studiarvi la giurisprudenza nelle no¬ 
minate facoltà, ma le sue lauree e gradi 
accademici debbouo prenderli nell’uni¬ 
versità romana. Inoltre Pio IX colle Lit - 
terae apostolicae quibus constituitur ra¬ 
tio Studiorum in scholis Pontifica Se¬ 
minar ii Romani ad s. Apollinaris, de ’3 
ottobre! 853 , che cominciano colle paro¬ 
le Ad Piani doctamque, richiamò e con¬ 
fermò la bolla d’istituzione del semina¬ 
rio Piano, dichiaraudoue meglio il conte¬ 
nuto; Di più aggiungerò, che il Collegio 
dis. Tommaso d'AqUino,ó\ cui riparlai 
nel voi. LV, p. 97, conferisce la laurea 
in teologia, oltre a’propri religiosi dome - 
nicani, anche agli estranei. Inoltre a’pro¬ 
pri religiosi conferiscono la stessa laurea 
auco gli altri ordini Mendicanti , cioè A- 
gostiniani, Carmelitani calzati. Servi di 
Maria ec., i quali hanno i reggenti de¬ 
gli studi. Altrettanto si deve dire del Col¬ 
legio di s. Bonaventura de’minori con¬ 
ventuali, e di altri Francescani. 1 gesui¬ 
ti dopo 4 anni di perfetto compimento 
degli studi filosofici e teologici* senza for¬ 
malità si laureano, cioè con equivalente 
abilitazione ricevono la facoltà d’insegua- 
re. La suddescritta accademia teologica* 
esistente nell'archiginnasio, conferisce o- 
gni anno una laurea in teologia ad uno de* 
suoi accademici. Lo stesso Giornale col 
n.°211 descri ve la solenne premiazione del 
collegio Urbano alla fioe dell'anno scola¬ 
stico, è giustamente dice meritare prefe¬ 
renza nel conoscersi per la somma impor¬ 
tanza di così grandestabilimento,e perchè 
serve a rendere palesi al mondo cattolico 
le belle speranze che danno alle Missioni 
pontificie della Propagazione della fede * 
massime ne’ Vicariati apostòlici e nelle! 
Prefetture apostoliche (Vi), i molti gio¬ 
vani in esso educati. In tale pubblica pre¬ 
miazione, fatta nella chiesa del collegio, il 
Cardinal Barnabò prefetto generale della 
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s. congregazione ili propaganda fide, se 
guendo 1* esempio de* suoi predecessori, 
esordi con una elegante, erudita e affet¬ 
tuosa orazione latina, mostrando agli a- 
Junni ivi raccolti d’ogni parte del mondo 
dalla sapienza e munificenza de’Papi, il 
bisogno che hanno d’attendere con impe- 
gno agli studi, e specialmente a quelli da’ 
quali molto aspettano la fede e la ci vii* 
là, siccome destinati a esercitare il subii* 
me ministero dell’apostolato cattolico. Fu 
dichiaralodollore in filosofia l’alunno ir¬ 
landese Giacomo Kirwan, e furono letti 
i nomi de’7 che durante l’anno consegui¬ 
rono lodevolmente la laurea dottorale in 
teologia, ed anche ricordato l’altro alun¬ 
no Giorgio Conrfey che per aver conse¬ 
guito maggior numero di premi fu fatto 
degno di medaglia d’oro. Fra’i 5 o e più 
giovani,compresi gli alunni de’collegi Ur¬ 
bano, Greco-Ruteno e Irlandese, da 5 o 
furono premiati nellediverse lingue e nel¬ 
le varie fucollà scientifiche e letterarie. 
Quautoa *3 nominati slabiiiraeuti dell’u- 
ui \ ersi tu romana, del collegio romano e 
del seminario romano, col finir dell’ an¬ 
no scolastico i 856 si conferirono 47 
lauree in teologia, cioè 2 5 nell’ univer¬ 
sità, i 5 al collegio, e 7 al seminario. Di 
queste lauree una è stata ad honorem 
ed una adpraemium : 8 sono state con¬ 
ferite a studenti francesi, 6 a tedeschi, 
una ad un polacco, ed un’altra ad un 
costantinopolitano ; le restanti a giovani 
italiaui. Nel diritto canouico e civile so¬ 
no state conferite 74 lauree e tutte a gio¬ 
vani dell’università; 26 furono consegui¬ 
li da studenti nati e domiciliali in Roma. 
Nella facoltà medica sono stati laureali 
25 giovani, di cui g romani; nella chi¬ 
rurgia 1 3 , di cui un solo rornauo ; nel* 
la filosofia e nelle matematiche! 8, di cui 
7 romani. I licenziali in teologia furono 
21, iu diritto canonico e civile 98, in me¬ 
dicina 26, in chirurgia 18, in farmacia 
12, ed in filosofia morale 22.1 baccellie¬ 
ri in teologia sono stati 65 , in diritto ca¬ 
nouico e civile 106, in medicina 16, in chi- 
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rurgiai2, in farmacia 9, in filosofia mo¬ 
rale e matematica io 5 . Onde ne ’3 ricor¬ 
dali istituti scientifici vi sono stati 1 56 lau¬ 
reati, 206 licenziati, e 276 baccellieri: in 
lutto 638 giovani che hanno ricevuto un 
grado accademico. Altre notizie analo¬ 
ghe, sugli studenti e graduati dell’univer- 
sità romana, del collegio romano e del 
seminario romano, riportai a Universi¬ 
tà', articolo che più volte citai perchè in 
molte nozioni si compenelra con questo. 
Si narra nel n.° 221 del Giornale . Ope¬ 
ra grande, a cui il Papa Pio IX, a mez¬ 
zo le gravissime cure del supremo suo a- 
postolato, consagra in modo speciale il 
peusiero, si è quella della educazione ec¬ 
clesiastica de’giovani che sono chiamali 
a servire nel santuario. E ne sono prova 
abbastanza evidente, fra le molte, il Se¬ 
minario provinciale Pio , da lui fondalo 
a beneficio di tutte le diocesi dello stato 
pontificio, il nuovo Collegio ecclesiasti¬ 
co Pio Inglese , ed il Seminario France- 
se y de’ quali poi dirò alquante parole. Il 
Papa volendo mostrare quanto gli stiano 
a cuore i giovani, appartenenti a’vari se¬ 
minari e collegi ecclesiastici, che si trova¬ 
no uella capitale dell’ Orbe Cattolico, e 
quanto apprezzi gli avanzamenti che fan¬ 
no negli studi e nella pietà, come ancora 
eccitarli al meglio, a *25 settembre 1 856 
qual padre amoroso non disdegnò di se¬ 
dersi a mensa con loro nel braccio del mu¬ 
seo Chiaramonti al Valicano. Ivi volle be¬ 
nignamente aver seco tutti gli alunni del 
seminario Pio, opera degna della specia¬ 
le sua predilezione, e altrettanti drappel¬ 
li,formati co’rispetti vi loro rettori, de’mi- 
gliori giovani dt\V Accademia Ecclesia • 
stica,de\ Seminario Romano, de'Colle¬ 
gi Capranica , Urbano, Greco-Ruteno, 
Germanico-Ungarico 9 I/iglese 9 Ir lande- 
se , Scozzese , Pamphilj , Pio-Inglese e 
Belga , non che de’ Seminari Vaticano 
e Francese^ e del collegio e seminario de’ 
monaci Cassinesi di s. Paolo e della pia 
casa degli Orfani. In tal circostanza fe¬ 
cero corona al Papa, oltre le persone del • 
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la sua camera segreta e vari distinti pre¬ 
lati e vescovi,io cardinali. Dopo il pran¬ 
zo il Papa si compiacque disporre vari 
premi di valore, consistenti in bellissimi 
oggetti di divozione, e la sorte decise chi 
clovea conseguirli. 1 giovani penetrati del¬ 
la più profonda riconoscenza per tauta 
degnazione, l’espressero in versi, e gli a- 
lunni di propaganda compirono quest’at¬ 
to doveroso ini 5 lingue, fra cui la cine¬ 
se e l’indiana; e con questa varietà d’i¬ 
diomi espressero in certo modo 1’ unità 
cattolica. Benedetti tutti dal Papa, se ne 
tornarono a’ loro rispettivi stabilimenti, 
lieti di tanto onore e consolazione reli¬ 
giosa, cui ricorderanno come il più caro 
giorno di loro vita, e come il migliore 
eccitamento a sempre più avanzare nelle 
scienze e nella pietà, doti indispensabili a 
chiunque si ascrive ai santuario. Convie¬ 
ne die aggiunga al descritto sulle premia¬ 
zioni e couferimeuti de’gradi accademici 
del collegio romano e del seminario ro¬ 
mano, altre particolari notizie, che leg- 
gonsi ne’n. ri 207 e 208 del Giornale, che 
chiariscono meglio il riferito; mentre 
quanto ail’uuiversità romano, e de’suoi 
876 studenti, de’qnali 238 romani, pe’ 
confronti coll’altre Università dello sta¬ 
to, in quell’articolo reputai più opportu¬ 
no dire d'altre relative nozioni. Nel col¬ 
legio romano fra’ 1000 giovani che du¬ 
rante l’anno i 856 ne frequentarono le 
scuole, i4 conseguirono il premio nella 
facoltà di teologia, 18 in quella di filoso¬ 
fia, 33 nelle classi d’umanità e retlorica, 
e 72 in quelle grammaticali. Duratile 
l’anno scolastico conseguirono la laurea 
in teologia fra 210 giovani i 5 di essi, e 
4 in filosofia. Fra’Iaureati in teologia, 5 
appartengono al collegio germanico-un- 
garico, 2 al collegio Capranica, ed uno 
al seminario francese. Nel seminario ro¬ 
mano, ig conseguirono il premio nella fa¬ 
coltà di teologia, 7 nei diritto canonico 
e civile, 18 nelle facoltà filosofiche, 26 nel¬ 
le scuole d’umanità e retlorica, 3 o in quel¬ 
le di grammatica. Durante l’anno scola- 
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stico conseguirono la laurea in teologia 
7, di cui 3 alunni del seminario roma¬ 
no, e 3 del collegio Cerasoli nello stesso 
seminario; 6 in diritto canonico, e tutti 
del nuovo seminario francese; ei 3 in fi¬ 
losofia, di cui 1 o alunni del seminario Pio. 
Dissi di voler dire alquante paiole sulle 
recenti utilissime istituzioni già mentova¬ 
te. 11 Seminario Pio (/'.) fu istituito dal 
Papa Pio IX nel 1 853 , col denaro che la 
pietà del mondo cattolico in luttuosi gior¬ 
ni gli avea offerto, sotto la tutela della B. 
Vergine Immacolata e di s. Pio V, per 
giovare anche all’incremenlo degli studi 
del pontificio seminario romano, per es¬ 
sere stato presso il medesimo stabilito, per 
vantaggio e beneficio grandissimo delle 
diocesi esistenti nelle proviocie dello sta¬ 
to pontificio. L’ uno però è interamente 
dall’ altro diviso, ha particolare rettore, 
i lisci vienti ed ingresso: solo comuni ne so¬ 
no le scuole e gli esercizi di pietà nella 
chiesa di s. Apollinare,essendosi aumen¬ 
tata la fabbrica con ridurre ad uso alcu¬ 
ni locali inservibili. Dissi la nuova e no¬ 
bilissima istituzione fatta anche per van¬ 
taggiare gli studi de’duestabilimenti,poi¬ 
ché ivi per disposizione del generoso e ze¬ 
lante Pontefice,con ben ordinato meto¬ 
do d’alte scuole filosofiche, teologiche, le¬ 
gali, istoriche, fisiche, morali e linguisti¬ 
che, più estesamente s’iusegtiano le scien¬ 
ze e le lettere, con incremento pure de’ 
gradi accademici.L’articolo citato lo pub¬ 
blicai nello stesso 1 853 , prima dell’aper¬ 
tura del seminario, eh’ebbe luogo a’ 1 5 
ottobre, per cui non potei dirne abbastan¬ 
za. Però di sua grande importanza, de’ 
prosperosi e felici successi che fondata¬ 
mente se ne attendono, già assai fioren¬ 
do, ampiamente vi supplì 1’ Album di 
Roma , nel t. 20, n.° 39, con breve de¬ 
scrizione, in un al prospetto della facciala 
della chiesa e coutiguo edilìzio di s. Apol¬ 
linare, in cui si vedono i due piani innal¬ 
zati sul cornicione, massime dal lato del¬ 
la piazza, congiunti al piano sul medesi* 
mo preesistente nel resto dell* edilìzio. 


Digitized by Ljoogle 



i 9 <> UNI ' 

Sopratlulto è ammirabile l’ampia aula, 
die quasi unificando la religione e la scien¬ 
za, fu appositamente costruita sopra la 
chiesa, per essere ad ambo i seminari co* 
piosissima biblioteca , che dal nome del 
munifico fondatore chiamasi Piana. Que* 
sta venne poi descritta ed espressa con 
altro disegno dallo stesso Àlbum , t. 21, 
n.° 32 , in cui la sapiente eloquenza di 
rag/ Stefano Rossi die contezza colla do¬ 
vuta lode del dotto, erudito e completo 
storico Ragionamento di mg. r France¬ 
sco de* conti Fabi Montani: Il semina • 
rio Pio aperto in Roma dalla munifi¬ 
cenza della Santità di N. S. Papa Pio 
IX y Roma i 854 « A p.i 8 e 44 riferisce il 
eh. prelato Fabi-Montani,che il Papa con 
lettere apostoliche de ’3 ottobre 1B 53 ap¬ 
provò il metodo degli studi, di cui dà un 
breve e conveniente ragguaglio. Soggiun¬ 
ge l'altro encomialo prelato Rossi. Anche 
la biblioteca Piana è un nuovo mootimeu- 
to alle scienze, un corredo preziosissimo 
pe’due seminari il Piauo e il Romano; è 
un comodo sopraggiunto a qualunque a- 
malore dello studio, poiché in grazia del 
provvido principe fu posta a pubblico uso 
di lettura. Quivi sono accolti i numerosi 
volumi che la vasta mente e l’animo gran- 
dedi Gregorio XIU avea collocati nel col¬ 
legio Germanico-Ungarico da lui edifica¬ 
to, e ora occupato da’due seminari, ornan¬ 
doli di magnifiche legature e ornate de’ 
suoi stemmi. Vi rispondono le edizioni 
degli Aldi, tutti i classici che si stamparo¬ 
no per ogni luogo, e quanti Padri usci* 
rono in luce uel secolo XVI: e vi si tro¬ 
vano le opere de’filosofi greci e tutta la 
serie de’commentatori d’ Aristotile, del 
quale non eravi allora sapiente che non 
avesse succhialo il buou logicare. 1 pal¬ 
chi sono quelli già fatti costruire dal ma¬ 
gnifico Pio VI. Quivi sono pure le reli- 
quiedella privata libreria di mg. r Gaspa¬ 
re Gas perini e de Ica n. Giuseppe M. a Gra¬ 
ziosi, insigni e dotti ecclesiastici tenerissi¬ 
mi del romano seminario, a cui lasciarono 
in dono la scelta suppellettile di teoio* 


I 

gin, di letteratura e di storia che con mol¬ 
te cure a veano raccolta. L’ultima ricchez¬ 
za della biblioteca di s. Apollinare è quel¬ 
la veuula dal Papa Pio IX, che nel 1 854 
vi fece trasportare dal già monastero de’ 
Girolamini ( V.) de’ss. Bonifacio ed À- 
lessio, ora de* Somaschi(F .), la collezione 
libraria che già vi avea adunato l’eruditis¬ 
simo p. ab. d. Felice Nerini. Questa vuol 
esser principalmente celebrata perle bib- 
bie poliglotte,per l’ottime edizioni di lutti 
i Padri, de’concilii, de’teologi, de’filosofi, 
degli storici, degli archeologi precipua¬ 
mente cristiaui, e de’dizionari d’ogtii ma¬ 
niera. Il Papa continuamente intende ad 
aumentarla, nou meno che i gabinetti. Ri¬ 
ferisce il Giornale di Roma dell’ 1 1 gen¬ 
naio 1 855 , che continuando le sue inces¬ 
santi benefiche cure perii florido progres¬ 
so de’ due seminari, donò due elegan¬ 
tissime macchiue, le quali aggiunte a una 
3 / non molto prima regalata , costitui¬ 
ranno il nucleo, per dir così, del nuovo 
gabinetto fisico-chimico, che avea già il 
suo professore e direttore uella persona 
del prof. d. Francesco Regna ni, e per sua 
provvidenza viene sostituito a quello che 
fu preda delle fiamme ueH’iufausio 1849. 
Queste macchiue racchiudono de’ pregi 
nou comuni, rilevati dulia descrizione ivi 
riportala, del prof. Regnani medesimo, li¬ 
na di essa è la Whealstoniana per rap¬ 
presentare i moti vibratori del Tomiula- 
zioui luminose. L’altra è un arilraome- 
tro, pel quale si eseguiscono meccanica¬ 
mente tutte {'operazioni d’ aritmetica, e 
si risolvono problemi complicatissimi,con 
infallibile precisione e sollecitudine mera¬ 
vigliosa. La 3 . a è un elettro-medicale di 
Brelon, la quale riunisce tutti i perfezio¬ 
namenti di cui è capace quel valenlearte- 
fice meccanico che l’olfrì al Papa. Fece¬ 
ro altrettanto il cav. Tommaso Colmar 
col suo antimometro da lui inventato; e 
d. Froncesco Paulini colla Weiditstonia- 
na, il 1.° in Italia a costruirla senza esem¬ 
plare nè figura, il quale venne destinato a 
dirigere il laboratorio fisico istituito nel 
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seminario. Di più il Papa concesse al suo 
seminario Pio due delle qualtro pensio¬ 
ni accordate da Pio VII agli studenti di 
teologia nelPuniversilà romana, che si di* 
stinguessero nel conseguimento de'premi 
neVispettivi concorsi; e per diporto la sua 
villa Santucci fuori di porta s. Pancrazio, 
resa famosa nel 1849 da'combattimenti 
sostenuti da’francesi contro i ribelli,e la¬ 
sciatagli in morte da rog/ Giuseppe San¬ 
tucci Fibbielti canonico della basilica La- 
ternnense, chierico di camera,presidente 
dell’annona e grascia. I due seminari Ro¬ 
mano e Pio festeggiarono la dogmatica 
definizione delPI uimacolatoConcepimen- 
to di Maria Vergine nella loro chiesa, e 
con solenne accademia letteraria e poe¬ 
tica nell'anta massima, di che feci ricor¬ 
do ne’miei Cenni storici intorno alla de- 
finizione dogmatica ec., nel voi. LXXII 1 , 
p. 99. Quindi e per essere il seminario Pio 
sotto gli auspicii dell*Immacolata Conce¬ 
zione, giustamente il Papa nel 1 855 attri¬ 
buì ad un alunno del seminario Pio la 
prerogativa distinta di pronunziare un di¬ 
scorso sol mistero, nella Cappella papa¬ 
le per la festa dell' Immacolata Conce¬ 
zione (V-)) nella quale non soleva esser* 
vi sermone; e siccome il Papa volle festeg¬ 
giare il t .°onuiversario della sua solenne 
dichiarazione dogmatica dell'1 minaccia¬ 
to Concepimento della Vergine Madre di 
Dio, nella proto-basilica Lateranense, in 
quella 1."chiesa del mondo ebbe luogo la 
1.* volta. Perciò si legge nel n.°28i nel 
Giornale di Roma del i 855 . »> Dopo il 
canto del Vangelo, il chierico Pauluccidi 
Fano, alunno del seminario Pio, recitò 
una latina orazione sul mistero, che in 
quel giorno festeggiava la Chiesa , e op¬ 
portunamente giovossi di quella circo¬ 
stanza solenne per esprimere pubblica¬ 
mente al sommo Pontefice la gioia e la 
profonda riconoscenza, da cui erano pe¬ 
netrati i moderatori e tulli gli alunni di 
quel seminario, per essersi degnato di sta¬ 
bilire che uno di loro avesse ogni anno 
l’alto onore di favellare nella cappella pa* 
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pale del giorno 8 dicembre, della Gran 
Vergine dichiarata concepita senza mac¬ 
chia di peccato da Chi dava, a mezzo la 
sollecitudine di tutte cose, origine e vita 
al Seminario Pio , destiootoa maggior¬ 
mente dilatare la scienza e la pietà nel 
clero delle diocesi dello stato pontificio”. 
Indi nel n.° 284 dello stesso Giornale e 
detto. «Nè volle astenersi dal festeggiare 
la dogmatica definizione delConcepimen¬ 
to Immacolato di Maria (nello stesso gior¬ 
no delr.°suo anniversario), l'inclito col¬ 
legio Paolino eretto nella, cappella Bor- 
ghesiana di s. Maria Maggiore; conside¬ 
randosi esso a ciò particolarmente tenu¬ 
to per l'onore compartitogli dal Pontefi¬ 
ce Paolo V,. che presso di sè fosse tenu¬ 
ta il dì 8 dicembre la cappella papale, o 
che tenendosi altrove, il Cardinal suo pro¬ 
tettore pontificasse la messa solenne, ec.” 
Veramente ciò non apparisce dalla bol¬ 
la Inimensae bonitatis , de* 28 ottobre 
161 5 , di Paolo V, Bull. Rom . t. 5 , par. 
4 , p. 1 83 : Erectio Capellae in Basilica 
s. Mariae Majoris de Urbe, eie.,et Car - 
dinalis Protectoris jurisdictione. Dissi 
nel summentovato articolo,che la cappel¬ 
la papaie l'istituì Benedetto XI V, da te¬ 
nersi nella nominata basilica o nella cap¬ 
pella pontificia, con detta prerogativa al 
Cardinal protettore della cappellaBorghe- 
siana, e lo confermò coll'allocuzione Pa¬ 
terna animi nostri, pronunziata nel con¬ 
cistoro segreto de'26 novembre 1742, 
Bull . Bened. XIV, t. \,Appendix n. 9 : 
Celebralo Capellae Pontificiae in ba¬ 
silica s. Mariae Majoris die festo Con • 
ceptionis B. MariaeVirginis decer ni tur. 
Segue il decreto : Cum Sanctissimus, de' 
3 dicembre 1742.Ed eccomi a parlare 
del Collegio ecclesiastico Pio Inglese , di 
cui già feci parola ne*voi. LVI, p. 171, 
LX 1 II, p. 124, dicendo di sua istituzione 
fatta neh 852 da Pio IX col nome di Co/- 
legio Ecclesiastico , e in parte del VOspi* 
zio apostolico de’ Convertendi( V.) 9 dì cui 
riparlai nel voi. LXXIII,p.i75 e altro¬ 
ve. Perla i» a ne diè notizia la Civiltà Cai * 
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tolteti , ìndi la ripetè prima il n.°28o del 
Giornale di Roma dd 1 852 , e poi i! eh. 
prof. Arrighi negli Annali delle scienze 
religiose, serie 2. a , Li I,p.i 25 .Insostan- 
za si dice. Non era infrequente l'interve¬ 
nire che alcuni individui di varie nazioni 
già adulti, massime de'convertiti dall'e¬ 
resia, mossi da superno impulso a dedi¬ 
carsi alle missioni ne'propri paesi, con¬ 
venendo in Roma sede e centro della fe¬ 
de, bramassero fissarvi per qualche anno 
la dimora, a fine d'intender Tanimo ad 
apprendere in tutta la sua purezza la dot¬ 
trina cattolica, ed acquistare il vero spi* 
rito dell'iiomo di chiesa. Nel numero no¬ 
tevole de’collegi che sono fondati in Ro¬ 
ma non eravene alcuno espressamente di 
tale scopo che potesse esser aperto a tal 
classe di persone, e. a vervi una conviven¬ 
za adatta al loro stato, per cui si trova¬ 
vano costretti allogarsi alla meglio in par¬ 
ticolari abitazioni. II Papa Pio IX ponen¬ 
do la sua attenzione a questo speciale bi¬ 
sogno, e supplicato caldamente eziandio 
a provvedervi, benignamente dispose che 
nel vasto ospizio apostolico de'con ver'ten¬ 
di, posto in Borgo o Città Leonina nella 
Piazza Scossa Cavalli (F.),da'si»perio- 
ri dello stesso ospizio se ne riducesse con¬ 
venientemente una piccola porzione a for¬ 
ma di Collegio ecclesiastico , con sua pic¬ 
cola cappella, in cui potessero esseraccol¬ 
ti principalmente que’ministri protestali - 
li inglesi, i quali abiurati gli errori della 
sedicente eh \e$a Anglicana, volevano tor¬ 
nare in grembo alla vera fede, e atten¬ 
dere tranquillamente agli studi, pagando 
tenue pensione, sotto uno direzione a ben 
formare la mente e il cuore alla loro vo¬ 
cazione. Eseguile con ogni cura le ponti¬ 
ficie disposizioni, tosto si ebbe un nume¬ 
ro di domande per 1' ammissione, suffi¬ 
ciente a inaugurare il nuovo istituto, a cui 
il Papa diè il titolo di Collegio Ecclesia- 
stico, e ne stabilì l'inaugurazione a' 2 i 
novembre 1852 sagrò alla Presentazio¬ 
ne al Tempio della B. Vergine , esegui¬ 
ta dalla nascente comunità de' riuniti 6 
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inglesi convertiti. Questi la celebrarono 
col cominciar dall'assistere nella matti¬ 
na alla messa, e con commovente dispo¬ 
sizione religiosa riconfortaronsi col cele¬ 
ste pane di vita, qual è la ss. Eucaristia: 
quindi ebbero I* onore .d'essere ammessi 
alla presenza del Papa, a fine d’attestar- 
gli i sensi di gratitudine do cui erano com¬ 
presi per la sorte che loro faceva parteci¬ 
pare. Incoraggiati da parole del più vivo 
sentimento cattolico e di paterna bontà, 
riceverono come pegno di prospero riti - 
scimento all'opera la benedizione aposto¬ 
lico. Nell’orc pomeridiane ebbe luogo nel 
nuovo collegio una conferenza tutta pro¬ 
pria dell'occasione, tenuta dal rev. retto¬ 
re del collegio inglese, che co'suoi alun¬ 
ni prese parte alla funzione; e salutata la 
ss. Vergine colle sue litanie, invocati i lu¬ 
mi ei doni dello Spirito Santo, si diè com¬ 
pimento alla funzione colla benedizione 
del di vin Sagra mento, compartita da mg. r 
De Medici, ora cardinale, che quale Mag¬ 
giordomo presiedeva all'ospizio aposto¬ 
lico de'Convertendi,in uno all'Interven¬ 
to de'deputati del medesimo. Lodata u- 
niversalmente l’importante istituzione, 
con vennero inoltre a festeggiarla non me¬ 
no i più notabili ecclesiastici inglesi pre¬ 
senti in Roma, ma ancora de'sinceri se¬ 
colari cattolici chedi tutto cuore rallegra- 
vansi cogli avventurosi loro connaziona¬ 
li. Con tale dimostrazione vollero dire che 
per essi sorgevano liete speranze alla re¬ 
ligione, alla Chiesa, all'avvenire di tanti 
fratelli infelicemente tuttora divisi dalla 
loro propria madre la Chiesa cattolica, 
fuori della quale non vi è l'eterna salute, 
il che non cessando mai di ripetere, ancor 
una volta lo dichiarai nel voi. LXXIX, 
p. 73. La benedizione apostolica data al 
nascente collegio fu feconda di copiosi 
frutti di grazia; come lo‘è stato il ristabi¬ 
limento della gerarchia ecclesiastica in In¬ 
ghilterra,mediante il ripristina mento del¬ 
la provincia ecclesiastica di TVestminster 
(E.). Ne fece cenno anche il lodato mg. P 
Fabi-Montani a p. 4 2, e dicendo pure : 
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» Di presente (21 giugno 1 854)11 collegio 
tiene per maggior comodità de* convit¬ 
tori trasportato nella via di Tordinona 
presso il collegio Piceno”. Ciò però non 
6 Ì effettuò, come si rileverà dalla seguen¬ 
te sicura narrazione, risultato di mie ri¬ 
cerche. Il collegio rimase 3 anni nell’o¬ 
spizio de’Convertendi, ma aumentandosi 
il numero de’con vittori, e trovandosi per¬ 
ciò troppo ristretto il sito, fu deciso di 
trasferire il collegio ecclesiastico nella 
fabbrica del Collegio Inglese ( V.) } di cui 
riparlai ne'vol. XXXIV, p. 39, XXXV, 
p. 47, e in altri luoghi, per ivi fare una 
qualche unione Ira le due comunità, che 
già aveano molti punti d’affinità, oltre la 
nazionalità. Adunque a’ 21 novembre 
i 855 , nello stesso giorno della festa del¬ 
la Presentazione della ss. Vergine, in cui 
3 anni prima avea avuto comincianien- 
to il collegio ecclesiastico, parti dall’o¬ 
spizio de’Convertendi, e si recò nel nuo¬ 
vo domicilio del collegio inglese, dove con 
l’aiuto de’generosi cattolici d’Inghilterra, 
ampia e comoda casa era stata disposta, 
come mi fu concesso ammirare con piace¬ 
re. D’allora in poi prese il’nome di Col¬ 
legio ecclesiastico Pio Inglese , col qua¬ 
le per la i.* volta figura nelle Notizie di 
Roma del 1857, col nome del direttore 
lev. d. Luigi English. 11 collegio Pio re¬ 
sta affatto diviso dall’antico collegio in¬ 
glese, meno che si servono ambedue del¬ 
la stessa chiesa e dell’istessa mensa. Sem¬ 
pre il precipuo scopo del collegio Pio è 
di supplire al suddetto caso particolare 
de’con ver ti ti, o anche de’cattolici di na¬ 
scita, i quali vogliono entrare nello stato 
ecclesiastico, in età piò matura dell’ordi¬ 
naria, e perciò non vi si riceve nessuno 
se non ha compito i 24 anni di età. La 
mancanza di siffatto genere di collegi in 
Roma erasi fatta notabilmente sentire, 
principalmente da io e circa ancora i 5 
anni avanti alta sua felice istituzione; im¬ 
perocché, come in tanti articoli celebrai 
con espansione d’animo, le conversioni 
de’ministri protestanti, contribuendovi il 
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Pascismo (V.)> successivamente furono 
in que’tempi e continuano mirabilmente 
numerose nel VInghilterra; eà i fortuna¬ 
ti illuminati dalla divina grazia lamen¬ 
tavano, come notai di sopra, di non tro¬ 
vare ne’copiosi stabilimenti ecclesiastici 
e.scientifici dell’alma città, propriamen¬ 
te un istituto conveniente e adattato alla 
loro speciale condizione, per ascendere al 
sacerdozio. A questi si aggiungevano lau¬ 
ti altri individui, i quali si sentono chia¬ 
mati allo stato sacerdotale,dopo aver pas¬ 
sato una parte di tòro vita al secolo, laon • 
de anco per tali persone i preesistenti col¬ 
legi e seminari riuscivano poco acconci. 
Il collegio Pio non ebbe al principio che 
7 convittori, fra’quali i su m mento vati 6 
convertiti, e tra di essi 5 erano stati mini¬ 
stri nella setta anglicana. Questo picco¬ 
lo numero progressivamente si è aumen¬ 
tato fino a 25 soggetti, cioè metà con¬ 
vertiti al cattolicismo e metà cattolici d’o¬ 
rigine. Il collegio Pio serve ancora pe’ 
sacerdoti o studenti che vogliono prose¬ 
guire un corso piò esteso di teologia, ov¬ 
vero di gius canonico, od altri studi eccle¬ 
siastici ; perciò gli studenti frequentano 
le prelezioni pubbliche in filosofia e teo¬ 
logia nelle scuole del collegio romano, ed 
anche in altri scientifici istituti con ap¬ 
provazione de’loro superiori, a’quali col¬ 
la nuova residenza sono vicini, prima ri¬ 
manendo ad essi .lontani e perciò di non 
lieve incomodo. Per istruirsi negli alti stu¬ 
di in Roma furono istituiti per le diver¬ 
se nazioni i diversi Collegidi Roma(F.) ì 
ed oggi il collegio Pio non solamenteser- 
ve a tal fine per gl’inglesi delle nomina¬ 
te condizioni, ma ormai altresì per gli a- 
mericani degli Stati-Uniti che hanno vo¬ 
luto profittare del nuovo utilissimo isti¬ 
tuto, essendovi entrali diversi individui 
di quella nazione. Si legge nel n.°2 5 del 
Giornale di Roma del 1 856 , che il Papa 
Pio IX a’29 gennaio» degnòd’ una visi¬ 
ta il collegio Inglese,ed il collegio Pio, che 
fondato dalla stessa Santità Sua, prima 
che fosse unito quivi, stava nell’ ospizio 
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de'Convertemli. Il sommo Pontefice veti* 
ue ricevuto dal sig. r d. r Morris rettore del 
collegio Inglese,e dal sig. r d. r English ret* 
tore del collegio Pio. Si compiacque di 
visitare i due locali, lodandosi dell'ordine 
e della proprietà che regna nell* uno e 
nell’altro : e si trattenne a leggere l'epi- 
grafe, che contiene i nomi de*4o missio¬ 
nari, che successivamente usciti dal col¬ 
legio Inglese sparsero il sangue per la fe¬ 
de, quando fecero ritorno alla loro patria. 
Indi ammise al bacio del piede i superio¬ 
ri ed i giovani de* due collegi e con essi 
vari signori inglesi, tra'quali taluni recen¬ 
temente tornati in seno della Chiesa cat¬ 
tolica, e già appartenenti alla celebre ti- 
ni versila d'Qxford. E lasciando in tolti 
contento sommo per tanto onore loro 
compartito colla sua inaspettata visita, il 
Santo Padre verso un’ora pomeridiana 
fece ritorno al Vaticano”. Tra le princi¬ 
pali Stamperie di Roma , in quelPartico- 
lo pubblicato nel i 854 , noverai quella 
della Civiltà Cattolica^ aperta nel novem¬ 
bre 18 5 o, presso la chiesa di s. Andrea de* 
Gesuiti, dicendo de’ suoi singolari pregi 
tipografici, precisamente nel voi. LX 1 X, 
p. 25 o, ed insieme celebrando riverente¬ 
mente e affettuosamente di cuore, il che 
feci pure di sopra e sempre ad occasio • 
nem } lesomene benemerenze dell’incom¬ 
parabile eccellentissimo periodico, emi¬ 
nentemente e altamente ammiralo e ap¬ 
plaudito da’saggi e da’veri cattolici; perla 
profonda dottrina e per l'inimitabile ze¬ 
lo da cui è informato, nel propugnare con 
imperturbabile valore la ss. Religione no¬ 
stra, la pubblica moralità, ed i buoni stu¬ 
di de'quali è fecondo ornamento , onde 
floridamente prospera semper ad melio - 
ra. Questo cenno era indispensabile per 
dire, che la suddetta porzione dell’ospizio 
de’Convertendi occupata dal collegioPio, 
appena questo partilo, il Papa dispose 
con volere benigno, che vi si trasferisse io 
stabilimento della Civiltà Cattolica. I ri- 
spettabili redattori vi si portaronocolla ti¬ 
pografia c}al ricordato locale,a cui aggiuu- 
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sero alcun altro ambiente, e ne fecero Pi¬ 
na figurazione 1' 8 dicembre dello stesso 
i 855 , giorno faustissimo per essere il i.° 
glorioso anniversario della definizione 
dogmatica delfina macola to Concepimen¬ 
to di Maria, dalla medesima Civiltà tan¬ 
to solennemente festeggiala e propagata, 
prima e dopo P immortale decreto , co’ 
suoi sapienti e vigorosi scritti. Onorato 

10 stabilimento della Civiltà Cattolica 
d'uua benignissima visita improvvisa dei 
Papa Pio IX, a'ig febbraio 1857, a glo¬ 
ria del vero mi piace riprodurne il rac¬ 
conto più fedele come seguile lo ricavo 
dal q.° 5 i del 1857 dell'eccellente e bene¬ 
merito periodico di Torino: UArmonia 
di j Ila Religione còlla Civiltà^ il quale giu¬ 
stamente con esso distrusse e confutò Pas- 
serzioni fuUe e maligne di 3 giornali itor 
lianissimi,i quali travisarono la verità del¬ 
la storia contemporanea, sulla fedede’lo- 
ro sedicenti corrispondenti di Roma.»» II 
Santo Padre volle visitare la casa de' ge¬ 
suiti n Scossa valli e la tipografìa della Ci • 
viltà Cattolica , per mostrare così pub¬ 
blicamente quanto gradisca quest'opera. 

11 giovedì grasso (del Carnevale) alle 2 po¬ 
meridiane fu chiusa quella tipografìa per 
lasciare che quegli operai se ne andasse¬ 
ro a far carnevale pel Corso, non sapendo 
che il sommo Pontefice si degnerebbe di 
visitarla in quel giorno. La maggior par¬ 
te de’gesuiti che stavano a Scossacavalli, 
essi pure erano usciti a passeggio. Non re¬ 
stavano in casa che due: i pp. Paria (pe¬ 
rò in fermo in letto) e Curci. Alle ore 4 i /4 
andò a loro un cameriere di palazzo per 
avvertirli, che il Papa si disponeva a vi¬ 
sitare la tipografia della Civiltà Cattoli - 
ca . Il p. Curci corse per le chiavi - si pro¬ 
vò ad aprire le officine, ma non vi riuscì. 
Allora voltosi (ad un famigliare pontifi¬ 
cio, il quale si diresse ad uno de’carabi- 
nieri) ad alcuni carabinieri, che aveauo 
preceduto il santo Padre, li pregò di far 
venire un fabbro-ferraio che aprisse; e 
poi avviossi in tutta fretta al Valicano. 
Incontrò il Papa in Piazza Rusticucci. 
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a piedi, con una scorta d’onore, e col cor¬ 
teggio ordinario. Gli si gettò io ginoc- 
chiodo vanti, e gli disse i Padri essere fuo¬ 
ri, e le officine chiuse. Il Papa sorrise e 
lo rialzò scherzando. Poi se lo mise a* 
fianchi, e andò di passo alla casa de* ge¬ 
suiti. Sali nel loro appartamento, si ri¬ 
posò alquanto, visitò la biblioteca, e poi 
discese alla tipografia. In questo frattem¬ 
po era giunto uno de’soprintendenti della 
stamperia che l’avea aperta, ben illumi* 
nata e messo in ordine ogni cosa. Il Pa- 
pa vi si fermò buona pezza per vedere a- 
gire la macchina, messa in moto da alcu¬ 
ni operai chiamati in fretta; quindi rega¬ 
lò di moneta qualche ragazzo, donò limo- 
sine, scherzò con molta amabilità secon¬ 
do il solito, benedisse a*gesuiti, all’opera 
loro,e toruossenea piedi al palazzo com’e¬ 
ra venuto”. Ora mi resta a parlare del 
nuovo Seminario Francese di lloma. 
Quivi fu fondato nell 853 dalla congre¬ 
gazione delle Missioni straniere del se • 
minano di Parigi delle Colonie (f'.), 
che é sotto l* invocazione dello Spirito 
Santo e del Sagro Cuore di Maria, la 
quale nella nobilissima metropoli della 
fionda Francia dirige il detto seminario, 
e il di cui scopo principale è quello d’e¬ 
vangelizzare l’Africa occidentale ove pos¬ 
siede missioni; mentre le prefetture apo¬ 
stoliche della Reunion o Isola di Borbo¬ 
ne, di Guadaloupe e di Martinicca , 8*26 
settembre i 85 o furono dal Papa Pio IX 
elevate a vescovati. Come prefetture le 
descrissi nel suddetto articolo; come ve¬ 
scovati la sola 1 /potei descrivere, non es¬ 
sendo la sua lettera stampata nell’epoca 
dell’erezione. Nel 1846 divenuto superio¬ 
re generale della congregazione d.Maria 
Francesco Lihermann, sotto di lui essa 
aggiunse al precedente titolo quello del- 
l’adorabile Cuore di Maria. Morto nel 
1852, gli successe l’attuale Rm.° d. Igna¬ 
zio Schwindenhammer. Nel suo tempo 
dunque mossa la benemerita congrega¬ 
zione dal lodevole e pio desiderio di pi o- 
curare grandissimi vantaggi spirituali. 
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scientifici e morali alla Chiesa di Dio ed 
alla sua generosa nazione, con ottimo di¬ 
visa mento si propose a proprie spese di 
fondare un seminario francese in Roma, 
metropoli del cattolicismo, ove i veneran¬ 
di vescovi della Francia potessero man¬ 
dare con piena fiduoia que’ traforo chie¬ 
rici e altri ecclesiastici destinati agli stu¬ 
di superiori.Considerò saviamente la con¬ 
gregazione, che mentre in Roma quasi 
tutte quante le nazioni aveanosimili sta¬ 
bilimenti , la sola Francia n* era ancor 
priva, e perciò de’preziosi e salutari van¬ 
taggi che ampiamente ne derivano; seb¬ 
bene la monarchia francese da antichis¬ 
simo tempo vi possegga 6 illustri luoghi 
pii, con altrettante chiese, che descrissi 
nel voi. XXVI,p. 227, e ne riparlai altro¬ 
ve. Adunque l’encomiata congregazione 
prese opportunamente l’occasione d’ef¬ 
fettuare il suo mirabile concetto, del fe¬ 
lice ritorno dellaFrancia alla pratica della 
Liturgia romana, all’ Uffizi atura divina 
romana,edel ravvivamento della divozio¬ 
ne e attaccamento alla s.Sede,del rinvigo¬ 
rito sentimento della cattolica unità,come 
accennai con effusione d’ossequioso ani¬ 
mo verso l’esemplarissimo, dotto e zelan¬ 
te episcopato e clero francese, in questi 
due ricordati articoli e negli altri che vi 
hanno relazione. Pertanto manifestalo al 
Pontefice Pio IX il generoso pensiero di 
stabilire nella città eterna un seminario 
francese, fu accolto benignissimamente e 
incoraggiato con paterne benedizioni. Al¬ 
lora i superiori della congregazione con 
circolari notificarono il proponimento a 
tutti i vescovi della Francia, informando¬ 
li della nuova fondazione, ed insieme sup¬ 
plicandoli a proteggerla e corroborarla 
colla loro autorità, e prontamente vi cor¬ 
risposero non pochi prelati. Si aprì in 
Roma Io stabilimento dal superiore d. 
Luigi Lannurien, il giorno solenne d’O¬ 
gnissanti del 1 853 , nel rione Monti, nella 
via degli Ibernesi, parrocchia de’ss. Qui- 
rico e Giuli Ita ; denominazione che prese 
dall’ esservi stato uq tempo nella via il 
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Collegio degl Irlandesi. Aumentandosi 
gli allievi e i convittori, e riuscendo il lo* 
cale angusto, fu d’uopo cercarne altro più 
grande e anche più vicino pegli studi al 
centro di Roma, a'suoi stabilimenti in¬ 
segnanti e alle sue biblioteche. Fu dun¬ 
que nel i 854 dall’encomiato ab. Lannu- 
rien acquistato nel rione Trevi il bel mo¬ 
nastero detto delTUmiltà*, già delle do¬ 
menicane e allora delle monache salesia¬ 
ne della Visitazione (/.), trasferite al¬ 
trove per le ultime vicende repubblica¬ 
ne; ina appunto per queste essendo oc¬ 
cupato dalla guarnigione francese, non 
fu possibile di ottenerne dalle autoiità 
militari la evacuazione, laonde conven¬ 
ne abbandonare il contratto. Trascorsi 
due anni, finalmente fu comprato l’an¬ 
tico monastero di s. Chiara da’Poi vero- 
si, ridotto da loro ad abitazioni, nel rio¬ 
ne Pigna, luogo centrale comechè vicino 
alla chiesa di s. Eustachio , considerata 
Totnbellico dell’abitato di Roma; chiesa 
in cui si onora solennemente WSagroCuo- 
re di Maria (V.) dalTomonima congre¬ 
gazione primaria, coll’intero mese d’ago¬ 
sto ad esso consagrato, e dalla congrega¬ 
zione francese peculiarmente venerato, la 
quale da un altro lato non lontano ha la 
pia unione del Sagro Cuore di Maria in s. 
Venanzio (mi è di compiacenza religiosa 
Tesser di questa priore e dell’altra depu¬ 
tato). Conviene che io qui ricordi d’avere 
riferito ne’ voi. XXVI, p. 188, LXXV, 
p. 242 e altrove (come ne*voi. XXXI, p. 
io 8 ,XLIV,p. 23 7 ,LXXI,p.i 4 o,LXXn, 
p.189, LXXIII, p. 197 e 199), che Pio 
IV a istanza del nipote Cardinal s. Carlo 
Borromeo edificò la chiesa e il propin¬ 
quo monastero di s. Chiara, e nel i 563 
vi collocò le donne che da vita licenzio 
sa eransi convertite e divenute penitenti, 
e lo chiamò dal suo nome Casa Pia. Ur¬ 
bano Vili nel 1628 trasferì le Conver¬ 
tite religiose al monastero agostiniano di 
s. Giacomo alla Lungara , ed allora nel 
monastero della Casa Pia vi furono po¬ 
ste le monache clarisse del 3 .° ordioe di 
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s. Francesco d’Asisi, di cui celebra vana 
la festa, oltre quella della loro s. Madre 
Chiara vergine. Queste monache vi re¬ 
starono fino alla soppressione degli ordi¬ 
ni religiosi, effettuata dopo il 1810 dal 
governo imperiale francese, che avea oc¬ 
cupato i domitiii della s. Sede. Restituiti 
questi nel 181 4 a Pio VII, in tal anno il 
Papa diè la chiesa di s. Chiara all’arci- 
confraternita di s. Gregorio Taumatur¬ 
go; ed il monastero da Camillo Polverosi 
che l’avea acquistato, era stato conver¬ 
tito in abitazioni e in lanificio. Minaccian¬ 
do la chiesa di cadere, mentre si dava o- 
pera alle riparazioni, improvvisamente 
crollò il tetto e tutta la volta, la mattina 
de*22 ottobre 1 855 , senza che alcuno ne 
rimanesse offeso per tratto della divina 
Provvidenza, e ne fu testimonianza il n. w 
241 del Giornale di Roma del 1 855 . Al¬ 
le notizie riportate ne’ citati luoghi, ag¬ 
gi ungerò con Venuti , Roma moderna. 
Nell’ altare maggiore era vi il quadro di 
s. Chiara di buona mano. I due Profeti a 
fresco aveuli dipintiBaldassareCroce.L’al- 
tre pitture erano del Volterra, forse Tar- < 
chitetto del suo interno, il quale oltre il 
detto altare si formava di 6 cappelle sfon¬ 
date laterali, semplice e senza ornati no¬ 
tabili. I quadri degli altari di esse erano 
per lo più copie, ricavate però da buoni 
autori. Nella casa dunque a destra della 
caduta chiesa, spaziosa ed attissima al suo 
scopo, verso la metà di novembre 1 856 
fu stabilito il Seminario Francese , con 
interna cappella del sagro Cuore di Ma¬ 
ria,tutto in bell’ordine e convenienza, che 
mi fu dato con soddisfazione ammirare. 
Il Papa avendo donato la caduta chiesa 
e le sue macerie al seminario, questo è in¬ 
tento alla sua riedificazione, e nell* anti¬ 
che fondamenta vi ritrovò le medaglie 
di Pio IV suo edificatore, che presen¬ 
tò al Papa regnante. La nuova chiesa 
forse sarà dedicata alla Madonna delle 
Vittorie, ma ancora non è stabilito il suo 
titolo. Gli allievi del seminario già sono 
giunti al numero di 32 , di cui la maggior 
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parie sono sacerdoti, e si applicano qua¬ 
si tutti a proprie spese agli studi supe¬ 
riori nelle pubbliche scuole di teologia 
nel collegio romano, del diritto civile e 
canonico nel seminario romano, per le 
altre scienze e lingue uell'universilà ro¬ 
mana, tutti luoghi vicinissimi al semina¬ 
rio francese. In esso niuno vi può essere 
ammesso, se non è mandato o almeno au¬ 
torizzato dal proprio vescovo, e vi si fan¬ 
no quotidianamente le ri petizioni ed i cor¬ 
si di supplimenlo per tutti i rami d’inse¬ 
gnamento ecclesiastico. Il numero delle 
diocesi di Francia le quali hanno finora 
fornito di alunni il seminario nascente so¬ 
no più di 3 o, e questo fa di conseguenza 
ragionevolmente sperare,che tra pochi an¬ 
ni perverrà ad essere uno de'più fiorenti 
stabilimenti stranieri in Roma, tanto pel 
numero degli studenti, (((tanto pel buono 
spirito da cui è animata la congregazio¬ 
ne e che infonde ne’suoi allievi, non meno 
che per la forza e progresso negli studi. 
Grande quindi e immenso sarà il bene 
che ne deriverà «Ila-religiosa Francia,tut¬ 
ta intenta in islringere i più intimi lega¬ 
mi colla Cattedra apostolica, centro infal¬ 
libile di verità, della vera e pura scien¬ 
za e del zelo apostolico. Si legge nelle No¬ 
tizie di Roma, che il rettore del seminario 
francese è il Rm.° P. Freide della congre¬ 
gazione di s. Spirito. Mg. r Fabi-Moutani 
col suoRagionamenlo^ p. 48,impiegò nel 
1 854 alcune parolesu questo slabi (inten¬ 
to: lo dice convitto aperto dalla congre¬ 
gazione di Santo Spirito e dell'Immaco¬ 
lato Cuore di Maria, per quegli ecclesia¬ 
stici francesi che in Routa vogliano atten¬ 
dere agli studi sngti o perfezionarvisi, a- 
vendo prima compito il corso di belle let¬ 
tere, e previo il permesso de'vescovi nel¬ 
le cui diocesi devono fare ritorno. Che il 
Santo Padre ha assai commendato l'isti¬ 
tuzione, cui non lascia di porgere coni ras¬ 
segni di paternale beuevoleuza.Inoltre del 
nuovo seminario francese e con giusti en¬ 
comi parlò ancora l'ottimo giornale cat¬ 
tolico di Parigi VUnivert $ il cui beneme- 
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rito e illustre capo redattore il eh. Lui¬ 
gi Yevillot, celebrato per sapere vasto, 
potenza di stile ed elevatezza di pensie¬ 
ri, anche ueirencomiate recenti Melati • 
ges religicux , hi sto ri quei, poliliques 
et littéraires , ossia raccolta degli artico¬ 
li più rilevanti di sì eccellente giornale, 
partendo sempre dagli stessi pii gei pii, bat¬ 
te allo stesso scopo di ristorare cioè i prin¬ 
cipi religiosi e cattolici. A compensare 
poi, il Papa Pio IX, I' arcicotifra(entità 
di s. Gregorio dellu perduta chiesa, le 
concesse nel declinar del 1856 la magni¬ 
fica Chiesa di s. Maria de 9 Miracoli 
(F.), già del sodalizio omonimo, aven¬ 
done riparlato nel voi. XLIX, p. 271 
e 276. L'eloquente e mirabile esempio 
delle celebrate fondazioni del Collegio 
Ecclesiastico Pio Inglese , e del Semi¬ 
nario Francese , è stalo ferace di pro¬ 
spere conseguenze ed ha mosso gli ame¬ 
ricani ad imitarlo, poiché viene riferi¬ 
to a p. 817 del Giornale di Roma de' 
4 settembre 1 856 . « Leggiamo nel gior¬ 
nale americano la Semana , che il sig. Ey* 
zaguirre, uno de'più distinti ecclesiastici 
dell’America, come lo dimostrano le sue 
opere, tra le quali la Storia del Chili , e 
la Storia del catolicismo a fronte del¬ 
le sette dissidenti , era giunto nel Messico 
incaricato della fondazione d' un Semi¬ 
nario Ecclesiastico per t America Meri¬ 
dionale, pe’giovani chierici della medesi- 
ma. 11 Correio Mercant, intorno all’esi¬ 
to di tale missione , contiene quanto se¬ 
gue: Oggi è partito col vapore il Rio del¬ 
la Piata il sig. r d. Ignazio Eyzaguirre, 
il quale ha lasciato nel Brasile profonde 
simpatie; e desideriamo che negli altri 
luoghi in cui si reca la sua missione ab¬ 
bia l’esito felice, che ha avuto qui nel Bra¬ 
sile. Egli, corn’è noto, è incaricato di sen¬ 
tire l'opinione ed il voto de'vari vescovi 
dell' America sopra l'importante fonda¬ 
zione d'un Seminario Americano a Ro¬ 
ma, da cui debba uscire un clero morige¬ 
rato e dotto, degno e allo a compiere la 
missione augusta del sacerdozio. E l’idea 
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di creare un seminario nella capitale del- 
TOrbc cattolico è poi una delle glorie del 
regnante Pontefice, il quale ha prevedu¬ 
to il sommo vantaggio che ne va ad ave¬ 
re rAmerica. E quest'incarico non pote¬ 
va essere affidato a persona più degna del 
sig/ Eyzagnirre sacerdote del Chili, pro¬ 
fondo nelle scienze teologiche e nella let¬ 
teratura, accademico di profonda erudi¬ 
zione e diplomatico di grande urbanità. 
Nel Brasile sappiamo eli’ è stato ben ac¬ 
collo e lodato dagli arcivescovi e da’ve¬ 
scovi il generoso progetto delSantoPadre, 
e specialmente dall’illustre vescovo dio¬ 
cesano di Rio Janeiro, il quale oltre a da¬ 
re appoggio a tale idea d’ un seminario 
a (nericano, promette di spedirvi alcuni sa¬ 
cerdoti di sua diocesi, e di concorrervi con 
qualche dono. Speriamo che il sig. Ey- 
zaguirre abbia dovunque la bella acco¬ 
glienza avuta da tutti i vescovi del Bra¬ 
sile”. Quanto al Seminario degli Stati- 
Uniti, si apprende dalla Civiltà Catloli - 
ca , serie 3 /, t. 6, p. a 54 - » Nel n.° de’ i o 
gennaio ( 1857) del giornale cattolico a- 
mericano Ncw-York-Freemian* s -Jour¬ 
nal il sig/ Binsse, console generale degli 
stati pontifici! in America, pubblicò una 
sua lettera in cui dimostra le utilità che 
verrebbero alla causa cattolica negli Sta¬ 
ti-Uniti quando si fondasse in Roma un 
Seminario Americano pegli Stati-Uniti , 
a similitudine di que’tanli che già vi pos¬ 
seggono altre nazioni. Nè questa fonda¬ 
zione, dice il sig/ Binsse, può esser gra¬ 
ve alla liberalità de’cattolici americani, i 
quali mostrarono già in varie contingen¬ 
ze come non badino n spese quando si 
tratta della religione. Infatti i cattolici di 
colà inviarono 200 mila franchi per l’u¬ 
niversità cattolica di Dublino, decretata 
nel memorabile concilio di Thurles (V,), 
ei 35 mila al Santo Padre Pio IX in Gae¬ 
ta : e novellamente i cattolici della sola 
città di Nuova York raunaronoiy 5 mi¬ 
la franchi per allargare il loro spedale. Al 
qual proposito è da sapere, che nel bre¬ 
ve indirizzalo dal Sauto Padre Pio IX a’ 
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vescovi della provincia di Nuova York do- 
po il loro concilio provinciale tenuto nel 
i 854 , si contengono aperte e calde esor¬ 
tazioni a que’vescovi perchè si sforzino di 
dar presto principio ad un seminario a- 
mericano in Roma. 11 che bastò perchè 
molti cattolici promettessero subito di vo¬ 
ler contribuire all’opera per una somma 
di 5 mila franchi ciascuno. Ora le prati¬ 
che necessarie per una tal fondazione so¬ 
no già molto innanzi., sì che non tarde¬ 
ranno certamente i cattolici americani de¬ 
gli Stati-Uniti ad avere qui in Roma un 
seminario pe’lorochierici nazionali”. Co¬ 
sì co’ celebrati nuovi presidii scientifici e 
letterari, alti ancora a diffonderee propa¬ 
gare colla vera dottrina la purità de’ 
dogmi in diverse parti del mondo, in uno 
al migliore pubblico insegnamento, ulte¬ 
riormente si aumenteranno la gloria e le 
grandi benemerenze colla civiltà delle na¬ 
zioni, della religiune cattolica e dell’ al¬ 
ma Roma sua principale sede magistra¬ 
le; non meno la secolare e illustre rino¬ 
manza dell’universitti dell’archiginnasio 
romano e dell’università Gregoriana, non 
che quella del seminario romano e di 
tutti quanti i numerosissimi sussidii del 
sapere che doviziosamente fanno conve¬ 
niente e splendido decoro e ornamento 
all'antica signora delle medesime nazio- 
ni e alla dottissima letteratura romana. 
Per ultimo non voglio tralasciare di da¬ 
re un cenno sul Convitto dell*Immaco¬ 
lata Concezione , eretto da’ benemeriti 
fratelli delle Scuole Cristiane (F.) alla 
Madonna de’ Monti in Roma, in via dei 
Zingari n.°i 3 e da’medesirai diretto. Il 
Cardinal Fornaci prefetto della s. con¬ 
gregazione degli studi, avendo come nun¬ 
zio apostolico in Francia ammirato ia 
Parigi il gran bene pubblico che face¬ 
vano gli encomiati religiosi delle scuole 
cristiane, e specialmente ne’ pensionati 
ossia convitti, invitò i medesimi religiosi 
della casa della Madonna de’ Monti ad 
ivi aprirne uno per la classe civile de’ fi¬ 
gli de’ negozianti e de’ mercanti, perchè 
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Leone XII colla bolla Quod divina Sa • 
pientia , aveva abilitato le corporazioni 
religiose dedite per propria vocazione al 
pubblico insegnamento, ad aprire altri 
luoghi per esso. 1 religiosi delle scuole 
cristiane, per corrispondere alle zelanti e 
autorevoli premure del Cardinal Forna- 
ri, ne’ primi del i 854 aprirono nel me¬ 
desimo suddetto locale delle scuole pub* 
bliche, il convitto che tosto divenne nu* 
ineroso, mediante gli studi che vi 9’ in¬ 
segnano diretti tutti al commercio, alle 
arti, alle professioni meccaniche; quin¬ 
di e presto fu necessario ampliare di mol¬ 
to il locale. E siccome l’area delle scuo¬ 
le della Madonna de' Monti è di proprie¬ 
tà della camera apostolica, il Papa Pio 
IX, sempre premuroso per l’incremento 
della pubblica istruzione in Roma e nel 
resto dello stato pontifìcio, dopo di ave¬ 
re per mezzo della s. congregazione de¬ 
gli studi approvato il convitto, il suo pro¬ 
gramma degli studi, l’abito di pramma¬ 
tica de’ convittori, con benigna munifi¬ 
cenza concesse lo spazio di terreno oc¬ 
corrente per l’ingrandimento del nuovo 
istituto, il quale numera 100 convitto¬ 
ri, con grande soddisfazione de’ padri di 
famiglia. Il programma degli studi eque* 
sto. Per le scuole inferiori. Studio della 
religione ossia dottrina cristiana (i fra¬ 
telli delle scuole cristiane hanno per prin¬ 
cipale regola dell’ istituto loro, di fare 
ogni giorno a’ loro alunni per mezz’ ora 
la spiegazione della dottrina cristiana, e 
le feste per un’ ora e mezza). Leggere, 
scrivere, aritmetica, geografia,storia sa¬ 
cra e romana,grammatica italiana,com¬ 
ponimento ossia stile epistolare. Nelle 
scuole superiori vi si aggiunge poi. i.°Uno 
studio più profondo, più ragionato della 
dottrina cristiana. a.°Studio più esteso, 
più perfetto della lingua italiana. 3 .° Prin* 
cipii di rettorie», 4 *° Matematiche, alge¬ 
bra e geometria. 5 .° Tenuta de’libri com¬ 
merciali in partita semplice ed in par¬ 
tita doppia. 6.° Scienze naturali, bota¬ 
nica, fisico-chimica. 7. 0 Disegno lineare 


U N I 20? 

di acquarello e figura, architettura, ec. 
8.° Lingua francese. g.° Lingua inglese. 
io.° Lingua tedesca. ii.° La musica. 
ia.° La ginnastica. Queste due ultime 
parti sono al libero piacimento delle fa¬ 
miglie, pagandosi 0 porte. Pel suo com¬ 
plesso, mancavasi in Roma di tale sta¬ 
bilimento.. 

Al punto di stampare quest*articolo,ri¬ 
cevei onorevole biglietto dal nobile cav. 
Paolo Renazzi, segretario generale della 
presidenza di Roma e Comare», d’inter¬ 
venire all’ inaugurazione dell’ erma del 
eli. giureconsulto romano e padre suo 
Filippo M. a , nella Protomoteca Capitoli¬ 
na, che descrissi nel succitato voi. XLVII, 
p. 86, e ne riparlai superiormente dicen¬ 
do del decreto di Gregorio XVI che pre¬ 
scrive dovere essere trascorsi soltanto 4<> 
anni dalla morte di colui al quale vuo¬ 
le rendersi tale onore. Con sommo pia¬ 
cere mi vi recai. L’inaugurazione segui 
dignitosamente, nel seguente modo riferi¬ 
to dal n.°i o 5 del Giornale di Roma,» La 
mattina di giovedì 7 maggio 1857 nelle 
sale della Protomoteca Capitolina veni¬ 
va solennemente inaugurato il busto del- 
l’illustre giureconsulto romano (Filippo 
e non) Angelo Maria Renazzi. E ben de¬ 
gno di tanto onore era egli, dappoiché 
non solo Roma, sua patria, ma tutta I- 
talia l’onora.Fornito di potente ingegno, 
il Renazzi non avea ancor compiuto il 
quinto lustro, che fu veduto insegnar di¬ 
ritto criminale neH’archiginnasio roma¬ 
no, e con quanto successo lo dimostra¬ 
no chiaramente le opere che dipoi pub¬ 
blicava colle stampe. Ricco di tutta la 
scienza che su materie criminali crasi pro¬ 
fessata fino allora, e con sana filosofia e 
grandi idee sceverando il giusto e l’one¬ 
sto da quell’ammasso di leggi e di sta¬ 
tuti, che gli uni sugli altri accatastati for¬ 
mavano regola di processura criminale, 
e tutto portando al vero diritto, egli eoa 
ammirabile accorgimento econ una gran¬ 
de perseveranza giunse a ridurre a rego¬ 
la ed a metodo gli elementi del diritto cri- 
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minale, di cui nel 177 3 pubblicò il i.° vo¬ 
litine, indi a due auni il 2. 0 , ed in seguilo 
il 3 .° e il 4 -° Quest'opera condona a coni- 
pimento a mezzo inveterate consuetudi¬ 
ni e antichi pregiudizi, die dovette ardi¬ 
tamente combattere, sollevò grande gri¬ 
do non solo in Italia, ma anche oltremen¬ 
te; per cui {'autore ebbe pai ole di enco¬ 
mio c di ammirazione dappiù distinti giu¬ 
reconsulti, da’legislatori e dalle accade¬ 
mie. La Francia, la Germania, l'Inghil¬ 
terra videro tradotta-nella propria loro 
lingua quest'opera del nuovo giurecon¬ 
sulto romano, e le più celebri università 
l'ndottarono come testo nel corso del di¬ 
ritto criminale. Oude nessuna .meravi¬ 
glia se Caterina 11 imperatrice delle Rus¬ 
sie invitava a Pietroburgo il Renazzi, de¬ 
siderosa di giovarsi di lui nella formazio¬ 
ne d'un codice criminale : se la corte im¬ 
periale di Vienna lo chiaroavu a legge¬ 
re giurisprudenza nel pavese ateneo, e se 
Napoleone I gli offriva cattedre in rino¬ 
male università. Il valentegiureconsulto 
non volle dipartirsi da Roma, ove con¬ 
tinuando i suoi studi pubblicò altre ope¬ 
re importanti finche veniva a morte nel 
1808, onorato da tulli i sapienti. Un uo¬ 
mo sì distinto ben era degno, che avesse 
il suo busto nella Protomoteca Capito¬ 
lina fra quelli di tanti italiani illustri nel- 
Parti, nelle lettere e nelle scienze. On¬ 
de la Magistratura Romana assai di buon 
grado e con piena soddisfazione accoglie¬ 
va la domanda, che le venne fatta dal¬ 
l’unico figlio superstite di questo gran¬ 
de giureconsulto, il cav. Paolo Renazzi 
(istanza, che dopo il voto favorevolissi¬ 
mo emesso in proposito dal collegio de¬ 
gli avvocati concistoriali, la magistratu¬ 
ra rimise al Cardinal «Brunelli prefetto 
della s. congregazione degli studi, perchè 
la riferisse al Santo Padre. Il che esegui¬ 
lo a'6 marzo i 856 , il Papa pienamente 
vi annuì, prendendo in benigna conside¬ 
razione la celebrità meritamente acqui¬ 
stata da un sì illustre e valente scrittore 
di giurisprudenza, e la rettitudine de* 
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principi! dal medesimo costantemente se¬ 
guiti nella pubblicazione delle sue opere). 
E la solenne inaugurazione di questo bu¬ 
sto, fatto eseguire in marmo dall’egregio 
artista Luigi Roversi, ebbe luogo giovedì 
mattina con un' orazione del commenti. 
Pietro Ercole Visconti (ohe giustamente 
rese ancora particolari e alti encomi alla 
Storia delV Università degli studi di 
Roma, e In disse compila fino a Clemen¬ 
te XIV), congiunto per vincolo di paren¬ 
tela alla famiglia del Renazzi, che fu tutta 
presente a quella cittadina solennità. Gli 
Em.i e Rm.i signori cardinali Tosti, Al¬ 
tieri (a rei cancelliere dell'archiginnasio 
romano ), Gazzoli, Marini, Roberti (pre¬ 
sidente di Roma e Comarca ), Santucci 
( prefetto della s. congregazione degli 
studi) e Medici. S. E. il sig. r principe Or¬ 
sini senatore di Roma, il collegio de¬ 
gli avvocali concistoriali, molti professo¬ 
ri della romana università , il sig. r prof, 
commend. Tenerani direttore (presiden¬ 
te, anzi anche del Museo Capitolino )del - 
la Protomoteca , ed altri illustri perso¬ 
naggi, onorarono quell'alto, che se per il 
sig. r cav. Renazzi è un tributo di amore 
al suo padre, per i romani è un giusto 
tributo di ammirazione ad un distinto 
concittadino, che accresce gloria alla pa¬ 
tria". Adunque mi gode grandemente l’a¬ 
nimo di fare in tempo per riportare in 
quest' articolo, e così porvi nel suo fine 
quasi un suggello aureo, non solamente 
al meri lato concesso serto di perpetua glo¬ 
ria,ma rimarcarne di più lo speciale splen¬ 
dore , a quello che nel medesimo mi fu 
principal maestro e duce, cioè nel perio¬ 
do fecondissimo ebe comprende l'epoca 
trascorsa da Innocenzo IH circa, e anco 
alquanto prima, sino in parte al 1806; 
perciò arduo, studioso e lungo cammi¬ 
no, che poi solo ma animoso tuttavia do¬ 
vei proseguire sino a oggi, e perciò de¬ 
scrivere altro notabile spazio di tempo 
ferace di avvenimenti scientifici e lette¬ 
rari, alternati ripetutamente da gravi vi¬ 
cende politiche. Forse V entusiasmo da 
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cui sono compreso per Filippo M. a Re- 
uazzi, tradisce e illude la mia pochezza. 
Ingenuamente tuttavolta confesso, che 
uell’assislere all'inaugurazione della sua 
erma, il tumulto degli alfelli e di concen¬ 
trate meditazioni (sempre innamorato e 
veneratore di tullociò che riguarda la 
grandezza, la dignità e la gloria di Ro¬ 
ma, e de’Sonuni Pontefici suoi domina¬ 
tori, per le quali eccelse prerogative e ad 
majoretti Dei gloriata precisamente in¬ 
trapresi questa laboriosissima e volumi¬ 
nosa mia Opera, che grazie a Dio ormai 
definitivamente toccu al suo termine), in 
essa io ci vidi unito anche un atto di do¬ 
verosa , di giusta e di troppo protraila 
riparazione alla romana giurisprudenza, 
e tolta così finalmente dall'oidio, in quel 
luogo augusto e Areopago di gloria,con¬ 
sagrato all' immortalità del sapere, del¬ 
l’ingegno, dell'arte e del valore. Per tutto 
questo, per la mia riconoscenza al savio 
filosofo, al profondo e benemerentissimo 
giureconsulto, ni franco e veritiero sto¬ 
rico, che nella maggior parte mi fu pri¬ 
maria guida nel grave e vasto argomen¬ 
to già svolto (e nel quale eziandio ten¬ 
tai fare rilevare il complesso di sua mol¬ 
teplice dottrina ed erudizione, che con¬ 
tribuì efficacemente a moderare e miglio¬ 
rare il diritto criminale, a indicibile van¬ 
taggio dell’umana società, e che oltre al¬ 
tre opere diede alla celeberrima univer¬ 
sità romana la completa storia sino agli 
inizi circa del corrente secolo, in uno al 
prezioso saggio storico della letteratura 
romana), in quella lieta circostanza io 
nii credeva di preferenza, dopo i suoi il¬ 
lustri parenti, e dopo gl’ illustri giure- 
cousuili che ivi facevano bella e onora¬ 
ta corona, quasi a niuno secondo, e cer¬ 
tamente tra* primi di quelli che più sen¬ 
tivano l’importanza dell'avvenimen¬ 
to compiuto, che più godevano sincera¬ 
mente dell’atto, che gioivano altresì in 
vedere reintegrata la magistrale e insi¬ 
gne giurisprudenza del Romano Foro, la 
quale ben a ragione a vea fin qui lamentato 
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di non esservi ancora rappresentata; men¬ 
tre forse sopra tutte le scienze ne ha il di¬ 
ritto, per la sua remota antichità, per la 
sua dottrina, nobiltà , autorità, gloriosi 
c innumerabili fasti ; siccome astro bene¬ 
fico e illuminatore della civiltà e delle 
leggi delle nazioni , che signoreggia da 
tanti secoli e maestosamente tuttora re¬ 
gna, a pubblica utilità universale. Se tra 
gli 82 busti ed erme de'ritratti degl' il- 
lusfri esistenti nella Protomoteca Capi¬ 
tolina, oltre quello del glorioso fondato¬ 
re della medesima Pio VII,e oltre quello 
pure del magnanimo Leone XII postovi 
da'raiei rispettabili Arcadi, principalmen¬ 
te sono con essi onorate le belle arti del 
disegno figlie ed alunne del l'ingegno,* la 
soave e armoniosa musica eh* esprime i 
sentimenti di tutti gli affetti ed è il lin¬ 
guaggio deH’animo, la poesia che istrui¬ 
sce dilettando, quale emanazione nobi¬ 
lissima dello spirito umano; ma però vi¬ 
vamente deploro, che in confronto Io so¬ 
no assai meno le scienze sublimi , come 
la sovrana filosofia e la erudita lettera¬ 
tura. La giurisprudenza poi, scienza le¬ 
gale, fonte di sapere e filosofia che con¬ 
siste nella scienza del giusto, finora non 
era affatto figurata da veruno dell’ im¬ 
mensa schiera de’ celebri giureconsulti, 
e finché il romano giureconsulto Filip¬ 
po M." Renazzi ne riempì il fin qui de¬ 
plorato vuoto; e ciò ad onta che in Ro¬ 
ma, cominciando da’ remoti tempi, e in 
quelli altresì degli antichi suoi domina¬ 
tori, perchè nata in Roma e scienza de’ro* 
mani sempre rigogliosamente vi fiorì la 
giurisprudenza , come dal suo principio 
sono andato dicendo anche in quest’or¬ 
ticolo, e successivamente ben anco in più 
parli del resto d’Italia, e nello stato pon¬ 
tificio, come nella dotta Bologna e nel¬ 
l’augusta Perugia. Forse ancora tale glo¬ 
ria tanto desiderata, non sarebbe prove¬ 
nuta a quella scienza, senza il virtuoso 
amor figliale e la giusta ammirazioneche 
un degno figlio procurò al migliore de* 
padri;e senza il pronto esaudimento con- 
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seguito dalla saggezzaeamor patrio della 
magistratura, e confermato dal benepla¬ 
cito pontifìcio costante rimuneratore del* 
la virtù. Questo avventuroso figlio ha in¬ 
oltre il raro vantò d’essere uno de*soli 
4 figli ch’ebbero l’incomparabile conso¬ 
lazione di veder decretato a’ioro celebri 
padri sì eminente lustro e sì segnalata 
onorificenza, che a veano con ardore pro¬ 
mossa. Veramente non deve poi del tutto 
sorprendere, se tra’celebrali 83 busti ed 
erme, ora compresa quella del Renazzi, 
la scienza,la filosofìa e la letteratura po- 
chi ne vantino. Conviene ricordarsi, co¬ 
me riportai al luogo citato di sopra, che 
fu il gran Canova ili.°a concepir l’ele¬ 
vata idea d’onorare nel Romano Cam¬ 
pidoglio gli uomini illustri italiani con 
busti ed erme marmorei. Poiché prima¬ 
mente nella Protomoteca vi furono tra¬ 
sportali i numerosi busti di marmo già 
esistenti nel Tempio del Pantheon , ed 
ivi eretti a tutti artisti (imperocché do¬ 
po esservi stato tumulato Raffaello, pres¬ 
so il suo busto marmoreo vi furono suc¬ 
cessivamente collocati quelli di molti prin¬ 
cipali artisti, e di qualche dotto, sebbe¬ 
ne non ivi sepolti. Si narra che volevasi 
fare il simile col busto d’un protestante 
illustre. Sia per impedirlo, sia perché or¬ 
mai la veneranda Chiesa di s. Maria ad 
Martyres era quasi divenuta un museo 
di ritratti, Pio VII nel 1820 dal Canova 
li fece a un tratto nottetempo traspor¬ 
tare in Campidoglio, e così ebbe prin¬ 
cipio la Protomoteca ); indi altri 22 di 
essi lo stesso generoso Canova a sue spe¬ 
se fece scolpiree collocò nella Protomo¬ 
teca , oltreché quelli di 5 poeti, e l’er¬ 
ma eziandio del letterato Tiraboschi ge¬ 
suita, storico dell’italiana letteratura (co¬ 
me Renazzi lo è della romana : di G. M. 
Cordella abbiamo il Compendio della 
storia della bella letteratura italia¬ 
na ec. Inoltre si dice, che Canova pro¬ 
gettasse di far collocare sulle porte delle 
scuole dell’università romana i busti mar¬ 
morei de’più celebri professori della me-» 
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desima, come di Sisto V, di Gravina e 
di altri che ivi insegnarono. Di più che 
egli volesse farli scolpire a proprie spese 
da’suoi allievi.Ma considerandosi che nel¬ 
la scelta de’ personaggi potevano deri¬ 
varne critiche pe’confronti, l’idea non fu 
abbracciata). Si può vedere la beila In¬ 
dicazione delle sculture ec * d* Alessan¬ 
dro Tofanelli direttore della Protomo¬ 
teca Capitolina ec., sulla quale ho fatto 
le riferite mie deboli osservazioni, per de¬ 
coro delle scienze e delle lettere, perchè 
vieppiù rifulgesse l’onore reso n Renaz- 
zi, e finalmente per ulteriormente e in 
modo non perituro prendere piena par-* 
te alla particolare compiacenza godu¬ 
ta dall’encomiato figlio, circondato da¬ 
gli egregi figli suoi e nipoti del celebra¬ 
to, colla narrata e festevole inaugurazio¬ 
ne. Formalità conveniente* che peli. 0 fe-» 
ce eseguire nel 1821 il eh. Filippo de Ro* 
tnanis, quando a sue spese ottenne di col¬ 
locare nella stessa Protomoteca l’erma 
d’Aldo Pio Manuzio, già direttore della 
famosa Stamperia Vaticana (F.) , au¬ 
tore di più opere classiche greche e lati¬ 
ne. Le opere e le penne degli stor»ci,de~ 
gli oratori e de’poeti, sono più durevoli 
de’bronzi e de’marmi, e tramandano a- 
gli avvenire il nome e l’imprese de’tra- 
passati, li fanno accorti a non degenerar 
da loro, ma ad emularne le grandezze. 
Colla mia , quantunque non proporzio¬ 
nata, in questo mio Dizionario iutendo 
d’erigere un monumento 0 Renazzi. 

UNNI, HUNNI. Gente la più numero^ 
sa e rinomata fra tutti gli autichi popoli 
barbari, durarono pel corso di ben due 
mila anni, e senza dubbio hanno origine 
comune cogli abitanti attuali della gran 
Tartaria e la Scizia (V*), come prova¬ 
rono rng/Giuseppe Assemani,autore del¬ 
la Biblioteca Orientale e degli Annali 
d 3 Oriente; e Giuseppe de Guignes* nelle 
opere intitolate; Memoria storica sopra 
Vorigine degli unni e de 3 turchi , Parigi 
1748* Storia generale degli unni , de 
turchi t de* mogoli e degli altri tartari 
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occidentali , prima e dopo Gesù Cristo 
fino al presente, Parigi 1758. Alcune del¬ 
le loro colonie posseggono oggidì molti 
regni nell'oriente, e nominatamente la Ci¬ 
na, la Corea e il Giappone: altri sotto il 
nome di tribù turche regnano nella Per* 
sia; quelli che furono detti turchi otto¬ 
mani involarono il supremo potere a'ca- 
liffi de'saraceni, nè altro lasciarono loro 
che un potere assai limitato sulle materie 
religiose del maomettismo^ e fondarono 
l'impero di Turchia (V.) sulle rovine del¬ 
le monarchie della Siria, dell'Egitto e del¬ 
la Grecia. Ci sono state altre emigrazio¬ 
ni degli unni, i quali dopo i Goti (V.) 
ebbero gran parte nella distruzione del- 
J’iinpero romano in occidente.Gli antichi 
unni si divisero in unni deirAsia, e in un¬ 
ni dell'Europa: questi secondi abitavano 
sulle sponde del Volga e verso la palu¬ 
de Meotide. L’odio implacabile ch’essi a- 
veano a'goti, la differenza che correa tra 
gli uni e gli altri, simile a quella tra’nor- 
manni e gli antichi germani, per la com¬ 
plessione e la forma de'loro corpi, pe've¬ 
stiti,costumi e linguaggio, prova che que¬ 
sti popoli non traevano la medesima ori¬ 
gine. Gli unni vestivansi di pelli d' ani¬ 
mali, col pelame di fuori, come portano 
tuttavia gli ungheresi e i polacchi sui lo¬ 
ro berretti; la bontà e la bellezza di que¬ 
ste pelliccie servivano a distinguere le 
condizioni, ed era soprattutto pregiata 
quella della martora. La lingua degli un¬ 
gheresi è un dialetto di quella degli unni, 
e non ha alcuna somiglianza colla schi a- 
Tona, nè colla teutonica. Àmmiano Mar¬ 
cellino fa il più schifoso e orribile ritrat¬ 
to della nazione degli unni.» Sino dalla 
poppa, gli unni frastagliano col ferro le 
guancie de'loro figli per impedir che vi 
crescano i peli, di guisa ch'essi invecchia¬ 
no senza barba, quali eunuchi senz* ab¬ 
bellimento nel volto. Con una testa enor¬ 
me, rasa di capelli e sepolta in mezzo a 
larghe spalle, e sproporzionati in tutte 
ì’altre membra, e deformi universalmen¬ 
te,si prenderebbero per tanti bruti a due 
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piedi, ovvero per tipi di qoe'piuoli che si 
tagliano grossolamente in figure umane 
per collocarli su’parapetti de'ponti".Que- 
sta nazione era ripartito in orde o tribù, 
che vivevano tutte alla stessa foggia. Gli 
unni,nemici deH*agripo!tura,non conosce¬ 
vano l'uso del pane.DiceDeGuignes.»Le 
radici e la carne mezzo cruda, appena 
mortificata tra la sella e il dorso de'ca¬ 
valli,formavano il loro alimento. Essi non 
si tenevano sicuri in una casa o entro un 
solido edifizio, ma vaganti per le pia¬ 
nure e le foreste lasciavano le loro mogli 
e figli sotto tende erette sopra carri che 
trasportavano ove sembrava loro oppor¬ 
tuno. Non aveano alcuna stabile dimora, 
nè vestivano che di pelli o di tela che la¬ 
sciavano marcire sui loro corpi. Erano 
sempre a cavallo, anche quando teneva¬ 
no le loro assembla, ed erano sì poco 
avvezzi a starsene in pi^di, che durante 
la notte si sdraiavano suNlorso de'loro 
destrieri, ma poco dormi vano.Erano scal¬ 
tri, incostanti, senza religione , avidi di 
ricchezze, crudeli e senza umanità, orgo¬ 
gliosi, rapaci, collerici, in una parola del 
tutto simili a'calmucchi (de'quali anche 
nel voi. LXXII , p. 2g3) di adesso, ed 
a* tartari della Crimea'*. Che gli unni a 
cavallo facevano gli uffizi loro, lo dice lo 
stesso Àmmiano Marcellino. Equis prope 
cvffixi , duris quidem , sed deformibus , et 
muliebriter iisdem non numquam insi - 
dentes , funguntur muneribus consuetis . 
Essi non aveano re,ma soltanto capi,la cui 
autorità era assai male determinata: chia¬ 
mavano il capo Tanjù, cioè figlio del cie¬ 
lo , che risiedeva ordinariamente sotto li¬ 
na ramificazione del monte Altan. Usa¬ 
vano molto nel combattere di dar le spal¬ 
le al nemico, fingendo fuggir per paura. 
I nemici credutala vera fuga, gl'insegui- 
vano disuniti pieni di fidanza. Ma poi gli 
unni voltando ad un segnale i cavalli, si 
scagliavano di fronte sui nemici, il qua¬ 
le improvviso mutamento tantosto li fa¬ 
ceva sgomentare, ed allora ingrazia del¬ 
la leggerezza de'loro cavalli con maggio- 
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re furore gli unni con impelo piombava¬ 
no su di essi e ne faceva strage. Ancorché 
venissero rolli e posti in vera fuga nelle 
battaglie, erano bravissimi per raccozzar¬ 
si prontamente. Un pezzo di pelle era il 
loro stendardo. Combattevano senza ve- 
run ordine, alzando grida orribili. Le lo¬ 
ro armi consistevano nella sci mi taira,nel¬ 
l'arco e nelle frecce. Non pensavano che 
a derubare e saccheggiare i loro vicini; 
ina fra loro serbavansi fedeli a tutte pro¬ 
ve. Sopportavano coraggiosi la fame, la 
sete e le maggiori fatiche. Odiavano la pa • 
ce, poiché nella vita pacifica non traeva¬ 
no alcun mezzo di guadagno. Potevano 
prendere quante mogli volevano, senza 
riguardo a qualsiasi grado di parentela. 
Ammiano scrive che abitavano tra la Pa¬ 
lude Meotide e l’Oceano Glaciale. Sic¬ 
come si divisero in due partiti che vole- 
vanodue diversi ufììziali per Tanjìi, si se¬ 
pararono, ed una porzione di essi stabi¬ 
litasi verso il mezzogiorno, nell’anno 48 
di nostra era, venne sottomessa dalTim- 
perntore della Cina verso il*216. Ma al 
principio del secolo ÌV,stanchi del domi¬ 
nio cinese, presero Tarmi e s'impadrorti- 
iono di Loyam, allora capitale dell' im¬ 
pero , cui ridussero in cenere; uccisero 
l'imperatore, e soggiogarono parte del¬ 
l’impero. Quelli rimasti al settentrione si 
dispersero nella Tartaria, formandovi 
molti piccoli 8tati; indi andando sempre 
estendendosi passarono nella Sarmazia a- 
sia fica, e scacciandone gli alani si stabi¬ 
lirono tra il Volga e la Palude Meotide, 
e fino al Danubio. Di mano in mano si 
resero padroni del paese abbandonato dai 
visigoti, fissandosi sulle sponde del Danu¬ 
bio, e non tardarono a far incursioni sul¬ 
le terre dell’ impero romano. Secondo 
Y Arte di verificare le dateci unni pro¬ 
priaménte cominciarono a farsi conosce¬ 
re aU’itnpero romano sotto il regno del¬ 
l’imperatore Valente nel 376.Questo no¬ 
vello popolo, che Dio riserbava ad essere 
lo slromento di sue vendette, ebbe a suo 
primo domicilio i vasti deserti che confi* 


UNN 

nano colle proviucie settentrionali della 
Cina. Avendo la discordia suscitate tra 
essi guerre civili, i vinti oppressi dalle lo¬ 
ro scoti fi ile e dalla tirannia de'vincitori 
abbandonarono la loro patria per recarsi 
in traccia di nuova dimora verso l’Oc¬ 
cidente. La Bnskirie, vasta provincia si¬ 
tuata alle radici del Caucaso, ove scatu¬ 
risce la sorgente di Jaik, fu il luogo ove 
vennero dapprima a stabilirsi. Ma nemi¬ 
ci del riposo, questi barbari discacciando 
da se le nazioni vicine, stesero la loro do¬ 
minazione sino alle porte Caspie, donde 
arrivarono alle Paludi Meotidi ossia al 
mare di Zabache. Questi successi, lungi 
di farli contenti, non servirono che ad 
irritare vieppiù la sete delle conquistedal- 
la quale erano tormentati. Essi varcaro¬ 
no il Tanai e impadronitisi delle contra¬ 
de abitate da’goti dai 5 o anni, obbliga¬ 
rono una parte di questa nazione ad ar¬ 
rotarsi sotto le loro insegne, e l’altra a 
ritirarsi nelle provinole romane situale 
al di là del Danubio, cacciandone pure 
gli alani e altri barbari, i quali perciò in¬ 
festarono T impero. Due anni dopo tra¬ 
gittarono quel fiume per entrare nella 
Pannonia, ove si stanziarono dopo aver¬ 
la soggiogata; paese corrispondente ora 
alla Bassa Austria , alla Bassa Ungheria , 
alla Schiavonia , provincia romana, la cui 
capitale era Sirmio (U.) , già occupata 
da’goti.BaiamiroBalember nel 376era 
capo degli unni, quando essi valicarono le 
Paludi Meotidi, e si resero padroni di tut¬ 
to il ricordato paese tra il Tanai e il Da¬ 
nubio. Fu pur egli che dopo averli fatti 
tragittare Tullimo di que’ fiumi, li con¬ 
dusse nella Pannonia, della quale li rese 
padroni mercé le vittorie da lui riporta¬ 
te olla loro testa sopra i romani. Narra Ri¬ 
naldi negli Annali ecclesiastici^ che Ti ra¬ 
perà toreGraziano vedendosi abbandona¬ 
to dall’esercito di Bretagna e delle Gal- 
lie, che avea acclamato imperatore il ti¬ 
ranno Massimo duce del i.°, e temendo 
che disleali pur fossero i soldati che avea 
presso di se, nel 383 fece venir gli unni 
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con gli alani nelle Gallie contro Massimo 
stabilitosi in Treveri, parte de'quali vol¬ 
le che infestassero la Bretagna, per di* 
storio dalla cominciata impresa* Ma mor¬ 
to Graziano nello stesso anno, il fratello 
Valentiniano II,che gli successe, sperando 
di pacificarsi con Massimo, li mandò via. 
Morto nel 3 g 5 Timperalore Teodosio I, 
gli successero in tenera età i figli Ono¬ 
rio neirOccidente e Arcadio nell'Orien- 
te sotto la protezione di Stilicone supre¬ 
mo duce degli eserciti de'due imperi* Ma 
Ruffino prefetto del pretorio, a cui Teo¬ 
dosio I avea raccomandato Arcadio, per 
tale preterizione montò in tanta ira e in¬ 
vidia , cornee he aspirava ad essere asso¬ 
ciato all* impero, che tosto occultamente 
si collegò coyoti e Alarico loro re, enei 
3 g 5 stesso invitò nelle provincieorienta¬ 
li Balamir co’suoi unni, il quale si gettò 
sulle terre vicine alla Patinonia, e ne con¬ 
segui ricco bottino, recandovi gravissimi 
mali; avanzandosi anche ad assalire con 
grande impeto l'Asia, cioè 1 ' Armenia e 
laSoria; ma il traditore Ruffino, mentre 
sognava di montare sul trono, d'ordine di 
Stilicone fu fatto a pezzi. Nel 3 g 6 e suc¬ 
cessivamente si convertirono al cristiane¬ 
simo molti unni esciti, e da fieri, indo¬ 
miti e crudeli ch’erano, i nuovi cristiani 
divennero, per virtù della Croce,piacevo* 
li, benigni e santi, come e meglio può ve¬ 
dersi nel Rinaldi all’anno 444 » n.° 36 . Ba¬ 
lamir morì al finir del secolo IV, e gli 
successe Uldes o Uldino qual capo degli 
unni. Questi attaccò in diversi combatti¬ 
menti il traditore Gaimas, goto di nazio¬ 
ne e uccisore di Ruffino, il quale cacciato 
dalle terre dell'impero contro cui s* era 
ribellato dopo aver servito con reputazio¬ 
ne neH’armate romane, voleva stabilirsi 
nell'antico paese de'goti al dj là del Da- 
tiubio; lo disfece, l’uccise e spedi la sua 
testa ad Arcadio, onde fu portata in trion¬ 
fo per Costantinopoli a* 5 gennaio 4 °i- 
Stilicone nel 4°5 mediante sagrifizi uni 
alle sue truppe quelle di Uldes (con Sa¬ 
ro capo d'una parte di goti e quali ausilia¬ 
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ri), per marciare contro Rudagaso o Ka- 
dagasio,uno de’capi de’germani che avea 
fatto un'irruzione nell'alta Italia, con una 
moltitudine di svevi, vandali, borgogno¬ 
ni, alani e goti. Stilicone piantò il suo 
quartiere a Pavia e lasciò avanzare Rada- 
gaso, che prese e saccheggiò parecchie cit¬ 
tà, e pose l'assedio a Firenze, i cu» abitan¬ 
ti fermarono l'impeto de’harbari. Allora 
Stilicone avanzandosi lo chiuse in una 
circonvallazione, e lasciò distruggere il 
suo esercito dalla penuria e dalle malat¬ 
tie. Radagaso tentò fuggire, ma fatto pri¬ 
gione gli fu mozzato il capo.* per aver fat¬ 
to alleanza co'goli alcuni storici Io disse¬ 
ro loro re, ed altri con più improbabili¬ 
tà lo chiamarono re degli unni. I pochi 
germani risparmiati dal furore de'barba- 
ri ausiliari, furono venduti come schiavi, 
ma la differenza del clima e de'cibi li fe¬ 
ce tutti perire. Fu questa la 2. a volta che 
Stilicone meritò il titolo di liberatore d'I¬ 
talia , e seppe egli finire d'allontanare i 
barbari colla sua accortezza e atti vita. Per 
altro gli avanzi dell'esercito di Radagaso 
effettuarono due anni dopo l'invasione 
dellaGallia progettata da Alarico. Il trion¬ 
fo su Radagaso fu riconosciuto evidente 
miracolo di Dio. Dipoi Uldes divenne ne¬ 
mico de’romani nel 4 o 8 sotto Teodosio 
II, e non volle pacificarsi se non a condi¬ 
zioni che non potevano essergli accorda¬ 
te; ma alcuni romani introdottisi nel suo 
campo eccitarono contro di lui una sol¬ 
levazione. Uldes vedendosi abbandonato 
da una parte de’suoi, prese il partito di 
ritirarsi prontamente al di là del Danu¬ 
bio. Nella sua ritirata fu però attaccato 
da'romani, che gli uccisero molta gente e 
fecero un numero ancor maggiore di pri¬ 
gionieri. Nei 4 i 2 circa Caraton era il pri¬ 
mario capo degli unni, e siccome Donat 
altro capo della nazione venne assassina¬ 
to da'romani, Caraton ne fu sdegnato e- 
stremamente e risolse di trarne vendetta. 
Ma Teodosio 11 imperatore trovò la via 
di pacificarlo a furia di presenti. Fu for¬ 
se sotto il regno di Caraton che Ezio o 
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A elio,prode generale romano,ottenne nel 
424 un rinforzo di 60,000 unni per so¬ 
stenere le parti del segretario o primice- 
ro de notori Giovanni, che in quell’anno 
per la morte d’Onorio imperatore in Ra¬ 
venna avea usurpato la porpora e fattosi 
gridare imperatore. Ad onta però della 
pronta morte del tiranno e perciò resosi 
inutile il suo soccorso, convenne sborsa¬ 
re agli unni ragguardevole somma d'oro 
per indurli a ritirarsi da Aquileia. Roilas, 
altro capo degli unni meridionali, pene¬ 
trò nel 4^5 nella Tracia, e minacciò Co¬ 
stantinopoli. Fu però ucciso con una por¬ 
zione di sua armata da uno scoppio di fol¬ 
gore, e l’altra porzione peti dalla peste. 

Il rimanente, compreso di spavento, ripi¬ 
gliò il cammino pel suo paese. Altro ca¬ 
po fu Rouas o Rugulas, ziod’ Attila se¬ 
condo Giordano ossia Jornandes,nel 42 7 
sotto il consolato di Jerio e di Arduburio; 
ed i romani assistiti da’goti costrinsero gli 
unni, giusta il detto scrittore, ad abban¬ 
donar la Pannonia, di cui erano da 5 o 
anni in possesso.Noti è detto però ove si en- 
si ritirati dopo la loro espulsione. Pare che 
non del tutto fossero cacciati da quella re¬ 
gione^ che vi rientrassero almeno poco 
dopo, poiché riferisce Ammiano Marcel¬ 
lino, che Ezio malcontento dell’inipera- 
toreValentinianolII, venne in Pannonia 
nel 432 a chiedere asilo agli unni suoi 
antichi nemici. Rouas gli tornì alcuni soc¬ 
corsi, che gli servirono a fare un trattato 
più vantaggioso col suo padrone, il quale 
di nuovo gli affidò il comando supremo 
dell’armi.Rouas sembra che sia morto nel 
433 . In questo gli successe il nipote, cioè 
il famoso Attila o A lue la cognominato il 
Flagello di Dio e il Terrore degli uo¬ 
mini , uno de* capi degli unni, insieme a 
Bleda suo fratello. L’imperatore Teodo¬ 
sio Il inviò verso questi due nuovi capi 
degli ambasciatori, i quali conclusero con 
essi un trattato di pace, mercè un tribu¬ 
to di 700 libbre d’oro, cui i romani ob¬ 
bligai onsi di pagar loro. Teodosio 11 nel 
far questo trattato pretendeva di non da- 
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re a'capi degli unni che il titolo di gene¬ 
rali delle sue armate, e chiamava pegni 
W tributo ch’egli era costretto di pagare 
ad essi. Attila però pensava altrimenti, e 
contava tra’suoi sudditi de’re e l’impera¬ 
tore medesimo. Il mio padrone ed ilvo* 
stro, dice vano i suoi ambasciatori,parlan¬ 
do all’imperatore che non cessava mai di 
far loro de’doni considerevoli; anzi notai 
nel voi. XVIII, p. 20, che il tributo lau- 
mento sino alla suddetta cifra, poiché in 
principio era la meta, e ciò avvenne ver 
so il 44 1- Rinaldi dice che Teodosio li 
promise ogni anno ad Attila 1000 libbre 
d’oro, divenendo così vergognosamente 
suo tributario. Quando Attila voleva ar¬ 
ricchire taluno de’suoi favoriti, gli spe¬ 
diva in ambasciata a Costantinopoli. Nel 
444 0 445 Attila fece uccidere il proprio 
fratello Bleda, per regnar solo sugli un¬ 
ni, i gepidi, i goti, rimasti nel paese loro, 
gli svevi, gli alani, gli eruli ec. Mai nes¬ 
sun principe fece conquisti così grandi, 
nè soggiogò tanti paesi quanto Aitila. A* 
vea al suo seguito una schiera di re e 
di principi che alla sua presenza trema¬ 
vano. Essi erano Andarico re de’gepidi, 
Vaimire re de’goti, i principi de’marco- 
manni, degli svevi, de’quadi, degli bea¬ 
li, de’turcilingi,de’rugi,e altri regoli di na¬ 
zioni barbare dimoranti nell’estremitaa- 
quilonari. A guisa di folgore atterrava e 
rovinava tutte le cose e quanto si para¬ 
va dinanzi a lui, con inaudite stragi. Si 
faceva ascendere la sua armata a 5ooed 
anche a 700 mila uomini. Onoria sorel¬ 
la di Valentiniano III, da questo rilega¬ 
ta siu dal 433 a Costantinopoli attesa la 
sua cattiva e licenziosa condotta, solleci¬ 
tava per vendetta Attila a far la guerra 
a’romani;ed il barbaro duce vi si dispose 
nel 449 - Teodosio II, informato di que¬ 
sto disegno, tentò per consiglio dell’eunu¬ 
co e suo ministro favorito Crisafio di far 
assassinare Attrla. S\ scoprì la trama, e il 
re degli unni ebbe la generosità di per¬ 
donargli mediante la somma destinata al- 
(assassino. Nel 45 o egli domandò a Va- 
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lenliniano III Onoria in isposa colla me* 
tà dell’impero. L’imperatore ricusò I* li¬ 
na e l*al tra, a I legando che Onoria era ina* 
ritata, e che le donne non avevano alcu¬ 
na parte nella divisione dell’impero. At¬ 
tila poi acconsentì alla pace per deludere 
Valentiniano NI. Nel 45 i usando dello 
stesso artifizio passò il Reno, entrò nelle 
Gallie come alleato de’ romani, agendo 
però realmente da nemico. Il generale E- 
zio e Teodorico I re de’visigoti lo batte¬ 
rono nella Sciampagna presso Orleans a’ 
i4 giugno 45 1, ch’erasi portalo ad asse¬ 
diare. Attila se ne fuggì, e fu una 2/ vol¬ 
ta sconfitto in una sanguinosa battaglia 
combattuta a’20 del seguente settembre 
nelle pianure di Meri sulla Senna, chia¬ 
mate dagli antichi le pianure Catalauni- 
che, 6 leghe al disotto di Troyes, ossia a 
Chalons, per le orazioni di s. Aniano ve¬ 
scovo d’Orleans. Secondo Paolo Diacono, 
rimasero sul campo di battaglia 180,000 
morti, o 3oo,ooogiusta Jornandes e lda- 
cio. Ella era decisa per Attila, se il gene¬ 
rale romano avesse voluto profittare di 
quella vittoria. Ma il timore che l’intera 
disfatta degli unni non aumentasse il po¬ 
tere del re de’visigoti ch’era se colui e vi 
perde la vita, fece ch’egli impedì a quel 
principe di sforzar il campo de’barbari e 
di tutti trucidarli. Per questo, e geloso del 
suo merito, Valentiniano 111 uccise poi 
di propria mano Ezio, così terminan¬ 
do forse il più gran capitano romano di 
que’tempi. Attila avea rovinato Colonia, 
T reveri, Spira, Strasburgo, Worms, Ma¬ 
gonza, Toul, Laogres, Metz, Reims, Be- 
san$on e tutte le migliori piazze delle Gai* 
lie che incontrò nel suo passaggio fino 
a Orleans, eccettuato Parigi, che fu di¬ 
fesa per i’orazioni di s. Genoveffa, e Tro¬ 
yes che fu salvata dal suo vescovo s. Lu¬ 
po, il quale poscia per gratitudine facili¬ 
tò la fuga di Attila. Fu l’intrepido s. Lu¬ 
po che calmò il suo furore,al punto che 
Troyes era vicina alla sua rovina totale, 
col sangue e col fuoco con cui i feroci un- 
ui segnalavano tutto il loro viaggio. Fra 
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le stragi operate dal barbaro nelle Gallie 
si deve ricordare il martirio di s. Nemo* 
rio e compagni. Ritornato Attila verso il 
Reno, passò nella Pannouia per ivi ran¬ 
nodare le sue truppe e ristorare le palile 
perdite; indi minacciando fieramente le 
provincie d’occidente,Valentiniano 111 ne 
fu tanto spaventato che pensava d’abban¬ 
donar il centro dell’impero, sapendo che 
Attila avea in mira di penetrare in Ita¬ 
lia e niente meno di prendere Roma, per 
seppellirla sotto le sue rovine. Di fatti dal¬ 
la Pannonia Attila nel 45 1 tentò un’ ir¬ 
ruzione neirilliria, ma essendone ribut¬ 
tato, nel 4^2 entrò in Italia, cui devastò 
quasi senza veruna opposizione, essendo¬ 
si proposto co’suoi 3 oo,ooo furiosi com¬ 
battenti , composti delle diverse nazioni 
da lui domate e assoggettate alla sua si¬ 
gnoria, di disertarla in modo che sul luo¬ 
go ove passerebbe il suo cavallo non sa¬ 
rebbe più nata I’ erba. L’antico valore 
italiano nondimeno alquanto risorse a 
tante minacce e devastazioni; e la città 
d’Aquileia (della quale meglio a Udine ne 
ragionai) oppose al barbaro sì forte resi¬ 
stenza, che statovi due anni invano all’as¬ 
sedio, stretto dalla fame e dalle dirada¬ 
te schiere, già pensava a ritirarsi; se non 
che , veduto le cicogne che nidificavano 
nelle case portar fuori volando i loro ci¬ 
cognini , togliendo ciò a buon augurio, 
rinnovando ferocemente 1’ assalto se ne 
rese padrone nella primavera del 4^2, e 
postala a ferro e fuoco totalmente o al¬ 
meno quasi del tutto la sterminò, passan¬ 
do avanti alla rovina di Aitino, Padova, 
Grado, Este e Coucordia ; saccheggialo 
quindi e guastato crudelmenteMilano,Pa¬ 
via, Bergamo e altre città lombarde, tut¬ 
te provarono quanto può ispirare la fero¬ 
cia d’ un vincitore avido di bottino e di 
stragi. Il superbo Attila vedendo in Mila¬ 
no dipinti gl’imperatori romani in troni 
d’oro e gli sciti a’Ioro piedi, fece dipinge¬ 
re se stesso nel soglio, e gl’imperatori por¬ 
tanti sacchi sulle spalle e versanti oro a’ 
piedi di lui, Giunto alle sponde del Po stet- 
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te delibei andò se dovesse definiti vomente 
recarsi a far l'assedio della gran Roma. 
Valentiniano Miche vi si teneva rinchiu¬ 
so, temendo non effettuasse tal partito, 
volle prima tentare il mezzo delle tratta¬ 
tive. Pertanto pregò il Papa s. Leone 1 il 
Magno di mettersi alla testa dell' amba* 
sceria composta di due senatori, per di¬ 
stornarlo dal suo disegno, e riuscì oltre o- 
gui speranza. Si è creduto che il feroce 
conquistatore non avesse potuto essere 
trattenuto in sì bella carriera che da qual¬ 
che spaventoso prodigio. Ma la divina po¬ 
tenza che tieue iu inano i cuori come de’ 
re così de'tiranni, e la meravigliosa elo¬ 
quenza ch'cssd inspirò al gran s. Leone J, 
non erano meno efficaci che le più terri¬ 
bili visioni. Le truppe stesse di Aitila ri¬ 
guardavano Roma come una città santa, 
coulro cui era cosa funesta il combattere; 
e gli unni dicevansi l'uu l’altro, che Ala¬ 
rico rede'goti,dopod'averla saccheggia¬ 
ta, non ave» lungamente vissuto. Nel 4^2 
dunque s.Leoue 1 imperturbabile incott¬ 
ilo Attila al confluente del Miucio e del 
Po, giusta la più. comune opinione, ovve¬ 
ro non mollo lungi da Mantova,e secon¬ 
do il Maffei ove oggi è Peschiera. Attila 
si compiacque di veder un Papa, per tut- 
tociò che la fama ne pubblicava, e forse 
fu contento d'avere un onorevole pre¬ 
testo per interrompere una pericolosa 
spedizione. Si narra che nell'incontro di 
s. Leone 1 con Attila, il Papa soltanto ar¬ 
malo dalla maestà pontifìcia e dalla divi¬ 
na tutela, al suo aspetto e alla sua voce 
ilre fu disarmalo, cangiò a un tratto pen¬ 
siero, e retrocesse stupefatto da così re¬ 
pentino suo mutamento. Si ha dall'au¬ 
tore della Mischila , avere il barbaro re 
confessalo a'suoi amici, ette vide al fian¬ 
co di s. Leone 1 un uomo più di lui ve¬ 
nerando, che con una spada sguainata lo 
minacciava dimoi te, se non acconsentiva 
alle sue richieste di ritirarsi coll’esercito 
daU'llalia. 11 divino Raffaele col suo ini¬ 
mitabile pennello, nelle stanze del Palaz • 
zo apostolico Vaticano , meravigliosa- 
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mente espresse il memorabile incontro, 
rappresentando librati in aria fra il Pa¬ 
pa e il re, i santi Pietro e Paolo avvolti 
iu lunghi pallii. Si avanza s. Paolo* con¬ 
tro Attila abbassando con una mano la 
6pada minacciandolo, e con l'altra diste¬ 
sa gl’ingiunge di retrocedere; vieti dap¬ 
presso s. Pietro che stringe colla sinistra 
le chiavi celesti, e con l'altra distesa fa ba¬ 
lenar al re sugli occhi il ferro ignudo prou - 
to a ferirlo. È vero che la storia ci dice 
aver Attila veduto minacciarsi di morte 
da un solo personaggio celeste, ma Raf¬ 
faele ne immaginò due, ed in questi i 
principi degli Apostoli, interessalo uno a 
difendere il suo successore, ed ambedue 
a conservar illéso il loro Sepolcro e pro¬ 
teggere Roma. Ciò fece ('incomparabile 
pittore per rendere più interessante l’a¬ 
zione, ed esprimere, oltre al maggior or¬ 
namento del quadro, la forza della divi¬ 
na difesa. Nella scultura imitò la rappre¬ 
sentazione di Raffaele, con sorprendente 
bassorilievo di marmo pario, l'esimio A- 
lessanti i o Algardi, opera degna di som¬ 
ma lode,per l’ampiezza ed esecuzione,Del¬ 
l'altare di s. Leone 1 nella basilica Vati¬ 
cana. 11 Papa attribuì la felice riuscita di 
sua impresa al patrocinio di s. Pietro, e 
l’annalista fiarouio dice che per memo¬ 
ria fu coniata una moneta , la quale al¬ 
tri attribuiscono a s. Leone MI, come no¬ 
tai all* indicato luogo. Afferma Rinaldi, 
coll'autorità di Cassiodoro, che s. Leone 
I accompagnato da alcuui nobili romani 
rese mansueto Attila, il quale gli promi¬ 
se fermissima pace co’ romaui a sua iu- 
tercessioue, e travalicato il Danubio più 
non tornò in Italia. Aggiunge di più che 
l'implacabile e infuriato barbaro cede al- 
l'istanze del Papa e ubbidì, perchè nel 
suo abboccamento,come narrò poi a'suoi, 
vide a fianco di s. Leone 1 uno in abito 
sacerdotale con aspetto quasi divino, il 
quale gli minacciava la morte, se non fa¬ 
ceva il piacere del Papa. Questo racconto 
leggesi oell’antiche scritture della Chiesa 
romana, solite di recitarsi pubblicarne»? 
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(e nelle chiese ogni anno. Altri testi dico- 
no, che apparvero due, uno a destra, l'al¬ 
tro a sinistra , ma del solo s. Pietro fa 
menzione Paolo Diacono. Del resto, tut¬ 
ti gli storici sono d’accordo in dire, che 
Attila fece tosto cessar gli atti di ostilità, 
e si ritirò di là dal Dauubio, nella Bassa 
Austria, con promessa di concludere so¬ 
lida pace co’romani, alcuni aggiungendo 
mediante un tributo. Aitila nel mese di 
luglio ripigliò la strada pe’ suoi stati di 
Pannonia, carico d’immense spoglie, ma 
con l’armata cousiderabitmeule diminui¬ 
ta du’morbi. Per riiilercessioue di s. Gè- 
miniano vescovo di Modena, fu liberata 
la città dal furore di Attila, cosi Raven¬ 
na per l’orazioni di Giovano*! suo santo 
vescovo. Dall'invasione d* Attila in Italia 
ebbe origine la nobilissima e singolare 
città di Venezia. Fuggendo a rotta i po¬ 
poli delle città e luoghi circostanti, come 
di Padova, Vicenza, Verona ec. dall’in¬ 
frenabile furore degli unni, dierouo na¬ 
scimento ad un polente e florido stato 
ch’ebbe XIV secoli di gloriosa vita. Spe¬ 
rando che Attila, mancante di navigli,uon 
sarebbe ito a guerreggiarli nell'isolette iu 
cui si rifugiarono poste nelle iaguue del- 
1 ' Adriatico, ivi superate difficoltà inau¬ 
dite, costruirono presso Rialto alcune ca¬ 
se e una chiesa ; e popolatesi le altre iso¬ 
le forra ossi la celeberrima repubblica Ve¬ 
neta, ne’suoi primordi elettosi da ogni iso¬ 
la uii tribuno a governarla, radunando¬ 
si poi insieme a deliberare tutti i tribu¬ 
ni ne’casi importanti e comuni.Attila mo¬ 
rì nel 453 da una emorragia nasale che 
lo soifocò la notte del suo matrimonio 
con una giovane chiamata lldico o {Ri¬ 
dicene, benché avesse altre mogli, aven¬ 
do nel convito delle nozze bevuto srego- 
latameute.Tal fu la fiue di questo uomo, 
ch'era stato il terrore e il flagello dell’u¬ 
niverso. Jornandescosì ne descrive la per- 
soua.»Egli era di piccola statura, largo di 
petto, assai grossa la testa, piccoli gli oc¬ 
chi e scintillauti, rara la barba , il uaso 
stiacciato, il colore straordinariamente 
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bruno , i capelli sparsi e incolti. 11 suo 
sguardo e il suo portamento annunciava¬ 
no la ferocia del suo animo, che unito a’ 
moti convulsivi da cui era continuaraeu- 
te agitato, bastava per ispirare terrore, 
e giustificava il nome di Flagello di Dio % 
che si compiaceva di prendere. Egli iu- 
traprendeva la guerra con ardore e la 
combatteva con prudenza”. Secondocer¬ 
ta predizione d’uu santissimo uomo, vol¬ 
le Attila stesso esser cognominato Flagel¬ 
lata Dei , perchè mandato da lui a punir 
i peccati de’cattivi cristiani a guisa d'As- 
sur detto a Virga furoris Domini . E 
certamente al solo suo nome tremarono 
non ebe le Gallie, Roma e tutto l’impero 
occidentale. Attila disprezzava il fasto,era 
giusto co’suddili, e scaltro co’suoi nemi¬ 
ci. 11 suo impero fu con lui distrutto per 
la mala intelligenza de’suoi figli, avuti da 
più mogli; circostanza di cui profittaro¬ 
no i principi sommessi per iscuoterne il 
giogo. Iruak ricondusse in Asia gli avau- 
zi della nazione degli unni verso il 455 ,. 
non però tutta, poiché gli uuni rimasti iu 
Europa fecero ancora de’guasti nelle ter¬ 
re dell’impero. La Pannonia restata agli 
unni, poco appresso divenue preda de’ 
goti nomali gepidi,epassò in seguito sot¬ 
to il dominio degli uuuiabari o a vari,che 
secondo Paolo Diacono furono così detti 
da uno de'loro re. Nel 467 Enuida capo 
d’un drappello della nazione unna fu di¬ 
sfatto da Antemio, acclamato l'anno stes¬ 
so per imperatore. Dengizic o Dingic 0 
Densice re degli unni e figlio d’ALlila, in¬ 
traprese guerra contro i romani d’orieu- 
te verso il 468. Col divino aiuto i capi¬ 
tani dell’imperatore Leone f riportarono 
su di lui gloriosa vittoria; il quale princi¬ 
pe unno avanzava iu fierezza e iu inso¬ 
lenza il padre, e la sua testa nel 469 so¬ 
pra un’ asta fu portata a Costantinopoli, 
con grande allegrezza di tutti. Dice Rinal¬ 
di che nel 527 accostossi a'roinani la ve¬ 
dova Boazer cou 100,000 degli unni sa- 
ber o isabeni; nel qual tempo auche Cor¬ 
da, re degli unui che abitavano a lato al 
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Bosforo, venne dall'imperatore Giustinia¬ 
no 1 e si fece cristiano, onde l’imperato¬ 
re lo rimandò con molti doni al paese 
alla guardia dell’impero. Nel 539 Dio vo- 
lendo punire i’ingiurie e gli strazi fatti al 
suo vicario Papa s. Silverio, permise che 
immensi eserciti d’unni passando l’islro 
entrassero senza ritegno in tutta Europa, 
e fecero orribilissimi danni e maggiori di 
quelli recali da qualunque altra nazione. 
Misero a sacco tutto il paese dal seno jo- 
nico siuo a’ sobborghi di Costantinopo¬ 
li ; abbatterono e fecero distruzioni nel¬ 
l’Illirico, massime due fortezze e la città 
di Cassandrea, e con grandi ricchezze e 
100,000 uomini ritornarono alle loro 
contrade^ Dipoi più volte in altri tempi 
fecero a’ confini dell’ impero gravissimi 
danni. Perciò Giustiniano 1 fu vergogno¬ 
samente costretto a prometter loro tribu¬ 
to, come anche a’saraceni, perchè si aste¬ 
nessero dalle correrie. Nel 552 glischia- 
voni e gli unni tribolarono l’impero con 
altre invasioni, mentre i goti occuparono 
la Corsica e la Sardegna. Altri unni era¬ 
no auche ausiliari de’romani, giacché leg¬ 
go nel t. 2, p. 1 49 , della bella Storia di 
Rimini del eh. d. r Tonini, che due ban¬ 
de di franchi scorrendo e derubando i ter¬ 
ritori! di Rimici e di Pesaro, gl’imperiali 
che presiedevano l’ultima città, divisi in 
due corpi di romani e di unni, capitanati 
gii uni da Artabane, gli altri dall’ unno 
(Jldaclie, misero l’aguato per dove lungo 
il lido seppero dover coloro passare ; indi 
usciti dalla città e fattisi lor sopra di sor¬ 
presa ne trucidarono i più. Nel 558 en¬ 
trato nelfimpero Zegerba duce degli un¬ 
ni, mandò parte dell’esercito nella'Gre¬ 
cia, perchè scorresse e predasse i luoghi 
tenuti senza guardie, e parte nel Cher- 
soneso, incamminandosi egli con 6ooo 
cavalli verso Costantinopoli e saccheg¬ 
giando ogni cosa per la via percorsa. E 
come i barbari non trovarono contrasto, 
così fecero immensa preda e recarono in 
servitù sì quantità grande di gente, e fra 
essi signore nobilissime e sagre vergini al- 
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la cui purità non ebbero rispetto alcuno. 
E partorendo qualche donna nel cammi¬ 
no, era costretta lasciare i figli nella so¬ 
litudine esposti alle fiere. Si biasimò la co¬ 
dardia di Giustiniano 1 , che allontanava 
coll’oro e non col ferro i barbari dall’im¬ 
pero, essendo loro abbandonati non pu¬ 
re la Tracia, ma i luoghi vicini a Co¬ 
stantinopoli, per cui grandi crudeltà vi 
commisero gli unni. Mettendo sossopra 
ogni cosa, l'Imperatore mandò contro di 
loro Belisario, che sebbene vecchio fece 
meraviglie d’arme, e in fine li cacciò non 
senza gran pericolo dell’impero; e ritor¬ 
narono alle loro contrade que’che infe¬ 
stavano la Grecia e la Tracia, dopo che 
fu loro data certa somma d’oro e pro¬ 
messo annuo tributo. Nel 568 Àlboino re 
de’longobardi, dalla Scandinavia si recò 
nella Pannonia ed entrò in Italia, conce¬ 
dendo la Pannonia agli unni abari suoi 
collegati, che l’abitavano. Nel 788 Carlo 
Magno avendo vinto Tassitene duca di 
Baviera, questi invitò gli unni a formare 
due eserciti per assalire con uno il Friuli 
e Qoll’altro la Baviera; ma in ambedue i 
paesi restarono vinti e fugali, riparando 
nella Pannonia con notabili perdile. La 
guerra unnica , dopo quella co’ sassoni, 
fu la maggiore e più crudele che sosten¬ 
ne CarloMagnoanimosamenle per 8 an¬ 
ni : una spedizione contro gli unni, delti 
anche avari, la fece egli stesso, ed altra 
commise al figlio Pipino, non chea’pre- 
felli e conti delle piovincie. Molte furo¬ 
no le battaglie combattute e molto il san¬ 
gue versato; la reggia di Cagano fu tut¬ 
ta distrutta. In tale guerra peri tutta la 
nobiltà unna, e furono tolti alla nazione 
tulli i denari e tesori che aveano in mol¬ 
to tempo cumulati, argento e preziose 
spoglie predali a’franchi ; così venne pre¬ 
so agli unni quanto essi alla loro volta a- 
veano rubato ad altre genti. In tal modo 
gli uuni, già terrore del mondo, furono 
vinti e distrutti, venendo smantellate tut¬ 
te le loro fortezze. Nel 795 Carlo Magno 
ricevè gli ambasciatori di Teodone o 
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Tbeudone o Tuduioo re degli unni o a- 
vari, il quale si sottomise co*suoi a lui, 
promettendo che tutti avrebbero abbrac¬ 
ciato la fede cristiana; onde Carlo Magno 
dopo il battesimo del re, lo fece tornare 
nel regno con ricchi regali. Si vuole che 
poi apostatò. Già nel voi. LXXX 1 I, p. 
100, parlando de’duchi del Friuli, dissi 
che Hunrok in detto anno fu mandato 
da Carlo Magno contro gli unni di Pan- 
nonio, che li vinse e asportò il famoso te¬ 
soro accresciuto da Attila colle spoglie de 9 
due imperi, e inviatolo a Carlo Magno, 
questi ne fece recare partea Papa Adria¬ 
no I, e il rimanente distribuì a'suoi mi¬ 
liti. 11 duca ritornò due volte a guerreg¬ 
giare gli unni con felice successo, e per es¬ 
sersi poi ribellato il re Teodone, fu deca¬ 
pi tato, e con lui ebbe fine la monarchia 
degli unni, dopo essersi conservata per 
quasi due secoli e mezzo. Narra Rinaldi 
all* anno 902, che gli unni detti volgar¬ 
mente tangheri', venuti dalla Pannonia 
nell'Italia, fecero grandissime rovine nel¬ 
le città situate oltre il Po, guastando le 
chiese, predando e ardendo ogni cosa. As¬ 
saliti da Berengario 1 imperatore e re d'I¬ 
talia, lo vinsero e poi partirono quando 
riceverono da lui grandissima somma di 
denaro. Indi Berengario I mosso a pietà 
delle nobilissime città rovinate, le aiutò 
con som ministrar loro più cose, e donando 
a’sagri templi molli beni. Fu allora dato 
alle fiamme, oltre altri, il celebre mona¬ 
stero di Nonantola. Dipoi nel 924 abbru- 
ciaronoPavia, e spietatamente consuman¬ 
do col fuoco 43 chiese con moltissime vit¬ 
time umane, ed i superstiti cittadini die- 
rono a* barbari, ormai chiamati anche 
unglieri, 8 moggia d'argento, ricompran¬ 
do in tal guisa la vita e le mura della cit¬ 
tà. Ma nelle stretture dell’Alpi, tornando 
nello Gotia, furono io parte tagliali a 
pezzi da Rodolfo re d’Italia e da Ugo del 
Viennese. Col divino aiuto, 36 ,000 unni 
o ungheri nel 933 furono distrutti da En¬ 
rico 1 rZ7cce//#lor£,altrKinnegandosi nel 
fiume. Si legge nel Colucci, Antichità pi* 
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cet **, I. 27, p. 90.«Si ripete da’secoli IX 
e X l'epoca dell'erezione de* castelli, del¬ 
le torri e delle rocche. Posta allora 1 ’ I- 
talia in convulsione, parte per l'invasio¬ 
ne de* Saraceni 3 parte per quelle degli 
Unni o Ungari 9 parte per l’intestine dis¬ 
sensioni de’principi di Spoleto , che con¬ 
tendevano co'Berengarii il regno d'Italia, 
moltissimi nobili co’loro servi e coloni 
procuravano di salvarsi rifugiandosi .ne* 
luoghi più forti e più segregali dalle scor¬ 
rerie e dalle militari licenze de’ barbari 
soldati, e specialmente ne’propri poderi, 
che possedevano circondali da’monti. Al¬ 
lora dunque si fabbricarono tanti castel¬ 
li, tante rocche, tante torri e altri simili 
forlczzini, che situati in mezzo a scogli, 
sulle cime d'inaccessibili monti, in parte 
alpestri e difficili, sono stati per lungo 
tratto di tempo posseduti da persone no¬ 
bili con titolo ereditario, o come dicono 
allodiale, sebbene appena in oggi ne esi¬ 
stano più gli avanzi”. Fin dalla morte 
d'Attila le discordie aveano indebolito gli 
unni, e disperdendosi si confusero cogli 
ungheri e altri barbari, finche il loro no¬ 
me andò in dimenticanza. Gli unni aba¬ 
ri erano stati sottomessi agl' imperatori 
francesi o alemanni , sino all’invasione 
della Pannonia degli unni iguri o unno- 
guri o ungheri, i quali vennero dalle con¬ 
trade vicine al Tanai calla Palude Meo- 
tide nella Scizia,ch'era il paese degli an¬ 
tichi unni.L'Assemani e Stilting provano 
ad evidenza, che gli ungheri o ungheresi 
non erano popoli differenti dagli unni, e 
che furono cosi delti o da Ogor loro ca¬ 
po, o daU'Iguria loro contrada, conosciu-r 
ta oggidì sotto il nome di Juhra, come 
dimostra Herbersteinio, per la somiglian¬ 
za della lingua, de’coslumi e degli usi del¬ 
le due nazioui. Questa provincia è al di 
là da’monti Iperborei, molte miglia lun¬ 
gi da Mosca, presso alle coste del mar Ge¬ 
lato verso la Siberia. Gli ungheri furono 
cacciati dall’Iguria verso l'anno 888 da 
uno sciame di pulzinaci venuti da’confi- 
ni dell'Asia, i quali dopo esser per qual- 
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che anno anelali vagando ne’deseiti vici* 
ni al Danubio, dove viveano di selvaggia 
me, di pesce e di ruba, entrarono nella 
Pannonia nell’ 889 , disfecero l’armata 
deli’ impero, sottomisero gli unni abari, 
e si stabilirono nel paese loro dell’ Un - 
gheria , nel quale articolo riportai le di¬ 
verse opinioni sulle origini de’discorsi po¬ 
poli, e moltissime notizie degli unni, di 
Alida e degli scrittori di sua vita e di sua 
nazione. Gli ungheri alcune volte furono 
chiamati turchi; ne’secoli di mezzo furo¬ 
no detti unni e poi turchi gli antichi sci¬ 
ti e gli antichi sarmati, a’ quali nomi in 
seguito furono sostituiti quelli di tartari, 
di moscoviti e d’ altri popoli di Russia 
Gli antichi schiavoni erano stabiliti 
in certe provincie di quella parte della 
Scizia e Sai mazia, al presente conosciuta 
sotto il nomedi grau Russiao Moscovia; 
popolo allatto differente dagli altri sciti 
appellati unni, come anco da’goti, ma 
nondimeno talvolta furono coofusi cogli 
unni. Uno de ’3 popoli della Transilva -p 
nia (V.), detti szefcJeri o siculi, deriva 
dagli unni che À-ttila portò iu Pannonia 
nell’invaderla. 

UNTI. Setta d’eretici Calvinisti, cli’eb» 
he origine a Danstède , nel comitato di 
Sutheiland in Inghilterra verso il 1570, 
essendone il capo Writ. Questi fanati¬ 
ci sostenevano: i,°Che quelli delia lo¬ 
ro setta non potevano peccare egual¬ 
mente che tutti quelli cui i peccati e- 
rano stati perdonati una volta. 2. 0 Che 
tutto il Testamento Nuovo non era che 
una predizione di ciò che dovea suc¬ 
cedere, e che Gesù Cristo sarebbe ver- 
liuto sulla terra prima del giudizio uni* 
versale per adempire a tutte le pro¬ 
messe. 

UNURICOPOLh Sede vescovile del- 
)’ Africa occidentale, nella provincia Bi- 
zacena, da altri chiamata Unuricapote , 
sotto la metropoli d’ Hadramito. Il suo 
vescovo Servizio fu maudato in esilio da 
Unnerico re de’vandali, gran fautore de’ 
donatisti contro i cattolici, nella confe- 
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renza di Cartagine del 484 * Morcelli, A~ 
frica chr. t. 1. 

UNUZIBIRA o UNISIBIRA. Sede ve- 
scovile dell’Africa occidentale, nella prò* 
vincia Bizacena, della metropoli d’ Ha¬ 
dramito. Ne furono vescovi: Massimino 
donatista, che trovossi nel 4 * * alla con¬ 
ferenza di Cartagine; Cipriauo, esilialo 
dai re de’vandali Unnerico, per nou aver 
aderito agli errori de’donatisti nella con¬ 
ferenza di Cartagine tenuta nel 4 ^ 4 » Do¬ 
nato, che sottoscrisse l’epistola che i pa¬ 
dri del concilio Bizaceno nel 64 1 dires¬ 
sero a Costantino Eraclio contro i rno- 
noteliti. Morcelli, Africa chr . t. 1. 

UNZIONE, Unctio , L'ungereo ugna¬ 
re, l’impiastrare con grasso, olioo altra 
cosa untuosa. In termine di religione di¬ 
cesi del carattere delle cose sagre che fu 
loro impresso ungendole A 9 Olio (A'.). È 
in questo significato che dicesi l’unzione 
del Battesimo , della Confermazione 
VEstrema Unzione 1 ’ unzione de* 
Profeti , del Sacerdozio , de Ucscovi 9 de- 
gl* Imperatori % de’ Re, delie Regine [E.) 
ec., accompagnata dalle divine benedizio¬ 
ni e perciò utilissima a’sovrani, renden¬ 
doli piò rispettabili nella persona. Dopo 
l’unzione del re Salile, furono unti pure 
gli altri re di Giuda e Israele. Nelle al¬ 
tre nazioni non si conoscono unzioni re¬ 
gie a vantiGiuslinoll imperatore del 56 7 ; 
alcuni credono che lo fosse anche Teo¬ 
dosio II del 4 <> 8 ; il primo imperatore co¬ 
ronalo dal Papa fu Giustino [ nel 525 , 
Pipino I re de’francbi tra questi fu ili.'* 
a esser mito da Papa Stefano III uel 754. 
Gl’imperatori franchi e i germani pve- 
sero da quelli d’ oriente la costumanza. 
Di quanto praticasi nella Sconsagrazio- 
ne t per togliere l’olio santo, lo dissi in 
quell’articolo. Unzione dicesi altresì fi¬ 
guratamente de’oiovimenti della grazia, 
delle consolazioni dello Spirito Saulo, di 
tutte le cose che invitano alla pi età e alla 
divozione. Nel cristianesimo noi ricono¬ 
sciamo l’unzione spirituale da Gesù Cri¬ 
sto, il vero unto del Padre, che ci ha unti 
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per sua grazia, e ci diede il pegno dello 
Spirilo Santo, che abita ne’noslri cuori, 
noi vi riconosciamo altresì l’unzione na¬ 
turale. Il nome di Cristo (in tale artico¬ 
lo parlando delle unzioni comuni degli 
orientali, citando l’articolo Bagno , per 
fallo tipografo si legge Cagno , e qui lo 
correggo), significa Unto o Messia; poi¬ 
ché nella s. Scrittura la voce Unzione è 
sinonimo di quella di Consagrazione(F.) 
per cui T unto del Signore dee riguar¬ 
darsi come un uomo a cui Dio conferì una 
dignità peculiare, e destinò a venerabile 
ministero. Imperocché nel Testamento 
Nuovo unzione significa un dono di Dio, 
una grazia particolare, che ne solleva ad 
una emiueute dignità e ne impone de’ 
grandi doveri, per cui s. Paolo disse,che 
Dio ci ha unti, ci ha contrassegnati col 
suo suggello, e infuso ne’ nostri cuori il 
pegno del suo spirilo. Quando nello s. 
Scrittura si parla dell’utt&zo/ie che Ge>ù 
Cristo ricevette da Dio, questo termine 
racchiude tulli i precedenti significati, ed 
esprime il carattere di re, di sacerdote, 
di profeta, la pienezza de’doni dello Spi* 
rito Santo, la destinazione al più augu¬ 
sto di tutti i misteri. Non deve meravi¬ 
gliare il nome di unto dato a Ciro re pa¬ 
gano, poiché in questo caso l’unzione non 
indica nè una cevemonia, nè una grazia 
soprannaturale, ma una semplice desti¬ 
nazione a rappreseti tare un personaggio 
luminoso e celebre del mondo, per esser 
egli un gran conquistatore e liberatore 
degli ebrei. Insegna s. Marco che gli A- 
postoli mandati dal Salvatore a predica¬ 
re in tutta la Giudea, facevano ivi molte 
meraviglie,che ungevano i malati e li gua* 
rivano nel nome del Signore, pel potere 
di far miracoli loro concesso da Gesù Cri¬ 
sto. Vuole s. Giacomo apostolo che si ag¬ 
giunga l’unzione alle preghiere de*sacer¬ 
doti per gl’infcraii Moribondi (F.), af¬ 
finchè la preghiera accompagnata dalla 
lede sia loro di sollievo, e perchè se tro¬ 
vatisi essi in peccato,sia loro rimesso. Ve- 
desi nella ». Scrittura, che funzione si* 
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gnifìca qualche volta l’azione di conso¬ 
lare, confortare un afflitto e sollevare i 
di lui patimenti. L 9 Olio Santo (V,) è di 
3 specie e serve a* t^Sagramenti(V.) del 
battesimo, della cresima,deH’estiema un¬ 
zione, e dell’ordine. Egli è uno nell’ es« 
senza, ma differente ne’suoi doni. Lai/ 
specie è l’olio pel Crisma (F.), che serve 
pe’sagramenli della Conferinazione e deh 
VOrdine (V.), per ungere i battezzali, 
gli adulti, i sacerdoti,i vescovi, gli Agnus 
Dei ( di cui riparlai nel voi, LXXI , p. 
67 ), i Fonti sagri, i Templi sagri, gli Al¬ 
tari, i Calici e altri Fasi sagri (F.). La 
a/ è l’olio de* Catecumeni (F.). La 3/ 
specie è l’olio per 1’ ultima Unzione E - 
strema (F.) degl’infermi prossimi a mo¬ 
rire. A Gesù Cristo più volle furono unti 
i piedi con prezioso balsamo da s. Maria 
Maddalena, la quale avendo inteso mor** 
inorare dall’avaro e perfido Giuda, co-? 
me cosa inusitata per gli uomini, e mas¬ 
sime coll’ eccellente unguento nardo pi- 
stico da essa adoperato; indi due giorni 
avanti la Pasqua, gli unse ancora i Ca-> 
pelli (F.), cosa molto usata ne* conviti, 
Per tuttociò, oltre il uominato traditore, 
tutti i discepoli presenti si sdegnarono; 
laonde il di viri Maestro li corresse, pre¬ 
dicando che queU’azioue si sarebbe per 
tutto il mondo celebrata, Rinaldi riferisce 
con Suida,che il vaso d’alabastro dell’un¬ 
guento adoperato in tali unzioni dalla 
Maddalena, fu collocato con molle altre 
reliquie da Costantino 1 Magno nel foro 
di Costantinopoli, e quindi da Teodosio I 
il Grande fu levalo e riposto in luogo 
assai più decente. Si può vedere il p. Me- 
nochio, Stuore, t. 2 , cent, 6 /,cap. 86 ; 
Del vaso d’alabastro, e dell*unguento 
pistico col quale la Maddalena unse il 
capo dì Nostro Signore . 11 patriarcaGia- 
cobbe andando nella Mesopotamia unse 
coll’olio la Pietra , su cui avea riposato il 
suo capo, e dove Dio lo avea fatto gioire 
d’una visione: la destinò poscia per alta¬ 
re, e la chiamò Bethel, cioè Casa di Dio. 
Quindi funzione dima pietra fu tenuta 
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per una specie di Dedicazione ( V). A- 
ronne e i di lui figli ricevettero l’unzione 
del sacerdozio, e Mose fece parimenti uso 
dell’unzione sugli Aliane sugli Utensili 
del Tabernacolo, per cousngrarli al ser¬ 
vizio del Signore. Ne’paesi orientali,in cui 
comuni souo, massime gli aromi e le so¬ 
stanze odori fere,si fece sempre grandissi¬ 
mo uso dell’essenze e de’profumi, nè si 
ommelleva giammai di spargerne su co¬ 
loro, a’quali dar volevasi segni di rispetto 
e di divozione. Quindi funzione fatta con 
l’olio profumato, venne giudicala un atto 
santo, e si applicò alla consagrazione de* 
sacerdoti, de’profeti, de*re, de’luoghi e di 
tutti gli utensili destinati al culto divino, 
LaCbiesa cattolica saggiamente conservò 
l’uso dell’uuzioni nelle sue ceremoniè,co¬ 
me nell’amministrazione de’ricordati sa¬ 
cramenti, nelle consagrazioni enell’ordi- 
nazioni. 1 protestanti levarono funzione 
del battesimo e tutte quelle degli altri sa¬ 
gramene, col pretesto ch’essaè una cere- 
iiionia giudaica, pretendendo a torto che 
non se ne parlò nel Nuovo Testamento, 
nè negli scrittori de’primi secoli della 
Chiesa. Gli antichi solevano profumarsi 
nelle ceremonie più solenni, e Davide do¬ 
po molti giorni di digiuno e di penitenza 
prese un bagno e si profumò ; Giuditta 
fece lo stesso innanzi di presentarsi ad O- 
loferne.Si usavano altresì unzioni e pro¬ 
fumi ne’banchetti, e si onoravano*!con¬ 
vitati col far spargere sulla loro testa del- 
l'essenze odorifere. Quest’ essenze sono 
chiamate nella s. Scrittura l’olio o il pro¬ 
fumo dell’allegrezza, e siffatta espressio¬ 
ne, considerala figuratamente, significa 
l’abbondanza di tutti i doni. Le uuzioni 
erano assai frequenti fra gli ebrei : unge- 
vansi e profumavansi per principio di sa¬ 
nità e per proprietà i capelli, la testa e 
la barba. Ne’banchelti e nelle ceremonie 
d’ allegrezza ungevansi tutto il corpo, e 
talvolta solamente la testa ed i piedi,do¬ 
po la Lavanda de piedi (/^.). In Atene 
si ungevano i piedi con preziosi unguenti 
alcuni deliziosi eie vergini. Ungevansi il 
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corpo dopo il Bagno nelle Terme (F.). 
L’unzione praticatasi pure sui Cadave - 
rì, per guarentirli dalla corruzione e dal 
fetore, onde non incomodassero nelle 
ceremonie che precedevano la SepoU 
tura (U.). 

UNZIONE ESTREMA. V. Unzioni 
e Estrema Unzioni, Sacramenti. 

UOMINI BUONI. V. Buoni UoMim, 

Toscana, Roma, Valdesi. 

UOMINI INTELLIGENTI.Eretici i 
quali insorti nell’anno i4n infestarono 
le Fiandre e specialmente Brusselles colla 
loro perversa dottrina. Essi riconosceva¬ 
no per capo Guglielmo d’Hildernisseu 
carmelitano tedesco, ed Egidio il Can¬ 
tore secolare e ignorante. Pretendevano 
questi due settari d’esser onorati di visio¬ 
ni celesti e di un soccorso particolare di 
Dio per intendere la s. Scrittura, ed an¬ 
nunziavano una nuova rivelazione piti 
completa e più perfetta che quella di Ge¬ 
sù Cristo. La legge antica, dicevano essi, 
fu il regno del Padre, l’Evangelo il re¬ 
gno del Figlio, una nuova legge sarà l’o¬ 
pera e il regno dello Spirito Santo, sotto 
cui gli uomini godranno della libertà. As¬ 
serivano che hi risurrezione era stala com¬ 
piuta nella persona di Gesù, e che non ve 
n’era alcun'altra; che I* Uomo( /^interio¬ 
re non era macchiato dalle sue azioni e- 
sterne, di qualunque natura si fossero ; 
che un giorno termineranno le pene del- 
l'inferno, e non solo tutti gli uomini, ma 
anco i demonii sarebbero salvati. Si con¬ 
gettura che questa setta fosse un ramo 
di quella de* Beguardi (/''*.),iquali qual¬ 
che tempo prima aveano fatto dello stre¬ 
pilo. Mosheim,cbe ne parìa nella Storia 
ecclesiastica 9 si mostra grato a questi i/o- 
mitii pretesi intelligenti, d’aver insegna¬ 
to : i.° Che non si può ottenere la vita e- 
terna se non pe’uieriti di Gesù Cristo, e 
che tutte le buone opere sole non basta - 
no per salvarsi. 2. 0 CheGesùCristo solo, 
e non i sacerdoti, ha la podestà d'assolve¬ 
re da’peccati. 3 .°Cbe le penitenze e le mor¬ 
tificazioni volontarie non sono necessarie 
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alla salute. Trova egli cosa molto strana 
clie il Cardinal d’AylIi vescovo di Cam> 
bray abbia condannato queste proposi¬ 
zioni come eretiche.Ma il protestanteMo- 
sheira,seguendo il metodo de’suoi settari, 
vuole equivocamente imporre con alcuni 
errori. D’AylIi, nè alcun dottore cattolico 
insegnarono mai che le buone opere sole , 
e indipendentemente da’merili di Gesù 
Cristo, bastino per salvarsi, tutti sempre 
insegnarono, contro i pelagiani, che nes¬ 
suna opera buona può esser meritoria 
per la salute , se non in quanto è fatta 
per la grazia, e che la grazia é il frutto 
de’meriti di Gesù Cristo. In secondo luo¬ 
go, che la podestà d’assolvere da’peccati 
e la podestà di Gesù Cristo, ed egli solo 
l’esercita pel mi Distero de’sacmloti ;dun- 
que eziandio è assurdo voler separare la 
podestà de’ sacerdoti da quella di Gesù 
Cristo. Quanto al terzo capo condannato 
dal Cardinal d’AylIi, anche il Bergier nel 
Dizionario della teologia, sostiene che 
questa è un’eresia formale.Basta confron¬ 
tare queste proposizioni circa le peniten¬ 
zevolontarie e-le buone opere,con ciò che 
dicevano i sedicenti intelligenti , che l'uo¬ 
mo interiore non è macchiato dagli atti 
esterni di qualunque natura si sieno, per 
comprendere a qual eccesso di deprava¬ 
zione questa morale poteva spingere i suoi 
seguaci. E poiché nel secolo XV vi furo¬ 
no degli uòmini tanto corrotti per inse¬ 
gnarla, non ci deve parere strano che ve 
sieno stati anche ne’ primi secoli, e che i 
Padri della Chiesa abbiano rimprovera¬ 
to a 'gnostici le stesse massime. A scorno 
de’protestanti) una delle sette sortite dal 
loro seno sostiene ancora questa perni¬ 
ciosa dottrina. Il carmelitano Guglielmo 
fu obbligato a ritrattarsi a Brusselles, a 
Cambray ed a s. Quintino, dove avea 
sparso i suoi errori, e la di lui setta si dis¬ 
sipò. 

UOMIN 1 COLI. Nome che gli eretici 
Apollinaristì un tempo dierono agli Or- 
todossi. Siccome questi giustamente so¬ 
stenevano che Gesù Cristo seconda per¬ 
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sona della ss. Trinità (F.) è Uomo-Dio » 
mentre i seguaci di Apollinare ripetendo 
il suo errore pretendevano che il Verbo 
divino non avesse preso un corpo ed un'a¬ 
nima simile alle nostre, questi accusava¬ 
no i primi d’adorare un uomo, e li chia¬ 
mavano perciò nominiceli. Dice il Contin, 
che Apollinare credeva che Gesù Cristo 
si fosse incarnato e avesse preso un corpo 
umano, ma non l’anima umana, o che 
almeno l’anima umana, cui s’ era uni¬ 
to il Verbo, non fosse un’intelligenza, 
ma un’anima sensitiva,incapace di razio¬ 
cinio o inlelligenza.Gli apollinaristì si dif¬ 
fusero tanto, che poco mancò che i loro 
errori si adottassero da tulle le provincia 
d’oriente, cioè dalla Ciiicia fino alla Fe¬ 
nicia. Ad onta di tuttociò, non può non 
sorprendere la franchezza di molti Etero¬ 
dossi , che pretendono di scusare e difen¬ 
dere Apollinare e i di lui seguaci. 

UOMINI DELLAQUINTAMONAR- 
CHIA. Sotto la dominazione di Cromwel 
in Inghilterra si vide comparire in quel re¬ 
gno una sella di fanatici turbolenti, i qua¬ 
li pretendevano che Gesù Cristo fosse per 
discendere sulla Ieri a,e stabilirvi un nuo¬ 
vo regno, e in conseguenza di questa vi¬ 
sione s’affaticavano a rovesciare il gover¬ 
no e mettere ogni cosa in confusione. Si 
appoggiavano sulla profezia di Daniele, il 
quale annunzia che dopo la distruzione 
di 4 Monarchie, succederà il regno del¬ 
l’Altissimo e de’suoi Santi. Per cui questi 
sciocchi furono appellali Uomini della 
quinta Monarchia . 

UOMO, Homo, Fir y Mortalis. Ani¬ 
male ragionevole, ossia un essere che vi¬ 
ve, sente e ragiona ; creatura umana, l’es¬ 
sere più nobile del la creazione, il più per¬ 
fetto degli esseri animati, il re della natu¬ 
ra per cui furono fatte tutte le cose. Con¬ 
siderato fisiologicamente è Un animale 
vertebrato, mammifero,bimaneebipede, 
avente il cervello materialmente il più 
perfetto di quello di tutti gli altri, che 
manifesta il pensiero colla voce, co’gesti, 
colla potenza di sua penna. La filosofia 
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ragionò male stilla natura dell’uomo, 
quando non fu illuminala dalla Rivela* 
zione; in fatti l'uomo fu creduto dagli an¬ 
tichi composto d’anima, di corpo ed’om- 
bra. Che 1’ uomo nasce alla ragione, de’ 
suoi doveri verso Dio, verso di se, verso 
]a società, è l'argomento che svolse l’Al- 
mici nel Saggio sopra la ragione urna • 
na ossia la legge naturale , presso il p. 
Calogerà, Opuscoli , t. 44 » P* I 4 I » Og n * 
uomo vale tutti, comprese anche le Don - 
ne (F.). Il sacerdote per invitare il popo¬ 
lo alla Preghiera nella Messa ad esso ri* 
volto dice, Orate Fratres (F.). Antichi 
decreti vietavano il dirsi se non eranvi al¬ 
meno due persone, cosi il saluto Domi - 
nusvohiscum(F.) i che lo stesso sacerdote 
fa al popolo nella medesima. Nondimeno 
lo dice pure l’anacoreta rinchiuso, che 
senza ministro sia facoltizzato celebrare, 
perchè tali parole riguardano tutta la 
Chiesa, e con esse si comprendono uomini 
e donne, perchè giusta la sentenza di s. 
Paolo, non vi è distinzione d’uomo e di 
donna, ma tutti sono una cosa in Gesti 
Cristo. Il sacerdote nel l’aspergere ilcapo 
de’fedelicolle Ceneri (F,) benedette, per 
eccitarli alla considerazione di nostra 
mortalità, dice Memento homo,quiapuh 
vis es^et in pulvere reverteris j e colla 
stessa parola di homo l’impone sui capelli 
delle donne. Perchè al Papa nel darsi le 
ceneri dal Cardinal penitenziere , questi 
lo fa senza mitra, senza guanti e senza 
anello pontificale, e tralasciando la riferita 
formola,lo dissi nel citato articolo. Al Papa 
però si ricorda la sua mortai condizione 
anche nella sua Coronazione col triplice 
bruciamento della Stoppa (F.); Ogni es¬ 
sere dell' umana specie, tanto sapieote- 
mente nominato Microcosmo , Microco- 
smus t cioè piccolo mondo,compendio del¬ 
l’universo, per sua analogia col gran mon¬ 
do, sembra costituito sopra due opposti 
poli morali fra’ quali l’animo oscilla in- 
cessantemente.L’uno di essi,che può dirsi 
positivo, si è la compiacenza, o soddisfa¬ 
zione d’alcune cose,che possiede in grado 


l)OM 

piò eminente, e l’altro quasi negativo è il 
desiderio, e dispiacimento di altre cose di 
cui è privo. Così taluno è superbo, e con¬ 
tento della propria salute e bellezza ; un 
2.° de’talenti e delle dottrine; un 3 .° del¬ 
la riputazione e credito pubblico;un 4 ° 
dell’antichità e nobiltà dell’origine; un 
5 .° della virtù e dell’integrità de’costumh 
Viceversa però il i.° si duole di mancare 
di spirito e di talenti ; il 2.° d’essere infer¬ 
mo ed oppresso da mali fisici e da patemi; 
il 3 .° d’unn nascita ignobile e abbietta ; 
il 4*° dell’angustie e miserie di beni di for¬ 
tuna; i) 5 .° della noncuranza e ingrati¬ 
tudine degli uomini. Fu dato il nome di 
Microcosmo da alcuni antichi filosofi al¬ 
l’uomo in genere, perchè osserva s. Gre¬ 
gorio I ch’egli ha qualche cosa di conni- 
necon tulli gli enti creati ; cioè, con gl’in¬ 
sensibili l'esistenza, la vita colle piante, 
la sensibilità cogli animali, e con gli An¬ 
geli la spiritualità e l’esistenza. In tutte le 
creature anche più piccole sta impreso 
l’idea della divinità,perchè la natura sen¬ 
za Dio è un nome vuoto di senso.L’uomo 
da Dio tratto dal nulla,è creato e formato 
a sua somiglianza e immagine, ed inoltre 
la stessa sapienza pagana.per bocca di Ci¬ 
cerone, attestò ravvisar gli antichi filoso¬ 
fi nell’animo nostro qualche cosa di cele¬ 
ste e di divino. Dichiara il p. Menocliio, 
Stuore , 1.1, cent. 2, cap. i oo: In qual sen¬ 
so si dica nella sagra Genesi che Dio 
fece Vuomo ad immagine e similitudi¬ 
ne sua . Molte sono le cause per le quali 
dell’iiomo solamente fra tutte le creature 
si dice nella Genesi ch’ei sia fatto a imma¬ 
gine e similitudine di Dio..Pare però che 
Mosè particolarmente volesse intendere 
ciò della podestà e dominio che Dio gli 
diè sopra tutta quanta la terra, sopra tutti 
gli animali, e sopra le altre creature sen¬ 
sibili, facendolo con questa amplissima e 
universalissima autorità, per così dire,un 
Dio in terra, cioè simile a Dio,perchè sic¬ 
come Dio è fine di tutto il creato, così il 
medesimo Dio ha voluto che l’uomo sia 
fine di tutte queste .cose sensibili di quag- 
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giti, le quali per uso del l’ist esso uomo so¬ 
no stale creale. E questo pare che voles¬ 
se accennare Mose, esprimendo partico¬ 
larmente il dominio sopra gli animali, e 
sopra l'allre creature sensibili,delle quali 
si serve pel mantenimento della vita. Ol¬ 
tre di questa sonoaltresimilitudini molto 
principali che ha l’uomo con Dio. Tale è 
quella d’aver una natura dotata d’intellet¬ 
to,volontà e memoria,potenze nobilissime 
dell’anima immortale, con il libero arbi¬ 
trio, ond’é in suo potere d’eleggere o ri¬ 
fiutare le cose proposte, e Tesser capace 
di virtù, di sapienza, della divina grazia, 
e della felicità eterna de’beati. La parola 
Anima^Animus , Genius , si assume o per 
indicare il principio intellettivo e volen¬ 
te, ondehan vita gli animali; o per quel- 
Tesser semplice e spirituale che io noi pen¬ 
sa. L’anima in quest’ultimo senso è una 
sostanza immateriale, spirituale, ragione¬ 
vole, immortale, atta ad attivare edirigc- 
re il corpo.E questa una verità cosi co¬ 
stante e sì chiara, da non lasciarci mai 
troppo meravigliati e indignati, nello 
scorgere a’nostri dì tanti uomini che ar¬ 
discono audacemente dubitarne e com¬ 
batterla. Anzirisplende nell’anima uma¬ 
na una particolare similitudine della ss. 
Trinità, poiché l’intelletto è come il Pa¬ 
dre; la notizia prodotta,verbo della men¬ 
te, è come il Figlio; e l’amore dell a men¬ 
te per la notizia prodotta, è in cer to mo¬ 
do come lo Spirito Santo. Un’altra simi¬ 
litudine ha l’uomo con Dio, ed é che sic¬ 
come in Dio si contiene ero i nenlemenle o* 
gni essere, così l’uomo partecipa di tutti i 
gradi d’essere che in diverse creature so¬ 
no sparsi. Delle creatóre, alcune hanno 
l’essere, ma non hanno vita, come gli ele¬ 
menti ; altre, come le piante e Tei he, han¬ 
no vita, ma non senso: altre hanno senso, 
ma non intelletto e uso di ragione; come 
sono tulli gli animali e bestie irragione¬ 
voli, delti anche bruti. Or nelTuomo so¬ 
no adunati tutti questi gradi. HSalvatore 
comandò agli Apostoli: Euntes in mun- 
dum universum , praedicaleEvangelium 
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ohmi crea tur ae. Per queste ultime paro¬ 
le s’intende l’uomo, giacché se creatura 
si diced’ogni cosa creata,più specialmente 
s'intende dell’ uomo, e ogni uomo, come 
già rilevai, vale tulli e compresele fem¬ 
mine. In un’altra cosa ha l’anima uma¬ 
na similitudine con Dio, ed é che siccome 
in questo mondo maggiore Dio é in tutti i 
luoghi presenterei’essenza,presenza e po¬ 
tenza; così l’anima dell’uomo é nel suo cor¬ 
po, comediconoi filosofi, tutta in tutto,e 
tutta in qualsivoglia parte; e l’uomo colla 
sua immaginazione può trasferirsi in qua¬ 
lunque porte più gli piace in un momen¬ 
to. Si aggiunge, che siccome Dio concor¬ 
re a tutte Toperazioni dell’ uomo, così 
l’anima il lutto opera ne'membri del suo 
corpo. Che se consideriamo gli nitri effetti 
dell’anima, potremo notare qualche altra 
similitudine, imperocché la facoltà di co¬ 
noscere e d’intendere dell’uomo ha una 
certa infinità di capacità, che si estende 
ad intendere ogni sorte d’oggetto, non 
solo le cose terrestri e basse di questo 
mondo, ma le sublimi ancora e celesti, 
e col desiderio di sapere lultocomprende 
e abbraccia. Parimenti il desiderio della 
volontà ha una grandissima e come infi¬ 
nita ampiezza, perché ninna cosa lo può 
contenere e saziare appieno, se non con 
TistessoDio. Il desi delio ancora di perpe¬ 
tuarsi, se non in altra maniera, almeno 
nella memoria de’posteri, con opere? vir¬ 
tuose, è una certa immagine dell’eternità 
di Dio. Si dice ancora dell’istesso Dio, 
ch’egli é retto e senza obliquità alcuna; 
così l’uomo fu creato nel corpo dritto e 
e non piegato verso la terra come gli 
animali quadrupedi. Questi hanno la te¬ 
sta curvata versola terra, fucino ha la 
faccia rivolta verso il cielo; e pare che 
contempli anticipatamente il soggiorno 
che gli é destinato, se farà buone opere. 
E nell'anima molto particolarmente si 
scorgeva questa rettitudine prima del pec¬ 
cato, perché il corpo non l’aggravava in 
quello stalo, e non ritardava le opera¬ 
zioni di lei, e le potenze inferiori erano 
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soggette e subordinate alle superiori,con¬ 
tro delle quali non si ribellavano, e alle 
quali non facevano ripugnanza, ma con 
meraviglioso concerto erano insieme uni¬ 
te, fune aiutavano l’allre, e finalmente 
la mente e l’anima umana erano compi¬ 
tamente in tutto soggette a Dio e alle sue 
sante leggi. Dopo gli Angeli sono gli uo¬ 
mini le creature diDio più ragguardevoli. 
L’uomo è creato per conoscere Dio, ser¬ 
virlo, amarlo sulla terra, e goderlo eter¬ 
namente in cielo. La natura dell’anima, 
le sue facoltà, le sue inclinazioni, mani¬ 
festano abbastanza questo nobilissimo fi* 
ne.Le creature terrestri sono fatte per lui, 
ma egli è il solo che può e deve farle ser¬ 
vire alla gloria del divin Creatore, e col 
buon uso meritarsi la vita eterna. Iddio 
formò colla terra il corpo del i.° uomo, 
gl’ispirò la vita, e gli diè un’anima intel¬ 
ligente e immortale, chiamandolo col no- 
me d’Adamo, cioè fatto di terra rossa • 
Indi da una sua costa formò Èva, nome 
della i. a donna che significa vivente orna - 
dre deviventi , vivificante la vita , e gliela 
concesse per sposa e aiuto. Li benedì e 
disse loro : Crescete, moltiplicate, riempi¬ 
te la terra colla vostra posterità, assog¬ 
gettate alle vostre leggi tutlociò che re¬ 
spira, tultociò ch’è fatto per voi. Avendo 
Dio cavato dal nulla il cielo e gli astri, la 
terra, le piante e gli animali, fece l’uomo 
affinchè presiedesse all’universo,e padro¬ 
ne delle divine opere. La creazione del¬ 
l’uomo e della donna è il doppio capola¬ 
voro della mano del Divinò artefice. Id¬ 
dio avea arricchita la natura de’primi uo¬ 
mini Adamo ed Èva, colla giustizia ori¬ 
ginale,che rendevali santi, retti e immor¬ 
tali anche quanto al corpo. Ma avendo 
essi volontariamente trasgreditoli più giu¬ 
sto e il più facile comando, che Dio avea 
lor fatto: Del frutto dell’albero della scien¬ 
za del bene e del male non mangiarne, im¬ 
perocché in qualunque giorno tu ne man- 
gerai, indubitatamente morrai; essi subito 
perderono la santità e la giustizia in cui 
erano stati costituiti, e tutti i preziosi ef- 
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fetti che pròducevano. Insieme colla col¬ 
pa, i nostri proto-genitori andarono sot¬ 
toposti a molte pene nell’anima e nel cor¬ 
po, fra le quali si distingue una potente 
inclinazione al male, e una grande diffi¬ 
coltà a operare il bene. La disubbidienza 
del primo uomo non ha nociuto a lui sola¬ 
mente. Il suo peccato insieme colle sue 
conseguenze si trasfuse in tutti i suoi di¬ 
scendenti. Siccome per un sol uomo en¬ 
trò il peccato nel mondo, e pel peccato la 
morte; così ancora in tulli gli uomini si 
estese la morte per quell’uomo, in cui 
tutti peccarono. Vedasi il p. Menochio, 
t. 2, cent. 7, cap. 25 : Se Cuomo nello 
stato dell*innocenza sarebbe stato im~ 
mortale . Dichiara che per grazia e fa¬ 
vore particolare di Dio, sarebbe restato 
immortale, ma d’una immortalità molto 
inferiore a quella che nel cielo godono i 
beati; cioè se avesse voluto,perchè quando 
si fosse regolato male,e avesse trascurato 
i rimedi ordinati da Dio per la conserva¬ 
zione della vita , usando come medica¬ 
mento del frutto dell’albero della vita , 
avrebbe potuto morire. Che però ben di¬ 
ce s. Agostino, che l’uomo nel Paradiso 
(V.) terrestri? o giardino delizioso di E- 
den, ove Dio l’avea posto e poi cacciò do¬ 
po il peccato, e nello stato dell’innocenza 
avrebbe potuto non morire, ma che in 
cielo non avrebbe potuto morire. Di più. 
riporta le opinioni de’teologi, che alcuni 
accordano, con l’aiuto di tali frutti,alcu- 
ne migliaia d’anni di vita, altri credendo 
che invecchiandosi la pianta dell’albero 
della vita e sminuita la sua virtù, man¬ 
cando all’ uomo di tal rimedio avrebbe 
cessato di vivere. Ma il p. Menochio non 
conviene che 1’ albero non potesse pro¬ 
pagarsi con altri e così produrre sempre 
frutti vigorosi ed efficaci. Iddio pe'suoi a- 
dorabili giudizi, volle riguardare tutti 
gli uomini come un solo uomo in quello 
da cui tutti dovevamo aver l’origine ; e 
come avea risoluto di ricompensare l’ub¬ 
bidienza di lui in tutta la sua posterità, 
così appena ribellatosi, lo percosse nella 
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sua persona e in tutti i suoi figli. Quindi 
noi siamo concepiti in peccalo, nasciamo 
soggetti a tante spirituali e corporali mi¬ 
serie, alla morte temporale ed eterna ; la 
nostra nascita è contaminata nella sua 
sorgente. Questa verità resa incontrasta¬ 
bile dalla s. Scrittura e dalla Tradizione 
di tutti i secoli, è fondamentale nella re¬ 
ligione cristiana cattolica, ed è necessaria 
airuoroo per intendere se stesso. Gli uo¬ 
mini non sono stati* come gli Angeli ri¬ 
belli, irreparabilmente riprovati da Dio. 
Dopo aver egli esercitata con Tuman ge¬ 
nere una giustizia irriprensibile, gli ma¬ 
nifesta una misericordia, di cui gli effetti 
non sono meno incomprensibili. Nel pa¬ 
radiso terrestre a Adamo peccatore pro- 
mettedi mandare unRedentore,nella divi¬ 
na persona dell’Unigenito suoFiglio,che a- 
vrebbe riparali tutti i mali cagionati dalla 
sua disubbidienza, come uomo nascendo 
da una Vergine,la quale nei suo Immaco¬ 
la loConcepi mento fu preservata dal pecca¬ 
to originale. Questa promessa non fu ese¬ 
guita immediatamente, perchè era neces¬ 
sario che il genere umano conoscesse con 
una lunga esperienza il bisogno grande 
cheavea d’un tal Redentore. Intanto nella 
fede in Lui, e per l’infinito valore de’suoi 
meriti futuri, si giustificarono e si sal¬ 
varono gli uomini fino alla sua venuta, 
la quale accadde 4<>oo anni circa dopo 
la creazione del mondo. Tutte le antiche 
nazioni riguardavano con una specie di 
orrore la donna, questa creatura nobi¬ 
lissima , destinala a formare la felicità 
dell’ uomo , la sua dolce e cara compa¬ 
gnia, per una misteriosa tradizione, che 
addilavala qual causa fatale della rovina 
di tutto il genere umano per la malaugu¬ 
rata parte che rappresentò nel dramma 
del peccato. Divenuta Maria Vergine 
Madre di Dio % per la i. a volta fu in lei 
chiamata Beata una donna, e venerata ri¬ 
storatrice de’mali dell’umanità ; e però a 
misura de'progressi che fece col cristia¬ 
nesimo il culto di Lei, e pel sagramento 
magno del matrimonio, si smorzarono le 
vol. lx xxv* 
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naturali ire contro il sesso femmineo,fin¬ 
ché fu del tutto affrancato, e riposto nel¬ 
l’amore e nella stima degli uomini. Il Re¬ 
dentore, che mentre era aspettato si chia¬ 
mò Messia , pel mistero dell’Incarnazio¬ 
ne abbassandosi sino a farsi uomo, pren¬ 
dendo un corpo e un’ anima , nascendo 
dal grembo purissimo di Maria Vergine, 
comparve sopra la terra e portò il nome 
di Gesù Cristo, La sua anima è stata crea¬ 
ta da Dio, come la nostra, nel momento 
della sua unione col corpo; e fin dal pri¬ 
mo istante di vita godè della maggior pie¬ 
nezza delle grazie e de’doni celesti. Si fe¬ 
ce uomo, prendendo un corpo ed un’a¬ 
nima, e tranne il peccato, in tutto simile 
a noi, passibile, mortale, e quel cli’è som¬ 
mamente rimarcabile, per noi e per la 
nostra eterna saluterei farsi uomo l’U¬ 
nigenito Figlio dell’eterno Padre, egli ha 
unito la su& natura all’umana cosi inti¬ 
mamente , che senza mescolauza , senza 
confusione ambedue le nature distinte , 
insieme unite, non sussistono che nella 
Persona divina, in un sol Gesù Cristo. 
Di questa unione perfettissima,che si chia¬ 
ma Unione Ipostatica ( J 7 .), ne abbiamo 
una similitudine, sebbene imperfetta, nel¬ 
l’unione dell’anima e del corpo umano in 
un solo individuo. Mediante l’incarnazio¬ 
ne del Figlio di Dio la natura umana è 
stata sostanzialmente unita alla Divinità ; 
l'uomo redento divenne per grazia figlio 
di Dio più perfettamente che non era in 
virtù della creazione.Cos'i mg. r Bronzuoli 
nelle Istituzioni cattoliche, Èva lascia¬ 
tasi sedurre dalle tentazioni del Demo - 
mo, nemico celato sotto la forma di ser¬ 
pe, per la prima ruppe il precetto di¬ 
vino , colse il frutto proibito, ne man¬ 
giò e indusse Àdamo\a gustarne; e cagio¬ 
nò a se stessa e al genere umano, che u-\ 
scir dovea dal suo seno, la miseria e la 
morte. Adamo, benché fosse commos¬ 
so di gratitudine verso il benefico Auto¬ 
re di sua felice esistenza, porse ascolto e 
si uni alla debole compagna per appa¬ 
gare i suoi desiderii. Ecco infranto il di- 
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lino comandamento, perchè Adamo non 
seppe nella prosperità che lo circondava 
moderare se stesso ; perchè volle secon¬ 
dare l’immoderato amor proprio , che 
metteva allora le prime radici, fatali co¬ 
tanto sin dal principio del mondo all’u¬ 
mana generazione. Una siffatta trasgres¬ 
sione trasse su di essi e su tutta la loro 
posterità quel cumulo di mali d’ ogni 
maniera ond’è tuttora bersaglio l’uomo. 
Commesso il peccato, i loro occhi incon¬ 
tanente si aprirono, s’accorsero d’essere 
ignudi e ne vergognarono, ciò che non 
era loro avvenuto mai prima che peccas¬ 
sero, onde si coprirono i corpi e da tali 
coperture ebbero origine le Vesti; dap¬ 
poiché sebbene il corpo umaoojsia l’og¬ 
getto il più prezioso e maestoso che la 
natura, presenti alla nostra contempla¬ 
zione, pure il pudore, la decenza e la con¬ 
venienza non permettono che venga pre¬ 
sentalo a’ nostri sguardi in tutte le sue 
nude proporzioni. Adamo ed Èva furo¬ 
no tosto spogliati della giustizia originale 
e divennero soggetti all’ ignoranza, alla 
ribellione della carne, ad ogni sorta di 
passioni, al dolore, a’travagli, alla morte. 
Iddio li bandì dall’Eden e vi pose a guar¬ 
diti un Cherubino rotante una spada di 
fuoco. 1 nostri progenitori, esuli dal Pa¬ 
radiso terrestre, si sparsero per la terra. 
Adamo fu costretto, onde vivere, a pro¬ 
cacciarsi il pane col sudore del suo volto, 
lavorando il terreno ; poiché questo non 
produceva che bronchi e spine; Èva do¬ 
vette soggiacere al dolore del partorire, 
ed a cui soggiacquero pure tutte le don¬ 
ne. Tali condizioni furono decretate da 
Dio in pena del loro fallo. Ambedue per¬ 
duto il delizioso soggiorno, furono sotto¬ 
posti a fatiche, ad affanni, a miserie. Eb¬ 
be Adamo più figli, la s. Scrittura però 
ne nomina tre,Caino, Abele e Seth* Il lo¬ 
ro figlio maggiore, l’orgoglioso e invidio¬ 
so Caino, uccide l’innocente e virtuoso 
fratello Abele, consolazione de’genitori , 
che onorava e amava Dio. Ostinato Cai¬ 
no nel suo grave fallo, non si volle pen- 
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ti re, errò vagabondo in odio a Dio e a tut¬ 
ta la terra; i suoi discendenti lo somi¬ 
gliarono. Si moltiplicò quindi l’umana 
generazione, la quale innalzò città evi 
si raccolse, coltivò l'agricoltura, la pasto¬ 
rizia; indi s’inventarono la forma delle 
vestimenta, le arti lavoratrici del legno, 
del ferro e de'inetalli, ed altre pe’bisogni 
degli uomini. Le arti degli inizi del mon¬ 
do sogliono essere parlile in due graudi 
categorie: le une servono di fondamento 
alla vita umana ; e queste gli uomini le 
conobbero appena comparsi nel mon¬ 
do, avendole apprese dal Creatore ; le al¬ 
tre furono inventate dagli uomini stessilo 
processo di tempo aumentate, migliorate 
e perfezionate. Il dolore d’Adamo ed Èva 
restò consolato colla nascita di Setli, che 
camminò nelle vie del Signore, fu probo e 
dolce conforto a’genitori; ma i suoi di¬ 
scendenti commisti a que’di Caino non 
seppero preservarsi dal contagio di loro 
iniquità, mutarono cuore, e così la ter¬ 
ra venne deturpata di fellonie e violenze, 
che accesero Diodi giusto sdegno, il qua¬ 
le per punizione sterminò poi I’ umana 
generazione co! diluvio. Ecco il principio 
del mondo, ecco la memoria dell'origine 
nostra , la quale era nobile e fortunata. 
Nobile , per essere il r.° padre fatto da 
Dio, fornito di belle doti,d’nn apertoin- 
telletto a conoscimento della verità,d’ar¬ 
bitrio libero, dominatore assoluto di tut- 
taquanta In terra. Fortunata, poiché Irò- 
vavasi Adamo nello stato della primiera 
innocenza circondato dalle delizie della 
giovine uatura, lavoro splendido, mera¬ 
viglioso, uscito allora di mano dalla su¬ 
perna Sapienza. Morì in età di g 3 o anni, 
che il p. Menochio crede eguali a’nostri 
pel riferito nel cap. 97 della cent.i/ Vuoi¬ 
si che Adamo sia stato sepolto sul monte 
Calvario, già fuori di Gerusalemme(V) 
e poi racchiuso nella città nuova. Gli e- 
retici Encratìci o Ieratici (V) lo asse¬ 
riscono danoato, ma i Padri unitamente 
alla Chiesa lo credono salvo, dicendosi a- 
pertamente nella s. Scrittura che Dio lo 
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trasse dal suo peccato. Vengono a lui at¬ 
tribuite alcune opere, come il salmo 91, 
l'Apocalisse d’Adamo, un libro intorno 
alia Creazione; ina senza Teruu fonda¬ 
mento. I greci onorano Adamo ed Èva 
con tutti i giusti dei Testamento antico 
la domenica precedente alla festa di Na- 
tale o a* 19 dicembre. Anche presso i la¬ 
tini trovasi in alcuni martirologi fatta 
menzione d’Adamo sotto il 24 aprile. P*®* 
tro Natale ha posto Adpmo ed Èva alla 
tèsta de’santi della 1 /etàdel mondo, nella 
settimana di Setluagesiina dopo il 22 gen¬ 
naio, nella sua Storia de Santi. La cre¬ 
denza cheAdamosia stato sepolto sulCal- 
vario, fu motivo che vi si erigesse sotto 
il suo nome una cappellata quale com¬ 
prende anche il % luogo ove fu crocefis¬ 
so Gesù Cristo. E uffizi a la da’greci, ma 
non viene nelle pubbliche processioni ono¬ 
rata d’incensazioni o di particolar cullo, 
siccome suol farsi degli altri altari ; e ciò 
per indicare che non si ripone Adamo nel 
novero de* santi di 1.° ordine, ossia gene¬ 
ralmente nella Chiesa riconosciuti. Può 
vedersi il Baillet, Vies des Sainls, t. 1, 
e *23 gennaio. Vi furono gli eretici Ada¬ 
miti i quali pretendendo d’aver l’io* 
Docenza d’Adamo,ne imitavano la nudità, 
condannavano il matrimonio e ammet¬ 
tevano la comunanza delle mogli. Si chia¬ 
marono Prcadamiti (V.) gli abitanti 
della terra, che alcuni hanno con para¬ 
dosso assurdo supposto avessero esistito 
avanti Adamo. Si suppone che Èva sia 
morta Terso Io stesso tempo e perciò cir¬ 
ca I’ anno 936 del mondo. I greci cele¬ 
brano la festa 0 la memoria d’ Èva nel 
suddetto giorno. Dice s. Epifanio che gli 
eretici gnostici aveano composto uno 
scritto sotto il nome d’ Evangelo d^Eva, 
nel quale leggeTasi molte cose disoneste, 
e 1 ’ usavano. La morte dunque fu costi¬ 
tuita da Dio a tutti gli uomini in pena 
del peccato, e cominciarono a subirla i no¬ 
stri progenitori, i soli due non nati,men¬ 
tre due soli nati non sono ancora morti, 
cioè Euoch ed Elia. Enoch 7. 0 patriarca 
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dopo Adamo e padre di Matusalemme, 
che fu l’uomo vissuto più di tutti, si rese 
colla sua santità gratoaDio, il quale per¬ 
ciò lo tolse dal consorzio degli uomini e 
vivente lo trasportò nel paradiso terre - 
stre, secondo la comune opinione. Dipoi 
altrettanto fece col profeta Elia , ambe¬ 
due risei bandoli a predicare olla fine del 
raoodo la penitenza, Enoch a’ gentili ed 
Elia agli ebrei, durante il regno dell’An¬ 
ticristo che li farà morire. Perciò anch’essi 
dovranno subire l’umana condizione,alla 
quale e come uomo si volle sottoporre 
Gesù Cristo medesimo per espiare la col¬ 
pa d’Adamo e de’suoi discendenti.Scrisse 
il p. Menochio nella cent. 1/il cap. 70: 
Se Enoch ed Elia siano vivi, se abbia¬ 
no bisogno di nutrimento corporale , e se 
siano in istato di morire. Gesù Cristo 
venuto al mondo per l’umana redenzio¬ 
ne, patì realmente e sensibilmente; patì 
come uomo, e come Dio diè a’ suoi pa¬ 
timenti un valore infinito. Egli ha real¬ 
mente patito nel corpo e nell'anima. Nel¬ 
l’anima ha patito avvilimenti, tristezza, 
tedio, timore, agouia. Nel corpo stanchez¬ 
za, fame, sete, strazi d’ogni maniera. Ge¬ 
sù Cristo accusato presso Pouzio Pi la lo, 
governatore romano della Giudea/] qua¬ 
le quantunque altamente e pubblicamen¬ 
te ne dichiarasse l’innocenza } pure per vii 
timore acconsentì che si facesse morire 
sulla Croce sul monte Calvario, dopo es¬ 
ser stato flagellato e coronalo di spine , 
spargendo il suo preziosissimo Sangue 
( V .) per la salvazione dal genere umano, 
dopo 3 ore d’ agonìa morì sulla Croce* 
La sua morte fu realmente separazione 
della sua anima dal corpo. La Divinità 
però restò unita tanto aU’anima quanto 
al corpo. Per quanto accadde di porten¬ 
toso e terribile dopo la sua morte, ma¬ 
nifestandosi la sua Divinità, il centuno* 
ne e i soldati che sul Calvario guardava¬ 
no Gesù, si commossero, si pentirono del 
loro misfatto, ed esclamarono: Veramen¬ 
te Egli era Uomo giusto , Egli era vero 
Figlio di Dio . Crollò la terra per spaven- 
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toso terremoto, per 3 ore tutto l’universo 
si cuoprì di deuse tenebre a! suo spirare. 
Si dice che s. Dionisio Areopagita, il qua¬ 
le convertito fu poi i.° vescovo d’A tene , 
osservando nell’ Egitto quelle tenebre 
straordinarie, prorompesse in queste pa¬ 
role: O l'Autore della natura patisce,o 
la natura si scioglie. Cominciata la mor¬ 
te per gelosia del demonio e costituita a 
tutti gli uomini in pena del peccato del 
nostro primo padre Adamo, molti credo¬ 
no che perciò si ponga la testa di morto a 
pie del Crocejisso (simboleggiando la 
sua,deposta nello stesso Calvario, comesi 
crede; e per ricordare che il Salvatore per 
espiare le nostre colpe volle morire nel 6.° 
giorno della settimana e nell'ora 6.’essere 
affisso in Croce,nel qual giorno appunloA- 
damo fu creato e in quella stessa ora peccò. 
L’anima di Gesù Cristo discese all' Infer¬ 
no^.),cioè in quel luogo dove l’anime de’ 
patriarchi, de'profeti, de'giusli tutti del¬ 
l’antica alleanza, morti nella fede del fu¬ 
turo Salvatore e nella carità, sicure del¬ 
la loro liberazione e della beata gloria ce¬ 
leste, riposavano quietamente e senza do¬ 
lore, aspettando il compimento dell 9 u- 
mana Redenzione, e che non potevano 
entrare nel cielo, prima che Gesù Cristo 
con la sua Risurrezione e Ascensione ne 
aprisse le porle. Questo luogo chiamasi 
anche Limbo (V.) e seno d’Àbramo; e 
questo è propriamente queU’inferuo, do¬ 
ve T anima di Gesù Cristo discese, e si 
trattenne fino alla sua Risurrezione, per 
consolare que’Santi, per annunziare il fi¬ 
ne della loro schiavitù, e assicurarli che 
gli avrebbe condotti seco in trioufo nel 
cielo. Secondo l’opinione di s. Agostiuo, 
Gesù Cristo in questa sua discesa liberò 
da’tormenti del Purgatorio (P.) auco 
quell'anima, che secondo la sua sapienza 
e giustizia giudicò degne d’esser liberate. 
Gesù Cristo il 3 .° giorno dopo la sua mor¬ 
ie, riunita l’anima sua al proprio corpo, 
risuscitò di propria virtù, e usci dal se¬ 
polcro immortale , glorioso, trionfatore 
della morte e del demonio. Egli è risu- 
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scitato , anche per confortare la nostra 
speranza, e per reuderci sicuri della fu¬ 
tura risurrezione nel giudizio universale. 
Gesù Cristo il 4 o.° giorno dopo la stia 
Risurrezione, dopo aver benedetti i suoi 
discepoli, salì al cielo di propria virtù. 
Salì al cielo quanto all’Umanità, quanto 
cioè al corpo e all’anima, e la forza con cui 
salì fu quella della stessa sua Divinità u- 
nita ipostaticameute all’ Umanità. Gesù 
Cristo in cielo siede alla destra del Pa¬ 
dre. E questa un’immagine sensibile pre¬ 
sa dalle cose umane, colla quale vuoisi 
significarech’Egli è iu possesso tranquillo # 
di quell'eccelsa gloria, che gli è stata da¬ 
ta io premio delle sue umiliazioni pro¬ 
fonde ; e che essendo come Dio eguale 
perfettamente al Padre suo, come uomo 
è esaltato sopra tutte le creature del cie¬ 
lo e della terra, ed ha ricevuto una pode¬ 
stà assoluta e pienissima di giudicarle. In 
cielo Gesù Cristo esercita di continuo 
presso del Padre stesso l'ufficio di nostro 
Mediatore, e sempre gli presenta le mem¬ 
bra del Corpo suo, che hanno sostenuta 
la Passione, per implorare misericordia 
a favore degli uomini, pe'quali ha patito. 
Gesù Cristo alla fine del mondo veri a dal 
cielo accompagnalo dagli Angeli suoi, con 
gran potenza e maestà,per giudicare tutti 
gli uomini vivi e morti, riuniti in un me¬ 
desimo luogo, che indicai nel voi. XXX, 
p. 42. Dice s. Matteo : Vedranno il Fi¬ 
glio dell’ Uomo scendere sulle nubi del 
cielo, con podestà e maestà grande. Per 
la parola Avi s’intendono i giusti, e per 
quella morti i peccatori ; i quali quanto 
alla vita naturale, pur troppo saranno vivi 
essi ancora, per non morire mai più. È 
certo eh e ciascuno comparirà al giudizio 
universale nel proprio suo corpo, affin¬ 
ché ciascuno ne riporti quel ch’è dovuto 
al corpo, secoodochè ha fatto il bene o il 
male ; e che tutti per l’onnipotenza divi¬ 
na si aduneranno in un medesimo luo¬ 
go dinanzi al divin Giudice, senza alcu¬ 
na distinzione fra loro, tranne quella di 
eletti o di reprobi, venendo separati gii 
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uni dagli altri, dopo la sentenza del di- 
vin Giudice di ratifica solenne di quella 
giù pronunziata nel giudizio particolare 
che avviene alla morte di ciascun uomo, 
e di cui l’anime già ne avranno provate 
le conseguenze. 

Il carattere che vale assai a distingue¬ 
re l’uomo, come essere corporeo, da tutti 
gli altri animali,sta nell’avere il pollice 
del piede alquanto più grosso e un po’più 
lungo di lutti gli altri diti, paralello ad 
essi, inetto ad essere loro opposto e ad al¬ 
lontanarsene. Tale carattere, che sembra 
una minuzia, è oltre ogni credere impor¬ 
tante. Esso scevera l'uomo dalla sci¬ 
nda, genere tra’bruti il più vicino a lui. 
Dice il Buifon, parlandodell’Orang-Ou- 
tang. Lo confesso, se non dovesse giudi¬ 
carsi che dalla forma, la specie della sci¬ 
mi a potrebbe essere pjesn per una varie¬ 
tà della specie umana. Una sci mia infat¬ 
ti, oltre il non aver coda, oltre la somi¬ 
glianza della sua faccia piatta, delle sue 
braccia, delle sue mani, de’diti suoi, col¬ 
la faccia, colle braccia, colle mani e co’ 
diti dell’uomo, oltre alla sua maniera di 
camminar diritto come l’uomo, ha pure 
una specie di volto, ha lineamenti che si 
accostano a’Iineamenti umani, ha orec¬ 
chie simili alle nostre, ha capelli sul ca¬ 
po, ha barba al mento. Eppure, malgra¬ 
do tutte queste somiglianze o analogie, 
l’Uomo e l'Orang-Outang sono separali 
da un abisso di distanza. Di recente sulla 
costa occidentale dell'Africa fu scoperta 
una nuova specie di scinde, e fors’anebe 
d'un genere nuovo. Questa scinda cbia-* 
mata Gorillo è rimarchevole per la sua 
espressione, e soprattutto per la sua gran¬ 
de corporatura: essa appartiene al grup¬ 
po delle scimie delle specie che più somi¬ 
gliano nella forma all’uomo. Se ne può 
vedere l’incisione e la descrizione a p. 273 
del t.19 de\V Album di Roma, 11 Goril¬ 
lo, di dimensioni straordinarie e più con¬ 
siderabili dell’ uomo, sebbene la sua al¬ 
tezza non superi tuttavia quella d’un uo¬ 
mo di mezzana statura, è dunque la più 
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grande delle scimie conosciute. Alcuni 
fra’caratteri che hanno potuto essere os¬ 
servati, in particolare la conformazione 
delle roani anteriori, indurrebbero a sta¬ 
bilire, che il Gorillo si avvicina fisicamen¬ 
te all’ uomo anche più dell’ Orang-Ou- 
tang. M p. Menochio, t. 3 , cent.' 12/, ra¬ 
giona nel cap. 71: Di certi uomini mo • 
struosi , de'quali fa menzione s. Agosti - 
no. Sono pure a vedersi il cap. 49: Che 
nelle bestie si scorge una certa appa¬ 
renza d'uso di ragione e di discorso . E 
il cap. 57: Degli animali irragionevoli , 
che hanno avuto grande amore ad al¬ 
cuni uomini. Dissi che il pollice del pie¬ 
de umano separa I’ uomo dalla scinda, 
poiché per esso l’uomo non è quadruma¬ 
ne, onde appare destinato a starsene ritto 
sulla persona. E di fatti, sebbene molti 
altri animali possano per poco star così', 
egli solo.non può che per poco e a gran 
disagio stare altrimenti. L’esame di tut¬ 
te le parti del corpo umano somministra 
un cumulo di prove fisiche e matemati¬ 
checoncomitanti di questa grande verità; 
tra queste parti primeggia ad evidenza la 
testa, ch’è la più bella parte del corpo e 
la sede degli organi de’sensi. Eppure al¬ 
cuni pretesero far dell’uomo, se non un 
quadrupede, almeno un discendente da 
qualche quadrumano perfezionato ! 11 U- 
na conseguenza eminente della connes¬ 
sione del dito grosso dell’uomo agli altri 
diti pel vici,è questa che, potendo egli star¬ 
si sempre sopra gli arti posteriori, può 
usare dell’altre due estremità con immen¬ 
so vantaggio sopra gli altri animali. Ar- 
roge che la disposizione del braccio del- 
1’ uomo, e più ancora la struttura della 
sua Mano (in quest’articolo dissi parole 
sul l’uso della destra a preferenza della si¬ 
nistra), racchiude tutte le meraviglie del¬ 
la meccanica: fu colla mano e coll’inge¬ 
gno che l’uomo fece quelle opere che di- 
consi le Meraviglie del mondo , e l’enu¬ 
merai nel voi. LXV 1 II, p.127. In breve, 
l’uomo, anche sotto l’aspetto puramen¬ 
te meccanico degli organi del movimen- 
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to, è il più perfetto di tutti gli animali, 
il meglio organizzato per ('industria. E- 
gli scapita nella forza, ma tal suo scapi¬ 
to appunto,o!trechè compensato da gran¬ 
de vantaggio nella destrezza, vale a sol¬ 
levarlo sopra gli altri animali, perchè lo 
costringe a far uso de’mezzi impartitigli 
dalla natura con tutta la perfezione del¬ 
l’organo interno delle sensazioni il cervel¬ 
lo, organo nobilissimo, centro nou solo 
di tutte le nostre sensazioni, ma anche de’ 
movimenti volontari mediante i nervi che 
in esso affluiscono, o che da esso dirama¬ 
no. L’uomo ha il cervello più grande di 
tutti gli altri animali, proporzionatamen¬ 
te al peso e volume di tutto il corpo. La 
piccolezza della faccia dell’ uomo dimo¬ 
stra quanto poco predominio abbia in lui 
la parte del sistema nervoso spettante a’ 
sensi esterni; e in questo veramente noi 
abbiamo molte differenze svantaggiose in 
paragone degli animali irragionevoli; ma 
questi svantaggi ridondano a nostro gran 
bene perchè richiedono il maggior com¬ 
penso nel maggior sviluppo delle facoltà 
intellettuali, che alla fin fine è la nostra 
qualità più mani Pestamente distintiva. In 
ordine a tale sviluppo particolare sta l'al¬ 
tro gran dono speciale dell’uomo, la pa¬ 
rola, coti suoni distinti mediante la Lin • 
gua (/^.), e le altre parti dell’organo del¬ 
la vore. Inoltre l'uomo è capace d'espri¬ 
mere le proprie idee con altri segni d'isti¬ 
tuzione , al qual genere di linguaggio si 
riferisce la mima o mimica, di cui a Tea¬ 
tro e Sordo-Muto. I! cuore è quel no¬ 
bilissimo viscere muscoloso, centro della 
circolazione del sangue, che incomincia a 
muoversi sino da'primi istanti di nostra 
vita, nè cessa di pulsare mai più sino al 
totale estinguimento di questa. Dal pol¬ 
so e mediante il tatto, si sente il moto del 
cuore e dell’ arterie, che sono i vasi che 
conducono il sangue dal cuore a tutte le 
parli del corpo. Quanto alla nutrizione 
l’uomo tiene il mezzo fra'carnivori egli 
erbivori; lo dimostrano gli organi della 
masticazione e della digestione. Si può ve¬ 
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dere PnAWzo. Gli animali anche i più pros¬ 
simi all'uomo, giungono rapidamente al¬ 
l’ultimo grado del proprio sviluppo , nè 
hanno altra educazione che la fisica, per¬ 
chè in loro l'istinto supplisce all’educa¬ 
zione iutellettuale: l'uomo ha lunghissima 
l’infanzia e la giovinezza, ha d'uopo subi¬ 
to e per molto tempo de'soccorsi altrui, 
e quindi palesa una tendenza inerente al¬ 
la sua stessa natura , la sociabilità. Egli 
non lia istinto nè industria costante che 
dipenda dal suo modo particolare d'or¬ 
ganizzazione; quanto conosce gli provie¬ 
ne da' suoi predecessori o dalle sue pro¬ 
prie sensazioni esterne ed interne, e queste 
sue cognizioni, conservate dalla parola e 
dalla Scrittura (V.)) danno a divedere in 
lui una perfettibilità forse indefinita. La 
specie umana è unica; tuttavia vi sono tra 
gli uomini certe conformazioni eredita¬ 
rie, certe differenze nella statuivi, nella 
forma generale o particolare, massime del 
cranio e della faccia, nel colore della pel¬ 
le, nella disposizione e colore de’ Ca¬ 
pelli e della Barba (^.), e soprattutto 
nel grado di perfettibilità. Queste diffe¬ 
renze costituiscono le razze o varietà. Le 
due razze più diverse sono la Caucasica, 
mal detta europea o bianca, e l'Etiopica, 
le quali non sono altrimenti caratterizza¬ 
te dal colore, mentre i Mori (1^.), * bar¬ 
bareschi, gli arabi e alcune nazioni quasi 
nere dell' Africa e Indie orientali appar¬ 
tengono alla razza caucasica. Ella è cosi 
detta perchè la tradizione e la figliazione 
de’popoli s’accordano nel farla provenire 
*per origine comune dagli abitatori di quel 
gruppo di montagne che stendesi fra il 
mar Nero e il Caspio ; e difatti anche og¬ 
gidì i popoli del Caucaso sono riputati 1 
più belli della terra, e ponno considerar¬ 
si come tipo della specie umana, massi¬ 
me quelli della Giorgia , Mingrelia (F -) 
ec. A questa razza appartengono tutti ipo¬ 
poli dell’Europa, dell’Asia minore, della 
Siria, della Persia, dell'Arabia, molte na¬ 
zioni della penisola di qua dal Gange, tut¬ 
te quelle delle coste settentrionali dell A- 
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frica, e molle delfinlerne loro vicine, fi¬ 
nalmente gran parie della popolazione 
d’America. La razza negra o etiopica po- 
pola tutte le parti meridionali dell*Afri¬ 
ca , dal monte Aliante, fino al Capo di 
Buona Speranza; nè da per tutto è nera 
egualmente: essa pure fu trasportata in 
America , principalmente cogli Schiavi 
(/ r .) J e vi è diffusa assai. Molte qualità fi¬ 
siche tratte dallo scheletro , dalle parti 
molli del corpo e dagli organi de’sensi, la 
scevrano affatto dalla caucasica : le più 
principali sono Io schiocciamenlo del na¬ 
so, la fronte arretrata, i labbri e le mascel¬ 
le sporgenti, i denti superiori formanti 
angolo cogli inferiori, i capelli lanuti ar¬ 
ricciati finissimi elastici lucenti nerissimi, 
e soprattutto la minore capacità interna 
del cranio, e quindi il minor sviluppo del 
cer vello, per cui non è caso che la razza 
etiopica sia sempre stata ristretta iti bre¬ 
vi limiti di civilizzazione , e la caucasica 
abbia sempre toccato un grado più o me¬ 
no elevato di civiltà; le più barbare fra le 
nazioni caucasiche sono men barbare del¬ 
le più incivilite di quelle dell 'Etiopia^ F.). 
Dopo le due grandi razze, Caucasica ed 
Etiopica, notasi la Mongolica detta an¬ 
che Tartara, Calmucca, Gialla o Oliva¬ 
stra, la quale si estende dal mar Caspio 
all’Oceano orientale, occupando la Tar • 
taria , tutta la Cina , la massima parte 
della Siberia ì tutta la Tartaria Cinese , 
il Giappone (F.) e c. Questa razza ha per 
caratteri colore olivastro, o giallo verdic¬ 
cio, capelli neri forti diritti lisci cadenti 
e poco grossi; barba poco folta e solo sul 
mento e sul labbro superiore; testa larga 
e tale che veduta dall’alto pare più lar¬ 
ga che lunga, schiacciata nel davanti; go¬ 
te assai prominenti, occhi stretti e con¬ 
vergenti dall’alto al basso verso il naso. 

1 malesi e gli americaui formano pure due 
razze intermedie tra la bianca e la ne¬ 
gra. I malesi abitano il mezzodì della pe¬ 
nisola di là del Gange, tutte risole del¬ 
l'Arcipelago Indiano» e quasi tutte quel¬ 
le del mare del Sud. Vuolsi che sieno prò - 
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dotti dal mescuglio degl’indiani co'cinc- 
si, cioè della razza mongolica e caucasi¬ 
ca.Gli americani non hanno caratteri tan¬ 
to precisi e costanti, ma differiscono dal¬ 
le razze dell’antico continente: non è pe¬ 
rù da tacere che l’opinione storica più 
probabile fa popolare l’America n poco a 
poco da una colonia tartara che siasi pro¬ 
pagata dal settentrione al mezzogiorno. 
Queste 5 razze degli uomini ammesse da’ 
naturalisti, sono concatenate insieme da 
infinito numero di gradazioni; I* ultimo 
grado è occupato da’papou o papus, po¬ 
poli che abitano la nuova Guinea, e par¬ 
ticolarmente le parti settentrionale e oc¬ 
cidentale. Sono di colore nero-giallogno¬ 
lo, usano di screziarsi, tranoe il viso e il 
ventre, e dispongono i capelli in guisa af¬ 
fatto caratteristica. Appunto da tale con¬ 
catenamento sorge la questione massima, 
se il genere umano formi una sola spe¬ 
cie , o se ne abbracci molte. Si definisce 
comunemente la specie per untone d’in¬ 
dividui simili o di pari naturi, esistenti 
simultaneamente, di cui per altro non si 
può mai osservare in un sol tempo la in¬ 
tera raccolta. E siccome esprime ancora 
un'astrazione e non una realtà, così la 
questione indetti termini torna insolubi¬ 
le. Fisiologicamente vorrebbesi ricercare 
soltanto se fra'diversi popoli della terra 
sienvi notevoli differenze d’organizzazio¬ 
ne; e questo è Un fatto indubitabile: bav- 
vi analogia ma non identità di struttura 
fra le diverse razze. Naturalmente parlan¬ 
do, pretendono alcuni, non essere affatto 
impossibile che tutto il genere umano 
provenga da una sola coppia; ma si dà ra¬ 
gione a Rudolphi quando dice che fu ne¬ 
cessaria una luuga serie di miracoli per 
produrre questo gran fenomeno. Opina- 
noalcunijche le migrazioni de’popoli non 
bastano nè fisicamente, nè storicamente 
a spiegare la distribuzione del geoere u- 
mano sulla superficie della terra. Noi pe¬ 
rò dobbiamo credere quanto leggesi ne¬ 
gli Act. Apost.xq , la verità dogmatica: 
Facitque (Deus) ex uno omnegenus lui - 
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manum . Ammessa Punita d* origine de¬ 
gli uomini, forza è di ricorrere all* in¬ 
fluenza de'climi e ad altre analoghe per 
reudere ragione delle razze degli uomini, 
ossia deU’insuperabile distanza che corre 
tra la perfettibilità d’un europeo e quel¬ 
la d’un negro. Eppure gli Ebrei ed i Zin¬ 
gari (V*)) che non si mescolano mai con 
altri popoli, ritengono! loro caratteri na¬ 
zionali dovunque si propagarono; eppu¬ 
re gl’inglesi stabiliti da molte generazio¬ 
ni all’lndie orientali non diveunerò pun¬ 
to indiani. Dunque ? L’anatomia filoso¬ 
fica risponde così : È oggidì dimostralo 
che gli uomini nou differiscono molto gli 
uni dagli altri quanto al grado di perfe¬ 
zione dell’organo spettante all'intelletto, 
di quell'organo che fa distinguere emi¬ 
nentemente l’uomo,del cervello; al qual 
grado di perfezione se ne riferiscono di 
corrispondenti in tutti gli apparati orga¬ 
nici. Ora, è iodubitabile che l’uomo pub 
perfezionarsi con l’esercizio, il lavoro, gli 
stromenli impartitigli dalla natura; e 
quindi l’uomo che coltiva il proprio cer¬ 
vello con detrimento degli altri organi, 
giunge nello sviluppo intellettuale ad un 
grado assai più eminente del selvaggio, il 
quale, costituito come lui, adoprundo in¬ 
vece i muscoli ed i sensi principalmente, 
losupera d’assai nello sviluppo fisico. Ma 
è parimente indubitabile che nè I’ abi¬ 
tudine nè il clima nè qualsivoglia al¬ 
tra differenza non ponno mai giungere 
ad eguagliare un papou od un negro ad 
un europeo, e viceversa. Qui sta il miste¬ 
ro: i fisiologi concludono, che la specie 
umana è composta di molti gradi d’orga¬ 
nizzazione, tra il primo e l’ultimo de’qua- 
li, sebbene vi sia qualche distanza, pur 
l’ultimo è mollo superiore al grado d’or¬ 
ganizzazione che si rinviene nell’animale 
più prossimo a noi, nella scinda, nell’O- 
rang-Outang. Così concludendo non e- 
scono dal mondo de’fatti. Discorre il p. 
Menochio nella cent. 7.“,cap. 39: Sesia- 
no ragionevoli le querele di quelli che 
deplorano la miseria deli uomo , che 
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non nasce provvisto <T armi , come la 
gran parte degli animali . Plinio si que¬ 
rela della malignità della natura che al¬ 
l’uomo non è stata madre, ma madrigna, 
perchè avendo provvisto gli altri animali 
fin dalla loro nascita di vestimento, l’uo¬ 
mo nasce affatto nudo, e bisognevole d’es- 
ser raccolto e fasciato, senza potersi aiu¬ 
tare con altro che colle lagrime; ioabile 
al moto progressivo, del quale altri am¬ 
mali godono appena venuti alla luce; sog¬ 
getto al l’infermità, all’ignoranza, ad al¬ 
tre miserie. Dice pure della debolezza del¬ 
l’uomo, in confronto degli altri animali, 
e che nulla sa fare se non con molto tem • 
po, cura diligente e lungo ammaestra¬ 
mento. Perciò alcuni stimarono meglio 
non nascer mai,oalmenocampar poco nel¬ 
le dette miserie, che aver lunga vita tra 
tanti travagli che x li circondano. Altri si 
querelarono perchè l’uomo non riunì in 
se la fortezza, la velocità e la leggerezza 
degli altri animali. A queste stravaganti e 
ingrate pretensioni, altri saviamente ri¬ 
sposero facendo rilevare gl’immensi be¬ 
nefizi da Dio fotti all’uomo, concedendo¬ 
gli il dominio di tutte le cose della terra, 
l’industria di domare e dominar gli ani¬ 
mali più feroci, l’uso prezioso della ragio¬ 
ne. Che se le fiere e altri bruti sono mu¬ 
nite di loro armi naturali, non ponno pa¬ 
ragonarsi all’ingegno dell’uomo, col qua¬ 
le assoggetta al suo impero i più potenti 
e grandi animali, usando armi offensive 
e difensive, che pub deporre. In 5 parti 
si divide il mondo conosciuto: Europa , 
Asia , Africa , America e Oceania . In 
tali articoli e meglio ne’speciali delle parli 
che compongono ciascuna, nel descrivere 
le principali nazioni,ne rilevai le razze, la 
struttura, i colori, le costumanze e quan¬ 
to altro è relativo alle discorse cose. II 
barone di Reden pubblicò un manuale 
statistico, di cui diè ragguaglio il n.*i 53 
del G iornale di Roma del 1 855 ,onde pel 
mio scopo ne riprodurrò un brano.» I dati 
del sig. r Engelhart: La superficie della 
terra , Berlino 1 853 , e quelli del sig/Re* 
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den sulla popolazioue^upposti esatti ^Eu¬ 
ropa intiera conterrebbe sopra uu’esten- 
sionc di 10,064,951 chilometri quadrati, 
266,543,199 abitanti, ovvero una me¬ 
dia di 25,48 abitanti per chilometro qua* 
dralo.Secondo le medesimesorgenti,la su¬ 
perfìcie della terra intiera si stenderebbe a 
134,373,628chilometri quadrati e sareb¬ 
be popolata da un miliardo, 1 35 ,488,000 
abitanti, divisi nel modo seguente: in Asia 
763,000,000 abit., sparsi in una super¬ 
ficie di 43 , 832 , i 5 a chilometri quadrati ; 
in Europa 266,543,000 in una super¬ 
fìcie di 10,064,591 chilometri quadra¬ 
ti; in Africa 46,000,000 in una super¬ 
fìcie di 30,019,393 chilometri; in A- 
mel ica 56 ,000,000 in una superficie di 
4 1, 4 1 4 , 4 (6 chilometri; in Australia o 
Oceania 3,945,000 in una superficie di 
9,04^,731 chilometri. Onde l’Europa 
non comprende neppure la 12."parte del¬ 
la superficie della terra ed un quarto ap¬ 
pena della intera popolazione ”, Nasce 
l’uomo piangendo nell’entrare in questa 
terra di lagrime, e muore parimenti la- 
grimando. Di sue diverse età parlai a Spo¬ 
salizio. 1 diversi stati dell’uomo sono: il 
Sacerdozio , con tutti i suoi gradi, il Re- 
Hgìoso, il Matrimonio nello stato di Lai¬ 
co (A\). In quello coniugale l’uomo di¬ 
viene Marito , Padrc 9 Vedovo ( V.), con- 
traendo diversi gradi di Parente . L ’Eu* 
nitco (V.) o castrato, si suole chiamare 
Mezzo- Lomo , Semi-Maschio, Tronco 
Seccoj rimane Terrae pondus inutile . 
Gli eretici Valesiani(V.),che facevano 
eunuchi di consenso o per forza, furono 
condannati dalla Chiesa. Dicesi erma¬ 
frodito o ermafrodita quello o quella che 
ha o che partecipa de’due sessi, cioè che 
in se rinchiude gli organi de’ due ses¬ 
si ; ed ermafrodismo dicesi la riunione 
de’ due sessi nello stesso individuo. Ap¬ 
partengono al genere de’ mostri, i qua¬ 
li partecipano della specie umana e della 
bruta. Ma gli ermafroditi propriamen¬ 
te si riguardano come puri enti immagi¬ 
nari, e niuno può dire d’avere co’propri 
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occhi veduti esseri aventi gli organi del¬ 
la generazione di entrambi i sessi ; nè si 
ha alcun futto provato, che sanzioni si 
ingannatrici apparenze. Scrissero sugli 
ermafroditi o aodrogeni, fiacchino, Li- 
ceto, De Corn e altri. Credevano gli an¬ 
tichi idolatri d’onorare i loro numi col- 
l’attribuir loro i due sessi e farli erma¬ 
froditi, onde esprimere la generativa e 
feconda loro virtù, come si può leggere 
nella Mitologia. In questa finsero i poeti 
In favola, che Ermafrodito figlio del dio 
Mercurio e della dea Venere, per essere 
stato insensibile all’amante Najade, alle 
preghiere di questa gli Dei unirono i lo¬ 
ro corpi in tal guisa che per lo innanzi 
non formassero più che un corpo solo, 
il quale conservasse ambo i sessi. Ed Er¬ 
mafrodito pare ottenne dagli Dei, che 
tutti coloro che si lavassero nel suo fon¬ 
te incontrassero la medesima sorte. Mil¬ 
li n è d’opinione che quest’essere della Mi¬ 
tologia, in cui trovansi uniti i due sessi, 
fosse un’allegoria della natura ; ma che 
cosa voglia significare quest’allegoria nè 
Millin lo dice, nè si può indagare. E in¬ 
contrastabile la massima, potersi io ogni 
stato e condizione giungere all’apice del¬ 
le cristiane virtù per la divina grazia col- 
l’esatta osservanza de’ propri doveri in 
mezzo alle molteplici cure, che porta se¬ 
co l’individuale posizione, ed in mezzo a’ 
complicati rapporti del secolo. Siccome 
l’estratto il più puro de’corpi del padre 
e della madre entra in tutti gli orgaui 
dell’embrione per farlo crescere e svilup¬ 
pare, non è da meravigliarsi, eh’ egli na¬ 
scendo rassembri ordinanamente a quel¬ 
li che l’hanno generato, e ch’egli erediti 
qualche volta le loro malattie e i loro di¬ 
fetti. Meraviglioso però si è, che il figlio 
in luogo d’aver la somiglianza del padre 
e della madre, abbia esso bene spesso o 
quella degli avi, o de’fratelli e sorelle 
de’genitori od’ altri collaterali. 11 fiour- 
get pensa, che ciò non può da altro de¬ 
rivare, senonchè essendo la disposizione 
a’raoti capaci di tali effetti di già in quel- 
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li che gli hanno dato la vita, vi siano pe¬ 
rò d’una maniera meno sensibile di quel¬ 
la che comparisca, con quanto altro si 
può leggere nelle Notizie letterarie pub¬ 
blicale in Roma nel 1744 »° P- ai. Ag¬ 
giunge , che la somiglianza si manifesta 
più facilmente nella fàccia, che in tutte 
le altre parti del corpo, che non sono co- 
n proprie a ricevere de* coni rassegni sì di¬ 
stinti del più o del meno di rassomiglian¬ 
za. E' indubitato, che o gobbo, o zoppo, o 
guercio che sia il padre o la padre, non 
per questo ne segue, che generino de’fi- 
gli i quali abbiano i medesimi difetti. E' 
vero che da’ciechi nati alle volte deriva¬ 
no figli ciechi, come da persone che han¬ 
no occhi perfetti, si generano qualche vol¬ 
ta de’ figli ciechi. Se alcune volte si ve¬ 
dono de* figli di poco senno nascere da pa¬ 
dri sapientissimi, o perversi da buoni (e 
ciò avviene perchè la probità umana non 
sempre risorge pe’raini, così volendo Co¬ 
lui che In dà); sovente s’incontra ezian¬ 
dio che i figli nascono imitatori dell’ope- 
razioni paterne; onde comunemente da* 
costumi e dall'ingegno de’genitori si suo¬ 
le argomentare quale dovrà riuscire la 
prole. Non è raro che la scienza e l’arte 
abbiano da padre in figlio o nipoti un’e¬ 
reditaria successione di lode. Cornei frut¬ 
ti sono il più sicuro indizio a giudicar 
della pianta, così sono sovente i figli per 
rispetto de’ loro padri e avi. Ragionò il 
p. Menochio nella cent. 3 .*,cap. 35 : Per 
qual causa Giacobbe amasse piu Giu¬ 
seppe, che gli altri suoifigli, e general¬ 
mente se i padri amino più i primoge¬ 
niti , 0 quelli che hanno generalo in vec¬ 
chiezza. Si suol dire che il volto è quel 
cristallo in cui traluce il cuore, ma non 
sempre si verifica , sia in bene e sia in 
male. Per quanto l’uomo s’infinga, il no¬ 
stro volto è un libro su cui a grandi mar¬ 
che si legge io stato dell’ animo e si ap¬ 
palesa. Il p. Menochio nella cent. 9.*, tie¬ 
ne proposito nel cap. gì: Della provvi¬ 
denza divina in fare gli uomini tutti dif¬ 
ferenti di faccia , di voce, di carattere . 
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Nella cent. 7/, cap. 45 : Se. la bellezza 
corporale sia segno della bontà de co¬ 
stumi. Riferisce ches. Ambrogio scrisse, 
la bellezza del corpo essere una viva ed 
espressa rappresentazione della mente, 
un’immagine esteriore che mostrala bon¬ 
tà interiore. E sebbene riporti esempi di 
deformi di corpo e di auimo, saviamente 
dichiara che l’esteriore del corpo è falla¬ 
ce a voler giudicare delle qualità interio¬ 
ri, molti brutti essendo virtuosi, e spesso 
in molti belli si accoppiano non pochi vi¬ 
zi e in particolare la disonestà. Nel corpo 
male organizzato del virtuoso e sapiente 
Socrate abitava una grande anima e un 
vasto ingegno. Nella cent. 7.*, cap. 5 o : 
Se dalla presenza si possa far giudizio 
d J alcuno , eli egli sia nobilmente nato. 
Risolve questo dubbio colle parole del 
Salvatore: Noli te secundum faciem ju • 
dicare; e ripete l'apparenza esteriore es¬ 
sere molte volte fallace. Tuttavolta in 
molti da’lineamenti del volto, da’ porta¬ 
menti della persona, dal tratto signorile, 
si scorge la chiarezza del sangue e de’na- 
tali;sebbene talvolta ciò si ostenti con ar¬ 
tificio e finzione. Nella cent, 9.*, cap. 3 o: 
Se la bellezza corporale e la presenza 
maestosa faccia Vuomo degno d* impe¬ 
ro. S\ ricerca la bellezza nel principe, per¬ 
chè dessa lo rende venerabile e amabile 
«'sudditi; ed anco perchè la faccia nobi* 
lee ingenua suol essere argomento di buo¬ 
na mente. Nella cent. 10.*, cap. 67: Che 
dalla fisonomia e lineamenti della fac¬ 
cia , dal vestito e dal portamento del cor¬ 
po , si pub venire in qualche probabile 
cognizione delle naturali inclinazioni e 
costumi delle persone. Scrisse Aristotile 
nel libro Della Fisonomia, che lo com¬ 
plessione, I* indole naturale , le passioni, 
gli affetti si scuoprono principalmente nel 
volto, negli occhi, nel naso, nella fronte. 
Dal vestito poi si apprende se alcuno è 
dissoluto o modesto, leggiero o gravo, di 
buona ocatliva mente. Dal ridere immo¬ 
derato e scomposto, eccessi contrari alla 
gravità e modestia. Nella cent.io/,cap- 
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70 : Che le passioni dell 9 animo ridona 
dano nel corpo . Talvolta cagionano ef¬ 
fetti gravi e pericolosi, la pazzia, la mor- 
te. Alcuni per eccesso d’allegrezza e di do¬ 
lore morirono. Altri e scenziati moriro¬ 
no di vergogna, di confusione e malin¬ 
conia, per non aver compreso alcuni pun¬ 
ti e cause, fra’ quali Omero e Aristoti¬ 
le. Lo splendore della bellezza, siccome 
orna il corpo, cosi è molte volte segna¬ 
le delle bellezze dell’ animo. Il Sarnel- 
li discorre nelle Lettere ecclesiastiche e 
nel t. 2, let. 38 . Se la brevità della sta¬ 
tura sia compresa ne’difelti, che induco¬ 
no r Irregolarità (V*)? Risponde che la 
breve statura non osta al ricevimento de¬ 
gli ordini sagri, purché non sia ridicola 
e deforme, come i nani. La virtù non ri¬ 
chiede la statura del corpo, ma dell’ani¬ 
mo. Osserva che per l’ordinario si trova 
più grandezza d’ animo negli uomini di 
bassa statura,*! quali per lo più sono più 
forti e nerboruti degli alti, poiché la gran¬ 
dezza del corpo ha più di maestà che di 
vigore, generalmente parlando. Volgare 
è il detto: l’altezza fa bellezza. La breve 
statura non impedisce d’esser virtuoso e 
grande, e di questi il Sarnelli ne riporta 
un bel numero, come d’Alessandro Ma¬ 
gno e Augusto, ed i ss. Paolo e Giovanni 
apostoli,Papa s. Gregorio VII, s. Anto¬ 
nino arcivescovo di Firenze , il Cardinal 
De Vio, e tanti altri santi e illustri perso¬ 
naggi. Nel t. 3 , let. 7. Sesia lecito, dipin¬ 
gendosi figure di Santi (^.),far ne’loro 
volti comparire i Ritratti (V.) di perso- 
ne particolari? Risponde che nelle figure 
principali che si espongono sugli altari 
per pàscere la divozione de’fedeli, non si 
debba riprodurre l’immagine di persone 
conosciute e viventi, il che sarebbe un 
imitare la vanità degli ambiziosi impe¬ 
ratori gentili. Nelle figure però meno 
principali, non disapprova Sarnelli il rap¬ 
presentarsi l'effigie di qualche personag¬ 
gio a memoria de’posteri, massime se be ¬ 
nefici e virtuosi. Per grand’ uomo $’ in¬ 
tende quello che tiene il posto eminente 
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Ira gli altri della sua sfera,perché in un 
sol uomo viene manco il complesso d’o- 
gni perfezione; e disse sapientemente Ba¬ 
cone, che ninno ha toccato l’apice della 
gran piramide della scienza e arte cui 
professa. La fortuna e il merito dietro 
se tira l’ignobile invidia. La capricciosa 
fortuna, che domina tutto, anco nella glo¬ 
ria tiene grandissima parte, e molte vol¬ 
te commette alla faina uomini cb’ esser 
dovrebbero oscuri, e pone in oblio quelli 
che in alcun modo meriterebliero d’es¬ 
ser celebrati. Quando poi si voglionocol- 
locare gli uomini in linea colle celebrità, 
che punto non meritano, é un volerli sol¬ 
levare sopra un troppo alto piedistallo; 
per cui quando si pretende metter gli uo¬ 
mini così fuori delle loro proporzioni, si 
finisce a fin* ad essi più male che bene. Il 
Matrimonio è il gran perno sul quale si 
raggira tutta l’economia della società, 
e da esso il ben essere di lei principal¬ 
mente dipende. Dopo la promulgazione 
del Vangelo e in virtù del nominato sa- 
gramento la donna fu nobilitata, quindi 
la moglie non è più la schiava dell’uomo, 
ma é tornata ad esserne la compagna, co¬ 
me lo fu quando Dio la trasse dal fianco 
di lui. Pure descrivendo 1 ’ Artaud il 2. 0 
matrimonio di Napoleone I, nella cere- 
monia degli sponsali narra che disse a mg. r 
De Pradt: » Ho dato un anello alla mia 
moglie; essa non me ne ha dato: perchè 
ciò?” Dopo qualche spiegazione del prela¬ 
to, riprese l’imperatore a dire: » Ho dato 
un audio all’imperatrice, perchè la don¬ 
na èia schiava dell’uomo. Osservate pres¬ 
so gli antichi romani, gli schiavi porta¬ 
vano tutti un anello”. Tutto considerato 
e rigorosamente parlando, pur troppo ili 
generale le mogli sono quasi schiave de’ 
mariti. Imperocché eroica è l'abnegazio¬ 
ne della donna in ordine al marito, ed 
anco a’fìgli e al buon governo della ca¬ 
sa. Una delle glorie della religione cat¬ 
tolica è la vera ed esemplare madre di 
famiglia. Gravissima obbligazione de’co- 
niugi, e per le conseguenze sue forse la 
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più importante, è quella di ben educare 
i figli. 1 germi delle ree passioni dell'ilo- 
mo si ponno assomigliare alle calti te er¬ 
be che nascono e si sviluppano da se stes¬ 
se, ond’è necessario tutto l’impegno del 
/Wreedella Madre , per sradicarle nel 
principio loro: al contrario le virtù di ra¬ 
do crescono senza un’assidua e diligente 
cultura. Un amore disordinato terso i fi¬ 
gli per lo più suol esser la causa di loro 
tovina. I genitori devono amarli,e mol¬ 
to, perchè la natura potentemente l’esi¬ 
ge ; ma l’amor loro deve essere regolato 
dalla fede e dalla carità cristiana, a Dio 
deve riferirsi, e procurare a'figli stessi il 
vero bene. Principali doveri de’genitori 
verso i figli sono: Nutrirli, custodire la 
loro corporale salute, provvedere al loro 
onesto vivere. Istruirli sulle vere massi¬ 
me delia religione, sulle virtù, sulla di¬ 
vozione^ non bisogna limitarsi solamen¬ 
te ad insegnare a'figli tali cose, è d’uopo 
anche sollecitarli a praticarle. Si deve lo¬ 
ro insegnai e a temere eamare Dio,e guar- 
darsi da ogni peccato. La scelta degli e- 
ducatori e de'inaestri è cosa di gravissi¬ 
mo rilievo pe'genitori, e devesi in ciò con¬ 
sultare la religione e la prudenza. Secon¬ 
do la condizione, per tempo si deve far 
apprender l’arte o la professione a’figli, 
a tenore deU’inclinozione del loro animo 
t alla condizione della famiglia, affinchè 
non si avvezzino all'ozio, e perchè a suo 
tempo siano utili a se e agli altri. Devo¬ 
no i genitori al bisogno correggere i figli. 
L'uomo inclinalo al male, a cagione del 
peccato originale, senza che sia fin dalla 
i . a elà corretto, segue i moti di sua pas¬ 
sione^ procede talvolta come glianimali 
irragionevoli. Ma la correzione dev’esse¬ 
re come un medicamento, proporziona¬ 
ta cioè alla natura del male e al tempe¬ 
ramento dell'infermo, perchè produca ef¬ 
fetto favorevole. Edificarli còl proprio e- 
sempio. Questo è il massimo de’doveri de’ 
genitori configli, perchè senza questo po¬ 
trebbe riuscire allatto inutile l'adempi¬ 
mento di tutti gli altri. L’imitazione è la 
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i.'cosa che apparisce ne'fanciulli, ed è 
per questa via che s’incomincia con essi 
qualunque sorte d’insegnamento. E' pro¬ 
vato che più assai delle parole e degli av¬ 
vertimenti valgono gli esempi. Tristique’ 
genitori che danno cattivi esempi e scan¬ 
dali : oltre le funeste conseguenze che de¬ 
ploreranno ne’propri figli, dovranno ren¬ 
derne rigoroso conto a Dio. Affinchè i ge¬ 
nitori sentano l’importanza di questi do¬ 
veri e gli adempino, rifletti no seriamente 
che i figli non son di loro, ma di Dio e di 
Gesù Cristo, che gli ha comprati creden¬ 
ti a prezzo del Sangue suo ; che sono un 
deposito prezioso che Dio ha consegnato 
nelle loro mani, perchè lo custodiscano, 
e del quale severamente ne chiederà ra¬ 
gione. Prima educatrice delTuomo è la 
donna, perciò e per sì importante desti¬ 
nazione essa deve compiere nobili, pre¬ 
videnti e utilissimi uffizi nell’umana fa¬ 
miglia. La donna quindi esercita un im¬ 
pero reale sulla umanità. La missione da¬ 
tale da Dio è quella dell’ amore e della 
benevolenza. E* essa lai."a dirigere quel 
raggio d’intelligenza, che quasi impercet¬ 
tibile comincia a spuntare nella piccola 
mente del fanciullo; è essa lai/a piega¬ 
re il tenero arbusto; essa che tempera le 
passioni focose coll’ affezione, e diffonde 
nella società la mutua condiscendenza;ca- 
ratiere esterno e precipuo della civiltà ve¬ 
ra. Benefica è l'influenza delle madri sul¬ 
l’infanzia, sull’adolescenza, sulla gioven¬ 
tù della loro prole. Grandi e meritorie 
sono le loro incessanti cure, le molestie, 
gli affanni, i sagrifizi ch’esse patiscono in 
detti tre stadi della vita comune. Moltissi¬ 
me sono state assai feconde, ed il p. Me- 
nochio nella cent. 12.", ragiona nel cap. 
34 : De'privilegi conceduti a quelli , che 
aveano molti figlij e éC alcune donne , 
che ne partorirono molti in un solo par¬ 
to. Sono meno rari i gemelli o binali, na¬ 
ti cioè in un medesimo parto uno dopo 
l’altro. La donna deve educare i figli al¬ 
la pietà e all’ amore della famiglia , e a 
quella riverenza amorevole verso di se e 
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Terso il padre, die una piti molle educa* 
zione deplorabilmente ha cangiatoa'tem- 
pi nostri con una confidenza eccessiva; il 
che si lamenta da'savi anco in que'padri, 
che si degradano con l'eccessiva confi¬ 
denza che danno a'figli, senza nemmeno 
riguardo a’sessi. Chi vuol essere rispetta¬ 
to rispetti; il marito deve rispettare la mo¬ 
glie e i figli, questi e quella devono fare 
altrettanto con esso. Tutte le più affet¬ 
tuose sollecitudini e cure scambievoli de¬ 
vono essere regolate e temperate da'de¬ 
biti reciproci riguardi. L’amore paterno 
e materno dev’esser guidato dalla saggez¬ 
za ; a’ figli conviene ispirare amore e ti¬ 
more. Su questo delicato, vasto e grave 
argomento abbiamo molli preziosi e ma¬ 
gistrali trattali. Fra questi e fra' più re¬ 
centi, a cagion d'onore mi limiterò solo 
a qui ricordarne due sapienti, utilissimi e 
dilettevoli. Dell 9 educazione dell 9 uomo e 
della donna, Civiltà Cai tolica ,ser.2 .*, t. 7 
e 8 (nefeci già parola uel voi. LXXXIII, 
p. 276 e 277, ove ne dissi pure sulla 
pedagogia). La donna nobilitata dal 
Fangelo e considerata sotto il triplice 
aspetto dì vergine, di sposa, di madre , 
del teologo Maurizio Marocco (il quale 
dotto ecclesiastico ora e intento all’emen¬ 
data riproduzione e coulìnuazione del 
Bullarium Romanorum Pontifiewn ; 
grande servigio che renderà alla religio¬ 
ne, alle scienze, alla storia, e con sì labo¬ 
rioso lavoro immortalerà il già suo chia¬ 
ro nome), voi. 1 Torino i 855 ; voi. 2 °, 
Asti 1 856 . La doverosa brevità, con di¬ 
spiacere m’impedisce di farne cenno con 
poche parole, atte a far valutare il com¬ 
plesso de'pregi che ambedue racchiudo¬ 
no. 11 compendiarli ne scemerebbe il va¬ 
lore, l'efficacia, l'importanza delle mote¬ 
rie lucidamente trattate. Tali dotti lavo¬ 
ri appena potei gustare e ammirare , e 
questo stesso mi persuase di non osare 
darne un’idea, per la loro ampiezza, pro¬ 
porzionata a quest'articolo o riunione di 
fugaci e generici ceuni sull' Uomo . Se si 
leggeranno, le mie riverenti e doverose 
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lodi degli encomiati trattati certamente 
si troveranno d'assai minori del reale lo¬ 
ro merito, il quale ha diritto alla pubbli¬ 
ca riconoscenza. La donna non solamen¬ 
te nella sfera di sua naturale condizione 
in vari tempi fiorì, oltreché nella santità 
della vita, nel governo de’popoli,econ ri¬ 
putazione e gloria si esercita nella scien¬ 
za, nella letteratura, nelle arti belle, in 
tutti gli ornamenti propri del suo gentil 
sesso;ma imbrandì eziandio valorosamen¬ 
te la spada, e tuttora fra'corpi il cui in¬ 
sieme costituisce lo stato militare delSiam, 
sopra tutti attira l'attenzione il battaglio¬ 
ne che forma la guardia particolare del 
re, e per la sua singolarità non riuscirà 
discaro un cenno di queste nuove Amaz¬ 
zoni. Questo battaglione si compone di 
4oo femmine scelte con grande cura e 
prese fra le giovani più belle e più robu¬ 
ste del paese. Esse godono d’un eccellen¬ 
te soldo e sono perfettamente disciplina¬ 
te. Ammesse a servire sin dall'età di 1 3 
anni, entrano nella riserva a 25 ; a que¬ 
st'epoca lasciano il servizio personale del 
sovrano e vengono attaccate, sino alla lo¬ 
ro morte, alla guardia de'casteili reali e 
delle proprietà della corona. Entrando 
neU’armata giurano di non maritarsi, a 
in e noe he il re stesso non le sposi legit- 
timamente,com'è avvenuto non di rado; 
ma allora il principe, obbedendo più al¬ 
la sua ragioneche a'suoi sentimenti, non 
fa cadere la sua scelta sulle più belle, ma 
su quelle che si distinguono nella supe¬ 
riorità delle manovre e negli esercizi mi¬ 
litari. La speranza di tale ricompensa nu¬ 
tre un’emulazione straordinaria nel bat¬ 
taglione , che sorprende gli europei per 
l'apparenza marziale, l’abilità agli eserci¬ 
zi e per la mirabile disciplina. Ricchissi¬ 
mo è l’abbigliamento di queste donne. 
Loro armi sono la lancia, la sciabola, la 
pistola, il fucile, la carabina. I duelli so¬ 
no comuni fra loro. Il battaglione com¬ 
prende 4 compagnie composte di 100 fem¬ 
mine ciascuna e comandate da una di es¬ 
se col grado di capitano. Altra douua co- 
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manda tutto il buttaglione, La il tratta- 
mento eguale a’ membri della famiglia 
reale, e io elefanti sono a disposizione 
del suo personale sei vizio, elefanti da bat¬ 
taglia che sono i migliori dell'estremo o- 
rieute. Ciascuna femmina ha 5 negre al 
suo servizio, e così può senz’ altre cure 
dedicarsi esclusivamente alla nobile sua 
professione. Il re non va mai allu guerra 
o alla caccia o a) passeggio senza essere 
accompagnato dalla sua guardia portico* 
lare, la quale ha per lui un illimitato ze¬ 
lo.La buona organizzazione di questo cor¬ 
po, unico nel suo genere, serve d'esempio 
ol resto dell'esercito siamese, che ne co¬ 
nosce la superiorità, ne ammira il corag¬ 
gio e cerca d'imitarlo. L’ Europa può 
vantare molte donne bellicose, che si di¬ 
stinsero con eroico coraggio e militari 
imprese, e di molte ne ragionai a’Iuoghi 
loro: cos'idi altre di differenti nazioni. Ag¬ 
giungerò, che i giornali di Madrid del lu¬ 
glio del corrente anno 1857, descrivono 
le pompe funebri in onore della celebre 
d. Auguslina di Saragozza, morta teste a 
Ceuta. II generale governatore della piaz¬ 
za presiedeva ai corteo mortuario, e gli 
ufUziali della guarnigione in gran tenu¬ 
ta marciavano accanto alla bara. Al ce¬ 
meterio di s. Caterina, dove fu sepolta, 
un picchetto di fanteria rese alla sua sal¬ 
ma gli ouori soliti ad accordarsi ad un 
uflìziale dell’esercito. Dopo il famoso as¬ 
sedio di Saragozza, nel quale l'illustre 
trapassata dirigeva le artiglierie, donna 
Àugustinn da tutti onorala e insignita di 
ordini cavallereschi, fu ricevuta come 
uHmale nell'esercito, e alla sua morte fa¬ 
ceva parte dello stato maggiore del reggi¬ 
mento di fanteria di Ceuta. Il p. Menochio 
nella ceut. 12/,discorre ne'cap. 12 e 1 3 ; Se 
le donne siano atte a governare stati. 
E nel cap.i4: Delle occupazioni dome¬ 
stiche delle donne. Forse fu disegno del¬ 
la divina provvidenza che la donna si su¬ 
blimasse e distinguesse nelle narrate pre¬ 
rogative, per ricordo re all'uomo la nobil¬ 
tà del minor sesso, e affinchè ad outa del* 
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l'inferiorità ordinaria di sua condizione 
non l'abbia in conto di serva ma di com¬ 
pagna. Altre donne rinunziando agli uf¬ 
fizi e dolci affetti di sposa e di madre, re¬ 
starono Vergini (V.) sequestrandosi ne' 
chiostri per cautela dalla debolezza del 
loro stato, per l’esercizio delle virlh e di¬ 
ventare simili alle pure intelligenze.Tan- 
to delle prerogative della donna, quanto 
delle virili e santità della vita dell'uomo, 
colle quali illustrò la società , non meno 
che del suo ingegno, delle mirabili opere 
* uscite dal suo intelletto e dalle sue mani, 
nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, com - 
presa la militare in conquisti e valoróse 
imprese, massimedi manifestamente pri¬ 
vilegiali da Dio donatore di tali e altre 
virtù, per cui siamo strettamente obbliga • 
ti riferire al medesimo Dio sì preziosi e 
meravigliosi doni e adoperarli per la mag¬ 
giore sua gloria, è impossibile che io qui 
anco in tenui proporzioni svolga sì im¬ 
menso argomento, che contiene pure gli 
uffizi e ministeri dell’uomo e della donna 
nella società. Per quanto colla mia po¬ 
chezza tentassi di volerne dire,riuscireb¬ 
be affatto un nulla, sarebbe un racchiu¬ 
dere il mare in una conchiglia, un rimpic¬ 
colire la varietà e smisurata grandezza di 
questo piccolo mondo, mentre e quasi di 
tuttociò, almeno nella più essenziale par¬ 
te, ne ho ragionato in quasi tutta questa 
mia voluminosa opera, e persino scrissi 
sul Saluto e sullo Starni ito ( J 7 .). Solo 
dirò, che l'uomo e la donna dividonsi 
l'impero della famiglia, ne portano il ca¬ 
rico e ne fruiscono le dolcezze con armo¬ 
niosa diversità, temperate e alternate dal- 
l’umane vicende. All’uomo appartengo¬ 
no tutti gli attributi della forza, la tutela 
e difesa della famiglia, il formarle l’a¬ 
bitazione, il domare gli animali domesti¬ 
ci, l'agricoltura, la pesca, la caccia;il traf* 
fico, il commercio, l'industria, gli acqui¬ 
sti, l'incremento delle sostanze; lo prero¬ 
gativa della signoria dèi comando,! pre¬ 
mi, i castighi, le disposizioni sui maritag¬ 
gi quelle testamentarie per la sistema- 
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rione della famiglia: insom aia l'uomo nel¬ 
la società è il capo della famiglia e gli al- 
tri ne sono le membra; è la mente che 
dirige, è la volontà che governa. Nondi¬ 
meno tutte queste prerogative dell’uomo 
non sarebbero sufficienti pel ben essere 
della famiglia, se non fossero efficacemen « 
te coadiuvate dalle qualità più modeste 
della compagna nell'interno della dome¬ 
stica casa, nelle malattie del corpo e nel- 
l'angosee dello spirito. La donna qual an¬ 
gelo tutelare veglia attenta al letto de¬ 
gl'infermi, raddolcisce colle sue grazie le 
amarezze e disinganni della vita, calma 
gli animi esacerbati, riconcilia i padri co' 
figli, e i fratelli co’fratelli. Cura la dome¬ 
stica economia, prepara il cibo, ec. ec. E 
sollecita de* teneri figli con incessante e 
continua amorevole assistenza. L'uomo 
domina coll’ autorità, e la donna signo¬ 
reggia coll'amoresal predominio della for¬ 
za dell’uomo, risponde nella donna it pre¬ 
dominio della soavità. L’ una regna ne’ 
cuori, l’altro governa Tiritelligenza: l’u- 
na ebbe in,sorte la persuasione, l'altro 
la forza. Il buon andamento della fami¬ 
glia procede dall’amichevole composizio¬ 
ne dell’uomo e della donna. La differen¬ 
za che corre fra il temperamento fisico e 
moralede’duesessi è cagione della diver¬ 
sità de' loro pregi e ministeri. Cosi ha 
provveduto la benefica natura, per dispo¬ 
sizione sapiente del Creatore, al viver no¬ 
stro; che l'uomo attenda alacremente ad 
ogni faccenda virile, e lasci all’operosità 
industriosa della donna il governo della 
casa e delle cose minori. Gemeva gran 
parte della società nella schiavitù, quan¬ 
do comparve sulla terra Colui che dovea 
rinnovamela civilizzazione colla promul¬ 
gazione del Vangelo, nel quale il divin le¬ 
gislatore Gesù Cristo preparò gli spiriti 
a sentire che essa feriva la legge dell'u¬ 
manità. E' alla Chiesa, a’suoi ministri e 
al cristianesimo, che i popoli vanno debi¬ 
tori prima della mitigazione e in seguito 
dell’abolita condizione dello Schiavo, nel 
quale articolo parlai della dignità dell'ilo* 
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mo e della donna, benefizio operato dal¬ 
la Religione (nel cui articolo riportai un 
saggio di classificazione numerica degli a- 
Imitatiti della terra, giusta la differenza 
delle religioni) cattolica, e degno della ri- 
conoscenza dell’intera società umana. Di 
quanto tuttora opera per la cessazione e 
redenzione degli schiavi la religione cat¬ 
tolica , ne tenni proposito pure nel voi. 
LXXX, p. 3 a 3 . Ad essa pure deve la so¬ 
cietà la cessazione de’ crudeli Sagrifizi 
(U.) di vittime umane, e la civilizzazione 
de'selvaggi antropofago de' quali ripar¬ 
lai nel voi. LXIV, p. 128. 

Sul decantato patto sociale e origine 
della società, ragionai a Setta ed a Re¬ 
pubblica, nel quale ultimo articolo dissi 
dell’antiche e moderne repubbliche,o sta¬ 
ti civili e liberi governati da’principali del 
pnpolo.Del governo monarchico degl’T/ra- 
peri, Regni , Ducati , Principati e loro 
diverse denominazioni, in tali articoli 
uè trattai, e individualmente negli stati 
monarchici medesimi, rilevando se mo¬ 
derati con governi costituzionali rappre¬ 
sentativi e loro diverse forme. Del gover¬ 
no teocratico, ossia del governo di Dio 
nell’ordine temporale, usato cogli israe¬ 
liti, egregiamente ragiona la Civiltà Cat¬ 
tolica nella serie 2. a , t. 9, p. 129: Del- 
Velemento Divino nella Società. Finche 
l'uomo è isolato,egli è nullo, benché po¬ 
sto in alto stato; perciò furono e sonoen- 
corniate l' Università Artistiche(P.) % non 
però quelle turbolenti associazioni che 
anco ivi riprovai, nè le tenebrose società 
segrete chiamate Sette , così quelle recen¬ 
ti e deplorabili del Socialismo e Comu¬ 
niSmo (U.y 11 Romagnosi tanto neH’/rz- 
troduzione alla storia del diritto pub¬ 
blico universaler agionò della società,che 
nel riprodursi le sue opere scrisse il suo 
discepoloMarzucchi nell' Antologia diFi- 
renze del settembre! 832 .» L’uomo com¬ 
posto di anima e di corpo, onde provve¬ 
dere alla sua felice conservazione soddi¬ 
sfacendo a’suoi bisogni di duplice natura 
ha d’uopo di perfezionamento. Ma que- 


Digitized by LjOOQle 



a4o UOM 

sio oon pub conseguirsi che nella convi¬ 
venza sociale.Dunque rassodatone è uno 
stalo di diritto e di dovere naturale per 
l'uomo: dunque lo stato di società e non 

10 stato di selvaggia indipendenza è lo 
stato di natura dell’uomo, perchè quel¬ 
lo è lo stato naturale di un essere dove 
quest’essere, considerata la sua propria 
natura, può giungere a compiere il suo fi¬ 
ne. Ma quali sono questi bisogni dell'ilo- 
ino che soddisfa nella società? A tre, dice 

11 Romagnosi t possono ridursi: alla sussi¬ 
stenza, all’educazione, alla tutela. Quin¬ 
di nella società il perfezionamento mora¬ 
le con che si provvede al bisogno della 
sussistenza,il perfezionamento morale con 
che si provvede al bisogno dell’educazio¬ 
ne, il perfezionamento politico con che si 
provvede, mediante l’aiuto del governo, 
al bisogno deU’equa libertà e dello sicu¬ 
rezza comune”. Mg. r Nicolai, Memorie , 
t. 3 , p. 4 ) ceco come parla de’ mezzi di 
sussistenza della società.»Ogni civile so¬ 
cietà ha bisogno di molle cose necessa¬ 
rie per la sussistenza sì de’suoi individui, 
che di tutta la società. Queste cose neces¬ 
sarie sono il cibo, la bevanda, l’abitazio¬ 
ne, la materia pel fuoco, le paste de’tne- 
talli per le monete,e i mezzi della difesa. 
Il vitto, le vesti, la casa, e tuttociò che vi 
si comprende, sono oggetti di necessità, 
se si ricercano per sostentar l’uomo, e per 
ripararlo dall'oltraggio delle stagioni: so¬ 
no oggetti di comodo, se si voglia far uso 
di ciò che la benigna natura somministra 
non solo come assolutameute necessario 
per vivere, ma ancora per vivere agiata¬ 
mente^ e con piaceri e comodi onesti: so¬ 
no oggetti di Lusso (P .) 9 se l'uomo am¬ 
plificando soverchiamente il desiderio di 
godere di quelle cose, che la natura de¬ 
stinò ad un uso limitato, vada in traccia 
di nuovi e maggiori comodi e diletti, e 
per una certa svogliatezza si diparta dal¬ 
l'uso comune, sfoggiando sempre più nel¬ 
le mense, negli abiti, ne’palazzi, ne’ coc¬ 
chi, nelle ville. Non essendovi poi società, 
nou che individuo, che avesse tutte que¬ 
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ste cose, anco per quanto sono necessa¬ 
rie, convenne acquistar le mancanti col 
cambio dell’altre cose superflue; ma riu¬ 
scendo molto disagevole la permutazio¬ 
ne, s’introdusse la compra e vendita, col¬ 
la merce universale chiamata moneta, 
onde si rese necessaria la materia, che di¬ 
cesi pasta de’metalli i più preziosi di oro 
e argento, ed anche in rame in piccola 
quantità per comodo delle minute com¬ 
pre de’generi. Per difendere poi dall’in- 
giurie e dagli assalti interni o esterni le 
persone, e le proprietà delle cose appar¬ 
tenenti ad esseo a tutta la società, è ne¬ 
cessaria |a forza pubblica e l’armi, e l’ap¬ 
parecchio delle munizioni guerriera”. La 
Civiltà Cattolica , serie 2.', t. 4 » P- 1 9 > 
dottamente tratta l’argomento: UAuto¬ 
rità Sociale . E nella serie 3 .*, t. 6, p. 
434 ! Dell 9 influenza religiosa nella so¬ 
cietà, Nella società umana l'amicizia ve¬ 
ra, sincera, costante, virtuosa è rara. Si 
definisce l'amicizia, quell'amore di mu¬ 
tua benevolenza fondata sulla stima e sim¬ 
patia, sulla conformità de’voleri e lunga 
conversazione di due persone, che l'Ec¬ 
clesiastico c. 6, v. 16,chiama medicameli - 
tum vitae et immortalitatis . Ma lo Spi¬ 
rito Santo dice: Chi trova un amico, tro¬ 
va un tesoro. Sì perchè difficilissimo è il 
rinvenirlo, sì ancora pel suo pregio ine¬ 
stimabile. La cattiva natura dell'uomo 
fa sì che i più beneficati divengono facil¬ 
mente e sovente nemici del benefattore 
amico. Sono sentenze veridiche e morali 
le segueuti. L’amicizia vera non infievo¬ 
lisce per volger d’ a onte per cangiar di 
pelo. 11 trovare chi ci ami davvero per 
principio di schietta e iualterabile amici¬ 
zia, è cosa sommamente difficile. L inte¬ 
resse, i rapporti, le speranze, ed altre mi* 

re consimili di bassa speculazione, ebe 

ponno concepirsi su d’una data perdona» 
la fanno circondare da tanti falsi amici, 1 
quali non si sono mai sognati d’amarla, 
nè di volerle quel bene, che con labbro 
mendace e con tanti atti di viltà e di bas¬ 
sezza le manifestano. Guardatevi da lor> 
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son tutti inganni . Mancauo di probi là e 
di coscienza. La coscienza è un effetto del¬ 
la ragione per la quale conosciamo il le¬ 
cito e l'illecito; cosa sia da farsi, cosa da 
non fare, ed è però la vera e immedia¬ 
ta norma dell 1 umana volontà. U unico 
ben ma grande , Che riman fra 9 disastri 
agl'infelici t E'i distinguer da'finti i veri 
amici . L’amicizia è un vincolo che tron¬ 
calo una volta è difficile a rannodarlo; ed 
è terribile la sentenza della sapiente an¬ 
tichità: Cave ab amico reconciliato; nul- 
lum crudelius vulnus quam decipi ab a • 
inico. Nella repubblica romana si chiama¬ 
vano Uomini nuovi coloro i quali, i primi 
di loro famiglia, cominciavano ad entra¬ 
re nelle cariche per mezzo di loro virtù 
e non pel lustro de’loro antenati. Di que¬ 
sti non ue aveano le immagini, cornei no¬ 
bili, bensì le sole proprie. Gli uomini 
ignobili erano quelli, che non avevano 
uè i ritratti de* loro antenati, nè i loro 
propri. Uomo vecchio è 1 * espressione 
frequente negli scritti di s. Paolo, nel- 
V esortare i fedeli a spogliarsi del vec- 
chio uomo , vale a dire di rinunziare 
agli errori e a* vizi cui erano soggetti a- 
vanti la loro conversione, e rivestirsi del- 
Yuomo nuovo , ovvero della virtù di cui 
Gesù Cristo ci diè i precetti e l’esempio. 
Uomo libero una volta si chiamava quel¬ 
lo il quale da una parte uon avea nè be¬ 
nefizi, nè feudi, e dall’altra non era sog¬ 
getto alla servitù della gleba: le terre loro 
erano allodiali. Gli uomini liberi romani, 
franchi e galli erauo condotti alla guerra 
da’loro conti, da’vicari di questi e da uf¬ 
ficiali detti centenari. 1 diritti che il prin¬ 
cipe imponeva sopra gli uomini liberi,uon 
consistevano se noi* in certe vetture, e* 
salte in alcune pubbliche occasioni, e in 
certe imposizioni sur i fiumi. In ap¬ 
presso gli uomini liberi divennero capaci 
di posseder de’feudi, e siffatto cambia¬ 
mento avvenne tra il regno di Gontrano 
c quello di Carlo Magno. Dopo che i bar¬ 
bari portarono in Italia il feudalismo, il 
nome di Uomo valse a significare una 
vol. ixxxv. 
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propria specie di servitù, con sommi¬ 
nistrazione di Tributo (E.) di diver¬ 
se specie, che si disse omaggio; e quin¬ 
di uomo si fece sinonimo di suddito , di¬ 
pendente , soggetto in tutto, Servo (V.). 
Questo lo chiamano anche uomo no¬ 
stro. Uomini buoni (Z 7 .) nel medio evo 
si disse un magistrato municipale, per¬ 
chè si compose in principio di uomini 
dabbene: in Roma pel primo li nominò 
ed elesse Alessandro IV nel 1261, com¬ 
mosso dalle rapine e disordini che vi si 
commettevano, affidandone loro il gover¬ 
no, e con essi ottenne la cessazione del fu¬ 
rore popolare e il ristabilimento della 
pubblica quiete. I primitivi eretici Vai- 
desi (V.) pretesero chiamare se stessi 
Buoni Uomini . Uomo d'armi o Milite 
(V.), dicevasi il gentiluomo che combat¬ 
teva a cavallo, tutto coperto di ferro, ar¬ 
mato di lutto punto, cataphractus eques , 
anco ne Tornei (V) : esso conduce va se¬ 
co 5 persone, cioè 3 arcieri, un porta stoc¬ 
co o scudiere, ed un paggio o servo; ov¬ 
vero portava per lo più due scudieri che 
portavano la lancia e lo scudo, ed aveano 
un famiglio per loro servigio. In Francia 
Carlo VII degli uomini d’arme compose 
1 5 compagnie di 100 uomini d’armi,chia¬ 
male compagnie d’ordiuauza,che forma¬ 
rono un corpodi 9000 cavalli, oltre i vo¬ 
lontari ch’erano in gran numero, perchè 
animati dalla speranza d’ottenere un col¬ 
locamento. Sotto Luigi XU l’uomo d’ar¬ 
mi conduceva seco 7 uomini; sotto Fran¬ 
cesco 1 ne abbisognavano 8 per compor¬ 
re ciò che in allora si chiamava uua lan¬ 
cia fornita. Inoltre Uomo d' arme o di 
guerra , dicesi quello che attende alla Mi • 
lizia , al mestiere dell’armi, ed anche Spi • 
dato (V.) a cavallo armalo d’armatura 
greve, o semplicemente soldato; il quale 
pure è denominato uomo di Spada\V.) t 
che cinge la spada,che sta suU’armi. Uo¬ 
mo di spada e cappa è detto il uon to¬ 
gato, il secolare, il laico, come i Came¬ 
rieri del Papa (f r .)di tal condizione. Uo¬ 
mo di Toga {V.) t vuol dir persona toga- 
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la. Uomo di Penna (F.), ch’esercita la 
(lentia per professione dell’arte deììaScrit- 
tura (/.), o quale Scrittore letterato. 
Uomo di Corte chiamasi V addetto alla 
Corte(F.), e anticamente gli uomini pia¬ 
cevoli o buffoni, detti anco giuocolieri e 
giullari che frequentavano le corti, ed un 
tempo erano pure iu quelle de’ vescovi. 
Uomo nobile è chi procede nobilmente, 
virtuosamente, o quel Io che gode per di¬ 
scendenza il titolo di Nobile (F.), o gli 
è provenuto per decorazioni equestri di 
Cavaliere (T\) e simili, ovvero per esse¬ 
re aggregato alla nobiltà d’ una città, e 
dicousi pure Patrizi(F.). Dicesi Terraz- 
za no l ’Uomo di Terra( F.) } Uortio dìF il¬ 
la o di Contado il contadino, Uomo bor¬ 
ghigiano quello di Borgo (F.), Uomo cit¬ 
tadino quello di Città (F.) % ma quanto 
all’ordine bisogna esservi ascritto ne’libri 
municipali. Uomo Povero (F.) quello che 
scarseggia delle cose che gli bisognano, 
conlrariodi ricco che possiede beni di for¬ 
tuna. Uomo fatto è 1 ’ nomo che ha pas¬ 
sato l’adolescenza, ma non è giunto alla 
vecchiezza. Nèstore, famoso eroe assai lo¬ 
dato per valore e virtù, si dice vissuto 3 oo 
anni, perciò da* greci chiamato tre volte 
vecchio , per cui chiamatisi nestori i più 
vecchi e nestorea la loro età. L’età lun¬ 
ghissima del celebre medico Galeno, che 
vissei4o anni, andò quasi in proverbio; 
ordinariamente i Medici hanno lunga vi¬ 
ta, prolungata da loro dalla temperanza, 
virtù morale per cui l’animo raffrena o- 
gui disordinalo appetito, sinonimo di mo¬ 
derazione. Il p. Menochio nella cent. 1 o.*, 
scrisse il cap. 5 7 : Che il vivere tempe¬ 
ratamente prolunga la vita . Si prova 
con vari esempi antichi e moderni . Nella 
cent. 12.", cap. 35 : Dell 9 affetto natura¬ 
le di conservarsi in vita , e in fino a qual 
termine si possa arrivare per non per¬ 
derla . Cap. 36 : Che li travagli e pati¬ 
menti accelerano la vecchiaia. Cap. 3 y: 
Quanto gran bene sia la sanità del cor¬ 
po . Nella cent» 7.*, cap. 55 : Della vita so¬ 
litaria lodevole , se non sia oziosa . Ve¬ 
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10 è pero che all’uomo di lettere l’ozio e 
un nome vano,perchè l’ozio d’un sapien¬ 
te è sempre una grande contemplazione 
ch’è feconda di frutti. Cap. 67: Della vi¬ 
ta lunga se debba desiderarsi. E nella 
cent. 8.*,cap. 1 : Che la vita umana c una 
commedia. Tale la qualificò Augusto in 
punto di morte, al modo riferito nel voi. 
LXXIII, p. i 52 , con gravi riflessi morali 
sulle miserie della vita umana. Cap. 2 : 
Che la vita dell* uomo è simile ad un fio¬ 
ree ad un ombra. Finalmente nella cent. 
3 .*, cap. 59: La vita umana perchè si di¬ 
ca Pellegrinaggio. La felicità è conse¬ 
guenza della legge morale adempiuta, la 
quale non si trova ne’godimenti di que¬ 
sta seducente e lagrimevole terra, ma in 
quelle speranze immortali che ci sorreg¬ 
gono di una futura felicità cli’é riserbata 
al virtuoso nella vera sua vita; poiché noi 
siamo pellegrini nel mondo, nostro tem¬ 
poraneo albergo, e come disse Dante, ver¬ 
mi nati a formar V angelica farfalla . I 
monumenti della forza, le opere dell’in¬ 
gegno delTuomo vengono abbattute dal¬ 
l’urto de’secoli; dormono uella polvere il 
sonno dell’eternità. Una sola immagine 
sorge gigante fra mezzo alle rovine, quel¬ 
la della morte I La terra che ci alimenta 
vivi, ci riceve morti: da essa uscimmo e 
ad essa facciamo ritorno. Nudi entriamo 
nel mondo e nudi nel sepolcro ci eonver* 
tianio in terra. Cessa la vita dell’ uomo 
colla Morte (F.) t ossia la sepa razione del¬ 
l’anima dal corpo. Lai. 3 l’attende il Po* 
radiso, il Purgatorio , VInferno, secondo 
le sue opere buone 0 cattive; ed i bambi¬ 
ni morti senza il battesimo vanno nel Lini- 
bo. Il 2.°divenuto Cadavere , dopoilFw- 
nerale , l’aspetta la Sepoltura (F). Sia¬ 
mo aiutati fino al punto estremo coll as¬ 
sistenza delle preghiere della buona no¬ 
stra madre la Chiesa, che come ci riceve 
quasi in consegna al nascer nostro dalle 
mani del Creatore, così nelle stesse mani 
pietosamente ci raccomanda al nostro ul¬ 
timo respiro^ per mezzo de’suoi sagri nit- 
nistri.Lamentano isavi la prodigalità del- 
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le necrologie anche per chi non ebbe ab 
Irò litoio a pubblica commemorazione, 
che Tesser cessato di vivere. Tutte quan¬ 
te le testimonianze d’onore più si rendo¬ 
no comuni, facili, frequenti, più perdono 
di loro efficacia. Meglio dunque con equa 
sobrietà limitarle, se vogliamo che la* 
scino un po’ di buona impressione nel¬ 
l’animo de’Ieltorie nella memoria de’po- 
steri. Se tanto si moltiplicano, il severo 
pubblico, invece di piangere, la finirà col 
ridere; massime di certi panegirici dove 
abbondano le menzogne, gli assurdi, per 
non dir altro. Taluno legge e sogghigna, 
tal altro mastica fra’denli qualche giacu¬ 
latoria, luti*altro che pia, nè mancano 
di quelli che mandano alla malora il po¬ 
vero defunto, la necrologia e anche il gior¬ 
nalista che la pubblicò. D’altronde muo¬ 
iono di frequente zelanti e dotti ministri 
di Dio, benemeriti scenziati e letterati, 
eccellenti artisti, amatori e benefattori 
della società, esemplari padri di famiglia, 
e altri meritevoli d'encotmo e di propor¬ 
si ad esempio, raramente si rende loro 
un tributo di riconoscenza o d’ammira¬ 
zione 1 Non è rado il vedere con ingrati¬ 
tudine e stupida trascurauza obliata la fa¬ 
ma de’più illustri e benemeriti della so¬ 
cietà, a’quali nè un’ iscrizione o piccolo 
monumento si alza, intanto che di fre¬ 
quente all'oziosa opulenza e al fasto or¬ 
goglioso si profondono gli encomi e i mar¬ 
mi. Non senza indignazione, si leggono o- 
no re voli Epitaffi , eretti a famosi e ingor¬ 
di usurai, e ad altri immeritevoli di me¬ 
moria! Però non mancano e vi sono alcuni 
virtuosi, religiosi e saggi, che col Testa¬ 
mento (V.) fanno da per se il loro elo¬ 
gio, e lasciano esempi da imitare. A cagio¬ 
ne d’onore ricorderò qui quanto leggo nel 
Giornale di Roma deli 85 a. In tale an¬ 
no mori il conte Giuseppe cav. Àlbor- 
-ghetti romano. » Uomo eminentemente 
cristiano, di alto senno, di vasta erudizio¬ 
ne,amoroso padre, affettuoso marito, sin¬ 
cero amico. II suo cadavere, per adempie¬ 
re T ultima volontà di colant’uomo, fu 
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portato alTesequie nella chiesa di s. Lo¬ 
renzo in Damaso, senza la nobile pompa, 
che sembrava al suo grado richiedersi, 
(neutre precettivamente ordinò nel suo 
testamento fosse accompagnato soltanto 
dalla confraternita del Suffragio, eoo 12 
sacerdoti e 8 cerei, esprimendosi non es¬ 
ser quello il momento di spiegar Lusso 
(V.), quando appunto si conosce la va¬ 
nità dell'uomo e la caducità delle cose 
della terra , c non volendo minimamen • 
te , sotto il pretesto d'onorare il morto , 
pascere V orgoglio e la vanità de* vivi. 
Dalla suddetta chiesa fu traslatato e se¬ 
polto in quella di s. Maria in Vallicella, 
ove nella tomba gentilizia hanno requie 
le ceneri de’suoi parenti”. Al vero merito 
viene reso onore anche trascorso notabile 
lasso di tempo, come di Tasso e Meli nar¬ 
rai in questo voi. a p. 34 e seg. ; e di al¬ 
tri in moltissimi luoghi. Viene ancora re¬ 
sa giustizia e ammirazione, oltreché in 
vita, anche innanzi della supposta sua ces¬ 
sazione, credendosi talvolta defunto chi 
iTè argomento. Non è raro il caso di pian¬ 
gere, deplorare, suffragare, encomiare 
persone che per loro virtù si amano e si 
stimano, credute morte e invece essendo 
vive: ciò a me avvenne per ben 3 volte, e 
di una sono in sagro dovere, capta occa¬ 
sione , qui dichiararlo, ed ancora per e- 
mendare l’asserto nel voi. L 1 I, p. 171 e 
175, pubblicalo nel dicembre 1 85 1. Che 
altrettanto molte volte avvenne ad altri, 
ampiamente si apprende dalla Lettera 
importante, morale, eruditissima,di cui 
e del suo mortale argomento, nella par¬ 
te cioè che mi riguarda, riferirò un estrat¬ 
to, e reputo conveniente di farlo prece¬ 
dere alla correzione propostami, per ob¬ 
bligo e per gioia di celebrare ancora vi¬ 
vo quello che pur lodai senza reale dan¬ 
no anticipatamente nel crederlo morto. 
Lettera filosojico-morale di Francesco 
Cancellieri sopra la voce sparsa del¬ 
l'improvvisa sua morte agli 11 di gen¬ 
naio del 1812, al eh. sig. cav. Albino Lui¬ 
gi Millin presidente del gabinetto delle 
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medaglie di S. M. L R. Napoleone 7 ,ec., 
Roma 1812. Io detto giorno e per tutta 
Roma sua Patria da lui emineute- 
mente amata e illustrata, si sparse la vo¬ 
ce che fosse morto il grande erudito, che 
invece fiorì sino a’29 gennaio 1826, do¬ 
po averci arricchito con altre utilissime 
e dilettevoli opere: per onore distinto, tu¬ 
mulato nella basilica Laleranense con e- 
pitallio; questo poi rimosso, colla potenza 
della penna reintegrai imperituramente 
uel voI.LXXV,p. 35 ; che se,almeno tutto¬ 
ra,non più si legge nella 1 /chiesa del inon¬ 
do, dappertutto più leggersi per. la mia ve¬ 
nerazione e grato animo a tanto uomo. 
Amato e rispettato dall’ universale, qual 
savio e prudentissimo scrittore, fu deplo¬ 
rata l’inaspettata falsa morte di Cancel¬ 
lieri; si corse in folla alla sua abitazione 
amorosamente, e con meraviglia tenera¬ 
mente venne con sua consolazione e con¬ 
forto, tra gli affettuosi rallegramenti, ab¬ 
bracciato sano e vivo; quasi morto risu¬ 
scitato, non ombra pallida, non vampiro 
di Superstizione (Fi), la quale in alcuni 
luoghi fece ridicolosamente credere che 
i vampiri,corpi chimerici o cadaveri, suc¬ 
chiassero il sangue del cuorde’vivi. Co¬ 
sì Cancellieri entrò nel numero di quelli, 
della di cui mortesi è sparsa una falsa vo¬ 
ce, e de’quali hanno specialmente trat¬ 
tato Gio. Lodovico Marci, De Eruditisi 
de quorum mortefalso rumor Schedi a- 
sma , Servestrae. Cristiano Pilio, Obser - 
vado de Eruditisi de quorum mortefai- 
sus rumor , in t .5 Miscela Lipsiae. Qua¬ 
lunque ne fosse la cagione vera della fal¬ 
lace notizia, non produsse allo spirito del 
savio Cancellieri la minima alterazione, 
poiché qualunque uomo che abbia fior di 
senno, dev'esser preparalo di lasciar que¬ 
st* ospizio temporaneo, ad ogni divina 
chiamata. Gio. Enrico Fuclisio uel 1694 
stampò a Francfort una dissertazione so¬ 
pra il desiderio della morte altrui e in¬ 
titolala : De voto caplandae morlis . A 
molti il tempo di loro morte fu indicato 
dogli scrittori,0 prima 0 dopo che sia real- 
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mente avvenuta; come pure molli critici 
ne fissarono la giusta epoca. Altri si pre¬ 
sagirono la morte, de’quali specialmente 
trattò Dan. Federico Giani, Observatio 
deErudilis morlem sibi praesagienli - 
bus, Lipsiae, Miscel. t. 2 e t.io. Altri si 
predissero il fine, poi non verificato. Mol¬ 
te persone si crederono morte con tanta 
certezza,che furono loro celebrali Suffra¬ 
gi^*) e d Esequie . Altri da vivi strana¬ 
mente si posero sul feretro, e vollero ce¬ 
lebrato il funerale, come di Carlo V im¬ 
peratore narrai nel voi. LXVII 1 , p.i 25 . 
Alcuni de’più famosi esempi della facilità 
con cui, fin da'lempi i più rimoti, si sono 
sparse false voci dell* altrui morte, sono 
i seguenti. Giacobbe nel veder la tonaca 
insanguinata del diletto figlio Giuseppe, 
lo pianse morto , e poi ebbe il contento 
di rivederlo salito al più alto grado di 
potenza e di onore. Quando Assalonne, 
figlio di Davide, fece uccidere in un con¬ 
vito dato a* fratelli uno di questi, cioè 
Amnone, al padre fu portata la notizia, 
della morte di tutti; dolore attenualo da 
opportuni riflessi del nipote, sull’impro- 
babilità di tanta carneficina fraterna, i 
quali tosto si verificarono. A lessa miro il/fl- 
gno essendosi gittata da un alto muro nel- 
l’ assedio degli oxidiaci, da tutti fu cre¬ 
dulo morto; però onde avvilire la baldan¬ 
za de* nemici, che già cominciavano a 
trionfare, e per incoraggiare le sue (rup¬ 
pe, si fece collocare iu alto per esser ve¬ 
duto da tutti fuor di pericolo dalla feri¬ 
ta riportata. Meulre Cicerone , oracolo 
della sapienza romana,era proconsole nel¬ 
la Gilicia, si sparse voce ch’era stato uc¬ 
ciso da Q. Pompeo. Quando in Roma fai* 
samente si propalò ruccisioue dell’impe¬ 
ratore Tiberio in Ostia, il popolo che ra¬ 
mava per sospetto voleva trucidare i se¬ 
natori, e per placarlo e assicurarlo che vi- 
vea, fu d’uopo a’mogistrati salir sui rostri 
e notificargli che a momenti ('avrebbe ri¬ 
veduto in Roma. Ivi appena si disse uc¬ 
ciso nella guerra di Persia 1 * imperato!' 
Yaleriano, fu generalmente compiamo e 
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onorato col titolo di Divo (V,); invece 
ciò avvenne assai più lordi. Nel concilio 
di Tiro , il gran s. Atanasio fu anco ac¬ 
cusato d* aver ucciso il vescovo Arsenio, 
mostrando gli audaci calunniatori un 
braccio del suo cadavere: il santo confu¬ 
se tutti, con fir venire Arsenio perfetta¬ 
mente sano. Delfinfame calunnia ripor¬ 
rai nel voi. XLIV, p. 180. Giulio Pompo- 
oio Leto, celebre professore dell'f/mVer- 
sità romana (V.) % fu supposto morto, on¬ 
de Girolamo Bologni poeta laureato da 
Treviso,lo descrisse con epigrammaa gui¬ 
sa d’epitaffio a Bartolomeo Portento: con¬ 
trastata repoca vera del suo decesso, pa¬ 
re che sin avvenuto a*9 giugno 1498^per 
miseria all* ospedale, come vuole Pierio 
Va Ieri a no, De infelicitate Litleratorumj 
bensì gli amici dierono al suo corpo ono¬ 
revole sepoltura nella Chiesa di s . Sal¬ 
vatore in Lauro. L’astronomo Tileman- 
no Stella, essendosi portato in Olanda, fu 
compianto per morto dalla stia sposa Eie- 
na Rotremonda, e ne fu tanto inconso¬ 
labile che poco dopo mancò di dolore. 
Grato il marito a >ì sviscerato amore, vol¬ 
le esprimere la sua afflizione con luttuo¬ 
so epitaffio posto nel prrncipal tempio di 
Schwerin, terminando colle parole nior- 
tuurn falso rumore credidisset. A Luca 
Lossio rettore del liceo diLuneburg,Gior¬ 
gio Fabrizio nel 1 566 fece un tetastrico 
sulla falsa voce di sua morte, la quale nou 
seguì che nel i582. Di molti sovrani si 
sparse ch’erano morti, mentre erano ap¬ 
pena malati e anche sani; altrettanto av¬ 
venne a diversi Papi, sino a farsi i pre¬ 
parativi pel conclave, de’quali ricorderò 
solo Giulio 11 , Gregorio XIV, Innocenzo 
X. Moltissimi prodi generali e ufliziali si 
tennero per morti nel letto della gloria,e 
poi ricomparvero alla testa di luro arma¬ 
te ; similmente avvenne a moltissimi sol¬ 
dati, ed i reduci romani dalle fumose bat¬ 
taglie vinte da Annibaie, a Canne preci¬ 
puamente, cagionarono la morte u’ loro 
parenti per la sorpresa e inatteso immen¬ 
so piacere. Molti per la lunga assenza fu¬ 
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rono creduti estinti, e persino se ne ùn- 
uunziò la morte ne’pubblici fogli, smen¬ 
tita dal loro inaspettato ritorno,o con di* 
chiarazioni de’fogli stessi. Ne scrissero:!!. 
FedericoSahme, 0 e praesumptione mor- 
tis , Regiomonti 1713. Jo. Fior. Rivino, 
De termino mortis ab sentiu/n determi¬ 
nando , Lipsie 1751. (Jn gran numero 
d’invidiati per le loro ricchezze e pe’loro 
posti luminosi,si spacciarono per morti, da 
chi ne aspettava l’eredità o aspirava a’ioro 
impieghi. Della bassa invidia, come notai, 
ne parlai in molti luoghi anco con G. Mar¬ 
tinetti, L’invidia, opuscolo etico mora¬ 
le, Roma 1829 (ogni modesta felicità non 
può evitare i morsi del livore e dell’invi¬ 
dia; per esserne salvo conviene non aver 
agi e ricchezze, e nulla aver operato di 
glorioso e d’eccelso). Molti riputati mor¬ 
ti civilmente, riabilitati poi ad agire, in 
certo modo si richiamarono in vita. Ab¬ 
biamo di G. Slranss, Disputalio de ci¬ 
vili ter mortuis , Vitlembergae 1691. C. 
Federico Wischleri, Dissertatio de mor¬ 
tuis a jure in vìtam revoca tis, Kil 1760. 
Di quelli che si sono creduti morti, e per¬ 
ciò quasi morti due volte, eruditamente 
ne trattarono: G. Carnaliuo, Disputalo 
de bis mortuis, Ultrajecti 16 ( 9. B. Bebe- 
lio, Dissertatio de bis mortuis, Argento¬ 
rati 1672. G. F. Kober, De mortuis re¬ 
divivi, Lipsiaei 732 . G. A. Gioachimo, 
De mortuis redivivi, Geraei66g. P. P. 
Tommaso di s. Barbara, Dissertazione 
sopra i Santi riuscitati con Cristo, pres* 
so il Mazzucchelli, t. 2, par. ( \ Rarissima è 
la raccolta di quelli che hanno traltdto di 
quest’argomento mortale,e intitolata: Fa- 
sciculus variorum, ac curiosoruni seri • 
plorurn CalixtifBebelii, Ber neri,Cella- 
rii, et alioruni de anitnae postsolutio- 
ne a cor por e, statu, loco, cultu , immor- 
talitate, bis mortuis, resurrcctione mor- 
tuorum, peccati mortuorum in extre- 
mo judicio non publicandis, Francofur¬ 
ti 1692. Degli eruditi e letterati longevi, 
tra’quali fo fervidi voti a Dio che vi com¬ 
prenda prosperosamente, alfamore della 
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famiglia, al piacere de’éuoi ammiratori, 
ad onore della patria, a vantaggio e lu¬ 
stro delle lettere, l’illustre già indicato di 
sopra e di cui vado a ragionare, fra gli 
altri scrissero. G. Augusto Jenichen, Spe¬ 
cimen Bibliothcca Erudìtorum longae • 
foru/77,Lipsiae 17 3 o.EnricoMeibomio, 2 ?- 
pistola de longaevis i Helmestadii 1664. 
Gio. C. Kochio, Schediasma continens 
decadem virorum, quisemisaeculum fe- 
re laboribus scholasticis vacarunt, Mise- 
nae 171 o. G iorgio Wolfio Vedelio, De vi¬ 
ta longa eruditorum, Jenoe 1707. Cri¬ 
stoforo Altmauno , Dissertatio histori - 
co-philosophica de senio eruditorum 9 
Lipsiae 1711. Reinardo E. Rollio, De e - 
rudi lis mortiti s climaterico maximo ae* 
tatis , Rostochii 1707. Ora duftque ven¬ 
go chiaramente a parlare di chi involon¬ 
tariamente nel suddetto luogo citato dis¬ 
si morto, e per queste ulteriori e piu e- 
stese dichiarazioni vivrà sempre in que¬ 
sta mia opera, come tuttora vive onora¬ 
lo nell’ augusta Perugia. Nell* indica¬ 
to articolo, con parole di affetto, grato 
animo e riverenza, dissi defunto ilcav . 
Antonio Mezzanotte, professore della ce¬ 
lebre università perugina delle cattedre 
di lingua greca e di eloquenza sublime. 
Neli 85 o patì grave e lunga malattia che 
l’indussero a domandare la giubilazione 
da lui ottenuta, ed appunto da tale pie¬ 
no ri poso di sue letterarie fatiche nel pub¬ 
blico insegnamento, migliorò la sua sani¬ 
tà e potè applicare il suo bell’ingegno ad 
altre opere. Un egregio amico comune e 
suoconcittadino, con afflizione mi annun¬ 
ziò la sua morte, senza poi avvertirmi del¬ 
la falsa notizia. Ne fui dolentissimo, lo suf¬ 
fragai a seconda de’doveri dell’ amicizia 
cristiana, e poscia nel più volte rammen¬ 
tato articolo dissi l’accennate parole in 
suo onore. Il eh. letterato alla sua pub¬ 
blicazione ne venne istruito, ed a’i 3 feb¬ 
braio! 852 mi scrisse urbanamente ch’e¬ 
ra vivo e non cavaliere ! Non posso ri¬ 
dire il contrasto di affetti che ne provai 
per la sua esistenza, misto a profondo 
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dispiacere sì per la notificata supposta 
morte, si per sentire che non era cava¬ 
liere. Su quest’ultimo punto, ecco come 
ingenuamente mi giustifico. 11 professore 
recatosi in Roma ne’ primi del 1 843 , fu 
accollo dal Papa Gregorio XVI con ma¬ 
nifeste dimostrazioni di particolare beni¬ 
gnità, perchè da lungo tempo lo stimava 
per le sue opere, e per la sua divozione 
al governo pontificio, per la quale si sot¬ 
tomise al volere del Cardinal segretario 
di stato, di non accettare la cattedra di 
lingua greca nell'insigne università di Pa¬ 
via con scudi 1000 d’onorario, offertagli 
daH’inoperalore Francesco I. Di più si de¬ 
gnò farlo seco ascendere nelle sue priva¬ 
te camere Vaticane, e gli mostrò la sua 
domestica libreria, e la raccolta di quadri 
e altri oggetti d’ arte ivi da lui formata. 
Partito il prof.Mezzanottedalle pontificie 
stanze, il Iodato Pontefice si compiacque 
dirmi: Lo farò cavaliere di s.Gregorio Ma¬ 
gno. Conviene credere, che eguale propo¬ 
nimento abbia significato ad altri, poiché 
ho saputo poi che il professore tornato a 
Perugia ricevè da Roma alcune lettere 
col titolo di cavaliere. Ma, o che il Pa¬ 
pa dimenticò ordinare la spedizione del 
corrispondente breve, ovvero dimentico 
di eseguirla chi n’ebbe l’ingiuuzione, sol¬ 
tanto nella discorsa circostanza venni a 
sapere che il professore di fatto non era 
insignito di talgrado. Io avea asserito li 
fregio equestre per concesso, nell’appreo-' 
derlo dall’autorevole oracolo pontificio. 
Se il professore non è cavaliere, assai lo 
merita: è detto antico, che la croce di de¬ 
corazione non fa il cavaliere, ed esserne 
propriamente degno chi è virtuoso. Cer¬ 
tamente tal è il prof. Mezzanotte. Dirò 
quindi col rispettabile p. d. Benedetto 
Monti camaldolese, con quanto pubblicò 
sul medesimo nell* Album di Roma de’ 
3 1 maggio 1 856 . Fra gli uomini che con- 
sagrarono la loro vita a decoro e vantag¬ 
gio della patria nei culto delle lettere, e- 
gli tiene luogo distinto. Imperocché, do¬ 
po aver arricchito il Parnaso italiano dei- 
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la traduzione celebra (issi ma ili Pindaro 
(cioè Tutte le opere , le Odi olimpiche , 
Perugia 1 835 : ne dierono ragguaglio con 
elogio pili volumi del Giornale Arcadi¬ 
co di Roma, ed in nitri periodici lettera* 
ri); dopo a ver cantato i Fasti della Gre • 
eia rigenerata , e i casi dell’infelice E- 
liofila di Parigi ; nel 1 85 f egli produsse 
un lavoro in 1 3 canti, tutto ispirato .dal 
genio, tutto poetico, tutto religioso, il sa¬ 
gro poema che porta per titolo: Il Cri¬ 
sto Redentore glorificalo nella sua Re• 
ligione da IV eroismo de ’ Martiri e da 9 
trionfi di Costantino. Intorno a ciò va¬ 
lenti letterati , compreso il cav. Cesare 
Cantù, e per le stampe e per private cor¬ 
rispondenze coll’autore pronunciarono 
giudizio d’alta commendazione; e l’Ew. 0 
Cardinal Girolamod’Andrea prefetto del¬ 
la s. congregazione dell’Indice, cui l’ope¬ 
ra era dedicata, non che il regnante Pa¬ 
pa Pio IX, vollero significare al eh. pro¬ 
fessore la loro verace soddisfazione con 
medaglie auree. Amando non pertanto 
il eh. autore condurre a miglior perfezio¬ 
ne il suo poema, benché ottimo, vi fece 
importanti addizioni e varianti. Così ri¬ 
forbito, soggiunge il rispettabile monaco, 
rivedrà la luce, per le cure dello stesso 
professore , il quale nelle sue venerande 
canizie, d’un’epica corona adorna Italia, 
già bella per altre famose.»»Che se causa 
principale onde i poemi*di Dante e Tor¬ 
quato durano e dureranno quanto il mo¬ 
to lontani, si deve ripetere dall’impor¬ 
tanza de’ temi eletti a destare interessa¬ 
mento negli uomini; e perchè non potrà 
farsi il medesimo augurio per simile mo¬ 
tivo al poema del prof. Mezzanotte, che 
celebra la gloria solenne di nostra Reli¬ 
gione, universale, eterna; che con soave 
e sublime versocanta ... Del Cristo la di - 
vina Fede ... dal magno Co stantia locata 
inSoglioP ” Ad accennare altre produzio¬ 
ni del prof. Mezza notte, mentre é notissimo 
com’egli abbia dato a luce un gran nume¬ 
ro di traduzioni dal greco di poesie origi¬ 
nali e prose, rammentate in parte dai ri- 
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cordato e pregevole Giornale Arcadi - 
co, sempre con parole di commendazio¬ 
ne, farò menzioue della Fila e opere di 
Pietro Vannucci detto Perugino , Peru¬ 
gia 1 836 ; e della Lettera del pittore Pia - 
turicchio, Perugia i 83 7 . Nel dichiarato 
modo e nel cominciato anno 185 7 , io qui 
intendo solennemente e con effusione d’a¬ 
nimo verso il prof. Mezzanotte, riparare 
al duplice involontario abbaglio ed equi¬ 
voco, reintegrare con distinzione e resti¬ 
tuire vivo in questo mio Dizionario l’e¬ 
simio letterato, a cui auguro nuovamen¬ 
te vita nestorea circondata di consolazio¬ 
ni e accompagnata dall’ inestimabile te¬ 
soro di perfetta sanità, benché d’imperi¬ 
tura gloria vivrà immortale nelle sue o- 
pere. Ma ecco un nuovo esempio della 
fallacia de’ calcoli umani. Dopo aver (pii 
eruditamente reintegrato vivo il prof. 
Mezzanotte, come gli avevo promesso, per 
singolare caso, devo qui stesso dichiarar¬ 
lo e piangerlo morto veramente. Così, 
quando altrove io lo diceva estinto egli 
viveva, ed ora che aveva voluto ridargli 
la vita in questa mia opera, debbo ag¬ 
giungere il suo decesso sugli stamponi. 
Imperocché all’arrivo di questi, annuncia 
il n.° a 12 il Giornale di Roma del 1 85 7 . 
» In Perugia è morto l’11 settembre il prof. 
Antonio Mezzanotte,autore di varie ope¬ 
re letterarie, valente grecista”. Requiem 
aetematn all’ anima, ed onore al suo no¬ 
me. A quanto brevemente di ssi ed a quan- 
l’altro dovrei aggiungere sul vastissi¬ 
mo e gravissimo argomento riguardan¬ 
te l’uomo, potranno supplire tutti i nu¬ 
merosissimi articoli che in questo mio Di¬ 
zionario vi hanno piena relazione,e quan¬ 
to alla parte filosofica, morale e fisiologi¬ 
ca le seguenti erudizioni bibliografiche. 
Tale ripetizione di protesta e di rimando 
agli analoghi articoli non è per que’cor- 
tesi che trovano quasi superflua la rinno¬ 
vazione di siffatte dichiarazioni, le quali 
esprìmo qua e là ; ma per que’geutili che 
nella benigna simpatia verso l’opera bra¬ 
mando talvolta maggiore diffusione, di- 
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menticano per avventura essere un dizio- 
nario quasi enciclopedico, ed avere lo spa¬ 
zio limitalo. Hisloirede l* Homme con • 
sideré dans ses lois,dans ses arista ns ses 
Sciences,dans ses moeurs,dans ses usages , 
et dans sa vie privée , Y verdon 1781. De 
Microcosmi cimi Macrocosmo analogia, 
oratio Caroli Richa 17 18, presso il p. Ca¬ 
logero, Opuscoli, t. 22, p. 189. Nel t. 9, p. 
269, vi è la Dissertano de formulis Do • 
nae Memorine, Pine Memoriaeet simili- 
bus ad personas viventes quandoque ap¬ 
plica li sj e nel t. 4 o, p. 1 ,si legge: Dettomi* 
ne invulnerabili dissertalio comitis Roti - 
calli Parolino . L. Muratori, Forze del - 
V intendimento umano, Venezia 174$ e 
17S6. Flogel, Istoria dell intendimento 
umano , Modena e Prato i 835 . Cardinal 
Paleotti, Del bene della vecchiezza , Ro¬ 
ma 1609. Montimi, Trattato della vec¬ 
chiezza, Bologna 1800. Cristiano Torna¬ 
si, De homicidio Ungane, Halae 1729. 
Michele Rauft, De mastìcatione mortuo- 
rum ìntumulis,seu Vampirismo, Lipsiae 
1728. Gio. Cristiano Pohlius, De Homi- 
nibus post morlem sangui sugi s , vulgo sic 
diclis Vampiren,\q^ t i. Girolamo Sche- 
ver, De coniemplu Prophelae in Patria , 
1668. Giuseppe Lanzoni, Sopra Iintrin¬ 
seca ragione del proverbio: Nessun pro¬ 
feta alla sua patria é caro, Ragiona • 
mento con una prolusione latina sopra il 
medesimo argomento di Francesco Col¬ 
temi, De Viris sapienlibus Patriae invi- 
sis, Ferrara 1729. G. Grataroli, De Lit- 
teraiorum et eorum , qui Magislratum 
gerunt, conservando valetudine , Liber, 
Francofoni 1596. Michele Alberti, Dis¬ 
sertalio de mente sana in corpore sano, 
Halae 1728. Ve 1 Pazzi (V.) riparlai ove 
sono i principali manicomi. Lasagni, Sur 
la Raison humaine, Parisi 854 « Passeri, 
Della natura umana socievole, Napoli 
181 5 . Petrarca, De 9 rimedi dell una e del¬ 
l'altra fortuna tradotto da Remigio Fio¬ 
rentino, Venezia 1589. Cardiual Gerdi), 
Ragionamenti filosofici sull'uomo, Roma 
1828. Ab. Mastrofipi, Paternità e Filia¬ 
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zione ,Roma 1 834 . C. U. Grupen, De Ila- 
xore romana, Honeveraei 727. Educa - 
zione dell uomo e del cittadino, Venezia, 
Gondoliere 184*- Segur, Les Femmes et 
leur influence dans Vordre social, Paris 
1825. D. Cartoli, Duomo al punto, Ve¬ 
nezia 1669. Cav. Connetti, Gli ammo¬ 
gliati operai dimentichi de*loro vecchi in¬ 
fermi genitori. Macerata 1 838 . Spedalie- 
ri, Diritti deWuomo, Assisi 1791. Tama¬ 
gno, Lettere sui Diritti dell*uomo di Spe- 
dalieri, Roma 1792. Beilati, ObbligazicF- 
ni datiti marito cristiano verso la moglie, 
Bologna 1758. Toderini, L*oneslo uomo , 
Venezia 1780. Mons. r Mario Felice Pe- 
raldi, Della dignità dell* uomo , Roma 
1829. A. Pope, L* Uomo, sàggi di filoso¬ 
fia morale volgarizzati da G, M. Fer¬ 
rerò, Torino 1768. Can.Doraenico Dane¬ 
si, Ragionamenti sulla istruzione elemen¬ 
tare: Sull'Eden: Sull*origine dell'uomo. 
Prato 1842. F. Zucchiui, Il Matrimonio 
considerato ne*suoi rapporti naturali, ci¬ 
vili e religiosi , Roma 1821. D. r Morison, 
La storia religiosa dell* uomo, Londra 
1 838 . Vero rapporto del fisico e del mo¬ 
rale dell uomo di N.N. in risposta a Ca- 
banis, Padova i 8 i 4 - P- Angelo Bigoni, 
Vero rapporto del fisico e morale del- 
Vuomo, Je*i 1820. Francesco Valori, Ef¬ 
fetti delle passioni secondo la diversa co¬ 
stituzione fisica dell uomo, Bologna 1 833 , 
nel t. 9 degli Opuscoli della società me - 
dico-chirurgicadi Bologna. Bulfon, Sto¬ 
ria naturale ,Livorno 1829.Antonio PIu- 
che, Lo Spettacolo della natura, Vene¬ 
zia 1 83 o. Seoac, Tratte de la structure du 
coettr et de ses maladies, Paris 1 749 : in 
italiano Brescia 1773. Enrico Feder, Ri¬ 
cerche analitiche sul cuore umano, Bre¬ 
scia 1821. Martini, Scienza del cuore, M i¬ 
lano 1829. G. Harreyi Delle dottrine sul¬ 
la struttura e sulle funzioni del cuore e 
dell*arterie e circolazione del sangue , Pa¬ 
dova 1 838 . Gio.M. a Zecchinelli,Z?e//e dot- 
. trine sul cuore, arterie e circolazione del 
sangue, Padova 1 838 .Usig!io, Della mac¬ 
china dell*uomo, Firenze 1826. Somme- 
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ring, Struttura del corpo umano t Cremo¬ 
na 1818. Pia Ieri, Structura Immani cor- 
pori «, n.Ksileaei 583 . Ua\\ev,Fabrica cor- 
poris Immani, Beruae 1778 : Elcmenta 
physiologiae corporis liumani , Veneliis 
1768. Grillo, Storia della fabrica del 
corpo umano , Napoli 1826.Gamlini, Ar¬ 
te drl polso , Genova 1769. Bclmonte, 
Istituzione della sposa , Uomo 1587. Bay¬ 
le, Manuale d* anatomia descrittiva del 
corpo umano , Fiienzei 839 . G. B. Por¬ 
ta, Della fisonoinia dell uomo, Napoli 
1598: Aggiuntavi la fisonomia natura- 
le degl*ingegneri, Padova 1624* Di Cu¬ 
neo, Notizie conducenti alla salvezza de* 
bambini nonnati, Venezia 1760. Etichi • 
ridica de curandis pueri, auctore P, A • 
loysio E alea tini, Romne 1807. Doveri 
dell*uomo sulla sua salute, Roma 1795. 
Pascoli, Il corpo utnano, Venezia 1750. 
Negrier, Rechcrches sur Ics ovaires dans 
lespece. luminine, Paris 1840. Winslon, 
Esposizione anatomica del corpo uma¬ 
no , Venezia 1767. Caldani, Iconum a- 
nalomicarum cutn explicatio , Veneliis 
1802. Sen e, Traiti sur C-art de restau• 
rer Ics dffunnités de la face, Montpel¬ 
lier 184*- Talade-Lafond , Rechcrches 
pralìquessur les difformités ducorps fui- 
rnain , Paris 1828. Carbonaj , Prospetto 
delle principali deformità del corpo u- 
tnano ,Firenze » 84 ^-D. M. P. Scoulellen, 
Mémoire sur la cure radicale des pieds • 
Z>ote, Paris el Lòndres 1838.Cowper,/^/NJ- 
tomia corporum humanorum cur, IJun - 
dass et Schamberg, U 1 trajecli 17^0. Al¬ 
bini, De scheletro humano , Leiclael 762. 
Vacca, Principali malattie del corpo li¬ 
mano,Visa 1787. Fattori, Guida allo stu¬ 
dio dell*anatomia umana, Pavia 1807. 
Liccio, De monstrorum natura, Pala vii 
1 634 - Bildoo, Anatomia corporis Imma¬ 
ni, A msldodatnii 1 685 . CesareCerri, Del¬ 
l'educazione fisica de*fanciulli, Milano 
184^. Angelo Comi, Ap neo lo già ovvero 
morte apparente dell*uomo, per ricono¬ 
scerla ed evitarne le tristi conseguenze, 
Roma 1 85 1 .Theodoro Kiichinajerus, De 
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ho minibus apparenter mortuis,Wi tieni- 
bergae 1670. A. Giuseppe Testa, Della 
morte apparente degli annegati, Firenze 
1780. De Gardanne, Catechismo delle 
morti apparenti, Venezia 1787. Di que¬ 
ste riparlai nel voi. LXIV, p.i2oei68. 
Clemente Susini, Gabinetto d'anatomia 
umana e comparata, Firenze 1813. J. 
Maurilio Triller, De gemelli sui fa mi Hi s 
magnatimi, Erfurti 1697. Chr. Wilduo- 
gelii, Disputalo de jure gemellorum, Je- 
noei703 ei 741. Jo. Joach. Schoepffeti, 
Disputatio de gemellis concrelis, RosIo¬ 
dio 1709. Boll. Tilesii, Dissertatio cui- 
nam ex gemellis, quorum primogenitu¬ 
ra dubia est, jus succedei idi inirnperiis 
individuis competat? Re giomottli 1716. 
Renat. Paul. Jos. Pin, Qui inter fratres 
gemellos prò primogenito kabendiis sii? 
Argentorati 1726. De gemellis, disserta¬ 
no philologico-legalis per S. J. C., Nea- 
poli 1763. 

UPSAL, Upsala, Upsalia. Città ar¬ 
civescovile di Svezia e antica, un tempo 
sua metropoli anche civile, ed ora capi¬ 
tale o capoluogo delia provincia o pre¬ 
fettura a cui essa dà il nome, nella Sve¬ 
zia propria, ricca di parecchi grandi sta¬ 
bilimenti,cioè importanti fucine,per lab- 
bondnnti miniere di ferro che possiede. 
Upsal, piccola e vaga città nell’haerad o 
distretto di Vaxala, è distante 14 leghe 
nord-ovest da Stockholm odierna capi¬ 
tale del regno. Giace in vasta pianura, in 
riva al piccolo fiuraicello Firisa o Fyris-a, 
che la divide in due parti, la città pro¬ 
priamente detta all’est, ed il Ficrding al¬ 
l’ovest, e va un po’ al sud a gettarsi nel- 
l’Ekolm, baia dei gran lago di Maelaro 
Malar,che agevola i suoi commerci colla 
capitale. Ma questo lago è talmente basso 
e cosi fuor di veduta che nou entra in al- 
cunode’prospetti di Upsal o de’suoi con¬ 
torni. Parecchi battelli a vapore naviga¬ 
no sulle sue acque. Dentro la città lespon- 
de di detto fiume, che scorre per mezzo, 
sono piantate di alberi, e siccome gene¬ 
ralmente parlando le casesorgououdiso- 
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la, fabbricate Tona a parte dell’altra,con 
circoliti amento di giardini e di boschetti, 
così l'effetto della scena,nella beila stagio¬ 
ne dell'anuo, riesce piacevolissimo. Fab¬ 
bricata regolarmente, occupa uno spa¬ 
zio assai considerabile, molte case sono di 
legno e ricoperte di vernice rossa, ma le 
altre e specialmente gli edilizi pubblici so¬ 
no di pietra o di mattoni : le strade so¬ 
no ampie e ben lastricale. Rimarchevole 
è il palazzo arcivescovile. Fra’ pubblici 
ornamenti è notevole un grande obelisco 
in granito, eretto ad onore del re Gusta¬ 
vo 11 Adolfo il Grande in nome del po¬ 
polo svedese dal re Carlo Giovanni (par¬ 
lando del quale nel voi. LXXI, p. 285, 
dissi con altri che apostatò il catlolicismo 
e abbracciò il protestantismo professato 
dal popolo svedese ; mà qui rettifico la 
proposizione,dichiarando che Carlo Gio¬ 
vanni Bernadette era calvinista quando 
divenne re di Svezia, perciò non si può 
dire che apostatò pel trono). La cattedra¬ 
le di Upsal è il più bel tempio della Svezia, 
anzi di tuttala Scandinavia, e siede riui- 
pelto alla vecchia biblioteca dell'univer¬ 
sità. £ di buono gusto gotico, e fa ricor¬ 
dare l’abbazia di Westminster a Londra 
e Nostra Donna di Parigi. Si dice che i 
moderni restauri tolsero le belle opere 
d'intaglio dalle finestre, e malamente sfi¬ 
gurarono le mura col solito intonaco di 
calce imbiancata che ha degradato tanti 
nobili edilizi religiosi del niedioevo.Sindal 
primo convertirsi degli svedesi al cristia¬ 
nesimo una chiesa venne quivi innalzata, 
ma la presente cattedrale è opera del se¬ 
colo XIV o XV (forse quella che alcu¬ 
ni dicono averne gittate le fondamenta 
Birger 1 padre di Valdemaro !,a mezzo 
d'architetti francesi, ovvero diè principio 
all'odierna: Birger I mori nel 1266). Es¬ 
sa è lunga circa 260 piedi inglesi e lar¬ 
ga 110. Contiene i sepolcri di molti per¬ 
sonaggi de’più ragguardevoli della storia 
svedese, lu una cappella dietro l’altare 
maggiore sta la tomba di Gustavo I Wa* 
sa, le ceueri del quale ivi riposano unite 
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v quelle della sua moglie.Questa cappello 
venne ultimamente dipinta a buon fre¬ 
sco da un valente pittore svedese, chestu- 
dinmlo in Roma, si formò lo stile sui mae¬ 
stri classici della scuola italiana. Gli ar¬ 
gomenti da lui trattali son tolti con molto 
giudizio dall'istoria del soggetto di cui ivi 
è il sepolcro, e dalle sue avventure tra’ 
montanari della Dalecarlia, i quali dalla 
condizione di misero e disperato fuggia¬ 
sco ridotto ad appiattarsi ed a lavorar nel¬ 
le miniere, nel i 5 s 3 lo sollevarono alla 
dignità di re della Svezia, come narrai 
in quell’articolo, articolo in cui ragionai 
de’principali avvenimenti civili ed eccle¬ 
siastici di Upsal, per cui qui sono dispen¬ 
sato di riferirli. In un'altra cappella della 
cattedrale, stanno gli avelli delle illustri 
famiglie Oxedstiern e Stenbock; e sparsi 
per la chiesa sono i mausolei di diversi 
sovrani che vi fecero residenza. Fra le 
tombe, troppo numerose a descrivere, ve 
ne sono parecchie ornate di sculture, o- 
pere d’ artisti nativi, poiché gli svedesi 
per molti anni coltivarono la scultura con 
ottimo successo. L’opere di Sergel,man¬ 
dato a studiare in Roma ed a Firenze dal¬ 
lo sventurato Gustavo 111 , furono lodate 
anche nel secolo di Canova. Insigni par¬ 
vero tra le altre la statua di Diomede, ed 
il gruppo d’A more e Psiche. Linneo, van¬ 
to ed orgoglio d*Upsal, giace sepolto sotto 
uria pietra presso la porta maggiore del¬ 
la cattedrale. Il sasso funereo non porta 
iscrizione, nemmeno il suo nome ; ma po¬ 
co discosto si eleva un busto di Linneo, 
scolpito in marmo nero, colle seguenti 
parole incise in una tavola di bel porfi¬ 
do svedese: Botanicorum Principi Ami• 
cietDiscipuli MDCcxcrrri. Molto espres¬ 
sive sono le sembianze di questo busto , 
che dagli amici a lui sopravvissuti è detto 
il piu somigliante che siavi di questo gran¬ 
de naturalista, lu una specie, di grotta an¬ 
nessa alla cattedrale si conserva una roz¬ 
za figura in legno di Thor, deità scandi¬ 
nava , la qual figura era uno degl’ idoli 
del tempio pagano della vecchia Upsal. 
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A breve distanza dalla cattedrale trovasi 
una vecchia chiesa, veneranda per esser 
stata il luogo del martirio di s. Erico o 
Enrico IX, i.° re cristiano di Svezia, che 
ivi jfq. trucidato da’suoi sudditi per aver 
tentato di rovesciare i loro idoli, e cam¬ 
biare il feroceculto che professavano. Vi 
è anche un’altra chiesa, il concistoro pro¬ 
testante, e una cavallerizza. La presente 
popolazione di Upsal non oltrepassa 6000 
anime, al qual numero debbonsi aggiun¬ 
gere gli studenti che frequentano la cele¬ 
bre università e che in generale ammon¬ 
tano a circa 800. Questo essere la sede 
al sapere conferisce un placido aspetto 
.accademico all’intera città, molta parte 
della quale è occupata da'd.i versi ed i fi zi 
consagrati alle scienze e alle lettere. Tra’ 
quali il più cospicuo è la nuova biblio¬ 
teca, fabbricata isolatamente.Semplice ed 
elegaute n’é 1’ architettura, e vistosa la 
situazione, poiché s’erge sopra una gen¬ 
tile eminenza che fa riscontro ad una del¬ 
le strade principali,e che spicca allo sguar¬ 
do da quasi tutte le parti della città. La 
pietra fondamentale di questo palazzo fu 
posta dal re Carlo Giovanni, tosto dopo 
il suo àwenimentoal tronodi Svezia. Vi 
si trasportarono i libri, i mss. e gli altri 
tesori della vecchia biblioteca dell’ uni¬ 
versità. I vecchi casamenti dell’università 
*’ attirano gli sguardi più pel numero 
loro e per la varietà degli utili fini a cui 
sono dedicati, che non per alcuna ester¬ 
na mostra d'architettura. Essi danno al- 
loggiamento a’ diversi professori, i quali 
sono molti. E i professori dell’università 
d‘Upsal, presi in corpo, godono di gran 
nome, sì pel loro sapere che per la co¬ 
scienziosa accuratezza con che adempio* 
no a’Ioro doveri. Sono celebrati i nomi 
di Linneo, Ihre, Celsio astronomo, Berg* 
man, ed altri professori d’altissimo me¬ 
rito. Tenui ne sono gli stipendi e quasi 
nulle le loro propine, le quali si pagano 
solo per l’ammissione degli studenti. An* 
ticamenle le differenti nazioui (come le 
chiamano), le quali compongono la rno- 
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narchia svedese, e sono gli ostrogoti, i we- 
strogoti,gli svedesi, i finni e i vandali, u- 
savano ciascuna un vestimenloaccaderai- 
co diverso da quello dell’ altre, e tutto 
suo proprio. Ma questa costumanza fu a* 
bolita, perchè generava risse ed emula¬ 
zioni animose. La detta solenne nomea- 
datura, ridestante la memoria delle ter¬ 
ribili invasioni e rivoluzioni de*Goti e de’ 
Vandali (V.) } che fecero cadere l’impe¬ 
ro romano, principalmente d’occidente, 
sotto la spada de'barbari (inoltre la Sve¬ 
zia e la Norvegia, chele è unita, furono 
anche culla di que’ Normanni , che dal 
VI secolo fino al Xil riempirono l’Eu¬ 
ropa colla fama di loro molteplici scor¬ 
rerie, e furono in sostanza una delle più 
rimarchevoli schiatte donde uscirouo le 
due graudi nazionalità di Francia e di 
Inghilterra ), viene per altro tuttor con¬ 
servata , ed ogni nazione ha i suoi capi 
e le sue prerogative particolari nell’uni¬ 
versità d’Upsal. Se ne celebra primitivo 
fondatore il re Erico .1 morto ueli 25 o. 
L’istruzione nella monarchia svedese si 
dà e si regola nelle due università d'Upsal 
e di Lund , assistite da parecchi istituti 
speciali d’istruzione. Nel regno di Nor¬ 
vegia vi é la pur celebre università a Cri¬ 
stiania sua capitale, e floride scuole. Il 
Balbi chiama l’università d’Upsal: La 
più rinomata e la più fiorente di tutta 
la parte settentrionale del continente eu¬ 
ropeo. Il suo ingrandimento e nuova fon¬ 
dazione però la ripete dal Papa Sisto IV 
mediante bolla de'28 febbraio 1476, e il 
suo fondatore Stenon Sture 1 , ammini¬ 
stratore del regno, prese a modello 1’ u- 
ni versi tà di Bologna , allor celeberrima. 
Nel corso dell’anuo seguente il governo 
ed i senatori largirono alla scientifica i- 
stituzione gli stessi privilegi di cui gode¬ 
va funi versila di Parigi, e si aprì nell’ot¬ 
tobre 1 477 -D*poi nel 1624 Gustavo II A- 
dolfo riordino l’università d’ Upsal, e le 
donò alcune possessioni, che vennero af¬ 
fidate al reggi mento de’professori uniti in 
concistoro. Uu’ antica legge ordinava che 
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ninno potesse esercitare rim por tante uf¬ 
ficio di magistrato civile nella Svezia,$en- 
z'aver prima sostenuto un pubblico esa¬ 
me in una delle 3 università d’Upsal, d’A- 
bo nella Finlandia, e di Lund nella Sca¬ 
nia. Però Àbo non appartiene piti colla 
Finlandia alla Svezia, ma alla Russia. La 
biblioteca vecchia dell’università d’Upsal 
riconosce per suo fondatore Gustavo li 
Adolfo, e contiene più d’8o,ooo volumi, 
oltre molti mss. rari ed altri curiosi og¬ 
getti. Un palazzotto edificato da Gusta¬ 
vo 111 verso il fine dello scorso secolo, e 
contenente una vasta cedraia ed un mu¬ 
seo, è un uobile edilizio con un portico 
dorico, ragguardevole per buone propor¬ 
zioni e per bellezza. Questo palazzotto è 
posto nel mezzo dell’ orto botanico, eli’ è 
mollo vasto ed uno de’ più ricchi d’ Eu¬ 
ropa. Poco olire, sull* altra riva della 
Firisa, evvi la sala isolata in cui Lin¬ 
neo insegnava i principii del suo sistema. 
Da Linueo in poi, il quale visse molti 
anni in Upsal, si sono mai sempre segna¬ 
lati gli svedesi pel loro amore alla bota¬ 
nica. 11 gabinetto botanico dell’universi¬ 
tà, al quale per qualche tempo presiedi 
Thumberg, insigne viaggiatore e natura¬ 
lista, che vi depase tutte le piante da lui 
raccolte nell’Africa meridionale,nel Giap¬ 
pone e in altre contrade, e dovizioso ed 
attrattivo oltre il dire: esso, insieme col 
giardino e il conservatorio che gli sono 
uniti, e co’valenti professori che gli sotto 
addetti, rende Upsal un’eccel leu te scuola 
per questo piacevole e pregevole ramo di 
scienza. 11 gabinetto zoologico, arricchito 
esso pure de’doui di Thumberg, ed il su¬ 
perbo gabinetto mineralogico,fornito d’u- 
na collezione di saggi d’ogtti paese, e com¬ 
piuto iu ciò che s’appartiene a’ minerali 
di Svezia, paese abbondantissimo di mi¬ 
niere, sono, sì l’uno che l’altro, raccolte 
mollo preziose. Non manca d’osservato¬ 
rio astronomico, nel quale si fanno dili¬ 
genti e numerose osservazioni meteoro¬ 
logiche, onde è il luogo iucui la tempe¬ 
ratura più esattamente sr conosce; uon 
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che d’anfiteatro anatomico, di laborato¬ 
rio chimico. Apprendo da una statistica 
del 1827 che gli studenti erano allora 
14?6, de’quuli 3 14 attendevano alla teo¬ 
logia, 29 alla legge, 102 alla medicina, 
397 alla filosofia. Questi calcoli parziali 
sommando 842, e perciò mancandone 
584 al totale, conviene supporre che que¬ 
sti ultimi studenti appartenessero ad altre 
discipline,ovvero sia grave errore nume¬ 
rico nel complesso. Inoltre possiede Upsal 
una scuola,detta della cattedrale,frequen¬ 
tata da circa 200 scolari ; ona società del¬ 
le scienze che possiede un gabinetto di sto¬ 
ria naturale, ed ima società cosmografi¬ 
ca. Celebre è la . reale accademia delle, 
scienze d’Upsal, fondata nel 1728, ed è la 
più antica della Svezia. Nel 1 854 in Upsal 
si fece un’esposizione industriale, pe’pro- 
dolti naturali e agricoli di tutta la sua 
provincia, la quale formasi dalla parte oc¬ 
cidentale dell’antica U pia ridia, e dividesi 
in 1 3 distretti. Parecchi oggetti dentro e 
intorno Upsal rammentano la ferrea età 
della runica mitologia, ed i costumi d’uu 
popolo guerriero e dato alla rapina. Le 
rovine del tempio pagano, dove Thor fi¬ 
glio d’Odinocol formidabile suo martello 
stava in minaccevole aitò (ch’è l'imma¬ 
gine ora conservata nella cattedrale) sus¬ 
sistono tuttora a Gamia-CJpsal, ossia la 
vecchia Upsal, e contengono la spezzata 
immagine d’un altro nume. Ivi presso 
s’ergono alcuni tumuli o poggerelli di 
pietre coperti di terra, i quali, secondo la 
tradizione, coprono gli avanzi d’antichi 
re e guerrieri, che una volta dominaro¬ 
no in terra e in mare, e portarono le vit¬ 
toriose lor armi a’distauti lidi dell’Ocea¬ 
no, donde tornarono con ricco bottino a 
gozzovigliare tracannando idromele, ed 
a godere un’anticipazione de’diletti pro¬ 
messi loro nel Walhalla, quel fiero pa¬ 
radiso e palazzo d’Odiuo, in cui essi do- 
veano ubbriaca r si ne’crani de*nemici da 
loro spenti in battaglia. In certi giorni 
festivi il popolo, ora pacifico e gentile 
d’ Upsal, si riduce io questo sito e eoa 
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larghe libazioni cT ottima birra sembra 
commemorare In festività de* loro ante¬ 
natipagani. Sulle rive del lago Molar, al¬ 
cune pietre runiche ed alcuni frammen¬ 
ti d’edifizi contrassegnano, a quanto ere- 
desi, il sito di Sigtuna capitale de’domi- 
nii d* Odino suo fondatore, che fu il Gio¬ 
ve degli scandinavi. In un altro luogo di 
pianura, circa un miglio da Upsal, vedesi 
una piccola casa, che ha per fondamento 
le grandi pietre sulle quali i prischi re di 
questa contrada solevano essere coronati 
a cielo scoperto, ed in esse sono scolpiti 
i loro nomi e l’epoca dell’avvenimento di 
ciascuno al tronoX)dino era la principale 
divinità degli antichi popoli del Nord, e 
precipuamente degli scandinavi, ed il 
maggiore de’suoi templi e il più famoso 
era quello d’Upsal. Da tutte le parti vi 
brillava l’oro; ed una catena dello stesso 
metallo faceva il giro del tetto, quantun¬ 
que la sua circonferenza fosse di circa 900 
aune. Nel tempio d’Upsal Odiuo era rap¬ 
presentato colla spada in mano, alla sua 
sinistra stava Thor, e Frigga sua sposa 
la Venere del Nord. 1 più solenni sagri- 
fizi erano i praticati ogni gannì in Upsal, 
anche con vittime umane. Presso il tem¬ 
pio eravi un bosco sagro, detto la fore¬ 
sta d’Odino, di cui ogni ulbero e foglia 
erano riguardati come la più santa cosa: 
era pieno di corpi umani e d’animali sa- 
grificati. Il terrazzo del castello d’Upsal 
porge una graziosa veduta della città e 
del circostante paese, che per bellezza ras¬ 
somiglia ad alcune delle più vaghe parti 
dell'Inghilterra.Quest’anticae vasta roc¬ 
ca levasi sopra un poggio vicino alla bi¬ 
blioteca, ed ha il pregio d’istoriche remi¬ 
niscenze, pe’memora bili avvenimenti del¬ 
la nazione svedese. Vi si ammira un cu¬ 
rioso monumento in bronzo, innalzato in 
onore di Gustavo Erikson ossia Gustavo 
1 . Quanto ad Upsal Fecchia o Gamlà - 
Upsal , è ora una parrocchia a settentrio¬ 
ne c distante circa una lega e mezza da 
Upsal, già antico capoluogo della pro¬ 
vincia d’Uplandia. È mollo decaduta dal¬ 
la sua importanza, e solo ba una chiesa 
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e alquanti lugurii.La chiesa ha voce d’es- 
ser stata tempio pagano, e dagli antiqua¬ 
ri del paese viene considerata come il più 
importante monumento della Scandina¬ 
via. Se ne indicano all’intorno diversi al¬ 
tri che servirono al culto sanguinario de¬ 
gl’idoli che già menzionai. 

Questa città, un tempo chiamata Oe- 
ster-Aros, nelle remote epoche fu il cen¬ 
tro del culto religioso pagano, per cui t 
sovrani svedesi vi fecero l’ordinaria re¬ 
sidenza, e s’intitolavano Re d! Upsal si¬ 
no ad Olao II o III il Fanciullo de’pri- 
mi anni del secolo XI, il quale pel 1.° as¬ 
sunse il titolo di Re di Svezia j e sino a- 
gli ultimi tempi si coronavano nella cat¬ 
tedrale,solennità che ora ha luogo in quel¬ 
la di Slockbolm. Fu di sovente rovinata 
dagl’incendi violenti, ed ebbe una delle 
principali parti nelle vicende e negli av¬ 
venimenti politici e religiosi di Svezia. 
La sede vescovile fu eretta verso 1*820, 
dichiarata suffraganea dell’arcivescovo 
ò* Amburgo e di Brema , secondo Com- 
inanville. Urbano II nel declinar del se¬ 
colo XI la sottrasse da tale giurisdizione 
e l’attribuì a quella del metropolitano di 
Lund o Lunden . Avendo Papa Eugenio 

III inviato l’inglese Cardinal Brekspeare 
nella Svezia, Danimarca e Norvegia qua¬ 
le legato apostolico , poi Papa Adriano 

IV , nel 1 148 consagrò in arcivescovo 
d’Upsal s .Enrico suo concittadino e com¬ 
pagno : questi si meritò il titolo d 'Apo¬ 
stolo della Finlandia , morì martire e 
lapidato nell i 5 i, secondo il Butler, ma 
nel ! i 5 j come emendano gli autori del¬ 
l’arte di verificar le date , e se ne cele¬ 
bra la festa a’ 19 gennaio. Il popolo ne 
restò commosso di profondo dolore, e lo 
venerò teneramente nella cattedrale, ove 
venne deposto, fino al secolo XVI e al- 
1’ epoca funesta dell’ introduzione nella 
Svezia deU’infelice pretesa riforma reli¬ 
giosa, per conseguenza della quole i fonati¬ 
ci eretici sacrilegamente ne dispersero le 
sante sue ceneri. Ne pubblicò la vita il 
celebre Giovanni Magno arcivescovo cat¬ 
tolico d’ Upsal, nelle Fitae Pontificum 
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Upsalemis; ed Erico Benzelio arci vesco¬ 
vo acattolico d’Upsal (figlio d’Eri co e fra¬ 
tello d’Enrico,parimenti arcivescovi acat¬ 
tolici d’Upsal: il i.° morto nel 1709 e au¬ 
tore d’aIcone opere, comed’un Compen¬ 
dio della storia ecclesiastica j il 2. 0 e- 
gualmente autore di diverse opere , fra 
le quali Sintagma dissertationum in a • 
cademiaLundcnsis habi tarimi ^Compen¬ 
dio di teologia, Descrizione della Pa¬ 
lestina; successo nel 1747 ®! fratello Ja¬ 
copo, morì nel 1 758 ), ne’suoi Monumen¬ 
ta Svcco-Gothica , di lui avendosi pure 
altri dotti scritti. Papa Alessandro III nel 
1160 confermò l’erezione dell’arcivesco¬ 
vato d’Upsal e di sua provincia ecclesia¬ 
stica ; e siccome nel 1164 comparti il pal¬ 
lio a Stefano, alcuni dissero questoi.° ar¬ 
civescovo d’Upsal. Cosi il regno di Sve¬ 
zia ebbe il suo metropolita indipenden¬ 
te, il quale pare che fin d’allora fu sot¬ 
tratto dalla giurisdizione dell’arcivescovo 
di Lunden ; venne dichiarato l’arcivesco¬ 
vo d’Upsal primate della Svezia, col di¬ 
ritto di consagrare nella metropolitana 
d’Upsal il re. In tal modo ciascuno de ’3 
regni Scandinavi e del Nord ebbe il suo 
proprio metropolita, la Danimarca aven¬ 
do Lunden, e la Norvegia Drontheim o 
Nidrosia (V.). Ma l’arcivescovo di Lun¬ 
den sostenne le sue pretensioni, le quali 
poi nel finire del secolo XIV cessarono 
interamente: gli era riuscito d’ottenere 
neh 199 circa , che Papa Innocenzo 111 
rinnovasse la concessione fatta da'prede- 
cessoci all’arcivescovo di Lunden mede¬ 
simo, d’istituire per la Svezia un arcive¬ 
scovato ad Upsal, con diritto a lui , co¬ 
me a suo primate, di consagrarlo e far¬ 
gli giurare ubbidienza. Impadronitisi più 
tardi gli svedesi di Lunden, nel 1675 il re 
di Danimarca ne trasferì il grado metro- 
politico nella sua capitale di Copenaghen 
(V,). Si compose di mano in mano la pro¬ 
vincia ecclesiastica di Upsal, colle sedi ve¬ 
scovili e amplissime diocesi suffraganee 
di Lincoping , Scara , Stregnes, Fesleras 
o IVestcras, IVexsio , Lunden (de’qunli 
scrissi articoli),Goetbeborg,Calmar,Cari¬ 
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stndt, Hcrnocsand, Wisby o Goltland, 
e di questi ne parlo a Svezia, il qual ar¬ 
ticolo, lo ripeto, si coro penetra con que¬ 
sto, perchè in esso narrai le vicende sto¬ 
riche d’Upsal e de’suoi arcivescovi, laon¬ 
de qui solamente ne ricorderò alcuni. Dis¬ 
si pure che presiedevano all’elezione de’ 
re,di loro grande influenza e potenza, si¬ 
gnoria temporale e ricchezze, immunità 
e prerogative godute dagli'altri vescovi e 
dal clero secolare e regolare, fino al ge¬ 
nerale spogfiamento della sedicente rifor¬ 
ma. Dopo l’arcivescovo d’Upsal, il vesco¬ 
vo di Lincoping era il più ricco,possente 
e indipendente ne’dominii temporali.Pro¬ 
priamente nel regno di Carlo I o VII co¬ 
me dicesi comunemente, asceso al trono 
nel 1162, gli stati di Gozia e di Svezia 
convennero che il nuovo arcivescovo pri¬ 
mate avesse stabile residenza in Upsal. 
Gli antichi vescovati diByrke fondato nel- 
1 * 836 , di Nordlauden nel 1 o 55 istituito, e 
diSigtuna eretto nel 1064 furono soppres¬ 
si. Commanville registra tra’ vescovati 
d’Upsal, anche Abo, e Viborg nella Fin¬ 
landia, e dice che gli arcivescovi faceva¬ 
no residenza pure in Stregnes. L’arcive¬ 
scovo d’Upsal Olao nel 1220 divenne tu¬ 
tore del re Giovanni I , perchè giovine 
montò sul trono. L’ arcivéscovo Jadero 
col re Erico XI intervenne al concilio di 
Scheltingen, presieduto dal Cardinal Gu¬ 
glielmo legato della s. Sede nella Svezia. 
Di questo concilio non mi riuscì conosce¬ 
re l'anno; bensì trovo che neli 235 fute-* 
nuto un concilio a Scherung nella Dani¬ 
marca sopra la disciplina ecclesiastica , 
della quale si occupò quello di Scheltin¬ 
gen. Nel 1274 ah 7 agosto Papa Grego¬ 
rio X in Lione elesse arcivescovo d’Upsal 
Fulco arcidiacono di questa chiesa, e de¬ 
legò il vescovo Arussiense per la di lui 
consagrazione, inviando il pallio al nuo¬ 
vo pastore. Neli 3 o 6 vivea l’arcivescovo 
Magno.L’ordine àd Serafini (F.) è\\ più 
antico e il più distinto degli ordini ca¬ 
vallereschi svedesi. Fondato nel 128 5 da 
Magno 1 re di Svezia, dipoi Magno II lo 
rese più illustre nel 1 334 in memoria del 
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famoso assedio sostenuto da Upsa), la cui 
croce arcivescovile a foggia della patriar¬ 
cale servì per ornamento alla decorazio- 
ue.Indi fu ristabilito nel 1748 dal re Fede¬ 
rico I. Si compone d’una classe e non vie¬ 
ne conferito che a’ principi ed a’più alti 
funzionari -civili e militari. Lo scudo d’o- 
giti cavaliere svedese e straniero resta a 
perpetuità appeso nella chiesa di Riddar- 
Holmen di Stockholm , ove stanno le tom¬ 
be de’re di Svezia posteriori a Gustavo I, 
e la cui campana maggiore ne annunzia 
la morte. Il regnante Oscar I nel i 855 
insignì dell’ordine de’Serafini Napoleone 
111 imperatole de’francesi, il di cui pri¬ 
mogenito principe imperiale venne tenu¬ 
to al s. fonte dalla regina consorte, pel 
narrato ne’vòl. LXXIX, p. 281 e seg., 
LXXXI , p. 454. La potenza del clero 
svedese toccò il suo apice allorquando fu 
interamente sottratta dall’oppressiva do¬ 
minazione dell’ arcivescovo di Lunden , 
primate di tutta la Chiesa scandinava. 
La questione di tal primato, rinnovatasi 
nel principio del XlVsecolo, ebbe gran¬ 
de sviluppo pel dotto e pioBirgero,il qua¬ 
le nel 1367 ricevè in Viterbo la consogra- 
zione e il pallio dalle mani del Papa Ur¬ 
bano V, tornando in patria primate del¬ 
la Chiesa di Svezia. Laonde la primazia 
sostenuta daLunden cessò poi pienamente 
nel 1397 pel famoso trattato di Calmar, 
che per un tempo alla Svezia unì la Da» 
rimarca e la Norvegia . Il clero svedese 
liberato dall’influenza de’ danesi, diven¬ 
ne un forte e potente mediatore fra il po¬ 
polo e il trono,e bene spesso fu scudo al 
i.° contro l’esorbitanzede! a.°,unitamen¬ 
te alla nobiltà.L’arcivescovo d’Upsal Be¬ 
nedetto d’Oxenstiern fu così potente, che 
nel 14^7 mosse guerra al re di SveziaCar- 
lo VII Ingiunse a farlo deporre due volte. 
Papa Innocenzo Vili nel 1 485 scrisse ab 
l’arcivescovo Giacomo Olfson,ed a* ve-, 
scovi di Svezia, sulla rigorosa procedura 
delle Canonizzazioni de Santi. Quel be¬ 
nemerito prelato, dopo un felice arcive¬ 
scovato di quasi 5 o anni, dimise la sua 
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dignità in tempo dell’amministratore del 
regno Swante-Nilson-Sture ne!i 5 o 3 , e 
gli successe Gustavo Troll. Tale turbo¬ 
lento prelato ebbe gravissime vertenze 
coU’amroinistratore Stenon II, fu troppo 
tenero della grandezza di sua cospicua fa¬ 
miglia , e venne deposto. Ultimi arcive¬ 
scovi cattolici e celebri d* Upsal furono 
due fratelli. Il i.°è Giovanni Magno di 
Lincoping, nunzio nella Svezia de* Papi 
Adriano VI, Clemente VII e Pool.) UT, 
dotto, virtuoso e imperturbabile difenso¬ 
re delle verità cattoliche e della religio¬ 
ne ortodossa, contro l'eresia luterana dis¬ 
seminata nella Svezia. L'annalista Rinal¬ 
di descrivendogli sforzi di Giovanni Ma¬ 
gno in difesa del cattolicismo, narra i vi¬ 
ti» perii cui soggiacque ecome si tentò la 
sua costanza con lusinghe nella roccaHoI- 
raense ovvero stato rilegato, di Lorenzo 
seduttore di Gustavo l,e soggiunge la se¬ 
guente rispostn del virtuoso arcivescovo. 
» Se non aver mai avuto la sua vita e la 
sua patria in tanto pregio, che per que¬ 
sta o quella esser volesse nbbandonatore 
della vera religione: imperocché, che gio¬ 
verebbe far acquisto di tutto il mondo e 
perder l’onima ? Pur nondimeno se è in 
piacere del re dannarmi in perpetuo e- 
silio, mi condanni; Domini est terra , et 
plenitudo ejus . Se egli mi vuole segare 
per mezzo mi seghi, avrò l’esempio d’1- 
saia.Se comanda che io sia gettato in ma¬ 
re, mi rammento di Giona. Se mi vuol 
lapidare, mi lapidi, meco è Stefano pro¬ 
tomartire. Se mozzarmi la testa, ho Gio. 
Battista decapitato con violenza so:ni- 
gliante.Se vuol rapire le facoltà, le rapisca, 
nudo io sono entrato nel mondo, e nudo 
mi convertirò in terra.” Udita da Gusta¬ 
vo I tale risposta, eguale a quella che s. 
Basilio Magno avea fatto ol prefetto Mo¬ 
desto, non tornò a ravvedersi, ma cucciò 
via il santo arcivescovo, chiamandolo em¬ 
pio papista. Di lui abbiamo la storia di 
sua chiesa. Jo. Magntts Gothus , Histo- 
riae Metropolitanae Ecclesiae Upsalen - 
sis in regnis Svethiae et Gothiae i Roma e 
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1 557-1 56 o. Gothorum Sveonumquc bi¬ 
storto ex proba tissimis antiquorum mo- 
numentis collecta % Roroae 1 554 - Colitela 
opera Olai Magni gothi ejus fratris in 
lucem edita , Romae 1 55 o. Il 2. 0 è O- 
lao Magno, per morte del fratello, succe¬ 
duta in Roma nel i 544 *H quale del pari 
relatore de’dogmi cattolici,a nch’esso mol¬ 
to soffri per sostenerli contro gl’innova- 
tori che, preoccupatolo spirito di Gusta¬ 
vo I, sparsero impunemente il luterani¬ 
smo in tutta la monarchia. Non potendo 
recarsi al possesso di sua chiesa, passò gli 
ultimi anni di sua vita nel monastero di 
s. Brigida di Roma, sussistendo con una 
pensione assegnatagli dal Papa. Interven¬ 
ne al concilio di Trento, e morendo in 
Roma nell 568 fu sepolto nella basilica 
Vaticana presso il fratello. Scrisse sulle 
costumanze e sulle guerre de’popoli del 
Settentrione, onde di lui si ha: Historia 
de gentibus Septentrwnalibus i earumque 
diversis slatibus , condì tionibus, moribus ì 
ilidem superstitionibus , disciplinis, Ro- 
maei 555 . Tabula tcrrarum Sep lenir io¬ 
ti a li uni et rerum tu ir abili tim in eh ac in 
Oceano vicino, Venetiisi 639 . Messenio 
gli attribuisce, Epitome revela lionum s . 
Birgittae. Il re Gustavo 1 , caldo fauto¬ 
re della pretesa riforma religiosa, peli. 0 
intruse nella sede arcivescovile d f Upsal 
il luterano Lorenzo Peterson ; usurpò i 
beni ecclesiastici, e dichiarò religione del¬ 
lo stato l’erronea luterana. Ora l’ordine 
del clero della pretesa religione Lulera- 
na-Evangelica della confessione Augu- 
stana , dominante nella Svezia, compren¬ 
de l’arcivescovo d’ Upsal, 12 vescovi del 
reame, e So delegati del clero e dell* u- 
niversilà. La Norvegia è divisa dal Ia¬ 
to religioso in 5 diocesi, sedi d’altrettanti 
vescovati,cioè di Cristiania, di Cristinn- 
satl,di Berghen,di Troulheim, e di Nord- 
landen. Perciò la monarchia della Sve¬ 
zia e Norvegia ha un arcivescovato e 17 
vescovati o diocesi luterane ; essendo il 
culto cattolico sotto la direzione del 77 - 
cario apostolico di Svezia e delle mis • 
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stoni settentrionali , accordato con dure 
condizioni nel 1785. Sono poco nume¬ 
rosi i cattolici, ed anni addietro in Up«al 
era vi una sola famiglia cattolica, e ciò pe* 
rigori del governo. L'intolleranza de’eat- 
tolici s’inaspri finora ne\USvezia di quan¬ 
do in quando, al modo riferito e deplo¬ 
rato in quell’articolo. Aggiungerò l’avve¬ 
nuto dopo la sua pubblicazione, comechè 
forse aurora di giorni più lieti per laCbie- 
sa cattolica nelle regioni settentrionali, 
mentre le speranze per la Russia spun¬ 
tate sotto più fausti auspicii l’accennai nel 
voi. LXXXIj p. 438 , 45 1 e seg., 468 e 
seg. Si legge nella Civiltà cattolica de* 
25 ottobre 1 856 , serie 3 .\t. 4 » p. 476 -*»H 
dì 24 ®S°*to erano coronati del più giu¬ 
livo trionfo i generosi e costanti sforzi de’ 
cattolici, che pervennero ad aprire a Cri¬ 
stiania, capitale della Norvegia, una bella 
chiesa dedicala a s. Olaf La benedizio¬ 
ne di essa con tutta la pompa e la solen¬ 
nità de* sagri riti fu falla da mg. r Slu- 
dach, cappellano di S. M. la regina Giu¬ 
seppina cattolica, e vicario apostolico per 
la Scandinavia, che in tale occasione re¬ 
citò una eloquente e caldissima orazione. 
La nuova chiesa, in isliie gotico a 3 na¬ 
vate sorrette da colonne di granilo, è bella 
assai, e fregiala di bei quadri, tra 1 quali 
una copia della ss. Vergine di Raffaele 
condotta da mano maestra e donata da 
S. M. la regina. Erano 3 oo anni che il 
cnttolicismo,proscritto da quelle terre de¬ 
solale dall’eresia, non poteva mostrarsi 
a viso scoperto ; e un giornale protestan¬ 
te di colà, mal dissimulando il suo ram¬ 
marico della vittoria ottenuta dalla Chie¬ 
sa romana, si duole che il Papismo ab¬ 
bia ripigliato tanta forza da poter aprire 
una pubblica chiesa ! Lo sgomento de’ue- 
micièla miglior guarentigia che possa de¬ 
siderarsi dell’estere beu fondate le nostre 
.speranze.Un dispaccio telegrafico di Stoc- 
colma sotto il 2 3 ottobre annunziando l’a¬ 
pertura della dieta,e i precipui capi ilei di¬ 
scorso della corona, ha pure acceimato 
tra questi la libertà de’ culti. La Chiesa 
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cattolica custode e depositaria delle ve• 
rilà rivelate, non pub certamente volere, 
come dicono, per se e in massima gene¬ 
rale la libertà de’ culti là dove la veri¬ 
tà è conosciuta e confessata : ma dee pur 
rallegrarsi di vederle aperto un adito là 
donde una falsa politica o la prevalenza 
dell*errore sorretto da passioni sfrenate 
f aveano sbandita. Se non è lecito per¬ 
mettere che si opponga la Chiesa, è giu* 
sto desiderare che almeno essa possa scen¬ 
dere in campo a difendersi, e vantaggiarsi 
de’diritti eh’ ella ebbe dalla sua divina 
missione.”! 1 Giornale di Roma del 1 856 , 
dopo avere riportato a p. 102 5 il testo 
del discorso della corona pronunziato dal 
re Oscar I, a p.1019 notò il seguente pa¬ 
ragrafo,confermativo e più specificato del 
surriferito. » Una illuminata tolleranza 
per la fede altrui, fondala sull’amore del 
prossimo ed ispirata da una con vi ozio* 
ne divenuta incrollabile, forma l’essenza 
della nostra Chiesa. Le antiche leggi, che 
tuttavia impediscono la libertà de’culti, 
deggiono quindi sparire , affinchè la leg* 
ge comune sia posta in armonia col §i6.° 
della costituzione.” Si legge nel medesimo 
Giornale di Roma a p. 90. Tanto nel¬ 
la Svezia quanto in Norvegia la monar¬ 
chia è ereditaria.La legge Salica,trasgre¬ 
dita più d’una volta sotto l’antiche co¬ 
stituzioni, è una delle basi della nuova. 
Nel caso che si venisse ad estinguere la 
dinastia di Bernadotte, gli stati dovreb¬ 
bero eleggerne una nuova. I diritti della 
nazione e del trono furono regolati con 
4 atti fondamentali dali8o9 ali 8 i 5 . Il 
re nella persona è inviolabile, gli è affida¬ 
to il potere esecutivo, e gode duplice li¬ 
sta civile, ch’è di 780,000 scudi per la 
Svezia e di 100,000 perla Norvegia,ol¬ 
treché percepisce la rendita vistosissima 
de’beni della corona. Nella Svezia la co¬ 
stituzione de’ 6 giugno 1809 ha conser¬ 
vato alcunché degli antichi principii ari¬ 
stocratici della monarchia. In Norvegia 
al l'opposto la costituzione de’4 dicembre 
1814 partecipa maggiormente della de- 
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teocrazia, con sistema costituzionale me* 
no complicato. Il re regna senza divisio¬ 
ni di poteri, e non governa che col con¬ 
corso dell’assembleedeliberanti,che rap¬ 
presentano sia il popolo come in Norve¬ 
gia, sia i 4 ordini dello stalo come in I- 
svezia. Nella memorabile recente guerra 
della Russia contro la Turchia, che de¬ 
scrissi in quest’articolo, il re di Svezia e 
di Norvegia, come ivi notai, si unì alle 
potenze occidentali alleale della Porta , 
mercè una dimostrazione di significato 
ed importanza tanto maggiore, in quan¬ 
to che fondata sopra interessi più veraci, 
simpatie più profonde, tradizioni più an¬ 
tiche e più costanti, e senza interamente 
rompere la sua neutralità armata, come 
la Danimarca. Il previdente trattato di 
Stockholm de’a 1 novembre 1 855 di lega 
difensiva, assicurò l’integrità de’regni u- 
nifi di Svezia e Norvegia ed oppose una 
barriera insuperabile all’ invasioni della 
Russia sul Baltico e ne' mari del Nord ; 
di quella Russia che sotto il regno del¬ 
l’eroe cavalleresco Carlo XII cominciò la 
sua preponderanza nel settentrione, col 
decadimento progrediente della Svezia, 
che in seguito perdè la franchigia de’dazi 
del Snnd, Stettino colla Pomerania,l*!ii- 
gria, l'Estonia, la Livonia, la Finlandia. 
Al cenno dato sulle strade ferrate di Sve¬ 
zia in tale articolo, posso qui inoltre di¬ 
re che i popoli del Nord essendosi decisi 
intraprendere su vasta scala il loro incre¬ 
mento, la Russia concesse parecchie gran¬ 
di strade di comunicazione, e il governo 
svedese nell’ultima dieta propose i seguen¬ 
ti progetti, per la costruzione d’un siste¬ 
mo generale di ferrovie. Èssi consistono 
principalmente nel fare una linea fra Sto¬ 
ckholm e Gothemburg, per congiungere 
le due città, ed il mare del Nord col Bal¬ 
tico; ed a mezza via staccare un tronco 
verso nord-ovest, che passando per Chri- 
stineham e Carlstadt, raggiunga la fer¬ 
rovia norvegese, in parte già terminata, 
per unire Cristiania colla frontiera svede¬ 
se presso la fortezza di Kongsvinger. Una 
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3 ." strada dovrebbe partire da Joenkoe- 
ping o Lincoping e prolungarsi sino a 
Malmoe sulla costa di Scania rimpetto a 
Copenaghen. E mediante un tronco tra* 
sversate fra Joenkoepiog e Falkoeping, si 
verrebbe a compiere la rete principale 
dellaSvezia e si avrebbe la comunicazione 
colle 3 capitali della Scandinavia in me* 
nodi *o ore e ini6 con Gothemburg, 
Fu pure proposto di costruire una ferro¬ 
via fra Stockliolm, Upsal e la piazza di 
Geffedi 18o chilometri,anco per conginn 
gere Falun nella Dalecarlia, occorrendo 
100,000 franchi per chilometro. Si va¬ 
luta a ioo milioni di franchi la somma 
indispensabile pel compiuto termine del 
le ferrovie di Svezia e Norvegia. La Da¬ 
nimarca esigeva un diritto di transito dal¬ 
le havi che per recarsi nel Baltico passa¬ 
vano il Suini, stretto di mare tra l’isola 
di Sedanti e la spiaggia svedese di Mal- 
inoe, quindi le navi et ano sottoposte anco 
a visite e indugi. Nell 856 non volendo 
più gli Stati Uniti d’America sottostare 
a tal peso, furono tenute conferenze di¬ 
plomatiche Ira la Danimarca e le altre 
potenze europee, per rendere libero il pas¬ 
saggio del Suiid, mediante uua quota d’io • 
dennizzoalla stessa Da ni ma rea e ripartilo 
proporzionatamente tra le potenze me¬ 
desime per una sol volta, in luogo del pe¬ 
daggio sin allora sborsato dalle singole na¬ 
vi. Pertanto si pubblicò nel maggio 1 857 
il trattato concluso in tali basi per l’abo¬ 
lizione de’dazi del Sund fra la Svezia e 
la Norvegia, la Russia, la Prussia, POI* 
deuburgo, il Meklenburgo-Schwerin , 
T Olanda, P Ànnover, P Inghilterra , la 
Frauda, il Belgio, l’Austria, le città an¬ 
seatiche di Lubeccn, Brema e Amburgo 
da una parte, e la Danimarca dall’altra. 
In virtù di tal trattato anche i bastimenti 
degli stati che non vi hanno preso parte, 
valicando lo stretto, sia all’entrata, sia al¬ 
l’uscita, non saranno più visitati nè trat¬ 
tenuti, vantaggio notabile cominciato il 
i.°di detto mese.De’diritti del Sund,che 
sono stati pei* sì lungo tempo pagati dal 
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commercio del mondo, dopo negoziali 
duratii 5 mesi co’delegati delle potenze, 
finalmente se ne concluse la compensa* 
zione col detto trattato. Le difficoltà ine¬ 
renti alla soluzione di questa questione, 
in cui tutte le nazioni commercianti so¬ 
no interessate, erano grandi e per qual¬ 
che tempo anco insormontabili. Il valo¬ 
re capitalizzato de’dirilti del Sund ri¬ 
comprati in 2$ anni, rappresentava una 
somma da’i 5 o a’170 milioni di franchi, 
e che in conseguenza della rapida esten¬ 
sione del commercio aumentavano im- 
mensamente. In vece si convenne al pa¬ 
gamento d’87 milioni di franchi. La Da¬ 
nimarca così rinunciò alla percezione de’ 
diritti sulle navi delle potenze contrattan¬ 
ti. La Spagna non vi prese parte, e gli 
Stati Uniti con particolare trattalo s’im¬ 
pegnarono a pagar la loro quota. La Sve¬ 
zia cattolica possedeva in Roma la chiesa 
e il contiguo monastero di s. Brigida, che 
descrissi in detto articolo. Dopo la sua 
stampa e nel 1 856 il Papa Pio IX ha con¬ 
cesso Punse l'altro alla congregazione re¬ 
ligiosa de’Salvotoristi e Gitiseppiti di s. 
Croce, che dirigono pure le suore ospi¬ 
taliere Marianite. Così per mirabile coin¬ 
cidenza , nel monastero già dell’ ordine 
del S9. Salvatore , fondato dall’eroina di 
Svezia s. Brigida per gli uomini e per le 
donne, le quali doveano ricevere l’assi¬ 
stenza spirituale da’ religiosi, con chie¬ 
sa comune e monasteri doppi separa¬ 
ti dalla clausura ; ora vi è stata colloca¬ 
ta la nominata congregazione, la quale 
non solo porta il nome di Salvaloristi, 
ma nella sua origine ebbe aneli'essa uni* 
te le religiose Marianite, delle quali però 
al presente soltauto ue ha la cura spiri¬ 
tuale, e non con case religiose doppie. Di 
questa nuova congregazione ragionai nel 
voi. LXXX 1 V, p. 62. Leggo nella Civil¬ 
tà cattolica ,serie 3 /,t. 7, p. 253 , che il 
re di Svezia, fedele alle sue promesse di 
voler almeno temperare il rigore dell'in¬ 
tolleranza protestante che pesa sopra i 
cattolici ed altri dissidenti dalla rcligio- 
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De luterana dello stato, fece presentare al¬ 
le 4 camere o stati che formano la dieta, 
alcune proposte di legge a questo scopo , 
delle quali il giornale ufficiale di Stock- 
holm reca il testo nel n.°de' 17 giugno 
1837,e lo trovo riprodotto a p. 608 del 
Giornale di Roma, ov’è detto che il ti¬ 
tolo della proposta intorno alla qnestio- 
ne religiosa è concepito così s Legge ri¬ 
guardante una Libertà di Religione più 
estesa e certe materie relative . Secondo 
esse proposte, si potrà d’ora innanzi ab¬ 
bandonare la religione dello stato; nuove 
comunioni si potranno radunare colla li¬ 
cenza del re; nè vi sarà ostacolo al ra¬ 
duno de’ membri d’ona religione qua¬ 
lunque > pegli esercizi del loro culto. Si 
abroga poi la pena dell’esilio per qualsi¬ 
voglia delitto* Di questa pena erano stati 
colpiti parecchi svedesi per aver abbrac¬ 
ciato il cattolicismo. 11 nuovo testo della 
proposta di legge è molto più largo e li¬ 
berale che non fosse quello già prima 
pubblicato sopra igiornali. Questa mag¬ 
giore sua larghezza si deve appunto alla 
meraviglia che il rigore di quella legge 
aveva eccitato in tutta Europa,stupita a 
buon diritto che in uno stato protestante 
e perciò difensore della libertà di coscien¬ 
za, ci fosse tanto eccesso di tirannia e di 
vessazione contro chi non seguiva il lu¬ 
teranismo. Nel presentare alla dieta que¬ 
sti disegni di legge, il ministro della giu* 
stizia dichiarò che essi avevano per isco- 
po di porre in armonia il fatto col diritto, 
il quale prescrive nell’articolo 16 della co¬ 
stituzione la libertà religiosa . Questa sa¬ 
rà però molto lungi ancora dall'essere as¬ 
sicurata anche dopo l’approvazione della 
legge, come osserva la medesima Civiltà 
Cattolica . Inoltre questa a p. 878 col¬ 
l’articolo: La Svezia e la libertà di co¬ 
scienza , rende contezza delle due classi 
di contraddittori che trovò la nuova leg¬ 
ge svedese che temperava alcun poco i ri¬ 
gori dell’intolleranza protestantica nel re¬ 
gno unito; i cittadini e i forestieri. Questi 
si meravigliano delle strettezze che quella 
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legge ancor lasciava alla libertà religiosa; 
quelli si spaventano della nuova larghez¬ 
za che avrebbero d’ora innanzi i dissiden¬ 
ti dalla religione officiale. Fatto è che tutti 
gli oratori della nobiltà, del clero e della 
borghesia, i quali parlarono nella dieta, 
contraddissero alla legge, e l’opposizione 
crebbe di giorno in giorno. Sembra che 
unica cagione dell’ opposizione sia sta¬ 
ta la paura che gli svedesi hanno de’ 
missionari cattolici : il che fi grande ono¬ 
re alla religione cattolica , la quale così 
viene riconosciuta come la sola, quando 
sia liberamente predicata, che può atti¬ 
rare a se gli animi e i cuori. La Svezia 
è dunque in timore di dover essere pre¬ 
sto o tardi nuovamente cattolica, se non 
si pongono nella legge restrizioni precise 
contro i missionari della Chiesa romana. 
Finalmente la Civiltà Cattolicaàe 5 
tembre 1857 osserva , che nella Svezia 
poca speranza rimane acattolici di ve¬ 
der approvato anco quel poco di libertà 
che loro prometteva il disegno di legge. 
1 protestanti svedesi abitanti, com’essi di¬ 
cono, la terra classica della libertà, vo¬ 
gliono che si continui,come per l’innanzi, 
a bandire dal regno chi esce dalla chiesa 
ufficiale, ed a carcerare e far digiunare 
a pane ed acqua coloro che, pregando in 
comune, usano altro rituale che l’appro¬ 
vato. 11 tribunale supremo ha già votato 
die si mantenga questa legislazione. Ora 
il comitato di legislazione della dieta ha 
aderito a quel voto, e colla maggioranza 
di 5 voti chiese che la legge sia rigetta¬ 
ta. De ’4 ordini di persone componenti la 
dieta, si può credere che quello solo de’ 
borghesi sia favorevole alla legge, e gli 
altri 3 del clero, della nobiltà che lo se¬ 
gue, e de’coutadiui che segue ambedue, 
voteranno contro, e così proveranno an¬ 
cora una volta non esservi gente più in¬ 
tollerante di quella che ha sempre in boc¬ 
ca la tolleranza, perchè la vuole unica¬ 
mente per se e pe’suoi simili. Il re Oscar 
1 ad onta di sua fresca età caduto in de¬ 
bole statp di salute, l’i r settembre 1857 
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emano il proclama riportato dal Gior - 
naie di Roma a p. 896,riguardante Tarn- 
mi nitrazione del regno unito durante la 
sua malattia, che affidò in suo nome ad 
un consiglio di stato composto d’ eguat 
numero di membri svedesi e norvegìani, 
col nome di Governo interinq della Sve¬ 
zia e Norvegia, Contemporaneamente in¬ 
dirizzò analogo messaggio agli stati del re¬ 
gno unito, proponendo loro d’invitare il 
suo primogenito principe ereditario Car¬ 
lo duca di Scandinavia (che vuoisi dichia¬ 
rato partigiano dell’unione Scandinava), 
ad assumere nel suo reale nome e confor¬ 
me alle leggi il governo, finché sarà in 
istato di riprendere le funzioni del sovra¬ 
no potere. Indi il re con ordinanza de’2^ 
settembre conferì la reggenza al p re fu lo 
principe reale suo figlio, il quale prestato 
il giuramento al consiglio di stato, assun¬ 
se il governo dé’due regni riuniti,con tutta 
la potenza e autorità reale. 

URACH Conone, Cardinale . Tede¬ 
sco e già eremita, poscia canonico rego¬ 
lare di s. Nicola d’Àrvasia, e uno de’fon- 
datori di quella congregazione, siccome 
di santa vita, e fornito di dottrina e chia¬ 
ro per eccellenti qualità, verso il 1107, 
mentre Pasquale II stava in Francia, lo 
creò cardinale vescovo di Palestina,e nel 
1111 lo mandò legato in Palestina. Ivi 
avendo appreso, che Enrico V imperato¬ 
re, persecutore della s. Sede, avea in Ro¬ 
ma con empia violenza imprigionato il 
Papa e i cardinali e strascinati in Sabina , 
irritati i vescovi celebrarono contro il fe¬ 
difrago principe i concilii di Gerusalem¬ 
me, e poi di Grecia, d’Ungheria, di Sasso¬ 
nia , di Lorena,di Francia e diCo!onia,che 
presieduti dal cardinale,Enrico V fu con¬ 
dannato a sempiterna ignominia. Torna¬ 
to in Roma, intervenne al concilio di La- 
terano, e nel 1117 consagrò e dedicò nella 
cattedrale di Palestrina cryptam et alta» 
re, in cui riposavano i corpi di s. Agapito, 
e de’ss. Gordiano e Ahundio, e le reliquie 
di s. M diano e di s. Ninfa, e per memoria 
vi fu posta una marmorea iscrizione che ri* 
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portano Ughelli nell’ Italia sacra, eCec* 
coni nella Storia di Palestrina. Man¬ 
dato nuovamente legato in Francia, rin¬ 
novò le scomuniche contro Enrico V nei 
concilii di Beauvais, di Chalonse di Colo¬ 
nia. Restituitosi in Roma, nel concilio di 
Laterano vigorosamente parlò contro l’in¬ 
degno imperatore, con ammirazione e ap¬ 
provazione de’ padri. Fu quindi inviato 
in Germania a confermare que’ popoli 
nella divozione della Chiesa romana, mal¬ 
grado le opposizioni e gli sforzi d* Enrico 
V, che dichiarò di nuovo scomunicalo nei 
concilii di Colonia e di Frizlar. Fu assen¬ 
te all’elezione di Gelasio II, ma passato 
questi in Clugni si recò a ossequiarlo, e 
venuto il Papa a morte, per la somma e- 
stimazione che faceva dello zelo e della 
capacità del cardinale, lo designò per 
Successore (P.) a'cardinali ivi presenti. 
Egli però nella sua profonda umiltà, ea* 
Meno d’ambire il pontificato, esclamò: Dio 
mi guardi, che io indegno e infelice abbia 
a sostenere un peso sì grave. Passato il 
Papa all’altra vita,egli persuase i cardinali 
e si adoprò perchè in sua vece fosse eletto 
Calisto II. Con questi fu a’concilii di To¬ 
losa , di Reims ed altri tenuti in Fran* 
eia. Morì circa il fine deli 122, ma Pe- 
trini lo dice ancor vivo nell 1*3, nelle 
Memorie Prenestine , altamente lodato 
per le sue grandi benemerenze colla Se¬ 
de apostolica. Baronio lo chiama Oddo¬ 
ne; Novaes, Conone e Ottone; altri Ca¬ 
rtone; Ughelli, Conus sive Canon . Non 
essendo stato conosciuto da Cardella, co¬ 
me notai a Palestrina, a Corone non ne 
feci biografia. Avendo poi trovato le sue 
notizie e cognome, qui vi ho supplito me¬ 
glio, altre nozioni potendosi leggere ne’ 
ricordati autori. 

URACH o URRACK Corrado, Car¬ 
dinale . De’signori di Schwitz, svevo di 
nazione, e canonico di s. Lamberto di Lie¬ 
gi , dato in ostaggio da suo zio duca di 
Lorena, insieme con Bertoldo suo fratello, 
a Filippo duca di Svevia, si obbligò a 
Dio con voto, che se liberato l’avesse da 
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quella servila» avrebbe vestito l'abito mo¬ 
nastico cisterciense, nel monastero di Vil¬ 
lano nel Brabaule, come fedelmente e- 
seguì. In progresso di tempo fu eletto 
priore e abbate di detto monastero, che 
per sua industria, diligenza e buona con¬ 
dotta, crebbe di mollo nello spirituale e 
nel temporale. Chiamato quindi a reg- 

! ;ere il celebre mouastero di Chiara valle, 
o governò con saviezza, prudenza e di¬ 
screzione mirabile, oude d’unanime con¬ 
senso de'mouaci, per le sue eccellenti pro¬ 
rogo ti ve,congiunte ad esimia santità di vi¬ 
ta,fu sollevato alla generale prefettura deh 
l’ordine cisterciense. Dopo due aoui e uel 
dicembre i a i 60 uorio 111 lo creò cardina¬ 
le e poi vescovo di Porto e s. Ruflina, che 
altri ritardano alia 19. Si narra di lui, 
che l’estremità delle dita, colle quali nel 
celebrare i tremendi misteri maneggia¬ 
va ilsagrosanto corpo di Cristo, traman¬ 
davano ogni notte, come fossero scintil- 
lautifacelle,tale prodigiosa luce colla qua¬ 
le eragli agevole leggere le divine Scrit¬ 
ture, e che la B. Vergine lo degnò di sue 
frequenti visite. Veuue impiegato nella 
legazione di LingUadoca contro gli albi- 
gesi, la quale colla direzioue di s. Dome¬ 
nico ebbe felicissimo successo. Però do¬ 
vette il cardinale sostenere immense fa¬ 
tiche e mollo patì, fino a correre rischio 
di vita. Fra le altre cose celebrò uu con¬ 
cilio in Sens, alla cui apertura interven¬ 
ne Filippo 11 re di Fraucia,quautunque 
cagionevole e gravato di febbre, che poi 
lo trasse alla tomba nel 1223 , ed il car¬ 
diale con molti vescovi assistè all' ese¬ 
quie. Uu altro sinodo fu da lui tenuto in 
Puy, per punire Bosone abbate d'Alet, 
che soppresso il suo monastero vi avea 
introdotto alcuni canonici secolari, incor¬ 
porando i fondi aT capitolo di Nat bona. 
Collo stesso carattere di legatoci trasferì 
in lspagna e Germania, per trovar aiuti 
e soccorsi di gente e di denaro, pei; la 
spedizione di Terra salita. Ad insinuazio¬ 
ne del Papa, che di lui iuteudeva valersi 
iu vantaggio dellaChiesa universale, e che 
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protestò non doversi un lume così sfol- 
goreggiante rinchiude! si tra le mura d'u- 
ua provincia o d’un regno aucora,ricu*ò 
generosamente i vescovati di Liegi e di 
Besancou. Dopo la morte d’Onorio 111, 
divisi i cardinali per 1* elezione del suc¬ 
cessore,fecero uu compromesso nella per¬ 
sona di 3 cardinali. Fu compreso iu que¬ 
sto uumero Corrado, in favore del quale 
si dichiararono gli altri 2 compromissari 
per farlo Papa ; egli però si oppose cou 
generosa e intrepida gagliardia a siffatto 
disegno, distoglieudoli effìcaceineute dal¬ 
la meditala elezione, e si adoperò iu ve¬ 
ce per quella di Gregorio IX % come ri¬ 
lavai nella sua biografia. Terminato il 
conclave, restituitosi alla legazione, con¬ 
vocò un coucilioinColouia, uel quale ful¬ 
minò sentenza di scomunica contro gli uc¬ 
cisori dell'arcivescovo e martire s.Engcl- 
berto, die ascrisse nel numero dc'sauti, 
e promulgò utilissimi decreti riguardanti 
la disciplina di quel clero. Dopo di che 
rivolse le sue cure al buou regolamento 
dcH'università di Montpellier, che resti¬ 
tuì al l’antico lustro e splendore, da cui 
era decaduta. Couvocò due altri siuodi, 
uno in Magonza, in cui furono pubblicali 
i4 canoni, i quali nella maggior parte 
condannarono il gravissimo abuso di que¬ 
gli ecclesiastici,che cou illeciti commerci 
inaccbiavauo la santità del loro caratte¬ 
re, e la simonia de'laici nella collazione 
de’benefizi di giuspadrottalo. Fuiu que¬ 
sto sinodo, che ascrisse al numero decan¬ 
ti Engelberlo, dopo un anno che avea ri¬ 
cevuto la corona del martirio. L'altro fu 
celebrato in Liegi, per la riforma del cle¬ 
ro e per ricevervi le giustificazioni de've¬ 
scovi di Munster e d’ Osuabruch, accu¬ 
sali complici dell’ uccisione di s. Engcl- 
betio, le quali uou esseudo reputale suf¬ 
ficienti, furono i due prelati sospesi e tra¬ 
smessi u Roma, affiuebè dal Papa fosse 
definita la loro causa. Questo degno car¬ 
dinale impiegò utilmente l'opera sua iu 
sopire gli scismi e quietare le discordie, 
ad onta delle calamità a cui si trovò e- 
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sposto. Ebbe grande impegno di promuo¬ 
vere la diffusione del nascente ordine di 
s. Domenico, al che fu eccitafg dalTap- 
parizione della B. Vergine, di cui era di- 
votissimo, confortandolo a proseguir l’o- 
pera cominciata, come riporla il Mat rac¬ 
ci nella Porpora io 3 . Gre¬ 

gorio IX Tinviò legalo in Oriente contro 
i saraceni per la sagra guerra, e vi si con¬ 
dusse co’crocesignali ; compita la quale, 
passò alla visita de’santi luoghi, dove u- 
nitosi a un santo romito visse con esso al¬ 
euti tempo. Ma per la debolezza di sua 
complessione, non potendo più lunga¬ 
mente perseverare nel tenore di vita a- 
spra e austera, determinò di tornare in 
patria. Ivi oppresso dairimtnense soste¬ 
nute fatiche, riposò nel Signore circa il 
12 29, eh'è l’epoca scolpita sulla sua tom¬ 
ba, chiaro per virtù e miracoli. Trasfe¬ 
rito pel monastero di Chiaravalle, fu tu¬ 
mulalo presso il sepolcro di s.Bernardo, 
iu un avello di marmo fregiato di magni¬ 
fico epitaffio in versi leonini, che riseule 
la barbarie de’ suoi tempi. 11 suo uome 
tiovasi registrato nel calendario cister¬ 
ciense col titolo di santo, come ancora nel 
Martirologio Gallicano d’Andrea Sau$- 
say. 

URANOPOLI. Sede vescovile di Ga- 
!azia nell’Asia minore. Uranopoli, Ura- 
nopolitan , è un titolo vescovile in parli - 
bus , sotto fa rei vescovato simile d’ And¬ 
ra, che conferisce la s. Sede. Per morte 
di Giuseppe Oiechowski essendo vacante 
il titolo, Leone XII uel concistoro de ’23 
giugno 1828 lo conferì a mg. r Gio. Ba* 
guasco palermitano, dottore iu teologia, 
predicatore e parroco, esaminatore pro- 
sinudalc della diocesi di Calauia e di Pat¬ 
ti, con quell’elogio che si legge nella pro- 
posizioue concistoriale, nella quale questo 
titolo è detto: Eccltsiae Uranopoli lauae. 
Dipoi fu latto vescovo d’Urauopoli mg. r 
Giuseppe Heudren de’miuori, che il Pu¬ 
pa Pio IX u*2o settembre i 85 o fece i.° 
vescovo di Clifiou e amministratore apo¬ 
stolico di Plymouth (F r .). Io, temo che sia 
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invalso un errore di nomenclatura, con 
Berinopoli {F.) e Ferinopoli, mentre so¬ 
no con Uranopoli uua stessa città e un . 
medesimo titolo vescovile; poiché sebbe-r 
ne non trovo Uranopoli ne’ geografi sa¬ 
gri, ed iu soli due di que’profani,dagli ad¬ 
dotti esempi las.SedelochiumaLYa/iopo- 
//. 11 Bauil 1 and udLexiconGeographicun) 
parla di Franopolis oppidum erat Ala- 
cedoniae sub monte Alito, ab Aleopandro 
Cassandri regis fratre conditum . Fuil et 
urbs episcopalis Pamphyliae ap ud Pio Io¬ 
ni a eum, et alia Galatiae exlibris Conci- 
liorurn. Infatti leggoinTolomeo, Geogra¬ 
fia universale della terra, par. 1.*, lib, 
5 , p. 4 ° : Franonopoli di Carbalia nel¬ 
la PauGlia, e nel l’indi ce Uranopoli . Ma 
nè Tolomeo, nè Baudrand registrano uè 
Berinopoli, nè Veriuopoji. Che Berino - 
poli e Ferinopoli souo una stessa ser 
de vescovile lo dichiarai neli.°di tali ar¬ 
ticoli ; ma con una Notizia la dissi uella 
provincia ecclesiastica d’ Iconio , avver¬ 
tendo però che Commauville nell’/Z/stoi- 
re de tous les Archeveschez et Eveschez % 
la qualifica suffragauea Ancira{A\ que¬ 
sta riparlai nel voi. LI , p. 324 , ivi uo " 
laudo die Berinopoli sua suffi-aganea, al¬ 
tri chiamano Ferinopoli o Uranopoli ), 
nellai. a Galazia, esarcato di Ponto, e del¬ 
la pure Sanctae Crucis . 11 Mi reo, Notili a 
Episcopaluuni, a p. io 4 , il vescovato lo 
registra sotto Aucira, dicendolo Ferina- 
politanus, sive Crucis . 11 p. ab. Carlo da 
s. Paolo, Geographia sacra , riferisce a 
p. 52 7,descrivendo la provincia della Ga- 
lazia 1/ con Aucira per metropoli, che 
tra le suffragauee è Berinopolis civitas li¬ 
bro Concilio rum tl Noliliat antiquac: sed 
hujus episcopum non inveni ante Stepha- 
no, qui Synodo Conslantinopolitano ge¬ 
nerali FI subscripsit. Finalmente trovo 
nel p. Le Quien, Oriens Clirislianus, t. 

1, p. 481: Ecclesia F r trtnopolis seu Be¬ 
rinopolis, sive Staurus in Notilia Leonisj 
quodposeremo ejus nomea Cruccia signi¬ 
ficai. Ferinopolini appellalutn pitto afe - 
lina Zeno nis i in perdio ris socru>Atiadnes 
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n imi rum uxorìs illius genitrice. Priscum 
efus nomea incomperlum est. Di più an¬ 
ch’egli la dice diocesi dell’esarcato di Pon¬ 
to., della metropoli d’Ancira, e ch’ebbe a 
vescovi: Stefano, che sottoscrisse nel 680 
al 6.* concilio generale ed a’canoni in 
Trullo, Stephanus misericordia Dei epi¬ 
scopio Ferinopolitanorum Galaliaepri¬ 
lline; Aul\ino y episcopus Ferino polis, che 
trovossi nel 692 al 7.°conciIiogeneraie;Si- 
sinnio, misericordia Dei episcopus Feri - 
nopolìs, intervenne aU’8.° nell’ 869 , ed 
all’ altro di Costantinopoli nell 1 879 pel 
ristabilimento deU’iiiiquo Fozio,dopo la 
morte di s. Ignazio. Adunque sono sino¬ 
nimi Uranopolì, Beritiopoli, Verinopo• 
li, ma la s, Sede usa la 1.* denomina¬ 
zione. 

URATISUAVJA. V. Wratislavia. 

URBANI A (Urbanien). Città con re¬ 
sidenza vescovile, e sede di governo del 
diretto d’Ut bino, nella legazione delle 
Marche, già d’Ui bino e Pesaro, distante 
da s. Angelo in Vado circa o più di 6 mi¬ 
glia, 7 da Urbino, e da Roma poste 27. E 
beue costrutta in un piano circondato da 
colline, che la restringono, e in mezzo vi 
passa il fiume Metauro; per la quale ri- 
strettezza e corso del Buine non è vero che 
l’aria vi sia poco salubre, come dice il Re¬ 
posati, mentre invece prima di lui il Ci- 
laureili ne avea lodata la bontà dell’aria, 
ed eziandio altri, e il moderno Calindri 
aiferma che l’aria è buona, Altrove il Re^ 
posati aggiunge che il Metauro scorre in¬ 
torno ad Urbania, per cui sembra un’ i- 
sola; e perciò erra il Castellano che la vuo* 
le posta sulla destra riva del fiume. Cer¬ 
to è che il Metauro circonda Urbania per 
modo che la rende penisola. Quasi tutta 
la città è abbellita nelle sue principali vie 
da sufficienti portici, alla foggia di quelli 
di Bologna, che rendono più grata la co¬ 
modità del passeggio, ed ha buone piaz¬ 
ze. Maggiormente però la rende vaga il 
«untuoso palazzo che vi si ammira costrui¬ 
to da Federico Fellre 2. 0 duca d’Urbiuo, 
una delle più belle e magnifiche fubbri- 
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che ddio stato omonimo, ed ove a dipor¬ 
to solevasi egli condurre, ed in seguito i 
suoi successori, fra’ quali Francesco Ma¬ 
ria II che vi soggiornò per molli anni e 
vi fini i suoi giorni. Questo 6.° e ultimo 
duca d’Urbino per suo sollievo, presso la 
città che soleva chiamare diletto luogo , 
vi formò un delizioso parco murato, e nel 
vicino colle Berticchio un’amena villa coi» 
giardino e cacce riservate, di gran copia 
di cervi, capri e daini. 11 palazzo ducale 
passò in proprietà della virtuosa princi¬ 
pessa d. Antonietta Litta Albani di Ca- 
stelburco di Mdauo. Tuttora ha bellissi¬ 
mi pavimenti di quadri di maiolica du- 
i antina, dipinti a disegno con figure gran¬ 
di e ben intese. Decorosa è la residenza 
del governatore, ampio e comodo I* epi¬ 
scopio prossimo alla cattedrale. Questan* 
tica. chiesa, la cui nuova esterna facciata 
è in costruzione, è sagra a Dio e sotto 
l’invocaziotie di 4 . Cristoforo uiurlire pro¬ 
tettore della città. Iia il battistero e la 
cura d’anime affidata a 4 curati e parrò- 
chi, eletti per coucorso e approvati dal 
vescovo, l’uno e l’altra essendo gli unici 
d’ Urbania, la quale è divisa in 4 rioni. 
In essa è in gran venerazione la prodi ; 
giosa immagine della Madre delle mise¬ 
ricordie ossia la B. Vergine Immacolata 
detta de’Portici, nella sua nobile e orna¬ 
ta cappella, situata a corna Evangelii in 
capo alla chiesa, e eli e a suo luogo dovrò 
celebrare. Il capitolo si compone di 4 di- 
gnità, laiAlelIe quali è il preposto, le al¬ 
tre l’arcidiacono, 1* arciprete, il primice¬ 
rio; di io canonici, comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 8 man¬ 
sionari e di altri preti e chierici addetti 
aH’uffiziatura divina.L’insegne corali del¬ 
le dignità e de’ canonici sono il rocchet¬ 
to e la mozzetla di color paonazzo, quel¬ 
le de’mansionari la cotta e la mozzetla ue- 
ra. Vi sono altre chiese, nonché quelle 
co’conventi de’minori osservanti riforma¬ 
ti nel parco (nel quale convento fu tenu¬ 
to capitolo nel i 5 o 8 , e la comunità di Du¬ 
rante fece tutte le spese), e de’cappucci- 
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ni, quelle co’mouasteri delle benedettine 
e delle clarisse. Il p. Ci valli nella frisila 
triennale della provincia de 9 minori con¬ 
ventuali della Marca d* Ancona , presso 
il Col ucci, Antichità picene , t. 25 , descri¬ 
vendo In Custodia d 9 Urbino ,n p. 201, 
parla di Castel Durante, precedente no¬ 
me d’Urbania, e dice che il suburbano 
parco ducale, al suo tempo era pieno di 
varie sorte d'animali, nel cui mezzo sor¬ 
ge la chiesa e il convento de’ minori os¬ 
servanti riformati, che dice molto belli, 
delizioso luogoche il Beliucci celebrò con 
questi versi : Duranlis posi Los fluviali 
margine muros - Fidi ni ns , et lacum qui 
moenibus undiqne cinctus - Certa feris 
seni per stalio venantibus apta est. Ag 
giunge, che in questo luogo i minori con* 
ventilali e un miglio distante ebbero sul 
Monte s. Pietro un convento ritenuto fon¬ 
dato sin da’tempi di s. Francesco, il qua¬ 
le poi fu trasportato dentro l’abitato nel 
silo comprato dall’ordine nel 1286 vici¬ 
no alla corte del duca, col nome di detto 
santo (pare che la chiesa sia sotto l’invo- 
cazione della Natività della Beata Vergi¬ 
ne); convento comodo, chiesa grande con 
molle cappelle e pitture assai belle, par¬ 
ticolarmente T esprimente l’adorazione 
de’Magi. Che la chiesa fu consagrata nel 
J 337 da’vescovi di Camerino e di Cagli 
(leggo ncU’Ughelli del 1."Francesco Bran- 
caleoni, del 2. 0 fr. Alberto de Sicardisde’ 
minori), e arricchita di ss. Reliquie; e nel 
convento vissero i padri molto onorali, e 
nel i 352 e i 5 o 6 vi si tennero capitoli. 
Anche He posati dice che prima 4 erano i 
conveuli religiosi d’Urbania, oltre i 2 mo¬ 
nasteri di monache tuttora esistenti. L’ab 
tra casa religiosa era quella de’ chierici 
regolari minori del ss. Crocefisso, fuori 
della porta del Parco, uella cui chiesa ri¬ 
posano le spoglie mortali dell’ amato 
Fi ancesco M. a 11 prelodato, nella tomba 
da lui vivente fabbricata , il quale dopo 
avervi introdotti tali religiosi e assegnate 
rendite pei mantenimento di 12, e collo¬ 
catavi la sua famosa libreria che loro af- 


URB 

fidò, sovente con essi s’intratteneva in e- 
rudili ragionamenti. Il seminario Bai be¬ 
rillo, cosi detto per essere stato eretto sot¬ 
to Urbano Vili, fiorisce pel numero de¬ 
gli alunni, e negli studi per l’ottimo in¬ 
segnamento di riputali professori, e lo ri¬ 
levo ancora dal prospetto della premia¬ 
zione dell’anno scolastico 1 856 , ove si di - 
ce, che presiede agli studi il preposto del¬ 
la cattedrale mg. r Gaetano de’conti Leo¬ 
nardi cameriere segreto soprannumera¬ 
rio di Sua Santità, ornamento di sua no¬ 
bilissima famiglia. Altri due seminari mi - 
noci tono in Mercatello ed in Sasso Cor- 
baro, luoghi della diocesi,aach’essi deno¬ 
minati Barberino pel detto motivo. Inol¬ 
tre nella città vi sono le maestre pie, i ric¬ 
chi ospedale e monte di pietà, due monti 
frumentari, e diversi sodalizi. Quanto al¬ 
l’ospedale, leggo nel Giornale di Roma , 
che ora va ud ingrandirsi, coll’erezione 
d’una casa di ricovero pe’poveri abban¬ 
donati, per la quale vi ha concorso con 
cospicuo dono il Papa Pio IX, il quale 
dopo aver onorato di sua presenza nel fi¬ 
ne di maggio 18^7 la provincia d*Urbi¬ 
no e Pesaro , il magistrato urbaniese de¬ 
putò il concittadino a v v. GaetanoRossi vi¬ 
ce-presidente al tribunal^ forlivese , ad 
umiliargli in Bologna le più vive azioni di 
grazie. La pietà degli urbaniesi, già du- 
rantini, si esercita anco in altre opere vir¬ 
tuose, fra le quali l’opera pia della Pro¬ 
pagazione della fede(F.) fra gl’infedeli, 
che stampa gli annui sui rendiconti, e 
quella della s. Infanzia, di cui riparlai nel 
voi. LXV 1 I, p. 288; opere sante ed emi¬ 
nentemente cattoliche, delle quali é del¬ 
la i." zelante chiliarca c della 2/ diligen¬ 
te tesoriere il conte Pietro Leonardi pa - 
trizio urbaniese, lodato per pietà e singo¬ 
lare amor patrio, la cui pianta e virtuosa 
moglie era parente del glorioso Pio VII. 
Rilevano Reposati e Calindri, che le ma¬ 
nifatture particolari d f Urbania erano le 
sue maioliche ben lavorate, leggere, me¬ 
glio verniciate e colorite di molte altre. 
Antica é la celebrità e rinomanza delle 
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maioliche duranline e urbaniesi, dipinte 
elegantemente ne* vani, ne’ pialli e altre 
stoviglie, con bellissimi disegni di storie, 
con istemmi,emblemi e altro. Le lodai an¬ 
che celebrando quelle di PesarofP .),enel 
voi. LXXXIV, p. 229 e seg. Le fabbri¬ 
che di maiolica fiorirono mollo in Urba¬ 
ni» per il favore de’duchi d'Ui bino, spe¬ 
cialmente di Francesco Maria li. 1 fran¬ 
cesi gli diedero il vanto dopo quelle di 
Faenzaj di versi se inori fecero altrettan¬ 
to. Si può vedere Gio. Battista Passeri : 
Discorso , che contiene la storia delle pii • 
ture in maiolica Urbania , cioè a p. 3 1 5 
Dell* istoria de'Fossili del Pesa rese ed al¬ 
tri luoghi vicini , Bologna) 775. E del cb. 
G. Ignazio Montanari la Lettera intor¬ 
no alle maioliche dipinte raccolte dalcav, 
Domenico Mazza , Pesaro 1 836 . Il quale 
cavaliere nou contento di aver lasciata la 
sua pingue eredità per l’erezione d’un o- 
spedale, volle anco che la su 1 raccolta, ad 
onore della patria, si conservasse in per¬ 
petuo; ed in essa si ammirano pure le bel¬ 
lezze delle maioliche eugubine. II eh. ur¬ 
li» 11 iese Giuseppe Raffaelli, professore di 
btdle lettere, scrittore delle patrie memo¬ 
rie, è perito conoscitore delle maioliche 
lavorate iu Urbania , come ricavasi dal 
suo opuscolo impresso nel 1846 in Fer¬ 
mo dal Paccasassi, Memorie istoriche del • 
le maioliche lavorate in Castel Durante 
o sia Urbania compilate ec. Degnamen¬ 
te le intitolò a quel fiore di letteratura 
eh’ è l’avv. Raffaele de Minicis di Fermo, 
il quale insieme col non meno dotto suo 
fratello avv. Gaetano , indefessameute è 
intento a raccogliere nel prezioso dome¬ 
stico museo le maioliche dipinte, special¬ 
mente in Castel Durante; e di lui si han¬ 
no, Cinque Lettere sulla raccolta delle 
maioliche dipinte dellefabbriche di Pesa¬ 
ro e della provincia Metaurense di Gere¬ 
mia Delsetle esistente in Bologna . L’au¬ 
tore delle dette Memorie , giustamente do¬ 
lente di veder decimate da 3 secoli le fa¬ 
migerate maioliche durantine-urbaniesi, 
per la celebrità cui erano salite iu tutta 
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Europa, da tanti accorti raccoglitori, per 
cui ormai poco restava di hi leggiadri la¬ 
vori, con lodcvolissimo intendimento si 
dedicò a riunire quante mai memorie gli 
riusci trovare su queste patrie manifat¬ 
ture, almeno perchè uè restasse imperi¬ 
tura ricordanza, deplorando 1’obbrobrio 
di far mercato dell’avite opere per basso 
guadagno. 11 magistero di queste mera¬ 
vigliose maioliche o vogliam dire dell’ar- 
te plastica, ceramica, fittilia, figulinaria, 
del vasaio e del boccalaro, pare che ^in¬ 
troducesse quando intorno all'abbazia di 
s. Cristoforo mg. r Durante edificò per e- 
ternat e il suo nome il ben architettalo Ca¬ 
stel Durante, laddove fra’selvosi Apcnni- 
ni il veloce Melauro co’suoi bruni gorghi 
e il torrente Maltempo co’dirupati bur¬ 
roni rendeano il Cerreto inaccessibile pe¬ 
nisola. Il che risale al 1284, quando cioè 
Papa Martino IV ordinava al prelaloche 
culle macerie del due volte arso Castel del¬ 
le Ripe rialzasse agli sbandati Guelfi(F,) 
più sicura stanza. La gran quantità di 
ceni ed abeti atterrali per disbosca ria pe¬ 
nisola, la creta del circonfluente Mclau- 
ro, a giudizio di Vasari gentilissima so¬ 
pra Polire d’Italia, il fiero abbommen- 
to d’aver commercio cogl'interdetti Ghi¬ 
bellini (/\) distruttori di loro patria, da’ 
quali erano per ogni dove circondali, é 
ben naturale che per tutti jgli accennali 
motivi consigliassero que’profughi disgra¬ 
ziati a chiamare nella costruzione del uuo- 
vo paese,insieme cogli altri artisti,ancora i 
vasari. L’imperiosa brevità che mi è leg¬ 
ge, impedisce che io segua il dotto scrit¬ 
tore, il quale veramente non pure alla pa¬ 
tria sua ma all’Italia ha donato un eru¬ 
ditissimo trattato sull’arte delle maioli- 
che lavorate, principalmente delle duran- 
tine, e se avessi spazio ne ornerei con bre¬ 
vi cenni quest’articolo. Con pena dunque 
soltanto mi limiterò a ripetere i capi del 
suo importantissimo libro, da’quali si può 
prendere un’idea del bellissimo studioso 
lavoro.Epoca dello stabilimentodelle ma¬ 
ioliche iu CastclDui aute.Perfeziooameu- 
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10 delle duranline maioliche. Auge delle 
pitture in queste maioliche dal i 5^5 al 
1 58 o. Cartoni eseguili su queste maioli¬ 
che. Pittori duranlini iu maiolica. Delle 
tene. Delle varie sorte di vasi. Decolori, 
De'molini. Pelle fornaci. Celebrità delle 
durautine maioliche.Decadeuza delle du* 
i antine maioliche. Vaserie durautine. Ar¬ 
tisti duranlini, Siccome poi questi e i pit¬ 
tori appartengono agli uomini illustri du* 
routini,de’principali de’quali mi propon¬ 
go fu re ricordo,cosà comincierò da essi. Av¬ 
verte il eh, Raijaelli, prima di parlare di 
que’maealii pittori duranlini in maiolica, 
i quali eternarono co’loro pennelli que¬ 
sta patria manifattura, non dover mera¬ 
vigliare se fra essi figurano taluno delle 
principali famiglie, perchè 1* arte antica¬ 
mente era tenuta nobilissima e in gran 
pregio, altrettanto praticandosi in Gub¬ 
bio, Urbiuo e altrove; opportunamente 
ricordando che Agatocle re (tiranno di Si¬ 
racusa, figlio d’uu vasaio di cui iu gioven¬ 
tù esercitò la professione, gloriandosi di 
sua oscura origine, col dire ch’ei non ces- 
6ava d’esser vasaio quantunque cingesse 

11 diadema, per cui ostentava d’aver sul¬ 
le sue mense i vasi di terra misti co’vasi 
d’oro) ogni anno presentava i senatori 
d’uu vaso tornito di sua mano; e che Al¬ 
fonso 1 duca di Ferrara inventò il vaghis¬ 
simo bianco ferrarese. Bernardino Dolci 
iu fiore sul i 45 o, buon pittore e assai a- 
hile negli stucchi, non dipinse piatterie, 
ma forni belle bozze di nobili plastiche, 
Sebastiano Sabatini detto Marfori, il più 
mitico valente pittore durantiuo, la vivez¬ 
za de’suoi colori non fu vinta mai da nes 
suno;sul nascer del secolo XVI fiorì.Gior¬ 
gio Ficchi il Vecchio , già compagno del 
precedente, lasciò a’fìgli una fabbrica fio¬ 
ritissima. Cecco o Francesco del Vasaro. 
Guido Bernacchia dipinse 3 oo vasi per 
la spezieria di Palermo. Orazio Fontana 
non ebbe pari in ritrattar bozze, idear 
miste, distribuire i colori, calcolategli ef¬ 
fetti del fuoco nelle maioliche; fu princi- 
pal campione nell’ arte, e suoi capi d’o- 
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pera e delle maioliche si vogliono i più 
bei vasi della spezietmdi Loreto, stima¬ 
ta da Cristina regina di Svezia sopra tut¬ 
to quel tesoro; venue lodato a cielo da 
quanti scrissero delle maioliche.il suo fra¬ 
tello Camillo a lui solo cedeva in valor 
di pittura. II Cav. Cipriano Piccol Passo 
di famiglia oriunda di Bologna,dotto nel- 
1’ arte figulinaria, in creare stupendi di** 
segni a niuno secondo riuscì. Scrisse 3 li¬ 
bri dell’ Arte del Vasaio e de* suoi se-r 
greti; ed un libro sull* Architettura e 
fortificazioni di tutte le città e terre del - 
/’ Umbriaj oltre un’ opera Astrologica 
de Partibus. Ubaldo Scannavino dalla 
Morda, antico villaggio di Castel delle Ri¬ 
pe, da gessatolo vinse tutti nel grido di 
maneggiar lo stecco. Luca e Angelo Pic¬ 
chi, figli di Giorgio il più commerciante 
fra’duranlini vasai; pei decantato loro uo- 
ute ricevettero da’genovesi ordinazioni di 
piatterie e d’ogni altra specie di vasi in 
vari modi dipinti, per portarli fitto a Pa¬ 
lermo. Simone da Colonello eseguì una 
piatteria per Sicilia , e 202 vasi da spe¬ 
ziale. Pier Francesco Calze pittore di sto¬ 
viglie. Luzio Dolci figlio dell’encomiato 
Ottaviano,egregiamente dipinse anche in 
tela, Probabilmente fu suo fratello Pier 
Francesco valente pittore nel 1 558 , al cui 
tempo fiorivano in Castel Durante i3 
fàbbriche di maioliche da due e tre for¬ 
naci: ebbe a uipote Agostino. Maestro A- 
gostiuo A polloni fu grande in pittura e ri¬ 
lievi, a detto del d. r Flaminio Terzi, auto* 
re degli Annali Durantini, mss. esisten¬ 
te in originale nel municipale archivio 
d’ Urbania, ossia la Cronaca di cui poi 
profitterò, la quale vuoisi dal suo anno* 
latore scritta poco dopo il 1616; moren¬ 
do nel 1602 adottò iu figli i poveri,legan¬ 
do al s. Monte i vistosi suoi beni, 11 cri* 
tico annotatore di tal Cronaca dice che 
deve rendersi il suo a chi si deve. L’ A- 
polloni nacque di madre durantina , ma 
per padre fu di s. Angelo in Vado, tut¬ 
toché la maggior parte di sua vita la pas¬ 
sasse iu Castel Durante presso lo zio uia- 
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temo. Giorgio Picchi il Giovane % figlio 
di Angelo già lodato, rifulse fra’primi di¬ 
scepoli del famoso urbinate Barocci, nel 
disegnare ebbe pochi eguali, niuno nel¬ 
la velocità del dipipgere. Lasciando di di¬ 
pingere nella paterna vaseria, eseguì va¬ 
ri dipinti altrove; in Roma la Scala San¬ 
to, la sala ove si faceva il Papa (ina de¬ 
lezione allora procedeva nella cappella Si¬ 
stina), tutta la cappella di s. Gio. a Porla 
Latina, non poco nella libreria Vaticana: 
iu patria il chiostro di $. Francesco, nel¬ 
la chiesa la Concezione e il Paradiso, la 
Ceua nella fraternità del ss. Corpo di Cri¬ 
sto, e la chiesuola del Carmine. Giustino 
Episcopi o Lavo lini, lasciala per tempo 
la paterna vaseria, si recò in Roma a im¬ 
parare la pittura, e tornalo iu patria con 
gloria vi lasciò belleopere magnifiche, fra 
le quali il quadro grande all’altar mag¬ 
giore di s. Caterina, di s. Maria della Mi¬ 
sericordia , e lo Spirito Santo oggi nel- 
r episcopio. Per la vaseria Episcopi ese¬ 
guì stupende bozze e cartoni, allorché 
mancava di lavori in tele o a muro, o per 
trastullo.FraucescoSalvi dipiuse alla con 
fraternità di s. Giovanni la candela bene¬ 
detta da presentarsi alla duchessa. Ac- 
curzio Magini accurato pittore nella de¬ 
cadenza dell’arte. Gio y Battista e Gio. Lu¬ 
ca Carli, padre e figlio, ma men che me¬ 
diocri- Francesco Bar tacci ni del j 636 , il 
miglior pittore del suo tempo, e siccome 
le maioliche ogni dì più scemavano di cre¬ 
dito, d’ordinario dipingeva in tela. Tom¬ 
maso Amantini estremo fra’pittori del- 
Tantiche maioliche, indi scultore eccellen¬ 
te e buon plastico ; sepolto nella chiesa di 
s. Biagio della Fossa di Ronìa, essa nou 
più esiste. Degli artisti durantinio vaSai, 
1 ’ autore riporta un lungo catalogo, così 
delle 32 vaserie durunliue. Dice che le 
varie sorte de’ vasi ordinari erano di 3 
classi, a torno, a forma, ed a stecca. Ra¬ 
gionando poi della celebrità delle durau- 
tine maioliche o urbaniesi, avverte op- 
portunameute, come a quelle di Pesaro 
c Gubbio, una siuistra combinazione iti¬ 
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volò il meglio di quella fama che s’era*? 
no meritata colla loro perfezione. Essen¬ 
do trasportale in lontani regni e paesi, 
dov’era ignoto in qual luogo precisamen¬ 
te fossero state dipinte , di necessità le 
dovettero appellare col nome generico 
della provincia, vale a dire Urbinati o di 
Urbino. E siccome se ne lavoravano del¬ 
le sorpendeuli pure nello stesso Urbino, 
i meu pratici quindi credettero eseguile 
propriamente iu quella famigerata città 
quante maioliche d’ Urbino o urbinati 
sentirono nominare. La morte di Fran¬ 
cesco M.* 11 nel i 63 1 annunziò l’ora estre* 
ina a’fasli de’metaurensi, e alle istrutti ve 
pitture delle maioliche durantine. Sicché 
dopo la melà del secolo XVI1 in Urbani* 
non rimasero che innominati artisti,i qua 
li airiufuori d'alcune bambocciate, picco¬ 
le storie e immagini di santi in biauco so¬ 
pra un pallidissimo azzurro o viceversa, 
ovvero a solo giallo e turchino, non s’oc¬ 
cupavano che di fiorami, trofei e minuti 
grotteschi rauci, gialli e celesti, malgra¬ 
do un’ombra di crudo, incarnati e gra¬ 
ziosi: Da quell’ epoca andarono sempre 
più iu decadenza, tranne qualche tempo* 
raneo tratto, al modo pur narrato*dalc.h, 
Raffaeli^ Altro si attende dal le sue ela¬ 
borate ed erudite osservazioni in che ver-» 
sa fra il magistero pubblico letterario, ad 
utile aucora della storia artistica, a lustro 
e decoro maggiore della sua Urbania. Il 
eh. Gio. Battista Baudana-Vaccolini ra¬ 
vennate, attuale governatore d’Urbania, 
in una recente erudita stampa, di cui par-? 
lerò a suo luogo, celebra il durantino no¬ 
me specialmente nel meraviglioso magi¬ 
stero della plastica, di tanti valenti in ce¬ 
ramica, in disegni, in pittura e per copia 
di prestanti lavori chiamati taluni de’uo- 
minati durantini allusole Ionie, in A uve ir 
sa, a Roma, Veuezia, Firenze , Urbino, 
Ferrara; li dice ricercati d’ oltrementi e 
oltremarea direttori di fabbriche, del elio 
fanno lestimouianza in vedendo di tanto 
bello artistico molti capolavori, de’quali 
egli afferma sono ancora in Urbania 0 
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piesso i conti Materozzi-Brancaleoni, i 
conti mg. T Gaetano e Pietro Leonardi, e 
i nobili Antonio Albertucci Boscariui me¬ 
ntissimo gonfaloniere, fratelli Marfori- 
Savini, il prof. Raffaeli! lodato (princi¬ 
palmente e in buon numero), e in altre 
case. Fra queste il d. r Baudana compren¬ 
de la sua raccolta di quadri, di maioli¬ 
che e anticaglie , ed aggiunge, oro me¬ 
glio che in altri luoghi ad ornamento col¬ 
locata nella sa!» della beila residenza go¬ 
vernativa. Vi sono alcuni oggetti e an¬ 
che frammenti di lavori, che dimostrano 
in quale magnificenza e perfezionamento 
fosse giunta in Urbauia l’arte ceramica, 
sia che si miri la dolcezza e grazia del 
discguo , sia che si contempli la morbi¬ 
dezza delle tinte co’chiaroscuri, e loro in¬ 
dustriosi passaggi; onde alla conoscenza 
d'altri originali da lui veduti, ritiene per 
l'ermissimo, come opinarono diversi in¬ 
tendenti, che questi artisti nelTesser for¬ 
niti dalle stampe e da’couioitii d’uu Bat¬ 
tista Franco di Venezia,del Vili urbina¬ 
te e del Tiziano di Cadore, avessero fi- 
zia ndio delle bozze del principe delitto¬ 
ri Turbinale Raffaele, con quelle di Giu¬ 
lio Romano o Pippi,di Raffaellino del Col¬ 
le della scuola chiarissima di lui per mez¬ 
zo delTullora dominante Guid’Ubuldo II 
duca d’Urbiuo, che promosse e protesse 
le belle arti; anzi si sa che dopo la morte 
di Raffaele, accaduta nell 520 , fece rac¬ 
colta di quanti disegni e invenzioni potè 
avere di quel sommo, e ne commise l’e¬ 
secuzione sui vasi e sui piatii. Con que¬ 
sti classici modelli non potevano non sor¬ 
tii e maioliche o porcellane di eccellenza 
inarrivabile, operate da uomini abilissi¬ 
mi, già fino da que’giorni avute per am¬ 
bito e caro dono da’ grandi e da’regnau- 
ti, ed oggi pure desideratissime, cercate 
a tutt’uomo, e avidamente commerciate 
co» prezzi alti e di piena affezione, sì pel 
bello artistico, che per il lusso e la moda, 
massime dell’epoca presente. Perciò mol¬ 
tissime maioliche durauline urbauiesi fu¬ 
rono portate iu Francia, Spagua, iugliil- 
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terra, Firenze, Roma, Bologna, Perugia, 
Fermo, Loreto e Pesaro,ad abbellireson- 
tuose e rinomatissime gallerie. Nominai 
le maioliche di Gubbio, per analogia del¬ 
la pregevolissima arte, ed anco per sup¬ 
plire al non riferito in quell’articolo, non 
voglio qui passare sotto silenzio, che ne’ 
t. 23 e 24 óe\V Album di Roma si ripor¬ 
ta Teruditissima eassai interessante: Let¬ 
tera del marchese Francesco Ranghin¬ 
aci Brancaleoni, al chiarissimo signor 
marchese Giovanni Broli diffami, da¬ 
ta in Gubbio a 9 6 gennaio 1857. Di Mae¬ 
stro Giorgio da G ubbio e di alcuni suoi 
lavori in maiolicatoli essendo propria¬ 
mente questo il luogo di ragionarne, mi 
limiterò a qualche generico e fugace cen¬ 
no. Il fanatismo d’ alcun tempo, risve¬ 
gliatosi intorno a’ lavori dell’arte pla¬ 
stica, ceramica, fitlilia o figli!maria, vol¬ 
garmente maiolica; i prezzi quasi favolo¬ 
si a cui sono saliti, singolarmente quelli 
diMastroGiorgioAudreoli fiorito in Gub¬ 
bio sul cadere del XV e nella prima metà 
del XVI secolo, indussero il eh. marche¬ 
se a riferirne le notizie per contentare Tot- 
timo amico suo, com’esso cultore della 
dotta ed amena letteratura e conoscito¬ 
re profondo delTarli belle, il quale n’era 
bramoso. Dichiarato il desiderio che an¬ 
co dell’eugubine maioliche si scrivesse la 
storia , come fecero i benemeriti Passeri 
delle pesaresi e Ratinelli delle durantine, 
passa a dire della famiglia di Giorgio 0- 
riginuriadel territorio diPavia, della qua¬ 
le il di lui illustre genitore nel 1778 ne 
pubblicò le Notizie genealogiche . Recos¬ 
si Giorgio a Gubbio co* fratelli Salii»- 
bene e Giovanni per essere in grido la per¬ 
fezione in cui ivi erano salite le arti del 
disegno per la protezione de’magnifici du¬ 
chi d’Urbino, massime la pittura, l’archi¬ 
tettura, la scultura, Tiutarsialura. Dipoi 
i 3 fratelli nel 1498 ottennero l’eugubi- 
na cittadinanzacolTobbligodi mantener¬ 
vi l’arte che da molti anni vi esercitava¬ 
no, anzi Giorgio ne conseguì pure la no¬ 
biltà e fu sì accetto a’ duchi Federico e 
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Francesco I, che Io fecero castellano del* 
la fortezza di Gubbio. Giorgio divenne 
celebre come pittore di maioliche, e qua* 
le scultore e modellatore in creta, sia per 
l’eccellenza e per la varietà delle vernici 
in argento, in oro, a smeraldo, a rubino, 
sìa in fine per altre tinte sempre rilucen¬ 
ti d’uno smalto trasparente a iride d’on 
effetto meraviglioso. Egli introdusse nel¬ 
le sue maioliche quello stile che lo con¬ 
dusse a sì alto grado di rinomanza. Il 
tutto è riferito egregiamente con interes¬ 
santi particolari, e prove indubitate me¬ 
diante descrizione artistica di diverse o- 
pere, nella Lettera che vado spigolando. 
I superbi dipinti che per tutta Europa si 
ricercano con tutto studio e dispendio, 
con istilepiù purgato s’introdusseio nelle 
maioliche eugubine circa il i 5 i 5 da Gior¬ 
gio, vale a dire vari anni prima che lo 
fosse nell’altre fabbriche italiane, poiché 
l’auge delle maioliche durantine il Rnf- 
faelli la stabilisce oli 525 , e la perfezio¬ 
ne delle maioliche pesaresi il Passeri la 
riferisce intorno ali 54 <>. Egli creava, di¬ 
segnava, modellavo, coloriva, perfeziona¬ 
va; loonde nelle sue opere si ammira quel¬ 
l’unità di stile che comunemente non 
s’incontra in altre; poiché ordinariamen¬ 
te i lavori figulinari degli altri doveano 
passare per molte mani prima d’esser 
compiti. Desc rivesi ancora nella Lettera 
alcune di quelle molte maioliche che nel¬ 
lo scorso secolo adornavano i palazzi, le 
private abitazioni e perfino i tugurii eu¬ 
gubini, non meno le poche esistenti, an¬ 
che dal marchese possedute nel suo pa¬ 
lazzo, con altri copiosi oggetti di bellear- 
ti, i cui disegni incisi pubblicò nello stes¬ 
so Album. Giorgio vi vea ancora nel 1 55 a; 
il suo figlio Vincenzo fu erede eziandio 
di sua abilità, come apparisce dalle sue 
opere si m ilmente descrii te nella Lettera. 
Colla sua morte, avvenuta nel 1576,eb¬ 
bero fine 1’ eugubine maioliche ed i lu¬ 
stri a iride, dopo una vita di poco meno 
che 100 anni dacché Mastro Giorgio v’in¬ 
trodusse il suo segreto. Anche le altre fab- 
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briche di maioliche contemporaneamen¬ 
te in Gubbio decaddero, o sopravvisse¬ 
ro poco, e ciò per le ragioni che narra 
il marchese, deplorando anch’essola bia¬ 
simevole esportazione altrove di tonte 
meravigliose opere. Con altra Letterale 
27 aprile, con patria gioia manifesta il 
marchese, d'esser giunto l’eugubino Lui¬ 
gi Carocci, giovane d’ingegno atto a gran¬ 
di cose,ad avere ritrovato dopo ripetuti 
sperimenti il tanto desiderato segreto per 
fare rivivere i lustri a iride, metallico-can¬ 
gianti, perfettamente simili agli antichi 
(leggo nel n.°22o del Giornale di Roma 
del 1857, che ® n g* r ministro del com¬ 
mercio e lavori pubblici ha premiato con 
medaglia d’argento Annibale Cellini pit¬ 
tore di Frosinone, per avere ritrovato 
dopo molte investigazioni il modo d’ap¬ 
plicare loro in libretto sulla carta e sul¬ 
la pergamena, onde farne fregi dorati 
ne’ libri alla foggia de’codici antichi); 
il quale inoltre operosamente si sta occu¬ 
pando di riprodurre le stoviglie sul co¬ 
stume di quelle del i 5 oo; essendo sempre 
ricchissimo e ferace il territorio eugubi¬ 
no delle terre e materie mineralogiche 
per le vernici, usate in tali manifatture 
figulinarie. Dipoi il ih. V. Prinzivalli di¬ 
rettore del romano giornale I’ Eptacordo % 
nel n.° 14 dell’ anno 3 .° die bello contez¬ 
za del libro: Di Mastro Giorgio da Gub¬ 
bio e di alcuni suoi lavori in maiolica . 
Lettera del march. Ranghiasci Bran - 
ealeoni , nuova edizione riveduta dal¬ 
l'autore,ed arricchita di note ed Appen¬ 
dice, Pesaro 1857. L’ encomiato autore 
parlò nell’interessante libro anchediLuca 
della Robbia ingegnoso scultore fioren¬ 
tino, e meglio delle prime terre cotte di¬ 
pinte a smalto, di che si ha un segno nel¬ 
la storia dell’arte. Il suddetto lodato ma¬ 
gistrato d’Ui bnnia celebra gli uomini pre¬ 
clarissimi in ogni genere di scienze, lette¬ 
re, belle arti, in toga, in armi, e nelle pub¬ 
bliche sagre e civili magistrature e ge¬ 
stioni dello stato, e precipuamente con 
lui,che preferisco per l’iodispensabilebre- 
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?ità, ne vado a riferire gl* illustri noini; 
di altri parlerò in progresso dell’articolo 
colla Cronaca e altri. Oltre i già memo¬ 
rati in tante rinomatissime opere di pla¬ 
stica o ceramica, in tele o in tavole, e in 
architettura, conviene cominciare dal ri¬ 
cordare con gloria di venerazione quelli 
che fiorirono in santità di vita, eda’quali 
fu concesso il culto degli altari* Tra essi 
le diocesane e del circondario urbaniese: 
b. Margherita nata alla Metola nel 1287, 
indi terziaria domenicana, morta a* 1 3 a- 
prilei 320 ; s. Veronica Giuliani(V.) na* 
ta in Mercatello nel 1660, poi cappucci* 
na, morta nel 1727 e canonizzata da Gre¬ 
gorio XVI nel i 83 g 5 il b. Filippo Belli¬ 
ni dell’ordine de’gesnati, defunto inFiren- 
ze nel 1 5 00. Fra'servi di Dio: la ven. suor 
Francesca d’Ugolino agostiniana, morta 
a*2 febbraio 1484 nel monastero di Gub¬ 
bio delle rocchettine del ss. Salvatore, e 
suor Paola di Bartolomeo Papa o Papi, 
egualmente morta in Gubbio nel 1496* 
ambedue colà mandate da Federico 1 du¬ 
ca d' Urbino ad erigervi il monastero di 
s. Spirito, ed ove fecero grandi e belle co¬ 
se; fr. Francesco minore osservante mor¬ 
to nel 1 4 q 5 in Castiglion Aretino; ed An- 
tonio l\l. a Ubaldini de’conti di Monte Vi¬ 
cino, per tacere di altri che in ogni ge¬ 
nere dierono perfetti esempi di virtù cri¬ 
stiane. Nelle dignità ecclesiastiche pri¬ 
meggia il Papa Clemente XIV Gonga- 
nelli diocesano, conforme egli si appella 
nel breve diretto al magistrato urbanie- 
se a* 12 agosto 1769, anno 1 .°del suo pon¬ 
tificato , con esprimersi, ld nobis neque 
novum 9 neque inexpectatum fuìt, cum s 
quo animo ergo Dioecesanum ve strum , 
si lì s 3 palani jnmpridem fecerilis, nostra 
scilicet in chi t a lem vestram cooptato¬ 
ne etc. Leggo nel p. Povyard, Disserta * 
zione sul bacio de*piedi de* Pontefici , che 
v Urbania gli eresse in detto anno una sta¬ 
tua colla seguente iscrizione. Clementi 
XIVP. O. M. - ExDioecesi Urbaniens .- 
Principi Amantissimo - Civitas XJrba -. 
niac- Provincia e Massae Trabariae Cd- 
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pul-Sui Olim Civis - Nomini - Majeslati- 
que Principis-Hoc Public uni Monumen¬ 
timi Posuit. Indi descrive le scarpe colle 
quali venne espresso nella statua, con to¬ 
maio la cui cima è semicircolare, e nel 
6uo mezzo la croce greca ornala di raggi 
negli angoli, la cui forma riprodusse con 
tavola. Vanta quindi il Cardinal Latino 
Brancaleone (con questo nome non lo co¬ 
nosco 4 . co’biogrofi Scardinali bensì dissi 
del Cardinal Leone Brancaleone nobile 
romano) di Ermanno, i due Brancaleo» 
ni vescovid’imola edi Camerino,Costan¬ 
zo Felici vescovo di Città di Castello, co¬ 
gli altri vescovi di Epiro Giacomo Venan- 
zi, di Sculari Bartolomeo Baibadori , di 
Bitonto Sebastiano Delio, di Minori Ora- 
zio Basilischi, d*Amelia (della quale me¬ 
gli aSpOLBTo)Gio. Antonio Lazzari proni¬ 
pote del celeberrimo Bramante e morto 
in buon odore di santità, il vescovo Ven¬ 
turi, mg. r Alessandro Angeloni odierno 
arcivescovo d’U» bino, rog. r Guerr’Anto- 
nio Boscarini Gatti attuale vescovo d‘Ur* 
bania e s. Angelo in Vado. Altri illustri 
ecclesiastici sono principalmenteiPier An¬ 
tonio Petruzi, mg/ Orazio Basoja, Ubal¬ 
dini, Paolo Scirro, p. Onofrio conventua¬ 
le, p. M. Ubaldini gesuita, Federico U- 
baldini, can. Gio. Battista Santi ano de 
deputati alla riforma del Calendario ro¬ 
mano, e tra altri dotti e cospicui prelati 
mg/ Nicola preposto Boscarini Gatti. In 
guerra e in pace si distinsero valentissimi 
durantini e urbaniesi, specialmente i se¬ 
guenti: Bernardino Benedetti, d/ Felice 
Costanzo, il Solitario durantino, France¬ 
sco Luzzi, Sebastiano Macci, fr. Stanislao 
Rossi francescano riformato, Gio. Batti¬ 
sta Bettini, d/ Flaminio Terzi, Ugolini 
ec. In armi e io toga divennero famosi: 
nel 1296 Brancaleone di Ermanno, nel 
1 356 Brancaleone Branca leoni, nel 1 364 
ChecchinoLeonardi Bentivegni contesta¬ 
bile della repubblica fiorenti 11 a,Gioacchi¬ 
no di Sercecchi, Francesco di Gorio Ni¬ 
col uzziambo contestabili,Pier Francesco 
Brancaleoni senatore di Roma dall 4 ° 1 
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ni 1 4 06 e conte di Monte verde, Pace o Po¬ 
lendone condottiero di eserciti, Giovanni 
Ubaldini capitano, Scirro Scirri architet¬ 
to e ingegnere militare, benemerito e ce¬ 
lebre per l'espugnazione d’Olranto con¬ 
tro i turchi, Francesco Gtigni ingegnere, 
Bernardino Ubaldini aiutante e consiglie¬ 
re in s. Leo del giovinetto Sigismondo 
Varano, Bernardino Ubaldini, Curzio 
Scirri prode colonnello della repubblica 
(li Venezia; i capitani Autonio e Curzio 
Scirri, Paolo Aliegrini, e Gio. Battista 
Papi; ingegneri e architetti militari (let¬ 
to e Girolamo de Medici; Flaminio e Be¬ 
nedetto Ubaldini; cav. Ostilio, d. r Gio. 
Pietro,avv. Pompeo nobile e cittadino ro¬ 
mano della famiglia Lazzari, sempre fe¬ 
conda d’ ingegni egregi, già Severucci e 
ab antico oriunda di Città di Castello, se¬ 
condo il Papi, però confutato. In essa con 
gloria patria risplende Francesco Lazza¬ 
ri detto Bramante , celebre e famoso in¬ 
gegnere e architetto (anche poeta e pit¬ 
tore), a cui l’elevata mente e magnificen¬ 
za di Giulio II commise neli 5 o 6 la rie¬ 
dificazione d*una.delle meraviglie del 
mondo, la Chiesa di s. Pietro in Fatica¬ 
no , il più sontuoso tempio del‘medesi¬ 
mo, e divenne il mecenate del di vino Raf¬ 
faele. Così quando il Brunelteschi avea 
già operato in Firenze i primi saggi del 
bello, Castel Durante contribuì al risor¬ 
gimento delTarchitettura, ed è celebrato 
divino restauratore della romana il suo 
Bramante. Pregiandosi gli urbinati di 
vantare anche Bramante fra’grandi con¬ 
cittadini, contrastandolo ad Urbania, a- 
vendone persino fatto dipingere il ritrat¬ 
to nel sipario del teatro nuovo, perchè 
•i ammiri quasi una di quelle fulgide e 
preziose gemme che adornano lo glorio¬ 
sa corona della città ducale, mosse il vir¬ 
tuóso amor patrio del eh. Raffaele Rossi 
ui baniese di conservarlo a Urbania sua, 
a gloria della verità, e volle provarlo col¬ 
la storia desunta precipuamente dagli 
scritti del suo avo Guido Luzi, delle pa¬ 
trie cose erudito e tenero conosci loie, ao- 
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crescendoli e riducendoli a miglior lezio¬ 
ne,mediante l’interessante opuscolo: Del¬ 
la patria di Bramante Lazzari per Raf¬ 
faello Rossi sòcio corr . dell'accademia 
di scienze , lettere ed arti de Quiriti iti 
Rorna 9 precettore di umane lettere in Sa - 
vignano , Urbania dalla tipografìa Rossi 
i 852 . Anche il Cimarelli, dicendo che 
Castel Durante per la bontà dell’aria pro¬ 
dusse uomini d’ingegni sublimi in ogni 
tempo, più d’ogni altro si vanta di Bra¬ 
mante, il quale siccome alle meccaniche 
e alla visuale architettura diè lo spirito, 
così di esso il nome alzò fino alle stelle. 
Nella Cronaca di Castel delle Ripe e del¬ 
la Terra di Durante> sebbene l’annota¬ 
tore propenda più in favore per Durante 
che per Urbino, vi sono riflessi opportu¬ 
ni alla buona critica. Tutta volta per sto¬ 
rica imparzialità riferirò le opinioni di 
altri scrittori parlando di Fermiguano e 
di Urbino in quest’articolo, sia nel dire 
di tal comune e della villa del Monte A- 
sdrualdo, sia nel celebrare gl’illustri ur¬ 
binati, anche per farlo suo Urbino. Inol¬ 
tre nella giurisprudenza fiorirono gli ur- 
baniesi, Giuseppe Raffaelli pretore di Luc¬ 
ca e morto in Genova uditore del senato 
rotale, Pucci avvocato concistoriale e bi¬ 
bliotecario dellaCbiginna,OltavianoLeo- 
nardi avvocato e uditore iti Pesaro. Ur¬ 
bania ancora si pregia d’altri giurisperiti 
e magistrati viventi, come pure di altri 
che onorano la patria nelle lettere, nel- 
l’arti liberali, neH’armi. Nel 1846 morì 
in Napoli, direttore della scuola di cauto 
di quel reale collegio, l’urbnniese cav. Gi¬ 
rolamo Crescentini celebre musico , già 
maestro deU’imperial famiglia di Vien¬ 
na e dell’imperatrice M. a Luigia, onde il 
marito Napoleone I lo fece direttore del¬ 
la musica di Parigi; è altresì lodato qual 
sommo restauratore del canto italiano 
(con queste parole e il suo nome, nella ca¬ 
sa in via dello Spirito Santo si ricorda 
nell’esterno prospetto che vi nacque fra 
queste mura Vanno 1762 a *2 febbraio ), 
e autore del Metodo elementare , ricono- 
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scinto vero codice del conto italiano e a- 
dottnto quasi in tutta l* Europa. Si può 
considerare tubaniese il sapiente e inte¬ 
gerrimo can. Saverio Pie,rpaoli di Fano, 
come lo qualifica l’urhaniese suo biogra¬ 
fo, con quanto altro vado ad accennare 
di lui; poiché amò riamato Urbania qual 
2." sua patria, vi fece lunga dimora e ivi 
terminò la sua onorevole carriera mor¬ 
tale. Dotto in varie discipline, esercitan¬ 
do la medicina,per la sua fama la città ver¬ 
so il 1814 il volle a suo medico, nel qua¬ 
le rilevante uffizio si ammirarono gareg¬ 
giare in lui la perizia, le virtù, la pietà, 
l’amore del prossimo. Ottenne in degna 
consorte Virginia de’conti Leonardi, la 
quale dopo aver formato colle distinte do¬ 
ti che l’ornavano la stia felicità, nel dar¬ 
gli il i o.° pegnodell’affettoconiugale, mo¬ 
rì nel bacio del Signore col neonato. In¬ 
consolabile e colpito da profondo dolore, 
si consagrò al santuario, ed asceso al sa¬ 
cerdozio fu onorato d’un canonicato nel* 
la cattedrale. Nel nuovo stato si fece ve¬ 
nerare per zelo ecclesiastico, dottrina e 
qual decoro del capitolo. Morì fra il ge¬ 
nerale compianto e meritò: L*Elogio del 
can . Saverio Pierpaoli letto da Raffael- 
lo Rossi professore di belle lettere in Ue- 
rucchio e socio di varie accade mie, nel¬ 
la chiesa delle rr. inni, di s. Chiara in 
Urbania il 23 settembre ì &52 giorno tri¬ 
gesimo del pubblico lutto , Rimini i 853 . 
La città ha un cardinale per protettore, 
e nel 1847 il Papa che regna dichiaiò ta¬ 
le il Cardinal Benedetto Barberini, la cui 
nobilissima casa fu sempre affezionatissi¬ 
ma a Urbania, dopoché Urbano VI II Bar¬ 
berini fu tanto munifico colla medesima, 
con quantocelebreròpoi.Lacittà,il borgo, 
co’suoi annessi,conta quasi 4000 abitan¬ 
ti. L’ultima proposizione concistoriale 
dice d’Uibania in planitiecondita in suo 
unius milliarii ambita una cum suburbiis 
5 oodomos 9 et 4ooo circiter continet in - 
colas. Il suo governo comprende! comu¬ 
ni di Borgppace, Mercatello, Peglio, Pio- 
bico e loroappodiati.Di più dipende dal- 
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la sua municipale amministrazione l’np- 
podinto Orsaioln. L’avv. Castellano, Lo 
Stato pontificio, ragionando d'Urbania, ri¬ 
ferisce che un’ampia novella strada cou- 
giunge Urbania ad Urbino, compita cir¬ 
ca il 183o mercè le cure indefesse del ma¬ 
gnanimo cittadino urbinate Fulvio Cor- 
boli. Grandioso monumento nella stessa 
pubblica via innalzato, ha reso eterna la 
memoria della parte che prese a tant’o- 
pera il benemerito Cardinal Cristaldi, 
mentre le pubbliche rendite sagacemen¬ 
te amministrava. Venne dipoi la via con¬ 
tinuata per Borgo s. Sepolcro a secondar 
le viste di Leopoldo II granduca di To¬ 
scana, e divenendo essa il mezzo più ra¬ 
pido di comunicazione fra il Mediterra¬ 
neo e l’Adriatico, contribuì a ravvivare 
fra’due popoli confinanti il commercio e 
l’amichevoli relazioni. Di sua grandissi¬ 
ma importanza e lavorazioni eseguite di¬ 
scorre l’opuscolo : Nuova strada dell* A - 
pennino per Urbania alla Toscana che 
compie il progetto della comunicazione 
de*due mari Mediterraneo ed Adriatico , 
Rapporto dell* ingegnere vice-ispettore 
Pompeo Mancini cav. del r. ordine del 
Meritodi-s. Giuseppe , direttore de*primi 
4 tronchi della strada suddetta ec., Pesa¬ 
ro 1840. Il Calimi ri, Saggio del Ponti¬ 
ficio stato , dice che nel territorio sono le 
vestigio della città d ’Urbino Melai ir ense, 
città degli umbri, della tribù Stellatili», 
ch’ebbe i suoi vescovi, e fu città, della 
Penta poli. Però il p. Brandi marie, Pi¬ 
ceno Annonario ossia Gallia Se noni a, 
dichiara che vi furono 1 * UrbinoMetauren- 
se e \* Urbino Ortense , questo nelle vici¬ 
nanze iVAsisi, l’altro è l’esistente Urbino , 
per quanto riferirò in tale articolo. Non¬ 
dimeno non voglio occultare, che si ap¬ 
prende dal n.° 1 3 del Dia'rio di Roma del 
1824? che l’inclita città d’Urbania è l’ Ur- 
binwn Melaurense ,poi capitale della pro¬ 
vincia Massa Trabaria di s. Pietro, che 
pare fosse uno de’ Presidati dello stato 
pontificio(V.).G\\ urbaniesi ritengono che 
rUghelli nell *Italia sacra, t. 2, p. 882, 
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riportando un’antica iscrizione, bene at- 
tribuì ad Urbania la condizione d’ Urbi¬ 
no Metaurense, ripugnando di riconosce¬ 
re per tale il presente Urbino. L’iscrizio¬ 
ne la riporterò poi. Vedasi Annibaie de¬ 
gli Abati Olivieri, Ragioni del titolo di 
Provincia Metaurense dato alla lega¬ 
zione detta volgarmente di Urbino , Napo¬ 
li 1771. Ebbe Castel Durante, al pari di 
Corfù, Genova e Pesaro, cave d’ ottima 
creta; e tuttora possiede terre argillose 
per stoviglie comuni e di lusso, oltre le 
filande di seta. Il tacito Melauro produ¬ 
ce nel suo letto gentilissima terra, la qua¬ 
le in esso si depone allorché l’escrescen¬ 
ze tirano più che al fulvo al biancastro ; 
indubitabile indizio che fra le terre stac¬ 
cate dalle marnose sue ripe la predomi¬ 
nante in allora è l’argilla. Da tale terra 
i durar»tini traevano la materia per for¬ 
matele narrate maioliche lavorate. Il Me- 
tauro è anche famoso per la rotta del car¬ 
taginese Asdrubale, operata dal console 
romano. 

Urbania sorge ove e ne’suoi dintorni 
abitavano anticamente gli Urbinates Me - 
(aurenses, e tutta la parte innaffiata dal 
fiume Metauro compose la provincia ap¬ 
pellata Massa Trabaria o Trebaria . Ri¬ 
cavo da fr. Vincenzo M. a Cimarelli, Isto¬ 
rie dello stato d'Urbino } da’ senoni della 
Umbria Senonia , che la provincia di Mas¬ 
sa Trabaria è nella regione a’iati del Me¬ 
ta uro, ove dalla Toscana dividesi Turbi¬ 
nato. Chiamasi con tal nome per la mol¬ 
titudine d’ abeti che in quegli Apennini 
più che in altra parte d’Italia vegetano, 
i quali in molta copia si usano per gli e- 
difizi, massime pe'travi delle grandi fab¬ 
briche, a motivo di loro lunghezza e gros¬ 
sezza, e servirono all’antica Roma ezian¬ 
dio per le basiliche, i templi, i palazzi e 
altri edilizi,do ve si trasportavano col mez¬ 
zo del Tevere per T opposto versante. 
Quindi da tale abbondanza di tra vi,voglio¬ 
no Flavio Biondo nel \’Italia illustrata , e 
Pamphilio nel Picenum , che la provincia 
abbia preso il nome di Massa Trabaria. 
vol. lxxx v. 
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Notai altrove, parlando deU’antiche Mas¬ 
se, che il vocabolo significa complesso di 
più possessioni unite insieme o per la vi¬ 
cinanza, o sotto una stessa denominazio¬ 
ne principale, e l’etimologia deriva dal 
greco; cioè un’unione di più fondi ristret¬ 
ta da un solo recinto, un corpo di molti 
poderi. Giuseppe Colucci, che ne riporta 
le spiegazioni e le testimonianze degli scrit¬ 
tori, conclude che la vasta estensione di 
territorio in discorso fu della Massa , a 
cui si aggiunse il vocabolo Trabaria per 
le riferite ragioni. Il Reposati nel t. 2,p. 
409, descrive la provincia della Massa 
Trabaria. Di questa si crede che antica¬ 
mente ne fosse metropoli la città à! Àieria, 
icui vestigi vedonsi nella pianura,che dal 
suo nome Aleria s’appella, situata sulle 
rive del Candiano, alle radici del vicino 
monte Rocella. E siccome i suoi ruderi 
apparivano meravigliosi, si congetturò 
che fosse nobile, popolata e grande. Si 
ha dalla tradizione,ch'ella volendosi man¬ 
tenere in fede, da’barbari, probabilmen¬ 
te i goti, come Taltre che tentarono resi¬ 
stere alle loro violenze, venne saccheggia¬ 
ta e arsa; e che dalle sue rovine in un col¬ 
le sfaldato da’superstiti abitanti venisse 
• rifabbricata,e dalle ripe del medesimo col¬ 
le, che invece di mura lo circondavano, 
non più Aleria, ma Castel delle Ripe ven¬ 
ne indi denominato. Il Colucci, Dell*An¬ 
tichità picene , t. 9,p. 191,tratta: Del Ca¬ 
stello detto delle Ripe , dell’origine e del¬ 
le rivoluzioni di Castel Durante , come e 
quando fosse detto Urbania , condizioni 
di questa città. Con tale guida, e con quan¬ 
to altro pubblicò il Colucci , il quale di¬ 
chiara essersi profittato d’alcune notizie 
ricevute dalParcipreleLazzari d’Urbania, 
principalmente m’accingo a dare decen¬ 
ni sulla medesima. Insorsero dubbiezze 
se T odierna Urbania fosse uno de’due 
Urbini succennati, ed il Colucci col pre¬ 
cedente trattato: De’due Urbini Metau¬ 
rense e Orlense, stabilì pel Metaurense il 
presente Urbino , dell’altro ignorarsene il 
sito. Anzi aggiunge, che a togliere affat- 
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lo l'opinione che Urbania fosse stata l'Ur- 
bino Metaurense, nulla valendo l'analo¬ 
gia del nome Urbania con Urbino, trovò 
necessario ragionarne e mostrarne l'ori¬ 
gine. Dunque l'iscrizione che l’Ughelli at¬ 
tribuisce ad Urbania appartiene a Urbi¬ 
no: la ricavò da Cluverio,che credette Ur¬ 
bino I' Urbinati Hortensem , e Durante 
P Urbinati Metaurense. Eccola : Rei puh 
Mediolanensium - Reipitb . Nolanorum - 
Reip. Urbinatium DJetaurensium.Ma sic¬ 
come Colucci nel citato tomo comincia la 
sua narrazione coll'ultima distruzione del 
Castel delle Ripe, e colle ricerche di sua 
origine; avendo poi nel t. 27 delle stesse 
Antichità picene v\pvo<\oWo a p.i la Cro- 
naca di Castel delle Ripe e della Terra 
di Durante , con Appendice Diplomatica 
de'documenti esistenti nell' archivio se¬ 
greto d’Urbania, prima con essa procede¬ 
rò a chiarire diversi punti storici,indi pro¬ 
seguirò di conserva per le notizie di mag¬ 
gior interesse. L'antico Castello delle Ri¬ 
pe, come dicesi in molti istromenti esi¬ 
stenti nell' archivio municipale d' Urba¬ 
nia, rogati nel i 3 o 8 enei i 3 o 9 , ® P osl ° 
nella Marca d'Ancona (V.)> dirò pure 
nel Piceno (F.) Annonario chiamato an¬ 
co Gallia Senonia , provincia di Massa 
Traharia, lungi dal Metauro e ora da Ur¬ 
bania un tiro di fucile, era in piedi nel 
1 2 o 5 , nel 1224 e ne f 1 277, Cl °® * n q ue N e 
coste nel luogo detto il Castellaro , nel 
quale ora sono vigne, alboreti, terre e 
sassi. Si deve credere che il castello fosse 
stato forte per silo e altro , per resistere 
alle continue guerre contro i vicini urbi¬ 
nati di parte ghibellina , mentre gli abi¬ 
tanti erano guelfi, sempre di voti e fedeli 
al principato temporale de'Papi e della 
s. Sede. E qui fo avvertenza, che l'Esar¬ 
cato di Ravenna (V.) datosi spontanea' 
mente alla sovranità de'Papi, compren¬ 
deva anche la Massa Traharia, per cui il 
dominio sulla medesima e sull'Urbinato 
risale al secolo Vili; e nel voi. LV, p. 
180, ricordai che nel 12 25 n'era rettore 
spirituale Nicolò suddiacono e cappella- 
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no pontificio. Che della Massa Trabnria 
ne prese premura e impegno anche l'im¬ 
peratore Ottone IV, prendendola sotto 
la sua protezione, con diploma de'7 otto¬ 
bre 1208, riferito dal Colucci,il quale ser¬ 
ve per conoscere quali fossero gli antichi 
termini della Massam B. Petriquae Tre .- 
baria vocatur , e se differiscono da' pre¬ 
senti, se pure si può ravvisarlo da’voca- 
boli delle contrade, de' luoghi, de'fiumi 
variati e corrotti in processo di tempo. 
Leggo inoltre nel Cohellio, Notitia Car - 
dinalatus , p. 14*s *1 diploma dell'impe¬ 
ratore Rodolfo I de' 19 marzo 1277, di 
conferma a Papa Nicolò 111 de'domimi 
temporali della Chiesa romana, ratificato 
dagli elettori dell' impero, in cui si con¬ 
ferma anco la signoria sulla Massa Tra¬ 
balla, Urbino, Monte Feretro , Penta po¬ 
li t Massa Trabaria cttm adiacenlibus 
Terris suis , et omnibus aliis ad praedi - 
etani Ecclesiam periinentibus % cum omni¬ 
bus finibus^territoriis etc. Nel 1224 Ca¬ 
stel delle Ripe era ragguardevole,si go¬ 
vernava e reggeva da se in nome della 
Chiesa romana, senza essere soggetto nè 
ad Urbi no, nè ad altro luogo, ed avea giu¬ 
sto circuito, per cui Città di Castello fe¬ 
ce seco comunanza con atto del 1225 , con 
obbligarsi alla sua restaurazione e in ca¬ 
so di guerra sommi nistrargli 5 o cavalli e 
200 fanti, prendendolo sotto la sua pro¬ 
tezione per sempre. Era assai popolato e 
n'èprova che dipoi nel principio della sua 
ultima riedificazione, che fu sollecita far 
eseguire Iq s. Sede pel conto che ne fa¬ 
ceva, il consigliosi formò di 100 uomini, 
quello de'giorati di 60, e I' altro de' sa¬ 
pienti di 1 o. Avea l'islesso territorio ch'eb¬ 
be poi Durante, nel quale ernvi il Castel¬ 
lo della Torre della Badkt-dove sorgeva 
una (brtezza guardata da uomini d'arme, 
e ne restano alcuni ruderi. Nel detto) 225 
o poco prima per l'accennate guerre in 
parte era restato distrutto, onde per aiu¬ 
to si collegò con Città di Castello, ed a- 
ver in comune la pace e la guerra, obbli¬ 
gandosi il Castello di ricevere sempre da 
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essa un suo console o rettore, accorciando 
l’esenzione agli uomini di tal comune nel 
passaggio del Castello dalla gabella e gui¬ 
da, e corrispondergli ogni anno un lauto 
pei* fumo, ossia per ca m mi no o casa, e con¬ 
tentandosi che la città vi potesse edifica¬ 
re una fortezza. L’atto con Città di Ca¬ 
stello per la ricostruzione della notabile 
parte abbattuta di Castel delle Ripe, ri¬ 
portato dall* Appendice Diplomatica , fu 
stipolato per questo da Ildebrando abba¬ 
te di s. Cristoforo de Ponte, rappresen¬ 
tato dall’arciprete Martino di s. Alessan¬ 
dro in qualità di sindaco e procuratore 
del monastero e suo capitolo, dichiaran¬ 
do il camerlengo di Città di Castello d’ob¬ 
bligarsi e di procurare i necessari aiuti 
per quella restaurazione prò maxima u- 
tilitale saepedictae Ecclesiae . Siccome 
non v’intervenne alcuno autorizzato dal 
comune Ripano, e confrontato ancora il 
laudo del 120 5 di Guido di Marnello po¬ 
destà d*Urbino per vertenze, presso VÀp* 
pendice , in cuiRamonefaceva istanza al¬ 
l’abbate, che mandasse fuori gli uomini 
di Ramone dal Castel delle Ripe, avendo 
l’abbate Ildebrando distrutto a Ramone 
il castello di Montevecchio o Castel Vec¬ 
chio con gente armata in detto anno, si 
può credere che la somma del governo 
Rapano o Tautorità del principato della 
s. Sede risiedesse nell’abbate e monaci di 
s. Cristoforo , almeno in quel tempo. 11 
Cardinal Gaiampi neWe Memorie ecclesia¬ 
stiche dice d’aver letto nel registro de- 
gl’istromenti di Città di Castello, che ad 
essa a’i 6 agostoi 225 l’abbate Ildebran¬ 
do sottomise Castrimi Riparimi , quod 
nunc destructu/n est, et in proposito ha - 
bemus reaedi fi care. Dice inoltre la Cro¬ 
naca, che la pieve di s. Giovanni del Ca¬ 
stello era chiesa collegiata con preposto o 
arciprete e 3 canonici. Vi era l’ abbazia 
di s. Cristoforo nelle Selve, antica e fra le 
prime che furono erette, a quel tempo 
detta del Cerreto, con l’abbate e alcuni 
monaci benedettini neri; badia insigne, 
ricca di rendite, con molti benefìzi men* 
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sali, godendo l’abbate il privilegio della 
mitra concessa da Bonifacio IX. Tutto 
quasi il territorio di Castel delle Ripe era 
enfiteusi dell’abbazia, come ancora tutto 
il territorio di Talucchio, Colhordolo, 
un numero infinito nel territorio di s* 
Angelo in Vado, Sasso Corbaro e alcuni 
nel territorio di Rimini. Da tuttociò si 
pub argomentare non meno l’antichità 
del Castel delle Ripe, che della famiglia 
Brancaleoni del medesimo, riconosciu¬ 
ta fondatrice del monastero, e di esso 
protettrice e difenditrice,come si ha da 
un documento deh 3 g 3 rogato nel pos¬ 
sesso che prese dell’abbazia il Cardinal di 
Padova Bartolomeo Oleario, 1.° abbate 
commendatario di essa. Nel territorio, la 
villa di Monte s. Pietro avea il convento 
de’conventuali, eretto con parte de’ma- 
teriali del distrutto tempio di Giove* La 
villa del Ponte avea i monasteri di s. Ma¬ 
ria del Ponte colle monache di s. Chiara, 
e di s* Maria Maddalena dell’ ordine di 
s. Benedetto dirette da’benedettini di s. 
Cristoforo, ambo sussistenti in Urbania, 
ed allora abitati da molte religiose: era- 
«vi ancora il monastero delle monache be¬ 
nedettine di s* Maria della Neve, egual¬ 
mente governate da’benedettini del luo¬ 
go, con circa 7 monache; mancando tut¬ 
te nell474» * beni furono uniti all’abba¬ 
zia, e la casa e chiesa fu ridotta in quel¬ 
la del ss. Crocefisso. Perciò la villa del 
Ponte, che comprendeva l’abbazia e i 3 
monasteri di religiose, nell’edificazione di 
Castel Durante vi fu compresa. 1 Bran¬ 
caleoni furonoantichissimie nobilidi Ca¬ 
stel delle Ripe, e di loro si conoscono due 
sigilli gentilizi, uno col leone rampante 
avente in una branca il giglio di Francia 
o la punta d’uno scettro o di dardo, con 
l'epigrafe S. Monaldi de Castro Riparu mj 
l’altro ha il solo leone rampante, coll’e¬ 
pigrafe S. Monaldi d* Oddonis d. Ripe . 
11 Castel delle Ripe dunque fu quasi di¬ 
strutto nel 1224, ma secondo la Crona¬ 
ca, ignorandosi propriamente da chi e la 
causa. Si può però ben giudicare dagli 
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arreni menti successivi, che venne rovina¬ 
to per la costante fedeltà ed ossequio che 
avea per s. Chiesa e sua sovranità tem¬ 
porale, per essere stati i popoli suoi e del 
territorio sempre guelfi, e che fosse di¬ 
strutto dagli urbinati di fazione ghibelli¬ 
na imperiale. Che se gli urbinati fossero 
stati amici de* ripani, a questi conveniva 
meglio d'invocare il loro vicino aiuto, in¬ 
vece di domandarlo alla più lontana Cit¬ 
tà di Castello. Se Castel delle Ripe e suo 
territorio fosse certamente compreso nel¬ 
la Massa Trabaria, ovvero fra le terre a 
questa aggiunte e smembrate dal conta¬ 
do d’Urbino ,(pine fnerunt quondam Co• 
mitatus Urbini , si ponno esamina rei I di¬ 
ploma d'Ottone IV, e le bolle posteriori 
di Nicolò IV e Bonifacio Vili, nelle quali 
è menzione del rettorato di Massa ; non 
che la pergamena del n.° 3 de \YAppen¬ 
dice, e i titoli che si davano i rettori del¬ 
la s. Sede, cioè : Red, Provincine Mas- 
sae Trabariae i terrò rum s. Agathae } et 
pertinentiarum eandeni Comitafusquon-' 
doni Urbini prò s. Romnnae Ecclesiae, 
Notai nel luogo citato, che nell372 sot¬ 
to Gregorio X fu divisa la rettoria della, 
provincia in più giudici, eh'erano desti¬ 
nati chi a) governo politico, chi ali’eco¬ 
nomico , chi allo spirituale. Innanzi di 
progredire, debbo far cenno di quanto il 
Col ucci avea pubblica jto sull’antichità del 
Castel delle Ripe. Secondo il durantino 
Sebastiano Macci, nel suo dotto nìss. De 
Porto Pisaurensi,epev l'iscrizione che in 
esso si legge e ripetuta da Colucci, non 
si può dubitare che Castel delle Ripe e- 
sistesse ne'secoli romani, e di sua remo¬ 
tissima antichità, echiamato Municipium 
Castrum Ripemem. Tuttavolta Colucci 
crede incerto, e coll' Olivieri dubita, se 
veramentegh si possa attribuire tanta an¬ 
tichità, per avere tale scrittore tenuta fra 
le spurie l’iscrizione, sulla quale si ap- 
poggia la supposta antichità del Castello 
Ripense. Questa e altre difficoltà che tro¬ 
vò l'Olivieri sulla sincerità della lapide, 
si ponno leggere nel Colucci. L’annalista 
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Terzi, la Cronaca , il Colucci e nitri scrit¬ 
tori sono inesatti nel narrare I' estremo 
eccidio di Castel delle Ripe, dicendolo 
nel 1277 avvenutone! governo del fran¬ 
cese Guglielmo Durando {F.)o Durante 
domenicano, celebre in giurisprudenza 
e nella liturgia, poi vescovo di Mende e 
rettore o conte di Romagna, perciò ne 
parlai in molti luoghi. Ne corresse gli er¬ 
rori l'ab. Pietro Paolo Torelli di Cupra 
Montana colle dotte e critiche: Lettere 
all 9 ab, d, Francesco Mini cucci di Cu • 
pra Montana sulle antiche Memorie 
di Castel Durante oggi Urbani a t pub¬ 
blicate dal Colucci nel t.i 3 , p.i 53 Del- 
VAntichità picene. Egli ammette chela 
distruzione del Castel delle Ripe seguì in 
tempo delle guerre de’ghibellini urbinati 
con Guglielmo Durante,allora decano del¬ 
la cattedrale di Chartres, preside eretto¬ 
re generale nello spirituale e temporale 
per la Chiesa romana nella provincia di 
Romagna (lo Spreti nelle Memorie , * do¬ 
mimi e governi della città di Ravenna, 
registra nella serie de'conti e rettori di 
Romagna negli anni 1287 e I2g5 Gu¬ 
glielmo Durante per Onorio IV e Boni¬ 
facio Vili), e della città d'Urbinoe suo 
contado, diretta da Galasso conte di Mon¬ 
te Feltro e d* Urbino, non mai qual vi¬ 
cario o capitano di Barbarossa ossia Fe¬ 
derico 1, niente meno che morto nel r igo 
(ancorché si volesse dire del nipote Fede¬ 
rico II, tutti sanno che morì nel i 25 o), 
quindi dichiara.»» Or questa guerra e que¬ 
sto rettorato di Giigliemo non può an¬ 
teporsi aU'epoca di Papa Ma rii no IV, cioè 
non prima de *23 (o 21) febbraio 1281, 
giorno di sua assunzione al pontificato. 
Dunque quella rovina al Castel delle Ri¬ 
pe non può anteporsi al 1281, nè per con¬ 
seguenza ritrarsi al 127 7. Non esser vero 
che Ouglielmosostenneil presidatodiRo- 
magna anco nel 1276, essendone testi¬ 
monio irrefragabile la tavola marmorea 
posta in s. Maria sopra Minerva di Ro¬ 
ma, chiesa del suo ordine, sotto il nobile 
deposito di quell'illustre prelato, col suo 
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ritratto in musaico e lo stemma, ove iti* 
ciso il suo epitaffio in versi, dopo rum- 
menta ti altri pregi si legge: Paruit Ro¬ 
magna ( Romania ) sceptro j Belligeri 
comitis Martini tempore Quarti , Edi - 
ditiri jure libruni ”. Nell* (Jghelli si leg¬ 
ge per intero V epitaffio posto sul sepol¬ 
cro, e il carme» scolpito in marmo presso 
di esso; ed un bruno della vita che ne 
scrisse Simone Maiolo vescovo E alloro • 
ne risis, ove dicesi CastrurnRiparum Mas • 
sae Trabariae fundi tus. Laoude sembra 
contrastato il 1277, comunemente asse¬ 
gnato alla distruzione del Castel delle Ri* 
pe, e piuttosto doversi ritardare uel pon¬ 
tificato di Martino IV, perciò nou pri¬ 
ma del 1281 (sebbene alcuni P anticipa¬ 
rono ali 280, come dissi uel voi. LVI, p. 
221 col citato Spreti). Deve tenersi pre¬ 
sente il citato Garampi, che riferisce al 
dicembre 1283 la destinazione di Duran¬ 
te ai rettorato della contrada; e dice Ca¬ 
stel Duratile nella diocesi d’Urbino.Nar- 
landò Colucci il motivo della distruzio¬ 
ne di Castel delle Ripe, lo dice paese ben 
forte e d’una grandezza non ordinaria , 
collocato sulle vette d’un monte poi chia¬ 
mato il Castellaro, Seguendo il riferito 
dal Reposali, aneli’ egli crede che gli a- 
bitauti non solo uou fossero molto amici 
degli urbinati, ma per la diversità di lo¬ 
ro fazioni di tanto in tanto andassero a 
inquietarli nel territorio. Offesi gli urbi¬ 
nati da’frequeuti insulti, e affidali al po¬ 
tere del loro signore di gran coraggio, si 
mossero contro i ripani, e fatto copioso 
bottino nel territorio sene tornavano lieti 
a casa. Ma i ripani in buon numero futla 
un’imboscata vicino a Monte Soffio, nella 
selva detta del Mal Consiglio, sorpresero 
gli urbiuatiefece loro restituirei! predato, 
uou senza l’uccisione e la prigionia di mol¬ 
ti. Arsero di vepdettu gli urbinati, e con¬ 
dotti dal loro animoso conte Guleasso, 
marciarono con forte armala all’assedio 
formale di Castel delle Ripe, lu breve 
Guleasso se ne impadronì, e per non aver 
più da temere da questo luogo, Io fece Io¬ 
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talmente distruggere. A punire i torti ri¬ 
cevuti, fece inoltre parte de’ripaui passa¬ 
re a 111 di spada, parte li condusse seco 
prigioni,ed il resto si disperse per procac¬ 
ciarsi salvezza. Però il Ciuiarelli racconta 
diversamente la distruzione di Castel del¬ 
le Ripe. Dichiara pertanto, che essendo i 
cittadini d’ affezione guelfa, mentre un 
giorno n’erano partiti per recarsi per ne¬ 
gozi ad una fiera, benché forte, fu sorpre¬ 
so dagli urbinati ghibellini, saccheggiato 
e arso. Peuetr&to Martino IV al vivo per 
l'infortunio estremo sofferto dagli abitauli 
di Castel delle Ripe, che lo tenevauo per 
la s. Sede, iu odio d’esser guelfi e perciò 
di voli e propugnatori delle ragioni de’ 
Papi, volle che se ne fabbricasse uuo nuo¬ 
vo, e ne dié ingerenza al rettore Durante. 
Datosi questi premurosamente a racco¬ 
gliere gli sbandati cittadini, riedificò da’ 
fondamenti il distrutto luogo in piccolis¬ 
sima distanza dallabballulo, precisamen¬ 
te in una pianura circondata da colline 
e dalla selva di Cerreto, la quale fu acqui¬ 
stala da’benedetti ni di s. Cristoforo cui 
apparteneva. Premendo al rettore d’e- 
temale la memoria dell’eseguita commis¬ 
sione, in vece dell’antico impose al nuo¬ 
vo luogo il uotne di Castel Duratitela- 
strimi Duranti* t i\ che avvenne nell 284, 
secondo il Sansovino , riferito da Coluc- 
ci. Questi credendo seguilo l’eccidio 7 an¬ 
ni prima, in parte con anacronismo, sep¬ 
pure non è errore tipografico, soggiunge 
che ciò ripugnerebbe al poter dire che 
Martino IV fu fautore della riedificazio¬ 
ne, poiché s’egli fu crealo Papa a’22 feb¬ 
braio 1280 e se morì a’29 marzo 1285, è 
vano cercare altra epoca della riedifica¬ 
zione fuorché uel suo pontificato. 11 Cima• 
reili riferisce chemg. r Durante teneva in 
proiezione speciale i castelripeggiani, per 
cui pregato da’loro ambasciatori a prov¬ 
vedere alle loro sciagure, a sue spese, es¬ 
sendo ricchissimo, intorno alla sua ab¬ 
bazia ove dimorava, con miglior condi¬ 
zione fece fabbricare il nuovo paese e lo 
chiamò col proprio uouic. Anche il Ca- 
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slellaao dice che il prelato somministrò 
larghi mezzi per la costruzione del nuo¬ 
vo castello. Altri assegnano l*anuoi282 
alla fabbricazione di Castel Durante; ma 
la Cronaca registra il 1284, e xueMAp¬ 
pendice è l’otto die prima mensis julii 
1284, col quale Oddone abbate di s. Cri¬ 
stoforo consente, che una parte del ter¬ 
reno appartenente airabbazia e con essa 
confinante, sia ceduta per potersi edifi¬ 
care il nuovo paese, e che la quautità di 
quel terreuo e l’annuo censo da pagarsi 
dal novello comune, siano fissati da Bran- 
caleone e Monaldo de Brancaleoni, sicut 
in arbitros arbitra tores et amicoscomu- 
nes super dando et concedendo jureen - 
piiy teutico 3 TJniversitatis hominum Ca¬ 
stri Durantis . Adam in Castro Duran- 
tis in platea quae estante didumMona- 
steriuììi. Dunque già in detto giorno al 
nuovo luogo era stato assegnalo il no¬ 
me, e fors’ anche già cominciato a fab¬ 
bricare, qual penisola del Me tauro, pre¬ 
cisamente intorno all’abbazia del mona¬ 
stero di s. Cristoforo. Analoghe nozioni 
si ponno vedere nel documento deli 3 o 8 
iii Clemente V,ch*è l’ultimo della Crona - 
rtf.Fu circondato d’assai bella e forte mu¬ 
raglia, con terrapieno e alcune casemat¬ 
te, e nella piccola parte non bagnata dal 
fiume si fecero i fossi colla controscar¬ 
pa e acqua all’intoruo con giusta misura 
di lunghezza e altezza; ed in questa parte 
più debole vi fu edificala una bella for¬ 
tezza, con alla e conveniente muraglia di 
cinta, muueudola di fossa assai graude 
con acqua e controscarpa, e dipoi vi furo¬ 
no collocati alcuni pezzi d’artiglieria gros¬ 
sa e piccola; la grossa consisteva in 5 bom¬ 
barde e due spingarde, la piccola era in 
maggior numero. Era rocca cou custo¬ 
dia di pochi soldati e il castellano, pagati 
dal comune per privilegio. Nel circuito 
del castello vi fu inclusa la suddetta villa 
del Ponte e il monastero di s. Chiara, 
già appartenenti a Castel delle Ripe. Al 
monastero dis. Cristoforo, in compenso 
del terreno ceduto, fu dato il podere nel 
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territorio di Durante nel luogo detto la 
Pozza, e un teuimento di terre arative , 
'vignate e sassose nel Caslellaro delle Ri¬ 
pe, dov’era già il castello omonimo. Nella 
costruzione di Castel Durante fu tolto il 
materiale dal rovinato Castel delle Ripe, 
dal Castello di Proverzo e dalCaslel Vec¬ 
chio,parimenti diruti, il quale Castel Vec? 
chio pare diverso dal sunnominato Mon¬ 
tevecchio già siguoria di Bainone. Gli a- 
bitalori del nuovo Castel Durante furono 
quelli medesimi del Castel delle Ripe, di¬ 
cendosi il nuovo paese circondato di vi¬ 
gne e alberi fruttiferi, particolarmente 
producendo inabbboudanza vini buonis¬ 
simi, massime il moscatello; e iu tutto il 
territorio esservi lepri in buona quantità, 
e in alcune montague selvose cervi in no¬ 
tabile numero, già di grandissima soddi¬ 
sfazione per le cacce degli antichi signori. 
La Cronaca qui aggiunge la descrizione 
delle chiese e monasteri di Castel Duran¬ 
te, con altre notizie, che compendierò: 
siccome la Cronaca arriva circa al 1604, 
naturalmente seguirono poi diverse va¬ 
riazioni, e ciò servi d’avvertenza, sebbe¬ 
ne giovandomi delle note e per quauto 
allro|dovi ò riferire, in buona parte si ri¬ 
leveranno. Di tali note fu autore 1 ’ ab, 
Pier Paolo Torelli. La chiesa di s. Cri¬ 
stoforo deil’abbazia essere antica e d’as¬ 
sai bella forma, sufficientemente grande; 
venerarsi l’osso della spalla di tal santo 
patrono, dono di Sisto IV e ivi portato iu 
bel tabernacolo dal celebre Cardinal Bes- 
sarione. Era allora ufficiata dall’abbate 
e da’monaci. Il vescovo di Bayeux Lo¬ 
dovico Canossa abbate commendatario 
del 1 52 1,costruì il palazzo abbaziale d’as-» 
sai bella forma. Dopo 1 ’ edificazione di 
Durante vi fu trasferita la collegiata di 
s. Alessandro, il cui capitolo in seguito si 
ridusse col solo preposto: da detta pie¬ 
ve di s. Alessandro ueli 48 o fu trasporta¬ 
to il fonte battesimale nella chiesa di s. 
Lucia per comodità del popolo. La chie¬ 
sa e il bel convento de’ininori conventuali, 
fabbricato 116)1297, possedere un copio* 
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so numero d’insigni ss. Reliquie, delle 
quali si riporta l’elenco,donate nel 1437 
da Margarita de’Malatesli di Rimini; pe¬ 
rò va tenuto presente il riferito di sopra 
col p. Ci valli. Bello essere il monastero 
delle religiose di s. Chiara e assai spazio¬ 
so; e quello delle benedettine di s. Ma¬ 
ria Maddalena, bello e grande, trovarsi 
nei borgo fuori delle mura. Altre chiese 
di Durante essere quelle delle coufrater- 
ulte denominate di s. Maria della Miseri¬ 
cordia, poi soppressa nel 1 633 per appli¬ 
carne i beni all’ eiezione del seminario 
de!chierici d’Urbania; del Corpo di Cri¬ 
sto; di Sauto Spirilo ; di s. Giovanni, la 
quale colla precedente furono soppresse 
uel 1782 ; di s. Caterina ; di s. Gio. De¬ 
collato per seppellire i morti; del Buon 
Gesù; chiese qualificate belle assai e con 
belle pitture. La chiesa di s. Antouio a- 
ver beneficio semplice con buona rendita, 
propinqua al palazzo de’Brancaleoni e poi 
tutta annessa al ducale. Chiesa antica era 
lu cappella di Cola. Fuori della porta che 
va ad Urbino esistere una piccola chiesa 
coiriinniagine della B. Vergine, e ne’pri- 
inordi di Durante eranvi coutigue celle 
de’fratigesuati. Altra piccola chiesa della 
ss. Vergine del Canniue esistere fuori del¬ 
la porta che couduce al Parco, con im¬ 
magine già venerata uella rocca. Nel ter¬ 
ritorio di Durante nella suddetta epoca 
con lavatisi da 3o chiese, tra le quali 18 e- 
rano pievi e benefico curati. Nell 589 po¬ 
co lungi da Durante fu fabbricato il con¬ 
vento de’cappucciui. Nel Parco ducale cs< 
sere l’antico e uobile convento de’ininori 
osservanti riformati, detti aulicamente 
bechiguani, edificato da’Braucaleoni e in¬ 
grandito notabilineute da Francesco M. a 
11, con assai bella libreria, e nella chiesa 
esservi in alcuni tempi dell'anno le sagre 
stazioni per soddisfare la divozione di tal 
duca. Si rimarca la moltitudine degli a- 
bi la lo ri in proporzione del circuito, la de¬ 
cenza di molli palazzi,oltre il ducale, bel¬ 
le strade interne ed. esterne ; produrre il 
fiume pesci di piu specie, esservi fonti e 
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pozzi di buon’ acqua, Paria buonissima 
onde viveauo vecchi ottuagenari e nona¬ 
genari. Fatta generica menzione de’moi- 
lissimi illustri durantini, la Cronaca del 
Terzi riprende il filo della storia crono- 
logicameute a forma di Annali Durati - 
tini, cotu’è anco chiamata; ed io la se¬ 
guitò, procedendo iusieine coll* Appen¬ 
dice Diplomatica , e col Col ucci. Questi 
osserva, che forse il Terzi colla Crona¬ 
ca si propose fare un abbozzo d’opera più 
completa, vedendosi accennali documenti 
nou riferiti. Appartenendo il dominio u- 
tile e diretto di Castel delle Ripe alla s. Se¬ 
de, perciò fu molto a cuore del Papa Mar¬ 
tino IV che venisse rifabbricato, e quin¬ 
di come signore supremo anche dei nuo¬ 
vo Castel Durante nel 1 284 lo concesse 
in vicaria perpetua a Brancaleoue figlio 
d’Armanuo e non d’Àritnaiio di Alberi¬ 
go, e per suo ordine ne fu investito dal 
preside Durante. In seguito di tale inve¬ 
stitura i signori di tal famiglia presero oc¬ 
casione del loro iugrandiiueuto, facendo¬ 
si padroui anco de’ luoghi cmiviciui, se¬ 
condo il costume de’tempi. 11 Colucci col 
Sansovino così ragiona de’ Branca leoni. 
Varie sono I’ opinioni di loro origine, la 
tradizione dicendoli venuti di Germania 
con un imperatore tedesco. Altri rimar¬ 
candoli sempre guelfi e difensori di s.Chie- 
sa, li dissero veuuli iu Italia con alcun Pa¬ 
pa oltramontano, o mandati da loro iu 
capitani d'Avignone, il che è falso per es¬ 
sere cominciala la residenza pontificia iu 
Francia da Clemente V ueli 3 o 5 e in A- 
viguoue nel 1309, mentre i Brancaleoui 
fino dal 1284 fungevano il governo del 
vicariato di Durante. Devo avvertire, che 
i Brancaleoui furouo sempre vicari di Ca¬ 
stel Durante, ma non sempre rettori, il 
che importa singolare differenza, come si 
può rilevare da un documento esistente 
nell’aichivio municipale d’Urbania, ap¬ 
partenente alle Riformauze de’ i 5 feb¬ 
braio! 3 1 1, assai interessante per questa 
parte di storia patria. Neli 3 i 5 avendo i 
popoli di Cagli e Gubbio guerreggiato in- 
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sieme, elessero per giudice di loro diffe¬ 
renze Monaldo d’Oddone de’Brancaleo- 
ni di Castel Durante. Altri inoltre preten¬ 
dono che li condusse seco Martino IV da 
Bologna, confondendoli col senatore di 
Roma Bartolomeo Brancaleone (il sena¬ 
tore bolognese fu Bartolomeo d* Andalò 
e fiorito nel 1252), contro il fero pel suc¬ 
ri Tento della precedente antica loro esi¬ 
stenza, ovvero Urbano IV, Innocenzo V 
e persino Clemente V, tutti assai poste¬ 
riori olla loro assai anteriore ragguarde¬ 
vole esistenza. I Brancaleoni talvolta fu¬ 
rono ghibellini ossia di fazione imperia¬ 
le, secondo i propri interessi e i tempi; in 
seguito si divisero in più rami, e la divi¬ 
sione dc’beui e delle ricchezze diminuì e 
poi annieutò In loro potenza. Quiudi va¬ 
riarono perciò d’armi e d’insegne, per di¬ 
stinguere i rami. Que’di Castel Durante 
ne’moJteplici monumenti esistenti in es¬ 
so, in s. Angelo in Vado particolarmente, 
in Mercatello e altrove, hanno il leone 
rampante , fermato di dietro con una 
zampa e coll’altra un poco elevata, delle 
quali una è quasi tutta coperta da uua 
sbarra che passa dall*alto in basso; ma 
qoe’della Rocca e parte que’di Piobbico, 
non portarono altro che la branco con 
una croce bianca di sopra; que'di Mer¬ 
catello usarono per lo più il leone itite¬ 
lo senza la sbarra, colla croce sopra; e 
que’di Piobbico costumarono ordinaria¬ 
mente il leone intero senza la sbarra, 
collo croce di sopra, quantunque abbia fra 
loro la sbarra. Fanuzio Campano pone i 
Brancaleoni in Cagli, nobile e antica città. 
De’Brancaleoni dovrò riparlare,e mi riu¬ 
scirà opportuno per la descrizione della 
legazione d’ Urbino (V.) e Pesaro, nel 
dire in breve de’ principali suoi luoghi, 
alcuni de’ quali furono signoreggiati da’ 
Brancaleoni, senza ripetere le notizie di sì 
possente casa; mentre di que’della Rocca 
Leonella e del Piobbico a lai articolo di¬ 
cendo di questi le riferirò. Governando 
questi quali vicari pontifìcii Castel Duran¬ 
te, coll’incremento di questo in popolo e 
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rep ut azionerei pari si aumentò il loro po¬ 
tere, i titoli d’onore e il numero degl* il¬ 
lustri tra essi fioriti. Allargandoi loro do¬ 
mimi divennero tanto grandi che compe¬ 
tere no e guerreggiarono, non che s’im¬ 
parentarono più volte, colla famiglia di 
Monte Feltro signora d’ Urbino e altre 
molte terre e costella. 1 Brancaleoni, ol¬ 
tre Castel Duronte,furono signori di Mer¬ 
catello, Castel Lunaro , Sasso Corbaro ; 
distendendo la loro signoria fino a s. A- 
gota, alla Selva piana, alla Bilia di Rat¬ 
inerò, a Monte Oriolo, Piguana, Mace¬ 
rata Feltria, Gattaia,,Timilbilona e Sa¬ 
vina, come si legge in una declaratoria 
della Massa Trabaria, fatta nel 1288 da 
Nicolò 1 V. Ebbero ancora in signoria Ca¬ 
stel Pecoraro, il Piobbico dove si vedo¬ 
no vestigia di castelli e fortezze disfatte, 
Roccu di Leonello col contado , Monte 
Guerrino, Secchiaoo, la Carda e altri che 
lungo sarebbe a ricordare: il più untico fu 
Piobbico sul Caudigliano che nasce so¬ 
pra Scalocchio. Mg/ Durante dopo tan¬ 
te dimostrazioni di grazie e favori verso 
il popolo durantino, a’i 5 maggio 1295 
o 1296, con diploma riportato nell’^yo- 
pendice , dopò aver fatta testimonianza di 
sua invariabile fedeltà verso s. Chiesa, gli 
concesse molti privilegi ed esenziooi;e nel¬ 
lo stesso vi sono gli accordati a Sasso Cor¬ 
baro. Ivi si legge ancora la convenzione 
fatta fra la comunità di Durante nel 1 3 oS, 
e il monastero di s. Cristoforo sulla im¬ 
munità da ogni canone del suolo, in cui 
erasi fabbricato il Castello; seguita da al¬ 
tro prolisso documento riguardante Io 
stesso oggetto; e dalla deliberazione del 
capitolo del monastero sulla conferma 
della transazione, in data 19 aprile 1 309, 
come pure da altre due deliberazioni e 
nuova dettagliata conferma e laudo. Seb¬ 
bene a Durante fu coucesso il magi¬ 
strato, confermato quello che avea avu¬ 
to il Castel delle Ripe, da mg/ Durante; 
circa i danni dati, le fortezze e altro, tut¬ 
tavia a suo favore fu sentenziato su ciò e 
sopra molte altre cose, nel x 3 1 3 da Ja- 
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copo d« Bombassi*. Il a.° ed aver la vi¬ 
caria di Castel Durante, che si conosca, è 
Giovanni dellu Matrice nell 343 giudice 
e vicario in Castel Durante e suo vica- 
i iato per s. Chiesa; indi mg. r Gentile da 
Camerino. Dopo il i Rinvestito Bianca leo¬ 
ne io fu Brancu,non di lui figliola di Mo¬ 
naldo detto anco Bi ancone da Castel Du¬ 
rante, accorto e eupnee negli a Ilari; alla 
naturale desti ecza riunì straordinario va¬ 
lore militare, a seguo che si fuceva rispet¬ 
tare e temere. Il perchè volle ingrandir¬ 
si, usa questo gli cagionò le maggiori dis¬ 
avventure. La s. Sede dopo V edificazio¬ 
ne di Durante ogni anno vi deputava un 
podestà o vicario quasi sempre dottore 
di leggi. Veramente nel 1 355 non Branca 
era vicario, ma il figlio maggiore Nicolò 
Filippo, anzi per la i. a volta unito colla ret¬ 
toria di Massa Traballa e della terra di 
s. Àgata. Branca divenuto signore di mol • 
to dominio, il quale si estendeva fin dal 
fumé Marecchia di Rimiui, fece acquisto 
di Mercatello, chiamatovi da’suoi uomi¬ 
ni, mentre trova vasi colle sue genti a soc¬ 
correre s. Angelo in Vado, e recatovi»! ne 
cacciò Nicolò e Francesco della Faggiuo¬ 
la che l'aveano tolto alla signoria de’Ca- 
slellaoi ossia Città di Castello; onde nac¬ 
que guerra tra’Castelluni e i Brancaleoni, 
ma interpostisi i perugini si pacificarono. 
Ma il Torelli dice che Branca pagò per 
Mercatello 5 ooo scudi d’oro. Continuan¬ 
do la residenza pontifìcia in Avignone, 
molti signorotti dello stalo pontifìcio ne 
profittarono con usurpare i domimi di s. 
Chiesa. InnocenzoVI a reprimerne le vio¬ 
lenze e ricuperare il tolto, nel 1 353 in¬ 
viò in Italia per legalo il celeberrimo Car¬ 
dinal Albornoz, con esercito e ampie fa¬ 
coltà , ed ottenne il pieno intento. Àvea 
Galeotto Malatesta di Rimini con Bran¬ 
ca lungamente guerreggialo col conte 
d’Urbino Nicolò 1 o Nolfo I nel 1 35 g; pe¬ 
rò in esso Branca fece la pace con lui e 
diè al suo figlio Gentile per moglie la fi¬ 
glia del conte d’Urbino, ed altra rima¬ 
sta vedova del signore di Monte Lupone, 
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la tolse Pier Francesco altro suo figlio. 
Tale accordo e parentado dispiacendo 
mollo al Cardinal Albornoz, come nemi¬ 
co de’regoli e tiranneRr*mandò per Bran¬ 
ca, e iusieme inviò genti per togliergli s. 
Angelo in Vado, ma Branca le ruppe. Al¬ 
lora Nolfo 1 fu costretto a dare in mauo 
al legato il Foglio, castello sopra il Parco, 
per far la guerra di Castel Durante; il car¬ 
dinale vi pose l’assedio e durò molto tem¬ 
po. Il Colucci, Montecchio illustrata , a 
p. (33 e lx vi illustra e riporla il docu¬ 
mento, col quale il Cardinal Albornoz u’ 
19 novembre 1 366 ordinò a’monteccliie- 
si che contribuissero 4? ducati mensili per 
lo stipendio dii4 soldati destinati insie¬ 
me con molli altri alla bastia che avea 
fatto costruire sopra il Castel Durante,per 
espugnare l’osliuazione colla quale resi¬ 
steva e si difendeva, non volendosi arren¬ 
dere a'piacevoli inviti per Girgli la piu be¬ 
nigna accoglienza Questa resistenza cer¬ 
tamente lo fecero i durantini obbligati da’ 
dominanti Brancaleoni. 11 sagace Branca 
toltavolta si accordò col Cardinal Albor- 
noz, gli lasciò il suo dominio; nondime¬ 
no ed essendo i Brancaleoni divenuti in 
Durante uomini privati, Bianca nel 1 366 
recatosi da lui in Ancona venne impri¬ 
gionato e mandato a’confini col figlio Pier 
Francesco, cioè a Bologna: Gentile fu con¬ 
finato a Verona, e l’altro figlio NicoIòFi- 
lippo ebbe il bando dalie terre della Chie¬ 
sa, spogliandoli della vicaria di Durante 
che talvolta esercitavano. £ poiché il le¬ 
galo occupò ogni cosa, tolse anche a’Fel- 
lreselii Instalo, ma non andò molto che 
i Brancaleoni e i Feltreschi ricuperarono 
tutte le loro signorie. Neli 36 a si trova: 
Tenerabìlis vir dorninus Paulus Cora - 
dutìi de Durante auditor generalis su¬ 
per spiritualibus (per le cause apparte¬ 
nenti al foro ecclesiastico) in provincia 
Massae Trabariae prò s . Romana Ec¬ 
clesia. La residenza de’supremi giudici di 
Massa Trabaria ordinariamente fu sem¬ 
pre in Durante, riconosciuta qual capita¬ 
le della provincia. Nell’ Appendice è il 
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documento col quale nel 1367 la comu¬ 
nità di Cartel Durante costituì suo pro¬ 
curatore e ambasciatore Antonio Bran- 
caleoni, per portarsi al parlamento gene¬ 
rale da tenersi in s. Angelo in Vado, e for¬ 
vi le necessarie proteste. Allora il rettore 
di Massa Trabaria, nobile e potente uo¬ 
mo Giacomo Aguselli di Cesena , faceva 
In sua residenza in s. Angelo in Vado col¬ 
la curia. Ivi pure risiedeva a ’5 febbraio 
1372 Dorninus Tomasiusquondam Bo- 
ìij de Pedemontis , Fìcanus generalis 
Domini Recto ris Mas sa e t in casa di Pie- 
truccio Blancutii, dove il camerlengo di 
Castel Durante pagò al vice^tesoriere di 
Massa Matteo de Incisa 100 ducati della 
tangente del sussidio, e Io stesso pagamen¬ 
to fecero que’di Mercatello per lire ao 3 , 
e di Lomoli per lire 65 . Nel 1367 il Car¬ 
dinal Albornoz fece la seguente testimo¬ 
nianza della fedeltà del popolo di Duran¬ 
te verso s. Chiesa, Dilectis in Christo Re¬ 
gi minibus Univer sitatis nec non homini- 
bus Castri Durantis et ejus di str ictus ad 
Romanarn Ecclesiam pieno jure imme¬ 
diate spectan salutem in Domino , Devo - 
tioncni etfidelitatem cjuam adRomanam 
Ecclesiam ^ Ecclesiam Matrem v estrani 
cititi qui tus habuisse noscimus recensen* 
tes etc. Con tal diploma confermò an¬ 
cora tutti i privilegi concessi da ing/ Du¬ 
rante. Della medesima testimonianza di 
fedeltà pe fece fede colle medesime paro¬ 
le Adimaro d* Agrifoglio di i/imoges ma¬ 
resciallo della curia e corte romana e del¬ 
la Marca d'Ancona per s. Chiesa, rettore 
generale della provincia di Massa Traba¬ 
lla pel Cardinal Anglico Grimoardi lega¬ 
to e fratello d' Urbano V, confermando 
tutti i privilegi concessi al popolo duran- 
tino da mg/ Durante e dal Cardinal Al- 
boi noz, circa i danni dati e altre cose, 
con privilegio del > 368 . Di altri rettori 
della Massa Trabaria, anche de’Braqca- 
leoni, parlai nel voi, LV, p. 180, se non 
che dicendo della succennata unione del 
vicariato colla rettoria, dopo c/oè man¬ 
cano queste parole Nicolò Filippo figlio 
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di. E si eoo me li ricavai da Torelli, con 
esso qui ne compirò la serie da lui ripor* 
tata, tanto de* vicari che de’ rettori. Nel 
1362 Giovanili de Babuellis di Bologua, 
che pare lo stesso di Giovanni de Coccba, 
vicario in Terra Durantis prò s t Roma¬ 
na Ecclesia, Del reltoreRoderici nel 1 363 
era vicario in Durante Nicolò diFossom- 
brone, e poi sei* Giovanni di Pietro da Sas 
soferrato.Nel 1 364 rettoreBonifazio d'Or- 
vieto,vicarioBonfigliolodaForlì.Nel i 365 
rettore Nicolò Angelino de Siuibaldis pe¬ 
rugino, e vicario Giovanni di Pietro ro¬ 
mano. Nel marzo 1 366 rettore Cicco di 
Penna s. Giovanni, vicario BartolinoGio* 
vam lli d’Imola; nel maggio rettore Pie» 
tro Lodi de Magalotti d’Orvieto, e suo 
vicario in Durante Brancazio Luzi: nel 
dicembre rettore Giacomo de Agusellis 
di Cesena e continuava a 1 1 5 aprile 1367, 
Iu questo vicario in DuranteTobaldo Pa¬ 
rati di Fano. Nell 368 vice-rettore Ber¬ 
to de Baccialerisdi Bologna,e vicario Gio¬ 
vanni de Grazioli d’imola. Nel 1369 ret¬ 
tore Tassino de Donatis fiorentino, udì» 
loi e Pietro Lumeri di Monte Santo, giu¬ 
dice o vicario Nicolò deDoctisdi Borgo 
s. Sepolcro. Ne*rogiti del 1 374*1 dice; Ser 
Giovaclunus Ser Cecchi de Durante 
Canestabulus peditum s, Romanae Ec-* 
clesiae , Franciscus Gorii Nicolutii de 
Durante Conestabulus s t Romanae Ec - 
clesiae , Non senza causa la s. Sede nel 
principio dell’edificazione di Durante si 
coulentò ebe avesse i mentovati privile¬ 
gi ed esenzioni, e la giurisdizione, e sopra 
ciò facendo le grazie alle persone , che 
commettevano delitti in tali casi in detto 
territorio, avendo ancora il dominio as¬ 
soluto sulle fortezze, Nel qual principio 
avea la metà delle condanne per qualsi¬ 
voglia delitto che si commettesse nel suo 
territorio; privilegi che si concedono a’ 
luoghi insigni, e che nel principio erano 
liberi, e ancora pe’gran benefizi ricevu¬ 
ti, Nel 1377 era uditore generale super 
spiritualibus nella provincia di Massa 
Trabaria per s. Chiesa, e risiedeva uei 
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monastero di s. Cristoforo, un Branca leo¬ 
ne forse figlio di Nello, avanti a cui com¬ 
parve citato a istanza dell’abbate di s. 
Vincenzo de Petrapertusa, il durautiuo 
Ci eco lo Cucchii. Trovo nell’Aiuioni, Me¬ 
morie di Fano, 1 . 1, p. 3 oo, che uel 1877 
quel pubblico inviò 3 compagnie di fan¬ 
ti e 60 lande con 20 balestrieri inutil¬ 
mente contro Brancaleoue, per sloggiar¬ 
lo da CasteLDurantee da s. Angelo in Va¬ 
do, e ciò per mancanza di soccorso, In 
detto anno Gregorio XI rislabilìiu Roma 
la papale residenza; ina alla sua morte, 
per reiezione d’Urbano VI, insorse il 
grande Scisma d'occidente sostenuto in 
Avignone dagli antipapi. Dirò col Torel¬ 
li che messer Branca al tempo del suo e* 
silio dalla patria anche ne'beni allodiali 
soffrì qualche notabile diminuzione, per 
alienazioni fatte in suo uotne ueli369 e 
pel 1375 dal proprio agente, Quanto al¬ 
la ricupera delle signorie^iò avvenne tra* 
1 5 ottobre 1375 e il luglio 1376, in cui 
a*2q già si trova rettore di s. Chiesa del¬ 
la Massa Trabaria e a 11 uessi, e suo vica¬ 
rio in Duraule il sapiente uomo Ranal- 
do di Arlendisda Poi*lì; e neh 377 a’12 
settembre si legge parimenti vicario pel 
rettore Branca sei* Giovauui Zucclii di 
Mercatello, e nel 1378 vicario per lui sei* 
Francesco Guidouis di Gubbio. Avverto¬ 
no il Terzi nellu Cronaca e il Torelli nelle 
Letlere, che il Sansovino fu male informa¬ 
to nel descrivere la famiglia Brancaleoui 
di Durante, eglino però procedere cogli 
antichi documenti de'putrii archivi. Nel 
riprodurre ilColucci,che seguì Sunsoviuo, 
fui oculato, rischiarai alcuni punti oscuri, 
riservandone altri allorché poi farò paro¬ 
la della genealogia pubblicata dal ricor¬ 
dato Torelli per mezzo dello stesso Co¬ 
lucci. Non é dubbio che la famiglia Bran¬ 
ca leoni è antichissima del giu Cartel del¬ 
le Ripe, e dopo la sua distruzione abitò 
sempre in Durante fino al i 4 2 4 * tesser 
Branca o Brancaleone magnificus et po- 
leus miles, figlio di Monaldo de'Uraoca- 
leoni di Duraule, vicario di detto Castel¬ 
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Io per t. Chiesa nel 1378, era ancora reU 
tot e di Massa Trabaria e di s. Agata, e lo¬ 
ro pertinenze, e visse sino al i 3 So. La¬ 
sciò 3 figli, cioè i sunnominati Nicolò Fi¬ 
lippo, Pier Francesco e Gentile, de'quali 
ili.°ueli 38 o era vicario di Durante, reU 
tore della Massa Trabaria e delle terre 
di s. Agata, nec non Comitatus Vrbini 
per s. Chiesa. Inoltre Nicolò Filippo con¬ 
tinuava il rettorato nel 1387, essendo i 
delti suoi fratelli governatori e difensori 
di Castel Durante ed annessi castelli, ed 
aveano parte del pedaggio o gabella del 
passo di Durante per uu 3 .°; erano an¬ 
cora luogotenenti del fratello maggiore, 
Nicolò Filippo morì nel 1393, e delle sue 
due mogli lasciò Venanza celebrata per 
bellissima, nata da Elisabetta de'marche^ 
si del Monte s. Maria, e maritata a Pino 
degli Orde!afiì;e Galeotto, Armanno, Al¬ 
berigo o Almerigo, e Rengarda marita¬ 
ta a Giovanni Cima de'signori di Cingo¬ 
li, tutti nati da Caterina di Pietramal.i, 
perciò parente del Cardinal Tarlati de'si- 
gnori d’Arezzo, Il fratello del defunto, 
Pier Francesco, fu molto amico e fami¬ 
gliare di Bonifacio IX, e senatore di Ro¬ 
ma neli4oi, i4o 2> 1406, detto il conte 
di Monte Verde; per la moglie ebbe la si¬ 
gnoria diMonte Lupone, toltagli nel 1 3 g 3 
da Pandolfo Malatesla. Bonifacio IX nel 
1393 concesse a Pier Francesco e Gen¬ 
tile Brancaleoni, ed a Galeotto figlio del 
fratello loro Nicolò Filippo, domicellis 
Castrar uni Durantis cum Castro Tur - 
risy Abbatìae Castri Sascorbarii , Ca¬ 
stri Montis Coculi, Castri Pierilis , Ca~. 
stri s. Crucis , Castri s n Angeli in Va- 
do, MercatellisyPlebis , Tigianisiye Fin 
giani, Leone ni sive Leo nani , Desis , Ra-i 
spagatti sive Raspagnani , nec non alion 
rum Càstrorum infrascriptorum et eo» 
rumComitaluum ac Disine luurn ad Nos 
et Romanam Ecclesiam immediate spen 
ctantium Urbinaten, Fcretran , Civita- 
tis Castelli dioecesum ad Nos et S. R, 
E , in temporalibus Vicariis Generali- 
bus , Nel corpo dell’in vestitura si nomi- 
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nano allre castella, eMontisLocchi, Tum • 
he s. Crucis, Sorbe Ioli, MontisMaij, Ar- 
sfido li sive Astizoli... s. Martini , Lcre- 
sti et Palaricum , Petrellae Mas sano - 
rum. Sicché il paese compreso sotto il 
commissariato di Massa, quale da Boni¬ 
facio IX fu concesso io vicariato eredita¬ 
rio a’Brancaleotii, è assai ristretto in pro¬ 
porzione di quella prefettura che antica¬ 
mente si disse il rettorato di Massa Tra¬ 
bai ia, per cui il vicariato di Duroule in¬ 
vestilo allora a’ Bruncaieoni non fu che 
una parte ossia alcuni ritagli della Mas¬ 
sa stessa, come disse il Zucchi nella Sto¬ 
ria di Monte Feltro. Però va notato,che 
neh 388 , mentre Nicolò Filippo era ret¬ 
tore di tutta la Massa Trattario,i detti suoi 
fratelli, oltre il chiamarsi rispetto alla 
medesima luogotenenti del rettore, si da¬ 
vano ancora i titoli Gubernatores, Deferì - 
soreset P icarii prò S. E. Ecclesia Ca - 
stri Durantis et nonuulloruni aliorum 
Castrorum provinciae Massae Traba- 
riae , et cornitat. quondam Urbinì. Nel 
1397 la repubblica di Firenze concesse 
ai comune di Durante per una sol volta, 
che potesse eleggere 4 de’suoi notari, e 
di essi sin dalla sua edificazione sempre 
abbondò, i quali doveauo servire in certi 
tribunalidi detta città. Nell’ Appendice 
vi sono due documenti deli 4 o 3 . Uno ri¬ 
guarda la compri la delia comunità di Ca¬ 
stel Duranted’ulcune possidenze di s. An¬ 
gelo in Vado, di Sorbelolo,Monte Majo, 
SassoCoi baro eMouleLocco. L’altro con¬ 
tiene più Ulromenti di comprila di ter¬ 
reni a favore del comune di Durante, e ri- 
spcttivameute del possesso presoue dal 
monastero di s. Cristoforo iu compenso 
dell’enfiteusi da cui era stato liberato 
quasi lutto il territorio di Castel Duran¬ 
te al medésimo appartenente, in vigore 
della transazione fatta tra esso pubblico 
e la detta comunità con 1000 ducati d’o¬ 
ro. Nello stesso i 4 o 3 Bonifacio IX, come 
dirò alla sua volta, sottrasse l’abbazia di 
s. Cristoforo, che avea dichiarata com¬ 
menda, dalla diocesi d’Urbiuo, e la sotto* 


URB 

pose inunediatameote alla s. Sede, come 
nullius dioecesis. Mori Pier Francesco 
terso il 1411 e segui la divisione de’beni 
rimasti fino a quel tempo in comune tra’ 
figli di Nicolò Filippo, Galeotto e Albe¬ 
rico, e gli altri di Gentile, essendo a que¬ 
sti toccato in parte de’beni giurisdiziona¬ 
li il dominio di s. Angelo in Vado, Mer- 
catello e altri castelli minori; a Galeotto 
e ad Almerico Castel Durante, Sasso Cor- 
baro, Monte Locco, Pirli e s. Croce ec. 
a’confini degli urbinati, pe’quali confini 
nata con essi contesa nel 14 1 * *• fece com¬ 
promesso in Carlo Malatesta signore di 
Ri mi ni. Essendo vicari di Castel Duran¬ 
te Almerico e Gentile, o Galeotto come 
vuole l’annotatore della Cronaca 9 cioè 
figli ili.° di Gentile nato da Branca, il 2. 0 
di Nicolò Filippo, che Reposati e Coluc¬ 
ci chiamano Almerico e Monaldo, dandor 
si ogni giorno ad aggravare eccessivamen¬ 
te il popolo con angurie, invece di farsi 
amare,dice Reposati, i duranlini nel i 423 
per ambasciatori oflrirono il dominio del 
castello con alcune condizioni a Guid’An¬ 
tonio conte di Monte Feltro e d’Urbino 
e signore di Gubbio; sebbene altri voglio¬ 
no che Guid’ Antonio pigliasse Durante, 
per la s. Sede, sotto la quale restato per 
circa 3 anni nel diretto e utile dominio, 
ne fu poi investito da Martino V per se e 
suoi successori. L’Aiuiaiii invece raccon¬ 
ta, che nell’universale sconvolgimento 
della provincia, trovandosi solamente il 
conte Guid’Autonio fuori d’ogni perico¬ 
lo d’esser molestato nelle sue terre, cre¬ 
dè di non dover trascurare la congiun¬ 
tura di dilatarne i confini invadendo im¬ 
provvisamente quelle de’Malatesta, do¬ 
po aver tolto Castel Durante a'Brauca- 
Jeoni. Ecco come la Cronaca narra lo 
spogliameuto di Castel Durante a’Brao- 
culeuni , e il passaggio del dominio ne’ 
Feltreschi. A’17 febbraio 1 4*4 dal teso¬ 
riere generale della Marca d’Ancona (A- 
gnensi poi cardinale), furono citati Al¬ 
merico e Gentile o Galeotto de’Branca- 
lcoui di Duraule, fra 1 2 giorni presentar- 
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sì nella curia d’Ancona a scusarsi e di¬ 
fendersi da certa inquisizione fatta contro 
di loro, anche per negligenza sul paga¬ 
mento dell’annuo censo dovuto pei vica¬ 
riato alla camera apostolica. Tale moni¬ 
torio o citatoria del tesoriere si legge in 
fine della Cronaca tra’ documenti, ove 
propriamente leggo citati Magnificis Do¬ 
mini* Domino Galeotto et Alberico, ncc 
non Bartholomeo de Branca leonibus as¬ 
serti* Vie ariis Merco felli, s. Angeli in 
Vado , elCastriDurantrs . Quanto al cen¬ 
so annuo che i Branca leoni pagavano al¬ 
la camera apostolica per Durante, era al¬ 
meno di dieci ducati, e se ne ha monu¬ 
mento del 1397. Quindi d’ordine di Mar¬ 
tino V il conte Guid* Antonio di Monte 
Feltre e d’ Urbi no, come generale di 8. 
Chiesa, tolse Durante a’Brancaleoni, ed 
a '3 settembre ne fu egli dichiarato vica¬ 
rio, il che riuscì gratissimo all’università 
e popolo di Durante in aver per padrone 
no tanto signore sì nobile e dotato di 
tutte le virtù. Guid’ Antonio die subito 
segni al popolo di giustizia e liberalità, 
poiché recatosi in Durante confermò le 
sue esenzioni e privilegi antichi, altri ne 
concesse e promise difendere mediante 
atto pubblico. Che Almerico e Galeotto 
governassero tirannicamente, oltreché 
viene comprovato da’versiche si scolpi¬ 
rono in una pietra del palazzo municipa¬ 
le di Durante; è dimostrato pure dall'e- 
niigrazionid’intere famiglie durantinein 
altri luoghi, per cui a'i 5 marzo 1422 il 
podestà di Durante Giovanni d'Imolo or¬ 
dinò con suo bando che se nel termine 
d’ un mese tutti i partiti da Durante e 
suo territorio non vi ritornavano colle 
famiglie sarebbero tenuti per ribelli, e i 
loto beni confiscati e applicati a)la came¬ 
ra del comune di Durante, come risulta 
da’libri delle Riformauze. Osserva Coluc¬ 
ci, che in seguito di tale spoglio, da’Bran- 
caleoni contro i Feltreschi rotta ogni a- 
micizia,sidovea anche covare odio e ran¬ 
core, che dierono manifestamente a vede¬ 
re coll’ incursioni ohe i primi andarono 
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facendo sulle giurisdizioni di casa Feltria, 
prevalendosi di quella poca forza che po¬ 
tevano disporre nei rimastogli possesso 
di Sasso Corbaro, Lunano e Monte Loc- 
co loro feudi. Trovo nella Cronaca un 
bando emanato nell4.26 da Guid’Ànto- 
nio e diretto a Giacomo de Giraldi di 
T. evisi podestà della Terrae Durantis> 
a chiunque parlava o faceva conversazio¬ 
ni (forse lagnanze e complotti de’fnutori 
de’Brancaleoni), sotto pena di cento du¬ 
cati d’oro da applicarsi alla camera sua, 
e di due tratti di corda. Con tuttociò si 
riunirono gli animi de’ Brancaleoni co* 
Feltreschi pel matrimonio che Guid’An- 
toniosi studiò di concludere tra il suo na¬ 
turale Federico d’ 8 anni e legittimato 
da Martino V, con Gentile figlia di Bar¬ 
tolomeo Brancaleoni e di Giovanna di 
Delirano Alidosi signore d’Imola, unica 
erede de’ luoghi restati al padre, cioè 8. 
Angelo in Vado, Mercatelloe altri 20 ca¬ 
stelli. Federico divenne poi valorosissimo 
guerriero e 2. 0 duca d’Uibino, erigendo 
in Durante l’esistente suddescritto palaz¬ 
zo ducale. 

Innanzi di proseguire,conviene chedi- 
ca alcuna cosa delle già mentovate Let¬ 
tere sull 9 antiche memorie di Castel Du¬ 
rante e della genealogia de’Brancaleoni 
durantini, ricavate l’une e l’altra da'mo- 
nunienti urbaniesi di Pietro Paolo Torel¬ 
li, anche per correggere il Sansovino nel 
riferito nell'opera, Della origine e fatti 
delle famiglie illustri d* Italia, e mi di¬ 
spenserà dal rendere ragione de’Branca¬ 
leoni ne'luoghi da loro signoreggiati nella, 
provincia e ducato d' Urbino , in quest’ ar¬ 
ticolo. Dirò pure meglio ove mi propongo 
parlare de’ Documenti che riguardano 
il dominio dell 9 antichissima famiglia 
Brancaleoni della Bocca e del Piobico , 
illustrati con note da Pietro Paolo To¬ 
relli, , inseriti da) Colucci nel t. 27, p. 61 
Dell*Antichità picene . La genealogia de’ 
Brancaleoni di Piobbico si vuole deriva¬ 
ta da uu Brancaleone vecchio, che sino 
dal 11U7 pagava pensione pel castello del- 
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Jo Rocca eie* Branca leoni, detto inoggiRoc- 
ca Leonella, a* confini del territorio di 
Piobbico, sua frazione soggetta al comu¬ 
ne e nel governo d* Urbania, legazione 
d* Urbinoj perciò in quest’articolo,dicen¬ 
do di Rocca Leonella e di Piobico, ragio¬ 
nerò de'suddetli documenti, insieme alle 
derivazioni e origini de’Branca leoni. Non 
mancano scrittori che vogliono i Branca- 
leoni un ramo della celebre romana fa¬ 
miglia Ànicia consolare,ed imperiale per 
la linea de’Pierleoni Frangipani. Comin¬ 
ciando l’albero genealogico, formato dal 
Torelli, con Ramberto o Alberto del XII 
secolojSecondo le scritture durantine, cre¬ 
de non diverso d* A Iberico o Almerico de¬ 
gli scritti cagliesi; anzi poi se ne persua¬ 
se credendo identici l’Alberto oRamberto 
delle carte durantine, coll* Alberigo de’ 
monumenti cagliesi e piobichesi. Manca¬ 
no documenti sicuri per fissare il comune 
stipitede’Brnucaleoni durantini, con que’ 
del la Rocca e delPiobico,pe’quali si hanno 
tracce fino al principio del XII secolo, in¬ 
dubitatamente sembra comune la deriva¬ 
zióne da uno stipite medesimo : egual¬ 
mente è certo che verso il principio del 
XIII fiorirono in Castel delle.Ripe e eoe* 
tanei dueBrancaleoni, Armannoe Oddo¬ 
ne, dall. 0 nacque Brancaleone de Bran- 
caleonibus, dal 2. 0 Monaldo. Questi due 
cugini furono eletti nel 1284 arbitri tra 
il comune del nuovo Castel Durante e 
r abbate di s. Cristoforo, sul concedersi 
il terreno del monastero in enfiteusi per 
la costruzione del castello. Riuscì poscia 
a Torelli di trovare un 3 .° fratello in Rai- 
niero, la cui discendenza finì in Castel 
Durante dopo ili 4<4 * n un ser Giovan¬ 
ni di Oddo di Branca di Ranuccio di Ra¬ 
niero, il quale ser Giovanni lasciò eredi 
i figli di Nicolò Filippo allora vicari di 
Durante. Brancaleone dunque d’Arman- 
110 nello stesso anno ebbe il governo e 
vicaria della novella colonia. A quel tem¬ 
po Urbino era stato privato di tutto il 
suo contado, in cui nel 1 269 era compre¬ 
so Castel delle Ripe. Di Brancaleone non 
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si trova che la figlia Bianca maritata a 
Nicolò Guelfucci di Città di Castello, for¬ 
se la madre di quel Branca o Branca leone 
Guelfucci che nel i 358 s'insignorì della 
patria, ed anche di Borgo s. Sepolcro ; 
morto nel 1398 Pier Francesco Branca- 
leoni, il comune di Durante elesse il pro¬ 
prio podestà Bartolomeo di Colle amba¬ 
sciatore , per andare a Città di Castello 
ad onorar l’esequie del defunto, e far gli 
uffizi di condoglianza al comune Tifer- 
nate ed a’figli di detto Branca de Guel- 
fucci.Di Brancaleone sembra fratello ger¬ 
mano Capoleone padre di Francesco e 
Braticuccio. Francesco nell 338 era uno 
de’consiglieri della patria e capitano con 
giurisdizione; con Francesco terminò la 
linea d’A rmanno.Passando a quella d’Od- 
done del Castel delle Ripe, fu padre di 
Monaldo, il cui sigillo suddescritto passò 
nel secolo scorso iti potere del conte del Pio¬ 
bico AntonioMartarazzi(sic)Brancaleoni; 
e del giglio si congettura averlo aggiunto 
per la venuta in Sicilia de’guelfi Angioi¬ 
ni, essendo i Brancaleoni in patria capi¬ 
parte de'guelfi. Monaldo avea in Duran¬ 
te la sua casa munita a guisa di fortili¬ 
zio a peso del pubblico: nel 1 3 11 fu po¬ 
destà di Firenze, e nel 1 3 1 3 di Perugia, 
marciando contro Todi per la ricupera 
di Spoleto; nel 1 3 1 5 podestà di Cagli che 
pacificò con Gubbio. Suo figlio France¬ 
sco da Giovanni XXII fu fatto vescovo 
di Camerino nel 1328; altro figlio fu mes- 
ser Branca o Biancone, diverso da altro 
Branca che vivea in Castel Durante nel 
principio del XIV secolo, la cui successio- 
ne terminò in ser Giovanni suo nipote e 
figlio d’un Oddone dopo il 1 4 1 4 * Questo 
Branca non fu della linea di Castel delle 
Ripe e di Durante, ma figlio di Ranuc¬ 
cio di Raniero da’Pecorari, il quale Ra¬ 
niero era nato d' Alberico li di Branca¬ 
leone li della linea di que’della Rocca e 
del Piobico. La 1/ memoria di messer 
Branca è del 1 336 , da cui si apprende la 
maggioranza che i Brancaleoni avea no 
in patria e nel partito guelfo ; nel i 338 
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ero capitano insieme col cotosanguineoCa- 
pnleone. Di lui parlai abbastanza; morto 
prima de* 22 dicembre i 38 o, lasciò i 3 
figli Nicolò Filippo, Pier Francesco, Gen¬ 
tile, ed anco un Antonio naturale resta¬ 
to in patria non ostante 1* esilio del pa¬ 
dre e fratelli, ed ebbe un Angelo per fi¬ 
glio. Nicolò Filippo fu rettore della Mas¬ 
sa Trabai ia nuovamente, ed i fratelli suoi 
luogotenenti; morì prima del 1894* la¬ 
sciando i memorati figli Venanza,Galeot¬ 
to, Armanno, Alberigo 0 Aliti erigo, e Ren- 
garda. Galeotto nel i 3 g 3 venne investi¬ 
to insieme co Vii Pier Francesco e Genti¬ 
le del vicariato di Durante e di altri luo¬ 
ghi. Morto Pier Francesco nel 14 * » » per 
la involta successe tra’Brancaleoni la di¬ 
visione de’beni, e (pianto toccò a Gentile 
gi a lo dissi, cioè s. Angelo in Vado e al¬ 
tri luoghi; così a’di lui nipoti Galeotto e 
Alberico,cioè Durante e altri luoghi. Ga¬ 
leotto qualificato come messer Branca suo 
avo magnifìcus et potensmiles ì nel 14 * 8 
podestà de’fiorentini, indi cominciò a sof¬ 
frire travagli in uno al fratello, e non sen¬ 
za loro colpa; angustie che terminarono 
colla narrata totale umiliazione ed anni¬ 
chilimento di loro grandezza e potenza. 
Secondo il Torelli ciò avvenne per la ci¬ 
tazione di compatire innanzi i ministri 
di Martino V, per difendersi dalle incol¬ 
pazioni loro da le,e pel non soddisfatto an- 
n 110 censo in ricognizione del supremo do¬ 
na inio dovuto alia camera apostolica pel 
vicariato di cui erano investiti, venendo 
preso tale ritardo per un attentato di 
spogliare la s. Sede de’diritli di sovrani¬ 
tà e giurisdizione sulle terre del vicariato. 
La citatoria fu spedita a* 17 febbraio 14^4 
e presentata nelle forme il 21 a’priori e 
uffizioli di Durante; siccome pare che i 
fratelli Brancaleoni non ubbidirono alla 
citatoria, d’ordine del Papa furono cac¬ 
ciati dal vicariato a mano armata da 
Guid*Antonio di Monte Feltro generale 
di s. Chiesa, il quale entrò in Castel Du¬ 
rante a ’5 settembre. Di Galeotto non si sa 
altro. Alberigo ritiratosi inRimini presso i 
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Ma la testa,ornici antichi di suo casa e nemi¬ 
ci quasi perpetui de’Fellreschi,fece qual¬ 
che tentativo, ma indarno, per ricupera¬ 
re il perduto dominio, e morì in Rimini 
nel 1444» dove gli furono celebrate solen¬ 
ni esequie e data onorevole sepoltura in 
s. Francesco da Sigismondo Malatesta. fi¬ 
gli erosi sposato con Caterina Bianca ni¬ 
pote exfitto di Bernabò Visconti duca 
di Milano; questa parentela co’Visconli, 
giurati capiparte ghibellini, degenerò in 
lui la venerazione e avito rispetto verso 
la s. Sede, di cui ne avea avuto luminosi 
esempi da’suoi maggiori. Di essa moglie 
lasciò due figlie, una maritata ad Ange¬ 
lo d'Augbiari famoso condottiero di gen¬ 
te d’armi; l’altra chiamata Imperia spo¬ 
sò Giovanni Malatesta conte di Sogliauo, 
dotata da Sigismondo di Rimini co’ ca¬ 
stelli di Pondo e di s. Martino io Cou- 
verseto. Ai mannoo Ermanne,altro figlio 
di Nicolò Filippo, era abbate commenda¬ 
tario di s. Cristoforo in patria fin dal 1 4 ° 1 
benché minore : fu a suo tempo che Bo¬ 
nifacio IX a petizione del zio Pier Fran¬ 
cesco liberò l’abbazia dalla soggezione del 
vescovo d’Urbino. Pier Francesco dopo la 
morte del fratello Nicolò Filippo sotten- 
trò nella rettoria generale della Massa 
Trabaria,e la tenne sino alla morte;goden- 
do come i Malatesta la confidenza di Boni - 
faciolX,quando gli conferì la dignità di se¬ 
natore di Roma, marciò a questa città al¬ 
la testa (i’8oo cavalli, in Durante facen¬ 
dosi fuochi di gioia. Resta Torelli mera¬ 
vigliato come gli fu tolto Monte Lupone 
da’Malatesla, suoi stretti e intimi amici. 
Sostenne molte cure per le scorrerie che 
nel territorio durantino e luoghi circo¬ 
stanti fecero varie compagnie di genti 
d’armi, che si movevano da Sigillo, Fos¬ 
sato, Gualdo e Sassolerrato sotto la con¬ 
dotta di diversi capi, e da altre parli an¬ 
cora, come quella del conte di Canora, 
che sul fine di luglio 1 397 stanziò nel vi¬ 
cino territorio di Peglio, e liberatosi da 
tale incomodo l’allontanò dal territorio 
durantino a forza di donativi. Morendo 
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dopo il 1 4 1 o non lasciò successione. Gen¬ 
tile ultimo figlio di messer Branca si vuo- 
lenatoda una Va rana di Camerino, for¬ 
se figlia di Gentile II, pel quale le fu im¬ 
posto il nome, ovvero de* Varani di Ro- 
vellone. Da Agnese figlia di Federico con¬ 
te di Monte Feltro, ebbe Capoleone o 
Gaproleone,Luigi e Bartolomeo, moren¬ 
do nel 1397. Capoleone non più vivea nel 
i 4 1 o, anno in cui il fratello Luigi insie¬ 
me col zio e cugino era vicario di Duran¬ 
te; cessò nel i41 3 per la seguita divisione 
de’beni, essendone allora vicari i cugini 
Galeotto e Alberigo. Toccarono a Luigi 
s. Angelo in Vado, Mercatello e altri ca¬ 
stelli minori, al qual tempo poco soprav¬ 
visse. Bartolomeo suo fratello restò uni¬ 
co signore di detti domimi, ma si resean- 
ch’ egli fellone, negando di pagare alla 
Chiesa romana il solito censo in ricogni¬ 
zione della sovranità di quelle terre, che 
dalla medesima godeva in feudo e per in¬ 
vestitura, perciò compreso nel 14^4 nella 
citatoria del tesoriere della Marca Agnell¬ 
ai, diretta pure a’cugini di Castel- Duran¬ 
te. Bartolomeo però o ubbidì o morì in 
quel frattempo, certamente non era più 
in vita a ’3 ottobre 1 4 * 6 , o che fosse fra¬ 
stornata l’esecuzione della pena per ma¬ 
neggi di Guid’Antonio Feltrio, allora in 
molta grazia e riputazione di Martino V 
zio della sua 9.* moglie Caterina Colon¬ 
na , colla mira riuscita di metter nella 
sua casa l’ultima erede di Bartolomeo, o 
in fine qualunque altra ne fosse la cagio¬ 
ne, non subì come i cugini lo spoglio de’ 
suoi domimi, e così seguitò nella figliti 
Gentile la signoria. Morì Bartolomeo in 
Mercatello e fu sepolto in s. Francesco 
de’ conventuali, in nobile mausoleo di 
marmo bianco ottimamente intagliato 
sul gusto de’bassi secoli, con lapide che lo 
dice eretto dalla vedova Giovanna Ali- 
dosi. Dotata questa d’accorgimento,pru¬ 
denza, valore e d’alto intelletto, governò 
lo stato per l’unica figliala quale, come 
già notai, fu fidanzata a Federico natu¬ 
rale di Guid’Antonio, il quale di circa 9 
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anni lo diè ad allevare a Giovanna fu¬ 
tura suocera, che poi sposò di i 5 e di¬ 
venne celebralo signore d’Urbino nel 
i 444 . Gentile, in assenza del marito, tal¬ 
volta governò lo stato, e non avendo figli 
per soverchia grassezza, si ritirò nel mo¬ 
nastero di s. Chiara d’Ui bino, e venuta a 
morte, lasciò luogo al consorte di passa¬ 
re a seconde nozze nel 1 4^9 con Battista 
Sforza,ornamento del suo secolo.ConGen- 
tile finì la nobilissima stirpe de'Branca- 
leoni di Castel Durante. “Quanto a’docu- 
menti raccolti dal Torelli, riguardanti il 
dominio degli antichissimi Brancaleoni 
della Rocca e del Piobico, che si vogliono 
derivati dallo stesso stipile de’Bi oricalco- 
ni di Costei delle Ripe e di Castel Duran¬ 
te , ed esistenti nell’archivio del conte 
Materozzi Brancaleoni di Piobico, erede 
de’Brancaleoni di Piobico, già dissi il luo¬ 
go nel quale ne terrò proposito, e convie¬ 
ne tenerne presente il contenuto quale 
argomento che si compenetro in quello 
discorso; poiché dall’albero de’Branca¬ 
leoni riprodotto dal Colucci, nell’Oj.ser- 
vazione che sfegue a’documenti, è mani¬ 
festa la comune derivazione da un me¬ 
desimo ceppo. Noterò, che nella preziosa 
Bibliografia storica dello stalo pontifi¬ 
cio , del benemerito p. ab. Luigi Ran- 
ghiasci-Brancaleoni diGubbio, registran¬ 
do le Lettere del Torelli dichiara: » nelle 
quali si pone assai in chiaro la storia del¬ 
l’antichissima famiglia Brancaleoni un dì 
signora d’Urbania, e poscia nostra stretta 
congiunta”. Aggiungerò che I* eugubina 
nobile stirpe de’ Ranghiasci Brancaleoni 
viene proseguita dal sullodnto sùo degno 
nipote marchese Francesco in Gubbio, 
letterato e virtuoso, amatore delle bel¬ 
le arti. 

Castel Durante passato nella casa Fel- 
tresca signora d’Z 7 r&/ViO, di questo stato 
seguì i destini e le vicende, descritte in 
quell’articolo. Martino V non solo investì 
Guid’Antonio di Castel Durante, ma per 
l’affetto che gli portava e pe’suoi meriti, 
con bolla de’ 1 3 marzo 14?9 eresse in cou- 
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tea Castel Durante, in Comitatam eri- 
gimus 9 et Comitatus titillo decoramus % 
deinceps Comitatus CastriDurantisper¬ 
petuo nominetur , confermandolo indi- 
pendente a Comitatu et Dioecesi Urbi - 
naten. A Guid’Antonio confermò tutte le 
città, terre e luoghi ch’egli possedera con 
titolo di vicario, spettanti alla s. Sede, e 

10 costituì insieme feudatario di s. Chie¬ 
sa, colla conferma insieme di tutti i pri¬ 
vilegi e grazie altre volte da lui e dagli 
altri antecessori al medesimo concesse. 
Nel febbraio 1 44 * morto il conte, gli suc¬ 
cesse il figlio legittimo Odd*Antonio, on¬ 
de la comunità di Durante gl'inviò am¬ 
basciatori per condolersi della morte del 
padre, ed a questo celebrò funerali nelle 
chiese di s. Cristoforo e di s. Francesco. 

11 nuovo cpnte lasciato erede dal padre 
de’suoi stati, ne assunse il governo, tran¬ 
ne s. Angelo in Vado, Mercntello e altri 
castelli che restarono al suo fratello na¬ 
turale Federico per ragione della dote di 
Gentile Brancaleoni sua consorte. Nel¬ 
l'aprile Odd’Antonio si recò a Siena per 
inchinare Papa Eugenio IV, il quale (ac¬ 
colse con grandissimo onore e l'insignì del 
titolo di duca d’Urbinò; ma a suggestio¬ 
ne altrui abbandonandosi a vita turpe, 
per congiura fu ucciso in Urbino nel lu¬ 
glio 1444* 1° seguito di tal morte e in vi¬ 
gore del testamento paterno, ricaddero 
tutte le signorie, compreso Castel Durati¬ 
le, all’altro figlio naturale Federico le¬ 
gittimato, conte di Monte Feltro, signore 
di s. Angelo in Vado e di Mercatello. To¬ 
sto il comune di Castel Durante mandò 
a lui ambasciatori per le condoglianze del 
defunto duca, a cui celebrò esequie nel¬ 
l'abbazia, ed a giurargli fedeltà. Il nuo¬ 
vo conte a’20 settembre confermò tutti 
i capitoli (alti tra il genitore e il comu¬ 
ne, ed a questo concesse altre cose. Fe¬ 
derico ornò Durante con edifizi, e bel 
palazzo con giardino e grandissime co¬ 
modità da ospitare qualunque principe. 
Lungi da Durante più di due terzi di mi¬ 
glio vi formò il delizioso parco con mez- 

voi. LXXXV. 
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zo miglio di circuito, bagnato in gran par¬ 
te dal Metauro, e lo riempì di daini, pa¬ 
voni ed altri animali, con bella selva di 
cerri, comprendendovi l'antico convento 
di s. Francesco. Per tutto questo Fede¬ 
rico, come afferma Cimarelli, in Duran¬ 
te passava a diporto alcuni mesi dell’an- 
110, come fecero più o meno i successori, 
allettati dalla buon’aria, dal sontuoso pa¬ 
lazzo e dell'ameno parco, insieme alla lo¬ 
ro splendida corte. Grandi vantaggi ne 
derivarono al luogo e agli abitanti, a’qua- 
li affezionandosi i loro signori, di frequen - 
te agli olivi erano preferiti nel conferi¬ 
mento delle cariche. Federico fece con¬ 
dottiero del suo esercito Pace 0 Palinone 
clurantino valoroso. Il comune nel i 4^7 
in occasione della guerra somministrò 
soldati balestrieri 74 e guastatori 42, da 
esso pagati a ragione di 4bo!ognini al gior¬ 
no e doppia paga a’capitani, sotto il co¬ 
mando di Lodovico Frazovanni de Se¬ 
veri, dalla cui casa uscì poi quel Maria¬ 
no ottimo umanista, versato nelle lette¬ 
re greche e buon poeta latino, a cui Du¬ 
rante deve l’istituzione del registro de’ 
battezzati, 4 anni e mesi anteriore al¬ 
la prescrizione del concilio di Trento. 
La somministrazione de'soldati colle vet¬ 
tovaglie e munizioni fu fatta da Durante a 
tutte le occorrenze registrate dalla Cro¬ 
naca del Terzi, o per guarnire la fortez¬ 
za di Garpcgna e altre rocche, come in 
quella di SassoCorbaro, e diversi duran- 
tini furono deputati in castellani di esse. 
Morta in Gubbio nel 1472 Battista Sfor¬ 
za moglie di Federico, il suo cadavere fu 
portalo a Urbino, e pe’ solenni funerali 
la comunità di Durante inviò 52 cittadi¬ 
ni con vesti lunghe nere di lutto, onde 
dopo le città dello stato Feltresco ten¬ 
nero ili. 0 luogo. Prima di questo tempo 
trovo il Cardinal Latino Orsini legato di 
Massa Trabaria, di Bologna e presiden¬ 
te del presidato di Farfa. Nel 147 4 Papa 
Sisto IV dichiarò Federico duca d’ Ur¬ 
bino, gonfaloniere di s. Chiesa e genera¬ 
le della lega, così il di lui stato divenne 
*9 
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ducato. Per le guerre sostenute da'Fcl- 
treschi e poi da’ U ove teschi, molli durau- 
tini si distinsero nel comando di corpi e 
per prodezze, i nomi de* quali valorosi 
capitani sono onoratameule registrati 
nella Cronaca io uno alle loro belle im¬ 
prese, non meno cbe quelli de’loro figli, 
colle cariche esercitate e in che si distin¬ 
sero: si potrebbe formare un lungo ca¬ 
talogo di mollissimi valentuomini in ar¬ 
mi e in toga, nelle scienze e nelle lette¬ 
re, fioriti nella corte veramente regia de* 
duchi, ed iu altro, con copiose notizie bio¬ 
grafiche delle persone e delle famiglie, 
iuclusivamente ad ecclesiastici illustri se¬ 
colari e regolari; imperocché la maggior 
parte della Cronaca é consagrata in ce¬ 
lebrare gl'illustVi durantiui.Nel 1482 mo¬ 
ri il duca Federico, e gli successe il figlio 
Guid’Ubaldo I, che ritenne colla dticea la 
vicaria di Durante. 11 comune mandò al 
nuovo signore ambasciatori per deplora¬ 
re la morte dell’in villo genitore, e giu¬ 
rargli fedeltà; non che 43 cittadini ve¬ 
stiti a lutto di negro e vesti lunghe ad as¬ 
sistere in Urbino all’esequie, celebrando¬ 
ne esso nella badia e in $. Francesco. 
Guid’CJbaido I volle distinguere ed esal¬ 
tare Durante, ordinando che tutti i solda¬ 
ti della Massa Trabaria vi si recassero a 
far mostra di loro nelle rassegne,e stabilì 
che iu Durante risiedesse un magistrato 
col titolo di cancelliere e poi di commis¬ 
sario, per soprintendere a tutta la pro¬ 
vincia di Massa Trabarin, così facendo si 
può dire Durante capo di tutta la mede¬ 
sima, e dove in seguito fecero residenza 
i supremi giudici e ufliziali della Massa. 
Perciò al governo di Durante soggiaceva- - 
nos. Angelo in Vado, Mei catello, e gli al¬ 
tri castelli e ville. Nel piano di spoglia¬ 
melo de* vicari feudatari della s. Sede, 
concepito dall* ambizioso Cesare Borgia 
duco Valeutino (già arcivescovo di Va¬ 
lenza e cardinale, poi duca del Valenti- 
nois,di cui era capitale Valenza di Fran¬ 
cia, onde ne’ due articoli non poco ripar¬ 
lai di lui), vi comprese la casa Feitresca 
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e il florido stato d’Urbi no, facendosi fotl e 
colla parentela e protezione di Luigi XI 1 
re di Francia, e della benevolenza di Ales¬ 
sandro VI suo padre che lo seconda va. Per¬ 
tanto nel giuguo i 5 oi, dopo essersi ira- 
padrouito di Cagli, sottomise circa a’ 21 
Urbino e in breve tutti gli altri luoghi del 
ducato, facendosi riconoscere per signore. 
Anche Durante vi soggiacque con tutte 
le conseguenze, e dovè dare in ostaggio 
alcuni durantiui. Dopo alternale viceude 
di perdi te erica pere di luoghi, colla mor¬ 
te d’Alessandro VI a’18 agostoi 5 o 3 , pre¬ 
sto si dileguò l’apparente prosperità del 
Borgia, e tosto il duca d’Urbino ricuperò 
il suo stato. Nello stesso anno il i.° no¬ 
vembre fu eletto Papa il magnanimo Giu¬ 
lio II, zio di Francesco M.* I della Rove¬ 
re ( V .) signore di Sinigaglia e di Mon¬ 
da vio, il quale nato dalla sorella di Gui¬ 
d’Ubaldo I, questi per mancanza di pro¬ 
le Cavea adottato per successore, e lo fu 
a* 3 0 11 aprile 1 5 o 8 per morte del du¬ 
ca. Già la comune di Durante a’ i 5 del 
precedente settembre 1 5 o 4 avea spedi¬ 
to suoi ambasciatori a Francesco M/ V, 
come disegnato successore dal duca zio, 
per giurargli fedeltà. Alla morte poi di 
Guid’ Ubaldo I mandò ambasciatori per 
secolui condolersi, ed alcuni cittadini 
con vesti nere per intervenire a* fune¬ 
rali del defunto in Urbino, facendogli 
celebrare esequie nell’abbazia. Così si 
estinse la nobilissima e antichissima ca¬ 
sa de’conti di Monte Fellre , e Fran¬ 
cesco M.* 1 divenne pur signore di Caste! 
Durante e sue perlipenze. E ad esempio 
de’suoi predecessori, confermò al comu¬ 
ne e università di Durante tutti i capi¬ 
toli stipulati tra esso e il duca Federico, 
e ve ne aggiunse molli altri a’12 settem¬ 
bre. Durante è grata alla duchessa Eli¬ 
sabetta Gonzaga vedova del defunto du¬ 
ca, per aver donato una sua possessione 
del valore di 3 ooo scudi in aumento del 
monte di pietà, pe’bisognosi durantiui. Il 
cronista dice che il monte impiegava 8000 
scudi in prestiti a servizio de’poveri. Il co- 
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tnune anche a Francesco M.“ I in oc* 
castone di guerra più volle diè soldati 
pagati, ed egli teneva in Durante molti 
uomini d’arme. A. Giulio li, successo Leo¬ 
ne X Medici , mal disposto contro Fran¬ 
cesco M.* I, che dallo zio avea ricevuto 
l'investitura di Pesaro, tolto agli Sforza, 
con incremento di potenza al ducato, nel 
1516 di questo lo spogliò e scomunicò; e 
di tutte le signorie Roveresche, in un a 
Durante, ne investì il proprio nipote Lo¬ 
renzo de Medici e discendenti. Il Papa 
spedì un’armata a occupare il ducato, e 
Nicolò Vitelli di Città di Castello nel mag- 
gioi 5 i 6 prese Durante e volle ostaggi. 
Francesco M.* I da Mantova, ov'erasi ri¬ 
tirato, provocava i suoi aderenti e invia¬ 
va milizie per riprendere vari luoghi; in¬ 
di con piccolo ma valoroso esercito vi si 
recò, e nel gennaio 1517 potè ricuperare 
Urbino. Perciò nello stesso mese Duran¬ 
te elesse 3 cittadini per ambasciatori al 
duca a farne le congratulazioni, avendo¬ 
lo aiutato nel conquisto in ogni possibi¬ 
le maniera. L'ultimo di detto mese in Du¬ 
rante il popolo gridò Feltro , Feltro: di 
ciò fu causa il piobichese Diomede milite 
valoroso del duca e da esso mandato, e 
partirono da Durante 3 oo fanti castella¬ 
ni del presidio della Bastia, pare medi¬ 
cei, i quali furono svaligiati da'soldati di 
Durante. Qui la Cronaca è oscura, co¬ 
me in altri luoghi. Uno è questo: » Quan¬ 
do Lorenzo de Medici prese lo statod Ur¬ 
bino fece gettare a terra tutte le muraglie, 
che circondavano Durante, e fece spia¬ 
nare sino a Hi fondamenti la Rocca, e tut¬ 
te 1 ’ artiglierie fece portare alla Città di 
Castello ,dove al presente ancora si trova¬ 
no, l'iiltimo di novembrei5i8, ed a que¬ 
sto effetto mandò un commissario da Mei* 
dola M . Dunque Durante fu ripresa nella 
guerra che i Rovereschi ei Medicei si fa¬ 
cevano? Trovo nella Cronaca che il Vi¬ 
telli tornò a Durante uel 1 5 17 e vi fu 
alloggiato e ben trattato co’ suoi dal co¬ 
mune. Dice la storia : Lorenzo de Medi* 
ci morì senza figli a’28 aprile 1519, Leo- 
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ne X riunì il ducato d’Urbino alla Chie¬ 
sa, tranne Pesaro e Sinigaglia che diè a 
Varani per opporlo al duca, il quale ce¬ 
dendo alle circostanze con accordi nuo¬ 
vamente si ritirò. Morto il Papa a'2 di¬ 
cembre 1 52 1, fu agevole a Francesco M.* 

I con piccola squadra di ricuperare lo 
stato che avea riperduto, allorché mar¬ 
ciò contro di lui ì'esercilo pontificio. Ne’ 
primi di febbraio morta in Urbiuo Eli¬ 
sabetta duchessa vedova, nel marzo Du¬ 
rante mandò 9 cittadini in vesti lunghe 
nere per assistere alle sue esequie. Mor¬ 
to poi nel 1 538 in Pesaro Francesco M.* I, 
portalo il corpo in Urbino, ivi nell’otto¬ 
bre Durante inviò gli ambasciatori per 
condolersi col figlio c successore Guid’U- 
baldo II e giurargli fedeltà, celebrando 
le consuete esequie al defunto. Narra Co- 
lucci che dopo detta morte nacquero de’ 
torbidi sulla successione al ducato d'Ur- 
bino per conto di quello di Camerino 
cui avea pretensioni il duca come mari¬ 
to di Giulia Varani erede di quello sta¬ 
to (e non di Francesco M.” I come dice 
Colucci); tuttavia il duca temendo di re¬ 
star seuzu l'uno e senza l’allro, venne ad 
un accordo con Paolo III, e restituito il 
ducalo di Camerino alla Chiesa (onde il 
Papa ne investì il proprio figlio Pier Lui¬ 
gi Farnese, la cui figlia Vittoria sposò in 
seconde nozze Guid’Ubaldo 11 ), restò du¬ 
ca d’Urbino e rispettivamente vicario di 
Castel Durante. Qui la Cronaca rimar¬ 
ca, che per la bontà dell' aria, la como¬ 
dità dell'abitazione, per il bel parco, per 
la quantità di cocce di più sorte d* ani¬ 
mali e per altre delizie, non solamente i 
duchi e duchesse d'Urhino con altri prin¬ 
cipi abitavano buona parte dell’anno in 
Durante, ma ancora vi si recavauo i car¬ 
dinali Farnese e s. Angelo colle loro no¬ 
bilissime famiglie; e dopo di loro vi abi¬ 
tò per molti anni il celebre Cardinal Fran¬ 
cesco Tournon, ed eziandio Ersilia del 
Monte moglie di Gio. Battista nipote di 
Giulio 111 , donna di grande autorità in 
Roma , anche dopo la morte del Papa. 
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Nel 1^74 per morte di Guid’Ubaldo II, 
che eoo replicate lettere atea lodato la 
fedeltà e bontà del popolo di Durante, 
questo nell’ottobre inviò 4 ambasciatori 
al figliò e successore Francesco M. a II, 
per esprimere il suo cordoglio, e gli giu¬ 
rarono ubbidienza e fedeltà. Questo du¬ 
ca d’ Urbino, signore di Pesaro e conte 
di Castel Durante, come i suoi maggiori 
Prefetto di Roma ( P.\ ebbe a suo resi¬ 
dente in Roma e Venezia Giuliano U- 
goccioni di famiglia antica di Castel del¬ 
le Ripe; ed altro suo residente presso la 
s. Sede fu il durantino Filippo Filaretti 
de’Caffarelli, uno della qual famiglia, A- 
gostino, era stato\capilano prudente e va¬ 
loroso di tutte le fanterie di Massa Tra- 
baria di Francesco M.” I, composte di 
i 5 oo soldati circa, non che capitano di 
quelle di Monte Feltro; perciò tal duca 
gli donò Tarea dell’ abbattuta Rocca di 
Durante,ch'egli ridusse ad abitazione, al¬ 
la comunità cedendo il duca i materiali. 
Si crede che la famiglia Caffarelli duran- 
tino, poi estinta, derivasse da un ramo 
della nobilissima romana. Altro residen¬ 
te ducale in Roma fu Pirro Nuti patri¬ 
zio di Gubbio. Per la penuria del i 5 go 
in poi, Francesco M. a 11 ,a more voleco’du- 
rantini, imprestò alla comunità gratuita¬ 
mente molte migliata di scudi per !' ac¬ 
quisto de’grani a sostentamento del po¬ 
polo. Il duca restato vedovo di Lucrezia 
d’Este, in seconde nozze nel 1599 fu spo¬ 
sato dall’abbate di s. Cristoforo a Livia 
figlia del suo cugino marchese della fio* 
vere. Morto la madre Vittoria Farnese 
nel dicembre 1602, Durante le fece no¬ 
bili esequie nel seguente mese. Indi a’ 
23 maggio 16o5 il comune per mezzo di 
4 ambasciatori si rallegrò col duca per 
la nascita del principe sospirato erede Fe- 
derico-Ubaldo, e fece in Durante pub¬ 
bliche dimostrazioni di gioia, come quel¬ 
lo che per tal prole a sue spese col po¬ 
polo avea fatto un voto a s. Ubaldo di 
Gubbio qual patrono della casa ducale. 
Per la solennità del battesimo deputò 4 
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ambasciatori, oltre quello unito ad altri 
delle terre della provincia in rappresen¬ 
tanza della Massa Trabaria, che tenne il 
i.° luogo. Allorché Francesco M.* II si 
recò dopo tale avvenimento in Duraote, 
furono latti solenni segni di giubilo. In 
piazza fu esposta la statua del duca Fe¬ 
derico, le cui imprese vennero espresse 
in un arco trionfale. Si vestirono 8 gio¬ 
vani di drappi bianchi per servire il sere¬ 
nissimo signore, e molte altre cose. Ogni 
anno poi si fecero allegrezze nel giorno 
del suo natale. Termina la Cronaca di 
Durante con dichiarare. Quanto utile poi 
e onore abbia recato a Durante l'abita¬ 
zione e presenza per buona parte dell’an¬ 
no del serenissimo duca, non si può ab¬ 
bastanza esprimere. Fu aumentato il cul¬ 
to divino, anche colla celebrazione di 
maggior numero di messe, e con quella 
de’divini uffizi che prima non si faceva¬ 
no. Il duca largamente soccorse i poveri 
durantini, i religiosi e le religiose biso¬ 
gnose , onde non piìi si conobbe al suo 
tempo la povertà. Abbellì colle sue largi¬ 
zioni molti templi di Dio, accrebbe e me¬ 
glio decorò il palazzo ducale, in molli luo¬ 
ghi di Durante eresse fabbriche^ oltre la 
già ricordata del parco, per suo uso e di¬ 
vozione. Ad evitare il molto caldo dell’e- 
slate, nel prossimo monte Bertichio, di¬ 
stante da Durante due tiri di fucile , co¬ 
struì un bel palazzo rurale ma comodis¬ 
simo. A benefizio del popolo durantino, 
co’ propri denari eresse un conveniente 
ponte di legno sul Metauro. Francesco M.” 
Il siccome duca d* Urbino, in quest’arti¬ 
colo ne farò in buona parte la biografia, 
laonde qui solo aggiungerò il resto e sin¬ 
golarmente quanto ha particolare rap¬ 
porto con Castel Durante, pel lungo pre¬ 
diletto soggiorno che vi fece, e come af¬ 
fettuosissimo de’durantini, i quali tutto¬ 
ra per lui ne conservano vivi l’amore e 
la gratitudine; virtù rare che servono di 
pubblico e nobile esempio, ed a me edi¬ 
ficarono assai con sensi di ammirazione. 
Sempre ne’duraotioi urbaniesi resterà ca. 
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ra la dolce memoria del virtuoso Fran- baldo . Nel palazzo di Durante , con io- 
cesco M. a II, poiché dimorandovi colia trepidezza ne ricevè 1 * infàusta nuova 


corte, piti de’suoi antecessori, oltre quan¬ 
to lodai del suo operato, vi fece fiorire le 
scienze, le belle arti, il commercio, e in 
modo particolare la religione. Auche la 
duchessa Livia si mostrò molto amorevo¬ 
le co'durantini. Dopo la nascita del prin¬ 
cipe ereditario, il duca si ri tirò a Pesaro, 
e vedendosi inoltrato nell’età, con previ¬ 
denza saggia volle provvedere al caso di 
sua morte, uella tenera età del figlio. Per¬ 
ciò creò un consiglio di 8 idonei per go¬ 
vernare lo stato con residenza in Urbioo, 
e lo compose di persone fatte scegliere dal¬ 
le proviucie stesse, e Massa Trabaria e- 
lesse messer Stefano Mi nei. Cominciò ad 
agire nel gennaio 1607, e come narra Re- 
posati e ripetè Colucci, il duca si ritirò 
in Castel Durante, colla moglie e il figlio, 
oltre parte della corte e famiglia, senza 
mancare d’accudire ai governo dello sta¬ 
to; anzi oel 161 3 soppresso il consiglio ne 
riprese interamente le redini. Queste poi 
nel 1621 affidò al figlio Federico-Ubal¬ 
do, che sposò a Claudia de Medici figlia 
del granduca di Toscaua Cosimo II, con 
3 oo,ooo scudi d'oro di dote. La princi¬ 
pessa giunse a Durante a’27 maggio, e si 
trattenne nel palazzo col duca suocero si¬ 
no al dì seguente, tra le molte feste de' 
durantini. Da questo matrimonio a' 7 
gennaio 1622 nacque la principessa Vit¬ 
toria. 11 duca nel cedere l'amministrazio- 
ne al figlio, si riservò un 3 .° delle rendi¬ 
te di tulle le cose, che ascendevano ad 
annui 3 oo,ooo scudi; ma i popoli passa¬ 
rono dal governo d'uo vecchio prudente, 
virtuoso e pio, a quello d'un giovane dis¬ 
soluto, d'animo feroce, affatto degenere 
da'suoi avi, per cui si alienò il paterno 
animo e venne in odio a’sudditi. La se¬ 
ra de'2 8 giugno 1623 Federico-Ubaldo 
recitava nel pubblico teatro cogl'istrioni, 
e la mattina seguente fu trovato morto 
nel suo letto d’auoi 18. Di Francesco Sa¬ 
verio Passeri si hanno stampate alla sel¬ 
va: Memorie del principe Federico U» 


Francesco M.* 11 . Rassegnato a'voleri di¬ 
vini solo disse. Mi si toglie per giustizia, 
quello che mi si concesse per grazia! Do- 
rninus dedity Dominus abstulity sit No» 
meri Domini benedictum. II duca parte¬ 
cipò la morte del figlio al sagro collegio, 
essendo sede vacante, il quale inviò a Du¬ 
rante mg. r Pavoni a visitarlo, condoler¬ 
si e consolarlo. ludi nel significarla a’sud¬ 
diti a’3 luglio, insieme gl’invitò a sceglie¬ 
re 8 consiglieri per formare una congre¬ 
gazione governativa ad aiutarlo nel rias¬ 
sunto potere e corte in Durante, doven¬ 
do risiedere in Urbico il ristabilito con¬ 
siglio ecolla stessa autorità del preceden¬ 
te. Eguale partecipazione fece con lette¬ 
ra a Durante, invitando i magnifici ma¬ 
gistrati del comune ad eleggere un cit¬ 
tadino per consigliere della provincia di 
Massa Trabaria idoneo al buon governo 
dello stato. Risposero il gonfaloniere e 
priori di Castel Durante a Sua Altezza 
Serenissima, con ossequiosa e affettuosa 
lettera de'9 luglio, nominando per con¬ 
sigliere degli 8 per la provincia di Mas¬ 
sa, il d. r Ottaviano Leonardi, persona in¬ 
tegra e fedele, pieno d'esperienza per a- 
ver esercitato 7 offizi uello stato d'Urbi- 
no con quello di s. Marino, non che il 
servizio prestato al duca di Parma in ca¬ 
rica principalissima; esprimendo la fon¬ 
data speranza , che fòsse per corrispon¬ 
dere alla benigna e ottima volontà du¬ 
cale, ed a benefizio di tutto tostato. Inol¬ 
tre il duca mandò ad Urbino a confor¬ 
tare la vedova, e offrirle ogni servizio e 
onore ; e volendo sistemare la condizione 
futura della bambina nipote, riuscì al 
conte Mamiani di Pesaro , suo intimo 
favorito, d’indurlo a prometter la sua 
erede e consegnarla per tale , in isposa 
al giovinetto Ferdinando II granduca di 
Toscana , ove il conte celeremeute la por- 
tò;con biasimode’saggi e dispiacere d’Ur- 
bano Vili Barberini, eletto pochi giorni 
dopo, senza aspettarsi di consultarlo in 
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affare ili lauto rilievo. Così Villoria si 
trovò collocata nello casa materna, cre¬ 
scere col fidanzato (del quale parlando 
nel voi. LIT, p. 202, per mancanza del¬ 
le parole littoria figlia di } sembra clic 
fosse sposo di Claudia, ommissiooe tipo¬ 
grafica che lilevosi dal contesto), senza 
aver conosciuta la propria di Monte Pel¬ 
tro-Delia Rovere. Si precipitò troppo, per 
favorire i Medici, e ingerir loro preten¬ 
sioni a danno della s. Sede suprema si¬ 
gnora del ducato, ed intrigare il nuovo 
Papa foisein gravi complicazioni e guer¬ 
re. Qucsteevilò fallo intendimento d’Ur- 
bano Vili, colle varie negoziazioni saga¬ 
cemente maneggiale col savio duca, e a’ 3 o 
aprile 1624 si stipulò la devoluzione del 
ducato ò* Urbino e altre signorie alla s. 
Sede, tranne Poggio di Berni facente par¬ 
te de’beni allodiali de’Roverescbi, come 
diretta padrona di tali domimi, da ese¬ 
guirsi dopo la morte di Francesco M.* li, 
dichiarandosi tra’beni spettanti all’ ere¬ 
de il palazzo di Castel Durante. Dipoi il 
duca, amando la quiete, con atto ema¬ 
nato in Dui ante 0*20 dicembre 1624, ce¬ 
de l’esercizio del governo dello stato al 
prelato Berlinghiero Gessi deputalo dal 
Papa ad amministrarlo pel resto di sua 
vita nel nome durale, lict nziando il con¬ 
siglio di stato degli 8. Laonde col 1.gen¬ 
naio 1 625 la s. Sede ebbe governatori nel¬ 
lo stato d’ Urbino nominati dal Papa, e 
il duca fissò stabilmente la sua favoritu 
residenza in Durante, che soleva chiama- 
re diletto luogo. Pretende l’annalista Mu¬ 
ratori, che di tutti gli accennati atti di 
abnegazione generosa del duca,questi poi 
se ne pentì, ma dal complesso della sto¬ 
ria sembra ricavarsi tutt' altro. Invece 
nell’esercizio delle virtù, nella conversa¬ 
zione pia ed erudita de’chierici regolari 
minori e de’francescani riformati, nell’in- 
cessanti beneficenze verso i duracini, e- 
gli alternò gl'incomodi e dolori della got¬ 
ta di cui pativa; finché volendo domare 
i suoi mali con rigorosa dieta, sino a ri¬ 
cusare talvolta il necessario alimento,s'in- 
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deboli talmente che i rimèdi non pote¬ 
rono essere efficaci, morendo insensibil¬ 
mente per mancanza di calore naturale 
d ’83 anni in Durante, dopo 56 e più di 
regno,a’28 aprile 1 63 1, da giusto com'e¬ 
ra vissuto. Vedendosi avvicinare il pun¬ 
to estremo, disse al p. d. Stefano chieri¬ 
co minore suo confessore: Spariscono gli 
onori, finiscono le grandezze. Così ter¬ 
minò la potentissima casa de’Feltreschi 
e Rovereschi. Così terminò il feudale du¬ 
cato d’Urbino e la vicaria di Durante, che 
tornati all’immediato dominio tempora¬ 
le de'Papi, seguirono le vicende politi¬ 
che dello Stato Pontificio. Lasciò Fran¬ 
cesco M. a II uria vita o Diario mss. da 
se medesimo in compendio, la quale ar¬ 
riva sino al 1621 circa, mentre avverte 
Reposati che il resto fu tolto da altro 
mss. di Antonio Donato nobile venezia¬ 
no suo famigliare e confidente, e da al¬ 
tri autori contemporanei. Mi è noto, che 
un eh. letterato d’ Urbania ora sla scri¬ 
vendo le vite de’6 duchi d’Urbino, signo¬ 
ri di Pesaro e conti di Castel Durante. 
Riusciranno interessantissime sì per Ur¬ 
bino, che vi figurerà la famosa capitale 
del nobilissimo ducato, di cui pure si a- 
vranno notizie assai importanti, e sì per 
Durante qual già capo della Massa Tra- 
baria e considerata 2/ città residenziale. 
Inoltre il duca lasciò mss. un trattalo di 
educazione pel principe suo figlio, il qua¬ 
le colla delta vita sono monumenti del 
suo ingegno, di sua lunga sperienza^ di 
sue virtù e di sua erudizione. Uomo, noa 
fu Francesco M. a li senza difetti, i quali 
però non poterono oscurare P eccellenti 
qualità che risplenderono in lui, le quali 
in buona parte si compendiarono nel te¬ 
stamento che lasciò, di cui, comechè ro¬ 
gato nella biblioteca del convento de’ 
francescani riformati di Durante, oltre 
quanto riguarda il luogo, in questo ar¬ 
ticolo preferisco ragionarne. Cinque di 
detti religiosi nefurono testimoni, e il du¬ 
racino notaro Francesco M.* Rainaldi 
lo rogò a’ 3 o gennaio 1628, sebbene il Re- 
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posati ed il Colucci, che ne riportano al* 
cuni tratti, scrivano il i.° a^7 marzo 1624, 
e il 2. 0 a* 12 agosto 1627. Premesse le 
solite forinole, l’invocazione di Dio, del¬ 
la B. Vergine, de’ss. Raffaele e France¬ 
sco suoi avvocali, dispose. Di esser sepol¬ 
to nella chiesa del ss. Crocefisso sotto la 
pila dell’acqua santa di finissimo alaba¬ 
stro, con pietra nera di paragone roton¬ 
da sulla sepoltura (edificata nel 162 3),sen¬ 
za verun ornamento, ma solo coll’iscri¬ 
zione già ordinata (cioè VOremus: Incli¬ 
na Domine a urem luam ... famuli tui 
Francisci Marine Uriini ducis sex ti, 
quem etc.), coll’ obbligo della celebra- 
zione quotidiana d’una messa per un an¬ 
no in suffragio di sua anima. Per la stes¬ 
sa dopo la morte doversi tosto celebrare 
1000 messe negli altari privilegiati. La¬ 
sciò scudi 5 oo alla Compagnia della Grot¬ 
ta d’Urbino, altrettanti a s. Ubaldo di 
Gubbio, e simil somma alla sagrestia,con¬ 
vento e spezieria de’francescani del Par¬ 
co di Durante. Alla chiesa e frali del s. 
Sepolcro in Gerusalemme scudi 1 ooo, ac¬ 
ciò si preghi per lui. A’poveri dello sta¬ 
to scudi 12,000. Alla s. Casa di Loreto 
in perpeluoannuiscudi 1 00,affinchésem¬ 
pre avanti la B. Vergine ardi il lume del¬ 
la lampada d’oro donata, si celebri mes¬ 
sa quotidiana, e la festa della ss. Annun¬ 
ziata nella cappella gentilizia, della qua¬ 
le parlo anco ad Urbino. A’ chierici re¬ 
golari minori del ss. Crocefisso di Duran¬ 
te donò tutta la libreria de’libri stampa¬ 
ti che avea nello stesso Durante colle 
scanzie, ordinando loro di mandare alla 
libreria d’Urbiuo tutti i libri mss. e di di¬ 
segni a spese dell* erede; e prescrivendo 
che la libreria d’Urbino, che donava a 
quella città,non dovesse mai muoversi dal 
luogo sotto pena d'applicarla in proprie¬ 
tà alla suddetta Compagnia della Grotta. 
D’iudenuizzare i proprietari degli stabili 
pe’dauni patiti nelle cave. Alla duchessa 
moglie la pittura con indulgenza donata¬ 
gli da Urbano Vili, 5 o,ooo scudi per una 
sol volta, ed annui 4000 vita durante. 
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Alla marchesa del Vasto Livia sua sorel¬ 
la la casa e giardino di Montebello, ed 
al suo figlio una gioia di scudi 1000. Al 
re di Spagna il ss. Crocefisso spirante di 
Baroccio. Al granduca di Toscana quello 
di Zuccari. Al duca di Modena una gioia 
di scudi 1000. Ai duca di Parma eal prin¬ 
cipe di Massa altre simili. Al marchese 
di Pesaro (?) una gioia di scudi 2000. Al 
Cardinal de Medici un orologio da tavo¬ 
lino. Alla comunità di Castel Durante 
scudi 1000, coH’obbligo di far celebrare 
in ogni anniversario di sua morte in per¬ 
petuo una messa cantata e 12 basse nella 
chiesa del ss. Crocefisso. Alla comunità 
d’Urbino la libreria di mss. e di disegni, 
che avea in tal città, con quelli esistenti 
nella libreria di Castel Durante, e pel 
mantenimento de’custodi il ca topo acqui- 
statoda’Galli e posto nella medesima,co’ 
terreni contigui. Alla propria famiglia di 
corte scudi 12,ooo.Tutori e curatori tem • 
poranei di sua erede i cardinali Medici e 
Gessi,e l’aiubasciator di Spagna in Roma, 
colla protezione del re di Spagna e arbi¬ 
traggio nelle questioni» pel patronato e- 
sercitalo sui Rovereschi. Crede uni versa¬ 
le de’mobili, stabili e ragioni d. Vittoria 
di Monte Feltro della Rovere sua nipote, 
granduchessa di Toscana; e morendo sen¬ 
za figli, sostituì per eredi i duebi di Mo¬ 
dena, di Parma, il marchese del Vasto, 
il principe di Massa. L’eredità toccata a 
Ferdinando li granduca di Toscana si va¬ 
lutò due milioni di scudi d’oro , e non 
diede nulla a nessuno, neppure a’della Ro¬ 
vere di Genova da cui discendeva il de¬ 
funto. Spiralo il duca, tutte le campane 
con mesto suono ne dierono il fatale an¬ 
nunzio a’durantini, che ne restarono pro¬ 
fondamente addolorati. Tutto il ducato 
d’Urbino affettuosamente lo pianse, l’Ita¬ 
lia ne restò dolente, e molti luoghi d’ol- 
tremonte lo deplorarono. La sua memo¬ 
ria è in benedizione. Untosi il cadavere 
con prezioso unguento per preservarlo 
dalla corruzione, fu indi vestito alla du¬ 
cale con veste di finissima lama d’argen- 
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lo, a tale effetto già preparata dal defun¬ 
to, foderata di tabi con onda di color pao- 
nazzo. tn testa gli fu posto un berretto 
ducale allodi velluto nero circondato d’o¬ 
ro massiccio, e al collo il Toson d’oro da 
vari colori smaltato,ricevuto da Filippo 
il re di Spagna. Cosi vestito, col Croce¬ 
fisso d’argento nelle mani (leggo in Ci- 
marcili, collo scettro in mano, la corona 
in capo e coperto del manto ducale), dal¬ 
la sua camera fu portato nella sala mag¬ 
giore del palazzo ducale, le cui pareti e- 
rano coperte di panni lugubri, e colloca¬ 
to sul gran catafalco ornato e circonda¬ 
to d’8 gradini, sopra nobile strato di vel¬ 
luto con croce ricamata d’oro e argento, 
ed a’ 4 lati altrettante grandi armi gen¬ 
tilizie del medesimo ricamo. Contornato 
da 5 o torcie ardenti, con 6 paggi a’Iati 
vestiti di coruccio con banderuole di taf- 
fettano nero ondeggiante, le quali anda¬ 
vano muoveudo sul corpo. 11 catafalco era 
sovrastalo da gran baldacchino di vellu¬ 
to nero con 4 $ bandinelle. Così rimase 
per due giorni il ducale cadavere deco¬ 
rosamente esposto agli afflitti e piangen¬ 
ti sudditi. Nella prima ora della sera del 
dì seguente, seguì la pompa del traspor¬ 
to nella chiesa del ss. Crocefisso, i cui re¬ 
ligiosi co’conventuali, riformali e cappuc¬ 
cini principiarono nella sala l’uffizio cou 
buona musica in più cori. 1 confrali du- 
rantini gareggiarono nelfassociare il ca¬ 
davere dell’ottimo principe, giusto coti 
tutti. Precedeva la compagnia della Mor¬ 
te, seguita da’sodalizi dei Buon Gesù, di 
s. Caterina, di s. Giovanni, dello Spirito 
Santo, del Corpus Domini , con circa più 
di 200 conflati con torcie e fin eco le. Giun¬ 
ti nella chiesa esponente e tumulante, tut¬ 
ta quanta addobbata a bruno, fu il ca¬ 
davere deposto sul catafalco circondato 
da 12 torcie. L’altare maggiore avea il 
paliolto di raso nero, colia croce in mez¬ 
zo e lateralmente gli sternuti ducali, tut¬ 
to in ricamo d’oro e argento: altri simili 
paliotti decoravano i due altari laterali. 
Eseguite tutte le ceremonie della Chiesa, 
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proprie de’principi, fu il cadavere posto 
nella cassa di piombo coperta d’incenso, 
con sua iscrizione, e indi portata nel sot¬ 
terraneo del suddetto sepolcro e colloca¬ 
ta su due verghe di ferro distanti dal pia¬ 
no. 1 durantini urbaniesi fedelmente ce¬ 
lebrarono l’annuo funerale, sempre con 
affetto verso il padre e il benefattore, col- 
1* assistenza della magistratura e di ogni 
ordiue di persone. L’ultimo e 226.° an¬ 
niversario de’28 aprile 1857, fu illustra¬ 
to dal sullodato attuale governatore d’Ur¬ 
bania il eh. d. r Baudana-Vaccolini, il qua¬ 
le co’tipi di Filippo Rossi della stamperia 
esistente in Urbania, pubblicò un opusco¬ 
lo di solei2 pagine e intitolato: Rinno • 
vazione di solenni pubbliche esequie al - 
la serenissima memoria di Francesco 
Maria II della Rovere FI e ultimo du • 
ca d? Urbino , dalla pietà e gratitudine 
degli urbaniesi celebrate in tributo di 
osservanza e di amore perenne. In così 
breve spazio, l’egregio magistrato scritto¬ 
re riunì un complesso di erudizioni sto¬ 
riche, le quali illustrano le glorie di Du¬ 
rante e Urbania, i durantini e gli urba¬ 
niesi, tulli quelli che vi fiorirono e fiori¬ 
scono; terminando con 8 epigrafi, a tut¬ 
to facendo suggello la biografia di Fran¬ 
cesco M. a II, Tale è il suo complesso, che 
io ne profittai con piacere. Amaute ma¬ 
gistrato ria ma lo, nobilmente l’illustre tua- 
gistralura municipale d* Urbania, pene¬ 
trata di riconoscenza per tale patrio mo¬ 
numento, all’eccellentissimo governante 
con foglio stampato in detto opuscolo, la 
dimostrò pubblicamente con solenne at¬ 
testalo, per aver unito all’elogio del pian¬ 
to principe, quello della città e de’ suoi 
vanti antichi e moderni; ed in quest’ in¬ 
contro la magistratura fece un magnifico 
encomio de’pregi letterari e governativi 
che singolarmente lo distinguono, e gli di • 
chiaro ancora la sua doverosa estimazio¬ 
ne; protestando che tali pure sono i sen¬ 
si da cui è penetrata eziandio l’intera po¬ 
polazione urbaniese. Apprendo da Co¬ 
lucci che i durantiui temperarono il do- 
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lore pei* la grave perdita da loro fatta, 
con ritornare volonterosi sotto il placido 
governo del supremo e antichissimo loro 
signore il Sommo Pontefice. Eletti quindi 
ambasciatorigl’in viaronoa Urbano Vili 
per rassegnare a lui la loro ubbidienza, 
e raccomandargli la loro terra: gli amba¬ 
sciatori furono Giulio Cesare Scirri e 
Francesco M. a Minio, come leggo in U- 
ghelli. Quest’atto di sommissione fu mol¬ 
tissimo accetto al Papa,il quale seppe an¬ 
cora luminosamente premiarlo. Imperoc¬ 
ché gli ambasciatori aveudolo supplicato 
a degnarsi illustrare la loro terra sempre 
fedele alla s. Sede, come dichiararono 
Bonifacio IX, Martino Ve altri Papi, an¬ 
che in tempi turbolenti, ed innalzarla al 
grado onorevole di città, per le preroga¬ 
tive che in essa si riunivano; pieno Ur¬ 
bano Vili di nobili sentimenti, d’amore¬ 
volezza, di clemenza, di gratitudine, con¬ 
discese alla ragionevole inchiesta, e per 
un tratto più chiaro del suo alletto e del 
buon animo con cui lo faceva, volle che 
la nuova città non più Castel Durante 
venisse chiamata, ma Urbania dal pro¬ 
prio suo nome (a quali stabilimenti o al¬ 
tro Urbano FUI compartì eguale ono¬ 
re, nella sua biografia lo riporto). Sicco¬ 
me il suo territorio formava nitllius dioe • 
cesis, si pensò ancora di sublimarla a se¬ 
de vescovile , destinando a cattedrale la 
chieda di s. Cristoforo. A formare la men¬ 
sa vescovile concorse la magnanima ge¬ 
nerosità del celebre Cardinal Francesco 
Barberini nipote del Papa , il quale con 
nobile disinteresse e in grazia del popo¬ 
lo dorantino , essendo abbate commen¬ 
datario di s. Cristoforo, nel i 635 rasse¬ 
gnò T abbazia. Tuttavolta sarebbe stata 
assai ristretta la diocesi della nuova cat¬ 
tedrale d'Urbania, se si fosse limitata al 
solo territorio diCastel Durante. Fu dun¬ 
que ottimo provvedimento del saggio 
Pontefice d’ ampliarla con unirvi Sasso 
Corbaro c Mercotello, ne’quali luoghi vi 
sono due cospicue collegiate, e così ven¬ 
ne stabilita una diocesi di competente 
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grandezza e maggior di quello che si cre¬ 
deva. Avvenne poi in quel tempo, che i 
cittadini di s. Angelo in Vado, dove fu 
già l’antico Tiferno Metaurense , chie¬ 
sero allo stesso Papa d'essere reintegra¬ 
ti aU’onor di città e di riavere la catte¬ 
dra vescovile. Condiscese anche con que¬ 
sti il Papa. Eresse il vescovato, e formò 
la diocesi a parte, ma alle due chiese de¬ 
stinò un vescovo solo insieme con Urba¬ 
nia , colla residenza del vescovo 6 mesi 
per ciascuna città, siccome le due chiese 
cattedrali le dichiarò aeque principali • 
ter . La bolla poi per tali erezioni, con 
varie grazie e privilegi, Urbano Vili l’e¬ 
manò da Castel Gandolfo a’ 20 ottobre 
i 636 , dice Colucci. Ma nel Bullarium 
leggo : Dalani Romae anno millesimo 
sexcentesimo trigesimo quinto , xn Ka - 
lendas martii . Da un lato poi è forse er¬ 
roneamente detto: Dat. die 18 februar. 

1 636 . Lu bolla comincia colle parole: Pro 
excellenti praeminentia Sedis Aposto- 
licae , presso il Bull . Rom. t. 6, par. 2, p. 
49. Oppida Castri Durantis , et s. An¬ 
geli in Civitates , et eorum Collegiatae 
in Calhedrales eriguntur sub titulus E- 
piscopatus Urbaniae , ets. Angeli in Va- 
Jo.BeosìUibano Vili nell’assegnareMer- 
calèllo a Urbania e Lamola a s. Angelo 
in Vado, ambedue castelli nullius dioe - 
cesis, da Castel Gandolfo spedì il breve 
Cum nuper Nos , de’ 20 ottobre 1 636 , 
Bull, cit., p. 81 : Oppidum Mercatelli 
Urbaniae Episcopatui\ Lamolae auteni 
Oppidum Ecclesiae s. Angeli quoadju* 
risdictionemecclesiaslicamaddicuntur. 
Nell’Ughelli meglio si trovano non sola¬ 
mente i riferiti breve e bolla, questa de’ 

18 febbraio 1 635 e non 1 636 , quello col¬ 
la data de’20 ottobre 1 636 , ma ancora la 
bolla speciale per s. Angelo in Vado, da¬ 
ta nello stesso giorno 18 febbraio i 635 , 
principiando colle stesse parole dell’altra : 
Pro excellenti praeminentia Sedis Apo - 
stolicae t colle particolarità che la riguar¬ 
dano. Di più Urbano Vili volle che Ur¬ 
bania alzasse per arme municipale la prò* 
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pria formala da 3 dpi, che unita alle al- 
tre due, cioè di Castel delle Ripe il Giglio , 
di Castel Durante il Gonfalone o Padi¬ 
glione colle chiavi incrociate, forma uu 
solo stemma in 3 , come si vede nell’U- 
ghelli. Questi riprodusse pure quello di 
8«> Angelo in Vudo, formato dall 1 imma¬ 
gine àe\\* Arcangelo s . Michele che tie¬ 
ne colla destra le bilancie e la spada, e 
colla sinistra la lancia: da un lato vi è uno 
scudo con croce. In altro stemma, pure 
presso l’Ughelli, PArcangelo senza la lan¬ 
cia è in allo di calpestare e minacciare il 
demonio colla spada. Ma di queste due 
diocesi, secondo il mio metodo riparlerò 
in fine. Nella citata bolla Urbano Vili 
riconobbe inCastel Durante: ac in quo uti 
inter caetera ducatus oliai Urbini pri¬ 
mario s et capite provinciae MassaeTra• 
lariae resideantcommissarius,fiscalis, 
et offìciales dictaeprovinciae . Già quel. 
Papa avea conservato a Castel Durante 

10 stesso diritto di capo di governo. Fat¬ 
to col suo nome Durante città, conservò 
o il giudice, o il commissario, o il gover¬ 
natore a seconda de’tempi, avendo sem¬ 
pre soggetti s. Angelo in Vado, Mercatel- 
)o ed altri castelli e ville. Si legge nel Re* 
posati: In Urbania vi risiede pel Cardinal 
legato o presidente un v giudice dottore 
con titolo di Commissario di tutta la prò - 
vincia di Massa Trabaria, ed un pode¬ 
stà giudice ordinario di tutte le cause ci¬ 
vili e criminali. H a sotto di se il solo ca¬ 
stello di Torre nel suo territorio. Per le 
onorificenze ricevute dagli urbaniesi,per 
celebrare Urbano Vili, si fecero in Ur¬ 
bania molte allegrezze e feste di gioia, e 
per imperituro monumento di gratitudi¬ 
ne al gran Pontefice collocò il magistra¬ 
to una corrispondente lapide marmorea 
nel palazzo pubblico, riportata dal Coluc- 
ci nel t. 9, p. 228. Mentre egli scrivea 
nel 1790, dicendo Urbania capitale della 
provincia diMassaTrebaria, parte del du¬ 
cato d’Urbino, e che n’era commissario 

11 degnissimo Antonio Ligi Vannini, sog¬ 
giunge che esercitava la giurisdizione sui 
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luoghi della stessa Massa, i quali riporla 
col seguente ordine alfabetico.» Urbania 
già capitale. S. Angelo in Vado città con- 
cat tedia le con Urbania, ed inoltre: Apec- 
chio, Bel forte, Borgopace, Castel de’Fab* 
bri, Castel della Pieve, Dese, Figiano, 
Frontino, Lamoli, Lunano, Me rea tei lo, 
Metola, Montedale, Palazzo de’ Mucci, 
Parchiule, Peglio, Quinza, S. Martino, 
Sompiano, Torriola, Valbonna, Viano”. 
Le contentezze degli urbaniesi dopo po¬ 
chi anni furono alterale, per la perdita 
d*uno stabilimento che decorava la città, 
e formava un efficace aiuto alle scienze 
e alle lettere. Ad onta della disposizione 
di Francesco M. a li, che la sua libreria 
esistente in Durante e composta di circa 
16,000 volumi, restasse sempre a bene¬ 
fìcio de’durantini in custodia de* chierici 
regolari minori nella casa del ss. Croce- 
fìsso, qualche invidioso persuase Alessan¬ 
dro VII essere più profìcuo agli studiosi 
il trasferimento in Roma, e con essa au¬ 
mentarvi la BibliotecaAlessandrina del- 
1 ’ Università Romana (^.), per quanto 
ivi narrai col Renazzi. A tal effetto da Ro¬ 
ma si recò in Urbania il prelato Buratto 
con ordine al p. d. Francesco Mini pre- 
posito de’ chierici minori, che si conse¬ 
gnasse la libreria pel detto uso, e ciò ven • 
tie eseguito a’ 19 gennaio 1667, con quel 
compenso areligiosi riferito ne’ricorduli 
articoli, cioè un consultorato e una cat¬ 
tedra la quale cessò anni addietro. Dirò 
io: nella biblioteca Alessandrina però non 
vi è l’intera libreria del ss. Crocefìsso; par¬ 
te de’ libri si trasportarono allora nella 
Biblioteca Cliigiana (^.), parte allora e 
poi altri si presero. Tale privazione di la¬ 
scito ducale cosi prezioso, la perdita d'u- 
na memoria tanto cara e importante, riu- 
sci di grave dispiacere agli urbaniesi, ed 
a molte città e luoghi della provincia 
d’Urbino, che vi si recavano a studiare, 
oltre l’essere visitata da’ colti forastieri, 
venendo riguardata la biblioteca Bove-* 
resca-Urbaniese, la 3 . a dello stalo pon¬ 
tifìcio dopo la Vaticana, ove poco dopo 
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si riunì quella d’ Urbino . Gli urbaniesi 
fecero di tutto per impedire la deplora¬ 
ta perdita, ma riuscirono inutili anche 
le premurose rappresentanze deli. 0 ve¬ 
scovo mg. r Onorati, il quale penetrato del 
tolto senza compenso agli urbaniesi, a 
questi donò la sua libreria, alla quale fu 
poi unita quella lasciata alla città dal no¬ 
bile urbaniese conte Ubaldini, che inol¬ 
tre legò al municipio un capitale col di 
cui fruttato anouo si dovessero acquista¬ 
re opere moderne. Ripeto, che Urbania 
seguì la sorte della legazione d’ Urbino , 
perciò soltanto ricorderò il tanto soffer¬ 
to pel Terremoto (F.) terribile del 178 1 , 
e f incomparabile Moi celli nelle sue In- 
scriptiones a p. 3 o, immortalò Urbania 
con iscrizione, riprodotta da Novaes nella 
Storia di Pio FfJ. 16, p. 64, descri vendo 
la desolazione de’popoli nel disastro e la 
divina misericordia placata a intercessio¬ 
ne di s. Cristoforo. Le scosse si alterna¬ 
rono dall’ 1 1 di giugno a *25 luglio, e l’al¬ 
tare eretto nella pianura vi restò 35 gior¬ 
ni. Nel libro di mg. r Marchetti; De*pro¬ 
digi avvenuti in molte ss . Immagini , os¬ 
sia apertura e chiusura d’ occhi e altro, 
a p. 287, delle diocesi d’Urbania e s. An¬ 
gelo in Vado, si legge il ricavato da’pro- 
cessi autentici fatti nella curia vescovile. 
Che a’io luglio 1796, in Urbania, una 
piccola immagine della B. Vergine del 
Carmine dipinta in tela, nel fondaco del 
cuoiaio Donino Mariani, prodigiosamen¬ 
te aprì gli occhi e continuò per più gior¬ 
ni ; onde pel gran concorso di popolo fu 
stabilmente collocala nella chiesa di s. 
Chiara. Che lo stesso prodigio non molli 
giorni dopo si operò in altra immagine 
della B. Vergine dipinta in tela, esistente 
in una camera del monastero di s. Cate¬ 
rina d’ Urbania, nella cui chiesa venne 
trasferita. In essa,dopo fatta la novena di 
s. Anna, essendovi nel suo quadro espres¬ 
sa anco la figlia Maria ss., gli occhi di 
questa replicatamente si aprirono. Nel¬ 
l'oratorio del monastero di s. Bernardino 
UcU’ordine della penitenza di s. Angelo iu 
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Vado, nel quadro della Madonna della 
Stella col divin Bambino, gli occhi d’am¬ 
bo le figure volsero prodigiosamente le 
pupille in giro. I n Mercatello, come di¬ 
co pure a Urbino descrivendolo, con re¬ 
lazione impressa in Urbania nella stam¬ 
peria di Gio. Buratti, e ricavata da’pro- 
cessi vescovili autentici, rilevasi il prodi¬ 
gioso apri mento'd’occhi e volger di pu¬ 
pille, apparso nella collegiata la 1/ volta 
a’24 luglio 1796, e continuato interrotta- 
mente a tutto ili 5 agosto, in un’imma¬ 
gine di Maria Assunta in cielo dipinta 
sulla tela, che serve a coprire l'antichis¬ 
sima immagine di s. Maria delle Grazie. 
In questa poi con nuovo prodigio appar¬ 
vero con vivido colore nel volto e occhi 
risplendenti quelle fattezze che l’antichi¬ 
tà di più secoli avea reso appena discer¬ 
nibili. Il divino Infante, che la Madonna 
tiene in braccio, fu dal numeroso popo¬ 
lo veduto cambiarsi di colore nel volto, 
e presa uu’aria di paradiso inchinarsi più 
volte verso il cristallo che lo copre, e dar 
quasi segno di gradimento della divozio¬ 
ne e tenerezza popolare. Tanti prodigi fu¬ 
rono forieri dell’iliade dolorosa delle vi¬ 
cende politiche che successivamente de* 
solarono lo stato papale. I repubblicani 
fraucesi nel 1796-97 occuparono il duca¬ 
to d’Urbino e lo democratizzarono; indi 
cederouo pel trattato di Tolentino , ces¬ 
sando di far plrte della repubblica Cisal¬ 
pina alla quale era stato unito. Ma il go¬ 
verno imperiale francese tornò a occupa¬ 
re il ducato nel 1808, lo dichiarò dipar¬ 
timento del Metauro e riunì al regno 1 - 
taiico. S, Angelo in Vado ebbe il giudice 
di pace, a preferenza d’Urbania, per er¬ 
rorecommesso nella formazione della sta¬ 
tistica, per cui nel 18 1 3 Napoleone I a- 
vendo ciò dichiarato, fece ritornare Ur¬ 
bania nell’antico diritto, ripristinandovi 
la sede del governo; la quale tosto con¬ 
fermò Pio VII ritornando nel 181 4 nel 
possesso di sua sovranità, cogli antichi 
luoghi da esso dipendenti e già ripetulu- 
meute descritti, e ratificò nel riparlo tcr- 
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ri tortale pubblicato nel 1817. Il governo 
d' Urbania cosi si mantenne sino all’au- 
no 1848, in cui la città di s. Angelo in 
Vado ottenne per se e suo territorio, a 
proprie spese, un vice-governatore dal 
Cardinal Fieschi legato d’Urbino e Pe¬ 
saro, il che confermò il governo repub¬ 
blicano del 18491 11011 tt 11 * 0 intralcio 
al governo d’Urbania, costituendosi co»ì 
due piccoli governi. In quell’infausta e» 
poca la fedeltà al Papa degli urbaniesi 
non venne meno. Nella proclamazione 
della costituente, comechè riprovata dal 
Papa Pio IX, per non votare la magistra¬ 
tura fu destituita, e della popolazione d’ol¬ 
ire 4)<>oo anime, a stento si raccolsero 
cla'faziosi un 4o voti, e questi, come al • 
trave-, nella piò parte estorti per denaro, 
inganni e minacce. Non solo Urbania in 
tale infelice periodo soffrì non poco, ma 
si guardò beue di commettere quegli at¬ 
ti che deturparono moltissime altre cit¬ 
tà e innumerabili luoghi, che inveirono 
contro i pontifico stemmi e innalzarono 
l’albero della sedicente libertà. Appena 
distrutta la repubblica e ricomposto l’or¬ 
dine, la commissione municipale urbanie- 
se rassegnò al Papa la sua invariabile ve¬ 
nerazione e fedeltà, riferendogli l'accen¬ 
nato contegno tenuto dalla popolazione 
nella deplorando epoca di ribellione; e 
n’ebbe onorifica e confortante risposta di 
elogio e di benedizioni, segnata dalla sa* 
gra mano che le compartiva con singo¬ 
iar benignità. Ora conviene che esauri¬ 
sca il promesso sulla Madonna deporti¬ 
ci, per intercessione della quale e di s. Cri¬ 
stoforo riconoscono gli urbaniesi la ces¬ 
sazione del tremendo cholera nel 1 855 . 
Abbiamo le Memorie della prodigiosa 
immagine di Maria ss. intitolata Ma• 
donna de 9 Portici di Castel Durante og¬ 
gi venerala nella cattedrale d* Urbania. 
Dalla tipografia di Filippo Rossi, Urba¬ 
nia 1 853 . S'ignora chi prima della metà 
del secolo XV la fece dipingere a fresco 
sotto i portici di casa Basoja e Ugolino, 
pietosa e ben condotta per accender il po~ 
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polo a divozione verso la gran Madre di 
Dio, sorreggendo il s. Bambino in atto 
di benedire. La grazia dell’ esecuzione e 
la vivezza delle tinte la fecero attribuire 
al già lodato durantino Bernardino Dol¬ 
ci. Non pochi del popolo venerandola, si 
aumentò la divozione per le grazie che 
operò; e si narra, che invocata da un mi¬ 
sero tratto ingiustamente al patibolo, gri¬ 
dasse a viva voce: Lasciatelo, egli è in¬ 
nocente. Desiderandone gl’infermi lonta¬ 
ni l'immagine, il municipio la fece inci¬ 
dere, e coi diffondersi si estese il culto e 
moltiplicò i prodigi a Una copia di essa 
miracolosamente pervenuta nel 1 5 o 5 per 
l’acque del lago formato da un fonte a s. 
Donnino in Solio,diocesi di Bertinoro (no¬ 
terò che il Papa Pio IX, colla bolla Super 
oecumenica agri Dominici , de*20 mar¬ 
zo 1 853 , dismembrò il vescovato di Ber • 
tinoro da quello di Sartina, e qual se¬ 
parala sede vescovile,essendo morto mg. r 
Guerra vescovo d’ambedue, nel conci¬ 
storo di Bologna de ’3 agosto 1857, no¬ 
minò l’attuale vescovo di Bertinoro mg. r 
Pietro Buffetti di Bologna,già rettore par¬ 
roco della chiesa della ss.Trinità di sua pa¬ 
tria), colà si venera sotto il titolo della 
prodigiosa immagine della Madonna 
del Fonte , di cui pubblicò nel 1849 
Memorie in Forlì d. Luigi Pucci, e col 
patrocinio della quale il paese nel 1 63 o 
restò liberato dalla peste detta di Milano. 
Prima di questo tempo e nel 1589 il ma¬ 
gistrato durantino si propose rimuovere 
lo ss. Immagine dal portico divenuto an¬ 
gusto pe'fedeli accorrenti, e per decenza 
collocarla nella cappella Cola della chie¬ 
sa abbaziale, il che per allora non fu ese¬ 
guito. Intanto i durantini afflitti di non 
veder successione a Francesco M.* II, nel 
]6oi il consiglio de 60 fece voto alla 
Madonna de’Portici, che se lo avesse fat¬ 
to lieto d’un figlio, avrebbe effettuata la 
traslazione in delta chiesa, con edificarle 
nna cappella nell’altare di s.Barbara,ch’e¬ 
ra il piò decoroso. A’ 16 maggio 160 5 col - 
la nascita di Federico Ubaldo, esaudito 
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il voto, i (tarantini si dierono a scioglier¬ 
lo, e a 1 18 dicembre già la Madonna de* 
Portici con solenne processione era stata 
collocata nella cappella. D’ allora in poi 
il popolo riguardò la Madonna de*Porti¬ 
ci qual sua comprotettrice. Fra le offer¬ 
te che successivamente le si fecero, nel 
1646 la magistratura formalmente le 
presentò in oblazione i ruboni di seta pao¬ 
nazza con mostre di tocca d’oro, che nel¬ 
le solennità indossava coirabito di spada, 
come oggidì. Dipoi nel ridursi tutti gli al- • 
tari della cattedrale ad uno stesso disegno, 
fu rimossa la ss. Immagine, ma il luogo 
ove fu depositata essendo umido ne fece 
sparire i colori, e non senza miracolo so¬ 
lo vi restarono i volti della B. Vergine e 
del Bambino. Riportata nella sua cappel¬ 
la, ad onta dell’acconciature operate per 
coprirne le deformità, s’intiepidì il fervo¬ 
re de’fedeli. Intanto mg. r Gregorio Pe- 
ranzani nel 1849 da Ci vitella, governo del 
distretto di Forlì e diocesi di Bertinoro, 
chiedendone le piò minute notizie pel sur¬ 
riferito lavoro dell’ab. Pucci, ridestò ne¬ 
gli urbaniesi la pietà degli avi verso la Ma¬ 
donna de* Portici; e giunto poscia il li¬ 
bretto da s. Donnino colla s. Effigie, nel 
momento in cui le popolazioni per rav¬ 
vicinarsi degli sperperati repubblicani, re¬ 
duci da Roma, sognando una nuova ca¬ 
lata d’unni, erano nella massima coster¬ 
nazione e fuggenti, servì non poco a farne 
invocare il patrocinio. Fu allora che l'o¬ 
dierno zelante vescovo,pieno di fede, pro¬ 
ponendosi di restituire alla ss. Immagi¬ 
ne la precedente venerazione, in sul par¬ 
tire raccomandò ad essa la città e il greg¬ 
ge affidatole. In quel trambusto si ripre¬ 
se la disusata di vozione, e non rimasero 
delusi i voti comuni. Mentre si trepidava 
di veder giungere in Urbania le genti di 
Garibaldi, a’28 luglio improvvisamente 
comparve dalla porta Nuova sulla piaz¬ 
za l’avanguardia del Tarmi liberatrici del¬ 
l’arciduca Ernesto d’Austria, la quale in¬ 
dusse le legioni repubblicane a dirigersi 
per altra via; poiché inseguiti dall’ arci- 
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duca stesso e dal generai Sladion, si ri¬ 
fugiarono nella repubblica di s. Marino, 
altri venendo disfatti. Pel quale evento, 
la divozione della Madonna de’Portici si 
raddoppiò, stabilendosi celebrarne Tuffi- 
zio e messa sotto il titolo delle Miseri¬ 
cordie, nella domenica fra l’8. a della fe¬ 
sta del s. Protettore, con decreto de’ss. Ri¬ 
ti, ed in apparecchio a tale festeggiamen¬ 
to si compose il divoto triduo che legge- 
si in fine delle Memorie. Nel dedicarsi poi 
a’a 5 luglio i 85 a, per antecedente decre¬ 
to della commissione municipale, Talta- 
re marmoreo a s. Cristoforo, in rendi¬ 
mento. di grazie pe’pericoli evitati nelle 
passate luttuose vicende, quello incontro 
fu destinato alla B. Vergine delle Mise¬ 
ricordie, che tale ulteriormente si mani¬ 
festò nel piò terribile flagello divino. Sde¬ 
gnato e giustamente irato Iddio pe’ pec¬ 
cati degli uomini sensuali, orgogliosi, di¬ 
scordi, guerreggi a n ti, ci va castigando col¬ 
la stravaganza delle stagioni,co’poco u- 
bertosi raccolti, colla malattia ingenera¬ 
ta uelle uve e ne’bachi, di quando io 
quando ci ha visitati col morbo asiatico. 
Quello del (855 dalla primavera in poi 
desolò anche T Urbi nato, con Urbino, s. 
Angelo in Vado, e per molto tempo Ur¬ 
bania e suo territorio ne restò preserva¬ 
ta, e penetratovi in sull’incominciar del¬ 
l’autunno, nel suo lento procedere'dura- 
to circa due mesi, solo ebbe a compian¬ 
gere la perdita di pochi in confronto del¬ 
le vittime de’ limitrofi e lontani luoghi 
dello stato; in sostanza appena vi appar¬ 
ve, vi serpeggiò per poco tempo e cessò, 
per l’intercessione della Madonna depor¬ 
tici e di s. Cristoforo. Interprete il gon¬ 
faloniere Antonio Albertucci Boscarini e 
la magistratura municipale della comu¬ 
ne gratitudine verso la divina protettrice 
e il glorioso patrono, a’quali con fidenti 
suppliche la città erasi rivolta, a’12 lu¬ 
glio 18 55 si propose pubblica e solenne 
manifestazione per mezzo d’un voto , sì 
per la città che pel territorio, formato ne’ 
seguenti 3 articoli. 1,° Da detto giorno a 
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tutto l'Intero 801101856, rigoroso divie¬ 
to da qualunque pubblico e privato di¬ 
vertimento teatrale e spettacoloso. 2. 0 Un 
dono pubblico da determinarsi, median¬ 
te spontanee oblazioni di colletta pecu¬ 
niaria, alla B. Vergine ed a s. Cristoforo. 
3 .° Dal corrente anno a tutto il 1860 da 
premettersi alla festa di s. Cristoforo la vi¬ 
gilia,ed a quella dcllaMadonna de’Portici 
il digiuno,però per consiglio; e che ambe¬ 
due le feste si solennizzeranno colla mag¬ 
gior pompa possibile, escluso qualunque 
profano di vertimento.Tutto fu conferma¬ 
to dalla delegazione apostolica, e da mg. r 
Guerr’Antonio Boscarini zelantissimo ve¬ 
scovo, il quale prolungò le vigilie al 1861 
inclusive. Quanto al dono fu stabilito,due 
corone d'oro per fregiarne le venerate ef¬ 
figie della B. Vergine e suo divin Figlio, 
e due chiavi d’argento da offrirsi a s. Cri¬ 
stoforo; ed aggiunse la magistratura, che 
nelle loro feste farebbe celebrare per io 
anni 5 inesse per ciascuna, di più promet¬ 
tendo d'intervenire in perpetuo alla mes¬ 
sa solenne in cattedrale nella festa della 
Madonna de'Portici. Il i.°novembrei 855 
fu destinato per celebrarsi con pompa ec¬ 
clesiastica la solenne .offerta del munici¬ 
pio nella cattedrale, e.della benedizione 
episcopale delle corone e delle chiavi, qua¬ 
leattestato di pubblica gratitudine di tut¬ 
ti gli abitanti; le corone simbolo della tu¬ 
tela , le chiavi segno del dominio. Tutto 
procedette decorosamente, e mg. r vesco¬ 
vo dopo aver benedetto le corone auree 
e le chiavi argentee, impose le prime sul¬ 
le sagre immagini del s. Bambino e della 
Madonna, ed appese le seconde al simula¬ 
cro di s. Cristoforo. La Civiltà Cattolica , 
che nella serie 3 .yt. 1, p. 58 a, in parte 
tuttociò narra,termina condire: Quasi a 
significazione di aggradimento, piacquesi 
laDivina Maestà da quel giorno medesimo 
troncare meravigliosamente i nervi alla 
malattia che, senza mietere altre vittime, 
oltre alcune decine già colte, rapidamen¬ 
te scomparve. Essendosi nobilmente or¬ 
nata con dorature e fregi, e con iscrizio- 
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ne a lettere d’oro, la cappella della Ma¬ 
donna de’Portici, la prodigiosa immagi¬ 
ne con solennità e processione vi fu col¬ 
locata a *25 dicembre i 856 . 

Innanzi di ragionare del vescovato 
tiUrbania e del vescovato di s. Angelo 
in Vadoy in perpetuo uniti, di quest’ul- 
tima città debbo riparlare. Siccome l'ar¬ 
ticolo di s. Angelo in Vado lo pubblicai 
nelr 84 o col voi. II, e colle proporzioni 
più compendiose da quelle che adottai in 
seguito, per le ragioui più volte ripetute 
in diversi articoli, e per essermi propo¬ 
sto di tornare nell’argomento suo in que¬ 
sto , riferendo meglio l’istituzione delle 
due sedi e riportando la serie de'vescovi 
che governarono le due diocesi, ora vi a- 
dempio. In tale articolo fui indotto in er¬ 
rore da un libro che dice s. Angelo in Va¬ 
do dato in feudo a’conti Mamiani, con¬ 
fondendolo con s. Angelo comune di Pe¬ 
saro, il quale propriamente fu il feudo 
dato a tale illustre famiglia, come nar¬ 
ro nel descriverlo nell’articolo Urbino. 
Dopo avere nel decorso del presente ar¬ 
ticolo discorso di s. Angelo in Vado, ove 
la storia me ne apriva l'adito, vuole quin¬ 
di la storica imparzialità che io qui ag¬ 
giunga altre speciali notizie sulla mede¬ 
sima città, come una delle due diocesi u-* 
nite, il che precisamente è a seconda del 
tante volte praticalo con altre concatte¬ 
drali, in occasione di descrivere la secon¬ 
da di esse per ordine alfabetico; nè in fi¬ 
ne potrei dispensarmene dopo il sin qui 
narrato, per la posteriore pubblicazione 
dell'opuscolo che porta per titolo: A Sua 
Eccellenza il Ministro delVInterno umi¬ 
lia preghiere e raccomandazioni il Mu¬ 
nicipio di s . Angelo in Vado patria di s. 
Clemente XIV per rivendicare antichi 
diritti esposti in questo Pro Memoria. Ur- 
bino 1848. Però non intendo aderire a 
tutte le proposizioni contenute nell'intro» 
duzione alla Pro-Memoria t anche qua si¬ 
to a'con fronti con Urbania, ed all’asser- 
zioni sull’antichità del governo per la già 
descritta storia. Alieno di fomentar diffe- 
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lenze e rispettando lutti, della pro-me- 
moria non darò che un semplice raggua¬ 
glio del contenuto, tranne qualche giun- 
tarella tra parentesi per nou ritornare 
sull* argomento; e poi riporterò alcuue 
altre notizie di s. Angelo in Vado, do¬ 
po le quali per imparzialità storica farò 
cenno dell’ Osservazioni del municipio 
Urbaniese. Principia col dire: La cit¬ 
ta di s. Angelo in Vado dimanda d’esset* 
smembrala dalla giurisdizione del gover¬ 
no d’Urbania e d* avere un giusdicente 
distinto e suo proprio, come l’ebbe sem¬ 
pre avanti la riforma del riparto terri¬ 
toriale pubblicata nel 1817. A tal uopo 
si premettono alcuni cenni statistici ge¬ 
nerali di tutto il governo d’Urbania, co¬ 
me si trova ripartito al presente, per di- 
lucidazione e schiarimento alla carta to¬ 
pografica e relative tavole. Si descrive la 
situazione topografica di tal governo e la 
divisione del medesimo, cioè 6 comuni 
principali, 3 a levante verso Urbino, e 3 
a ponente verso la Toscana. Perciò si cre¬ 
de potersi dividere in due sezioni, l’una 
orientale, l’altra occidentale, e con esse 
formare due governi. I comuni principali 
della parte orientale sono Urbanin, Pe- 
glio, Piobbico, cogli appodiati Orsajola, 
Montegrino, Offredi, Pecora ri. Quelli 
della parte occidentale verso Toscana so¬ 
no s. Angelo in Vado, Mercatello, Bor- 
gopace con altri 11 appodiati e annessi : 
cpiesti, ad eccezione di Lamoli e Par- 
chiulle, non sono al presente che parroc¬ 
chie di poche anime, avanzi d’antichi ca¬ 
stelli diruti. In base di tal divisione, se¬ 
condo la statistica del i 84 - 3 , il governo 
di s. Angelo avrebbe maggior popolazio¬ 
ne dell’altro. La statistica del 1847 di *• 
Angelo e suo contado, compresi gli ap¬ 
podiati Monte Mojoe Bacciuccaro, ascen¬ 
dere a 3 547 anime;comprovarlo nel 1848 
l’attestato del vescovo. Se si aggiungesse 
l’appodiato Metola, che dicesi spettargli, 
aumenterebbe di 229.il circondario d’Ur- 
banin, con l’appodiatoOrsnjola, nella det¬ 
ta ipotesi, ascenderebbe a 3997 anime. 
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Questo in quanto al circondario delle due 
città, senza contare gli altri comuni prin¬ 
cipali delle due sezioni. Segue l’estimo ru* 
stico e urbano, ed apparisce maggiore 
quello di s. Angelo. Quanto al commer¬ 
cio eall’industria, si dice Urbania un tem¬ 
po famosa per la fabbrica delle stoviglie, 
ed essere considerabile la fiera di s. Lu¬ 
ca. In s. Angelo agli antichi ricchi nego* 
zi d’oreficeria esser succedute le molte 
fabbriche di cappellari, calzolari, caliga¬ 
ri, bigiottieri, i quali commerciano nel¬ 
l’Umbria, nelle Romagne e nella Marca. 
A’suoi mercati settimanali accorrere i cir¬ 
costanti comuni, eque’ della prossima To¬ 
scana e Monte Feltro: dal riportato nu¬ 
mero delle famiglie, si deduce la neces¬ 
sità della presenza d’un giusdicente. Nel 
^ Antichità, si dice. Sotto il regime Ita¬ 
lico molti comuni, fra’quali Urbania nel 
dipartimento del Melauro,distretto d’Ur- 
biuo, dipendevano da s. Angelo in Vado, 
ove risiedeva il giudice di pace, la dogana 
di riscossione, la soprintendenza de’sali e 
tabacchi, 1’ amministrazione demaniale 
(questa non piò esiste, in vece è la distri¬ 
buzione delle lettere). Avanti tal regime, 
in ogni de’principnli comuni risiedeva da 
tempo immemorabile un podestà con 
giurisdizione illimitata ini. 9 istanza. Ne’ 
tempi di mezzo detti comuni, e special- 
mente s. Angelo, formavano parte della 
provincia governata dal prelato rettore 
di Massa Trabaria, i cui confini sono in¬ 
dicati nel diploma d’Ottone IV: i paesi 
piò rispettabili di essa essere stati s. An¬ 
gelo in Vado e Mercatello, secondo le co¬ 
stituzioni Egidiane del Cardinal Albor- 
noz. Nel diploma leggersi plebem s. An¬ 
geli in Vado cum sui* populis ec. (non 
lo trovo nominato nel Colucci, che lo ri¬ 
produsse per intero, neppure ivi è nomi¬ 
nato Castel delle Ripe); e nelle costitu* 
zioni dirsi : De Massa Trabaria duo ca¬ 
stra sunt mediocria , vide licei rasinoti ?. 
Angeli in Vado et castrimi Mercatclli: 
alia castra et vìllae sunt minores . Si ag¬ 
giunge non essere allora compreso nella 
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Massa Trabaria, poiché é detto nelle co¬ 
sti luzioni Egidiane: De comitatu Urbini 
duo sunt mediocria % videlicet Caslrum 
Duranti », et Costrutti Sascorbariae. Sot¬ 
to l’impero romaoo apparteneva s< An¬ 
gelo in Vado, col nome di Tiferno Me- 
taurense % alla regione degli Umbri Seno • 
ni, fra 9 quali era città considerabile con 
flamine e diritti municipali. Nel § Uo- 
mini illustri , ad (Jrbania soltanto dicesi 
il più noto Bramante, che da taluni di¬ 
cesi Asdruvaldino, da altri Ourantino (di 
tali nomi rendono ragione la Cronaca di 
Durante e il Bossi). Fra’molti di s. An¬ 
gelo in Vado basta ricordare Clemente 
XIV, i due Zuccari, e mg. r Prospero Fa- 
gnani. Ili.° nato a s. Arcangelo da padre 
medico (di s. Angelo dice Novaes nella 
Storia di Clemente XIV % e aggiunge o- 
riundo di Borgopace, luogo di s. Angelo 
come rilevò Cancellieri ne' Possessi , ove 
riporta le composizioni pubblicate per 
quella funzione e per l'esaltazione) ripete 
fuor di dubbio l'origine e patriziato da 
a. Angelo, come attestano i suoi brevi e 
una sua bolla (si legge nel breve spedito 
a’i6 luglio 1769 al gonfaloniere e priori 
della città di s. Angelo in Vado. » Se Noi 
accogliessimo con grato e volonteroso a- 
nimo le espressioni di tanto amore e ri¬ 
verenza per Noi, ben lo potete compren¬ 
dere dall'antica Nostra benevolenza per 
voi e la città vostra, onde avemmo qri - 
gine, e che perciò chiamiamo a buon di¬ 
ritto Nostra patria , ed a cui ora, come 
a carissima figliuola, siamo stretti di spe¬ 
ciale benevolenza. Ma questa Nostra pa¬ 
terna predilezione meglio conoscerete in 
seguito, ove Ci si porga opportunità di 
mostrarvi anche col fatto la propensione 
Nostra per voi e per le cose vostre. Però 
l'animo Nostro sarà sempre lutto per voi, 
affinché possiate conoscere a prova di non 
esservi indarno rallegrati per Noi), le sue 
medaglie (in fatti tra'conii esistenti nella 
zecca pontificia, vi é quello coU*effigiedel 
Papa con camauro, stola e mozzetto, e in¬ 
torno Inscrizione: Clemens XIV Ganga • 
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nettus Vaderì Pont . M. Nel rovescio si e- 
sprime il Redentore che porla la croce al 
Calvario),la sua statua marmorea in piaz¬ 
za, l'illustre casa e famiglia tuttora esi¬ 
stente (i nobili Ruffini-Ganganelli),erede 
del suo nome immortale. I secondi si con¬ 
tano fra’più famosi pittori, e l'uno di essi 
Federico Zuccari fondò l'illustre Accade¬ 
mia di s. Luca (di cui riparlai in tanti luo¬ 
ghi). Il 3.° è quel classico canonista, le cui 
opere e dottrine fanno a neh'oggi autorità 
ne’tribunali e nelles. congregazioni cardi¬ 
nalizie (già della famiglia Boni, il quale 
assunse il cognome Fagnani per l'eredità 
omonima entrata in sua casa : il nipote 
Gio. Francesco fu surrogato al padre nel¬ 
l’avvocatura concistoriale, e divenne lo¬ 
dato rettore dell' Università Romana). 11 
catalogo degli uomini illustri di s. Angelo 
in Vado si ha nella Raccolta de*poetici 
componimenti per V esaltazione di Cle¬ 
mente XIV , Roma ! 769 pel Barbiellini. 
Nel § Regime Ecclesiastico , dicesi esser 
nel governo due diocesi e curie vescovili 
distinte, l’una in s. Angelo in Vado, l'al¬ 
tra in Urbania, senza che Cuna città o 
chiesa possa vantar preminenza sull'altra, 
e con perfetta alternativa di prenomina, 
di funzioni episcopali, di residenza. Cosi 
fu decretato dalla bolla d’CJrbano Vili, 
aequo jure et pari dignità te praesit; e di¬ 
chiarato dalla Rotale decisione coram E- 
merix 765 del 20 giugno 1687, ove si ad¬ 
duce per ragione di siffatta disposizione, 
ne interpares orianturdiscordine. In ta¬ 
le decisione si legge, che proposto il dub¬ 
bio: An compelat praenominatio Urba • 
niae , vel potius sit servando alternativa 
in omnibus aclis: dopo allegali vari titoli, 
fra'qua li ex traditone piu ri uni histori- 
corum constai Terroni s. Angeli fuisse 
olim antiquissima ni Civitalem Tifernum 
Metaurensem nuncupalamj fu risoluto: 
Re matura discussa servandam esse al¬ 
ternativa m fundatam in clara t et li iterali 
dispositione bullae Urbani Vili .Da que¬ 
sta eguaglianza del governo spirituale,ri¬ 
levasi non potersi sperar concordia fin- 
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eli è quello civile debba star soggetto al* 
l’altra città. Nel § 9 Istruzione pubblica, 
si dichiara in ambo le città esservi flori¬ 
dissimi seminari, con iscuole unite alle 
comunali. Esservi maestri in piti facoltà, 
comprese l’istituzioni civili e canoniche, 
la teologia morale e dogmatica. In s. An¬ 
gelo poi esservi ancora scuole d’architet¬ 
tura, prospettiva, ornato, algebra,geome¬ 
tria, storia e geografia, di canto e suono ; 
oltre le conferenze ecclesiastiche pel clero, 
le società filodrammatica e filarmonica, 
e la società agraria per migliorare la col¬ 
tura del territorio. Quanto a’pii istituti, 
detti i già riferiti d’Urbania, essere quelli 
di s. Angelo 4 monasteri di monache (be¬ 
nedettine, clarisse, servite e terziarie fran¬ 
cescane) con molte educande e probande 
delle provincie circostanti, scuola pia fre¬ 
quentata da oltre 100 fanciulle, 3 conven¬ 
ti di frati (serviti, minori osservanti e cap¬ 
puccini) ; 2 monti di pietà pecuniario e 
frumentario, e 2 ospedali pegl’infermi e 
pe’poveri, 6 confraternite, e florida cassa 
di risparmio. Il capitolo della cattedrale 
formarsi di 4 dignità (arcidiacono, pre¬ 
posto, arciprete e priore), dio canonici 
(io dice l’ultima proposizione concisto¬ 
riale,non comprese le prebende teologale 
e penitenziale, perciò 12) e 8 mansionari 
(6 dice la detta proposizione,ma sarà fallo 
di stampa. Le dignità e i canonici han¬ 
no l’insegne corali del rocchetto e moz¬ 
zetto paonazza, i mansionari il rocchetto 
e la mozzelta nera con asole e bottoni ros¬ 
si; di questi mansionari 4 hanno la cura 
dell’anime di tutta la città, essendo nella 
cattedrale 1 ’ unico battisteri, ed un S.° 
quella d’ima parrocchia suburbana). Le 
parrocchie del circondario sonò 20. Nel 
§ 11 Deduzioni , si conclude che da’cen- 
ni generali rilevasi, ches. Angelo in Va¬ 
do se non è superiore ad Urbania in po¬ 
polazione, commercio, istituti pii, coltu¬ 
ra, antichità, uomini illustri, non è cer¬ 
tamente inferiore, nè meritava per con¬ 
seguenza d’essere a quella posposta,econ- 
fusa col volgo de’comuni riuniti. Segue 
voi. LXXXV. 
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il § 12 Posizione topografica d 3 Urbania 
e s . Angelo , disianze , dicendosi 7 miglia 
quella fra le due città. Dimostrare la carta 
topografica dell’attual governo d’Urba- 
nia,ches. Angelo è nel mezzo,onde ne’tem¬ 
pi antichi dice vasi CorMassaeTrabarìae , 
perciò aver piò florido commercio. Vice¬ 
versa Urbania trovarsi nell’estremità deir 
la periferia, nella situazione piò eccen¬ 
trica, talché dista assai piò di s. Angelo 
dal maggior numero de’sottoposti 20 co¬ 
muni, di cui si riferisce il confronto tra 
le due città, e ne risulta che 4 sono piò 
vicini a Urbania e 16 a s. Angelo. Ne’suc- 
cessivi §§ si tratta. Dispendio e incorno- 
do per gli accessi ad Urbania con danno 
dell*agricoltura. Danni notabili del clero 
e de'* beni della chiesa per la mancanza 
d 9 un giusdicente a s. Angelo. Passaporti 
e ordine di polizia. Paralello fra s. An¬ 
gelo in Vado ed altri paesi che hanno la 
residenza governativa. Confronto con 
Nepi e Monte Rotondo ( nel distretto di 
Tivoli)^'qualisiè accordato un vice-go¬ 
vernatore , perciò s. Angelo in Vado con 
Nepi furono le sole due città vescovili lo - 
sciate senza governatore nel riparto del 
1817. Come fattuale governo d J Urba¬ 
nia potrebbe dividersi in due governi che 
risulterebbero Maggiori di molti altri del¬ 
lo stato. Come dovrebbero unirsi a s. An¬ 
gelo i comuni di Metola^ A pecchio , Pian 
di Meleto e Belforle. Conclusione di s. 
Angelo in Vado: Senza toglier niente ad 
alcuno de’limitrofi governi, co’prospelti 
che esibì, dice potersi ben dividere in due 
l’attual governo d' Urbania e collocarsi 
un governatore in s. Angelo, per tutto 
quanto l’esposto. A me non spetta inda¬ 
gare se esso sia in tutto preciso, essendo 
semplice riferente per dare un’ idea del 
contenuto della Pro-Memoria e dello sta- 
tuquo. Eccomi in breve, coll’intendimen- 
dimenlo di sopra espresso, a dar contezza 
dell’opuscolo intitolato: Sopra una stam¬ 
pa pubblicata dalla Magìstratura di s. 
Angelo in F ado tendente a provare la 
necessità di dividere in due V attuai go- 
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verno dt Urbania , Osiewazioni del Mu¬ 
nicipio Urhaniese y alF Eccellenza delsig / 
Ministro dell*Interno, Urbino 1848. So¬ 
no divise in 1 3 §§ collo slesso metodo del- 
l’altro e con note,preceda te da lettera de’ 
25 luglio del magistrato al nominato mi¬ 
nistro, successore di quello a cui ricorse 
il municipio di s. Angelo in Vado per pro¬ 
vare la necessità di dimezzare I' attuale 
governo d’Urbania ; protestando di non 
voler discutere la questione primaria, per 
le ragioni esposte nel medesimo opuscolo* 
ma solamente rettificare » certe asserzio¬ 
ni, certe inesattezze e paragoni, non pe¬ 
sati con giuste bilancie... indotti non di 
buon animo, ma per necessità di difesa , 
perchè il silenzio nostro non fosse preso 
a conferma di tutto quanto nell’indirizzo 
Vadese venne asserito”; rimettendosi al 
ministro di bilanciare l’esposto nelle due 
stampe.Nel § 1 si lamenta la miseria e inop¬ 
portunità delle gare municipali, in tem¬ 
pi di politica effervescenza, come prema¬ 
ture perchè i rettori dello stato aveano 
promesso più volte di voler occuparsi d’u- 
na nuova legge sui municipii, la quale 
per necessità trae seco una nuova distret- 
tnazione; non che si deplora l’essere co¬ 
stretti a discutere una miserabile questio¬ 
ne, mentre si combatteva la guerra d’ I- 
lolla. Nel § 2 si discorre della necessità di 
Rispondere alle allegazioni che tengono 
dietro alla lettera della magistratura Va¬ 
dese al ministro dell’interno; protestan¬ 
dosi di non voler entrare nella discussio¬ 
ne dell’indirizzo Vadese al ministro me¬ 
desimo , sul dimezzamento del governo 
d’Urbania, e dell’istituzione d’uno nuo¬ 
vo ; nondimeno l’allegazione che tiene die¬ 
tro alla lettera, senza entrare nella que¬ 
stione sulla divisione del governo d’Ur¬ 
bania, costringerea rompere il propostosi 
silenzio; allegazione, che amplificando le 
cose proprie deprime le altrui, con dan¬ 
no della storico verità, perciò intendere 
solamente fare alcune necessarie rettifi¬ 
cazioni, mediante ossérvazioni, seguendo 
passo passo la Pro-Memoria Vadese. Nel 
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§ 3 si disamina, da quale delle due città 
si promovono le gare municipali; e sipari 
la d’un articolo inserito nel foglio roma¬ 
no denominato la Speranza, e di un di¬ 
scorso dell’arcidiaconoMengacci sulla cas¬ 
sa di risparmio di s. Angelo inVado, stam¬ 
pato nel 1848 in Pesaro, in cui fra le al¬ 
tre cose si celebrano 8 graodi cittadini 
vadesi, compresi Clemente XIV, Brac¬ 
cioli, Massani e Brezzi. Nel § 4 ragionasi 
del nuovo incaricato straordinario am¬ 
ministrativo e politico, posto dal gover¬ 
no in s. Angelo in Vado indi pendente dal 
governo d’Urbania; cioè del destinato»* 
4 aprile 1848 dal cardina) Fieschi legato 
della provincia, per calmare l’agitazione 
de'vadesi impazienti di riacquistare un 
governatore residente e indipendente. 
Tuttavolta , allorché a’ 28 aprile passò 
per Urbania una sezione di civici volon¬ 
tari santangiolesi, per trasferirai alla guer¬ 
ra italiana, dalla città furono ricevuti con 
ogni pubblica dimostrazione d’onore di 
buon vicinato, per cui il gonfalooiere Va¬ 
dese ringraziò il municipio Urbaniese.Nel 
§ 5 si dimostra, che la Pro-Memoria nel 
numerare la popolazione delle due città 
si prese per guida la statistica deh 843 
del Cardinal Della Genga legato della pro¬ 
vincia, e non quella del 1847 ; e rilevate 
le inesattezze sul conto delle due popo¬ 
lazioni, si riporta la cifra di 4^4° abitanti 
d’Urbania cogli appodiati, e perciò supe¬ 
rare d’806 anime quelle di s. Angelo io 
Vado. Nel § 6 dimostrasi come dalla Pro- 
Memoria si fece il confronto dell’ estimo 
urbano, non dell’estimo rustico, a danno 
d’Urbania, e perchè; vale adire per vo¬ 
lersi da’sanlangiolesi la cifra maggiore, e 
di questa comporsi il loro noovo gover¬ 
no, mentre si calcola sui due catasti su¬ 
perare quello d’Urbania l’altro con un e* 
stimo di scudi 4 ( ><>43- Nel § 7 si ra* 
giona dell’industria in Urbania e in s. An¬ 
gelo in Vado, e dichiarasi che nella i- 
vi è una fabbrica di stoviglie chiusa prov¬ 
visoriamente per cagione di lite, ma che 
per patto deve riaprirsi, e vi sono 4 
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briche di maiolica rossa,nè si manca d'al¬ 
tre arti e mestieri. Si osserva che il con¬ 
fronto fatto fra le due città dalla Pro-Me- 
moria , fu inutile e dannoso in generale. 
Si dice non esser vero, che la città di s. 
Angelo inVado sia soggetta a quella d’Ur- 
bania. Nel § 8 si riportano 4 rettificalo- 
ni.i.° Sulla residenza del giudice di pace 
sotto il regno Italico in s. Angelo in Vado, 
dal quale dipendeva Urbania,ma nel 1 8 t 3 
il governo decretò istituirsi anche in Ur- 
bania una giudicatura, riconoscendo con 
ciò il fallo antecedente, e facendone ono¬ 
revole ammenda, quantunque pe’soprav- 
venuti casi rimase impedita l'esecuzione 
del decreto.!. 0 Sul diploma d’Ottone IV 
esui dubbi dell’autenticità del medesimo, 
da cui rilevasi essere s. Angelo in Vado 
e Mercatello nel 1209 i paesi piò ragguar¬ 
devoli della Massa Trabaria, conforme 
si raccoglie dalle costituzioni Egidiane. 
Si risponde con dimostrare apocrifa la 
carta imperiale per la diversità che corre 
tra la copia pubblica e la nota,nella indi¬ 
cendosi che il diploma è d’Ottone V,nella 
2.* ch’è d’Ottone IV, il quale fu l’ultimo 
imperatore di tal nome; e considerandosi 
che in altre copie del documento non si 
legge plebem s. Angeli in Vado y crescono 
gli argomenti sull*illegittimità del diplo¬ 
ma. 3 .° Quanto a’dubbi sulla costituzio¬ 
ne Egidiana, in cui descrivendosi Massa 
Trabaria non si nominaCasteIDuraute,dal 
che si vuol dedurre che non era compreso 
verso il 1 36 o in questa provinciali ricor¬ 
da però essere stato osservato altre volte» 
che ciò fu un’ommissione del Cardinal E* 
gidio Albornoz, o un errore di chi stam-. 
pò le sue costituzioni ; il quale errore pro¬ 
vasi chiaramente nella descrizione mede¬ 
sima che trovasi nell’archivio Vaticano, 
in cui nell’enumerazione de’luoghi di 
Massa Trabaria si pone im*° la terra di 
Castel Durante,e fva'casttum Mercatello 
e s. Angelo inVado. 4 -’Con un documen¬ 
to ulteriormente si emenda l’erroneità 
dell’Egidiana, dal quale si trae che nel 
1367 Castel Durante faceva parte della 
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Massa Trabaria, ciò che negasi dall’alle¬ 
gazione della Pro Memoria; e si nota che 
i parlamenti generali provinciali si tene¬ 
vano or in un luogo,ora in al Irò del la pro¬ 
vincia, come nel 1235 in Mercatello, nel 
1 36 7 in s. Angelo in Vado, ed anche nel 
Monte Feltro, come riporta Marini, Sag¬ 
gio di ragioni , p. 18 (il quale ivi enumera 
le persone di cui si componevano,cioè i ve¬ 
scovi» i prelati, i chierici, i religiosi ; i ma¬ 
gistrati delle città, università e luoghi; 
i podestà o rettori, i nobili, qui vacati per 
Rectorem , Thesaurarium , vel ejus Vica¬ 
riarli).Nei §9 si tratta degli antichi privile* 
gi e pregi della città d’Urbania, i quali so¬ 
no andato descrivendo in quest’articolo* 
Solo ripeterò coll’ Osservazioni, che se per 
la sua giacitura s. Angelo in Vado fu chia¬ 
mato il cuore o centro della provincia di 
Massa Trabaria, Urbania ne fu sempre 
riconosciuta per capo, preminenza di cui 
abbondano i documenti, chiamandosi 
commissario di Massa il giudice che vi ri¬ 
siedè da tempo antico sino agli ultimi ari- 
ui dello scorso secolo. Tale giudice era 
d’appello sino a determinata somma, a~ 
vea giurisdizione in cause economiche in 
1 ;* istanza, rivedeva i conti a’ministri del¬ 
l’abbondanza, e in tempi stabiliti faceva 
la visita della provincia ; ed avanti di lui 
e in Castel Durante si celebrarono piti 
tardi i parlamenti provinciali, nel 1607 
reintegrati da FrancescoM. a II. Col com¬ 
missario di Massa, risiedevano in Castel 
Durante il cancelliere, il fiscale e gli altri 
uffìziali della provincia, oltre il podestà 
per le cause civili, il qual magistrato a- 
vea pure s. Angelo in Vado. Allorché 
nel 1424 Castel Durante fece la sua de¬ 
dizione al conte Guid’Antonio di Monte 
Feltro, i suoi cittadini furono pareggiati a 
que’d’Urbino; e al magistrato fu già dato 
il diritto di giudicare cumulativamente 
col commissario le cause di polizia muni¬ 
cipale, per sentenza del 1 3 1 3 di Bombassi 
giudice di s. Chiesa ; mentre fin dal 1296 
il rettore di Durante avea concesso, che 
il giudice di danno dato sia eletto dal co- 
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mime. All’antichissima abbazia di s. Cri¬ 
stoforo soggiaceva farci pretura di s. An¬ 
gelo in Vado, il che si prova col disposto 
di Bonifacio IX nel renderla esente,e dal 
4 «° sinodo tenuto a’2 5 luglio16 r 4 - in Ca¬ 
stel Durante, dal reggente del l'abbazia d. 
Gio. BattistaMamiani,nel quale interven¬ 
nero tutti i parrochi e il clero di s. An¬ 
gelo in Vado, e soltanto per cagione di 
salute non potè assistervi l’arciprete. §io 
si discorre sull 9 origine della famiglia di 
Papa Ganganelli, rimarcandosi cheili.° 
che fece di s. Angelo in Vado Clemente 
XIV Ganganelli, fu il Caracciolo editore 
delle pretese sue Lettere , in ciò copiato 
da altri scrittori e dal Bomba, De Ponti - 
ficibus Medici *, aut medicorum filiis . 
L’autore delle Osservazioni co* docu¬ 
menti dell’archivio urbaniese volle da¬ 
re gli schiarimenti che vado a riferire sii I- 
T illustre famiglia Ganganelli e sulla ve¬ 
ra patria di Clemente XIV. Gio. Giaco¬ 
mo Ganganelli viveva prima del 1600, 
e ignorasi il luogo della nascita. Ebbe a 
figlio Alessandro nato da d.Caterina Ma¬ 
gnani, battezzato in s. Angelo in Vado 
nel i 6 i 3 , il quale sposò Anna Porzia 
Franceschi di Borgopace, morta in Mon¬ 
te Gridolfo nel 1 6 g 5 presso il figlio parro¬ 
co di quel castello. Alessandro andò ad a- 
bitare in Borgopace nello casa della moglie 
Anna,edebbeun figlio che chiamò Loren¬ 
zo (che poi fu padre a Clemente XIV), il 
quale dev’essere nato in quel luogo (co¬ 
me si ha da Filippo Timoteo Salvetti, 
De Patria ClementisXI'V % Romaei 772. 
Che Alessandro abitasse in Borgopace è 
provato anche da un suo attestato del 
i 665 ), giacche si ha un documento ch’e¬ 
gli facevasi di Borgopace (Lettera al capi¬ 
tano G. B. Papi d*Urbino de’i 3 agosto 
1769. Note al Componimento dramma¬ 
tico perle feste celebrale in Vrbania per 
Vesaltazione al pontificato di Clemente 
XIV) Fano 1769, in cui a p. ix tro'vansi 
queste parole. » Si allude a Borgopace si¬ 
tuato nella provincia di Massa Traballa, 
e quasi alla sorgente del Metauro, castello 
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antico e illustre per uomini di scienze,luo¬ 
go una volta destinato per la pace tra’ 
guelfi e ghibellini, dove quivi esiste l’an¬ 
tica e paterna abitazione Ganganelli e- 
reditata sino dall’avo di N. S.,che quivi 
fu sempre del grado de’priori in quella co¬ 
munità, e si chiamò sempre da Borgopa¬ 
ce, come da istrumenti; e quivi nacque 
tra gli altri Ganganelli lo stesso eccellen¬ 
tissimo genitore della Santità di N. S.,co¬ 
me da’hbri battesimali”.Nelle note stori¬ 
che ad un sonetto, che accompagna il sud¬ 
detto Componimento drammatico ,si leg¬ 
ge chei maggiori di Clemente XIV furo¬ 
no battezzati nella matrice dell’ insigne 
collegiata di Mercatello), dove da un se¬ 
colo era stabilita la sua famiglia. Da Lo¬ 
renzo (che trovasi ascritto alla nobiltà 
d’Urbania neh 709) e da Anna Serafina 
Mazza di patrizia famiglia pesarese nac¬ 
que Gian Vincenzo in s. Arcangelo, do¬ 
ve il padre esercitava la professione di 
medico ; e Gian Vincenzo nel vestir I’ a- 
bito di s. Francesco prese il nome del pa¬ 
dre, cioè di Lorenzo, che quando fu as¬ 
sunto al pontificato cambiò con quello 
di Clemente XIV. Da ciò si rileva, che se 
l’origine di questa famiglia è in s. Angelo 
in Vado, lo stabile suo domicilio però fu 
in Borgopace; e n’é prova il breve da Cle¬ 
mente XIV a’i2 agosto 1769 diretto al 
magistrato urbaniese,. nel quale il Papa 
si dichiarò diocesanum vestrunv, e ciò per 
l’evidente ragione, che la sua famiglia a- 
vea domicilio antico inBorgopace che ap¬ 
parteneva e tutt’ora appartiene alia dio¬ 
cesi urbaniese, essendo stato ascritto alla 
.nobiltà d’Urbania nel 1759. §11 si parla 
delle scuole che ha pure Urbania, tranne 
quella del disegno, e si osserva che il se¬ 
minario di s. Angelo in Vado provviso¬ 
riamente era sta to chiuso da vari anni ; 
che la biblioteca ducale trasferita in Ro¬ 
ma, si compose di 16,000 volumi, e quel¬ 
la che pel legato Ubaldini ogni anno si au¬ 
menta contava 2,4oo volumi. § 12 si di¬ 
ce de’Juoghi di pubblica beneficenza, ri¬ 
levandosi avere U rbania 4 cou fra terni te. 
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due monti frumentari, uno nella citta e 
l’altro nella parrocchia di Torre; che la 
diocesi di s. Angelo in Vado enumera 1 5 
parrocchie, e quella d’Urbania 4 *» cioè 
18 di Urbania,ig di Mercatello ,4 di Sas- 
socorbaro ; che la giurisdizione ecclesia- 
sticaVadese non contava più di 3769 in¬ 
dividui,e laUrbauiese enumerarne7374* 
§ 1 3 si ragiona sui pretesi danni cagionati 
dalla distauza a’coinuni soggetti al gover¬ 
no d’Urbania, riinarcata da’ santaugio- 
lesi, senza mostrare l’adesione di tali co¬ 
muni e neppure di Mercalello, terra iusi- 
gue e la più popolosa e notevole del go¬ 
verno dopo le due città, distaule sole 4 
miglia da s. Augelo iu Vado,e 11 da Ur- 
bauia ma di strada tutta piana. Termi¬ 
na 110 le Osservazioni , colla conclusione. 
* Nè tutto questo c’impedisce dal dichia¬ 
rarci lealmente amici della rispettabile 
magistratura Vadese e del suo popolo , 
i quali abbracciamo come fratelli, e la cui 
carità del loco natio, come dicemmo uu’ 
altra volta, pubblicamente esincerameu- 
te onoriamo”. Mio scopo precipuo , nel 
dare uu laconico ragguaglio della Pro - 
Memoria Vadese,e OsservazioniXJv» 

bauiesi, fu di ricavarne partito per le no¬ 
tizie che couteugouo sulle due illustri cit¬ 
tà e di quanto le riguarda. Per singolare 
coincidenza, al giungermi precisamente 
queste colonue, come prove di stampa, 
vengo a conoscere la circolare appena 
stampata dai Ministero dell* luteruo, iu 
data de’10 agosto 1857. Essa dice.» 11 
comune di s. Augelo in Vado, provincia 
d Urbino, rassegnò istanza alla Santità 
di N. S., implorando che i comuni di 
Mercalello eBorgopace co’loro appodia- 
ti (per cui non deve fare contraddizione 
il riferito iu principio, che uou souo in 
tempo di rettificare), dismembrandosi dal 
governo d’Urbauia, fossero sottoposti al¬ 
la giurisdizione del vice-governo di s. Au¬ 
gelo iu Vado, il quale venisse innalzato 
al grado di Governo. Couveueudo le det¬ 
te due comuni a tale dismembrazioue, 
assunte le opportune informazioni, e pre; 


UKB 3 o 9 . 

si i dovuti concerti colla presidenza ge¬ 
nerale del Censo, si è rilevato, che avu¬ 
tosi a calcolo la migliore divisione terri¬ 
toriale, è nell’ interesse de' comuni di 
Mercalello, Borgopace e loro appodiati 
di essere sottoposti a s. Angelo in Vudo, 
piuttosto che ad Urbauia. iu questa cir¬ 
costanza si ebbe od apprendere, che il 
comuue di Apecchio co’ suoi appodiati, 
fin qui soggetto al governo di Cagli, più 
utilmente, per la maggior vicinanza, po¬ 
trebbe assoggettarsi al governo di Urba- 
nia, cui in tal modo ritornerebbe l’ani¬ 
mato tolto per la sunnominata dismetn- 
brazione, mentre che Cagli, per la so- 
prabbondaute popolazione, rimarrebbe 
sempre nel suo rango un governo im¬ 
portante. Udito il parere del Consiglio di 
stato e del Consiglio de’ministii; nell’u¬ 
dienza de’ 29 luglio decorso, 1 iportala- 
sene I’ approvazione dell’ Em.° e Rm.° 
sig. r Cardinale segretario di stato, iu as¬ 
senza della Santità diJNostro Signore da 
Roma, si dispone. 1.° I comuni di Mer- 
catello e Borgopace co’ loro appodiati, 
ora soggetti al governo d’Urbania, sono 
• uniti al vice-governo di s. Angelo in Va¬ 
do, clur assume il nome di Governo. 
2.° Nulla però è innovato iu quaulo alla 
misura ed al modo di corrispondere la 
provvisione sia al governatore, sia al can¬ 
celliere e ad altri impiegati di quest’ul¬ 
timo governo (cioè il pagamento degli 
stipendi da somministrarsi dal nuovo go¬ 
verno). 3 .° il comune di Apecchio co’suoi 
appodiati, ora soggetto al governo di Ca¬ 
gli, è sottoposto al governo d’ Urbania. 
4 *°Tali dismembrazioni ed uuioni avran¬ 
no il loro effetto nel i.° gennaio i 858 . 
Nondimeno le cause civili e criminali in¬ 
trodottesi fiuo a tutto il corrente anuo 
innanzi i governatori d’Urbania e di Ca¬ 
gli, quantunque appartenenti a’ cotnuui 
sopra notati, sarauuo dagli stessi giusdi¬ 
centi conosciute e giudicate. 11 ministro 
dell’ iu terno T. Merlel ”. Ora alle noti¬ 
zie riferite all’articolo di s. Angelo in Va¬ 
do, altre vado ad aggiungerne sull antica 
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Tiphernum Melaurense, poi ed ora città 
con residenza vescovile di s. Angelo in 
Vado, che ilCalindri dice distante da Ro¬ 
ma poste 29, in aria buona co’suoi bor¬ 
ghi, succeduta a Tiferno Melaurense e- 
dificata da’ siculi, colonia romana della 
tribù Stellatala, e distrutta da’goti, oe' 
loro tempi e sul sito dell’antica surse l’o¬ 
dierna. Narra l’Ughelli, Italia sacra, t.2, 
p. 894: S. Angeli in Vado Episcopi, es¬ 
ser posta in riva al Melauro nella Massa 
Trubaria, succeduta a Tiferno Metaureu¬ 
se antica città dell’ Umbria Senonia. Ne 
attestano la remota origine le medaglie, 
le pietre, I’iscrizioui,che tutte ripoi ta, tro¬ 
vate presso la presente città o ne’suoi din¬ 
torni, sia d’uua cisterna, sia d’un gran¬ 
dioso acquedotto eretto al tempo d’Adria- 
no, sia delle basi delle statue di Traiano e 
Comodo, siadel flamineMelaureose,il qua¬ 
le non si concedeva che alle nobili città , 
per cui in esse s. Pietro vi faceva costi¬ 
tuire i vescovi. Vuoisi che $. ] 3 rizio apo¬ 
stolo dell’Umbria vi propagò la fede cri¬ 
stiana, già du altri introdotta, e poi vi fu 
fondata la sede vescovile. Non pare che 
ivi fosse martirizzalo s. Crescentino, che 
venerasi nella metropolitana d’Urbi¬ 
no, poiché riportò tal palma nel Tifer - 
oum Tiberinum , ossia a Città di Castello . 
L’Ughelli riporla 3 vescovi della sede ve¬ 
scovile. Cubodio Tfernasfuil Episcopus, 
che intervenne nel 465 al concilio roma- 
uo tenuto da Papa s. llaro. Sed fiic Ti - 
fernales Tiberinorum smini Episcopum 
ads teucre conanlitr : lumen cum si mpii ci 
Tiferai digit itale de no mine tur, volimi Ti¬ 
ferà i Melaurensisfuisse Episcopum. Ma¬ 
rio Tifcrninus Episcopus fu al sinodo ro¬ 
mano celebrato da Papa s. Simmaco nel 
499, e lo sottoscrisse. Hic edam Tifemar 
ies Ti beri no funicoli tendimi suur/i fuisse 
Praesulem j lanieri eadem radone sibi 
adslruere conai Un r Melaurenses; maxi¬ 
me cum Luminosus Tiferai Tiberinorum , 
qui sub Martino I Papa inteifuit conci - 
lio romano ari. 649 Tifer niTiberinorum 
sub se riplus iuvenilur. Innocenzo Tifer • 
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nas Episcopus , successore di Mario, fu a| 
3 .° e 4 .° de’sinodi tenuti dallo stesso s. 
Simmaco in Roma, el Tiferdnus solus E- 
piscopus noiatur. Mg. r Gio. Muzi arci¬ 
vescovo vescovo di Città di Castello nel 
1842 pubblicò Spregevolissime Memo¬ 
rie ecclesiastiche e civili di Città di Ca¬ 
stello. Nei t.i, p.162 di esse, ragiona di 
di Eubodio e lo dimostrai. 0 vescovo di 
Città di Castello. Dice che lo Stefani arci¬ 
prete di s. Angelo in Vado nelle Memo - 
rìtVadensi inviale a Cesare Orlandi (pa¬ 
trizio fermano, di cui e dell’opera meglio 
poi), che cominciò a descrivere le città 
dello stalo pontificio, ma poi non ebbe 
seguito, sostiene, che Eubodio fosse ve¬ 
scovo di Tiferno Melaureose; ma se egli 
avesse consultalo le collezioni de’concilii, 
avrebbe trovato iosieme con Eubodio, 
l’altro per nome Lucifero, che presso la 
collezione de’concilii del p. Arduino si sot¬ 
toscrisse Lucifer Tifernis Metaurìs. Anzi 
v’intervenne ancora l’altro Lucifero ve¬ 
scovo deìle TreTaberue, Lucifer Trium 
Taberuarum. Così mg. r Muzi colla dotta 
sua critica, nou solo riconobbe il vero ve¬ 
scovo Melaurense di Tiferno,ina corresse 
quegli scrittori che l’aveano confuso per 
la comunanza del nome con quello diTre 
Taberue; e l’Ughelli che già tra’vesce vi 
di Città di Castello avea registrato Eubo¬ 
dio, e poi riprodotto uel vescovato d* I- 
sernia con Mario e Innocenzo. Quanto a 
Mario, mg/ Muzi confuta pure 1 ’ Olsle- 
uio che uelle note della Geographia sa¬ 
cra del p. Carlo di s. Paolo, l'avea detto 
vescovo Melaurense odi Triferni inSani- 
pio, e lo fa Tiberinum. Dimostra poi che 
Innocenzo fu a’sinodi di Papa s. Simma¬ 
co nei 5 qi, nel 5 o 2 , nel 5 o 3 , nel 5 o 4 , e 
si sottoscrisse Trferninus o Trifernalis 
Tiberinorum secondo i codici de’concilii, 
anche Trifernadus , Trifernalis Tiberina^ 
Tfer no rum Tiberinorum. Dunque se i 
3 vescovi daU’UgheUi dati ancheaTifer- 
no Melaurense, li tolse mg/Muzi, però gli 
die il vero suo vescovo Lucifero, che a- 
vrà avuto successori di cui si è perduta 
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la memoria, e venne a stabilire con si¬ 
curezza 1* antico vescovato Metaurense, 
che alcuni ponevano in dubbio. Dopo ia 
distruzione di Tifejroo Metaurense, del 
qual vocabolo parla anche Reposati nel 
t. 2, p. 6o, per opera de’goli, i suoi abi* 
tanti erigendovi sopra un castello, vi fab¬ 
bricarono una magnifica chiesa in* ono¬ 
re di s. Michele Arcangelo, che preso a 
loro patrono, lo chiamarono s. Angelo . 
Questa in seguito divenne collegiata, e 
siccome soggetta airabbazia eli s. Cristo- 
foro di Castel Durante, quando fu dessa 
fatta nullius dioecesis da Bouifacio IX,lo 
di venne ancora s. Angelo in Vado col suo 
territorio, e chiesa arcipretale pel Cardi¬ 
nal Antonio del Monte zio di Giulio HI. 
Allorché poi,come narrai e tornerò a di¬ 
re, nel i 635 Urbano Vili elevò s. An¬ 
gelo in Vado al grado di città vescovile, 
e la collegiata in cattedrale,soppressa far- 
cipretura, per allora fu eretta la sola di¬ 
gnità dell’arcidiacono e padronato della 
gente Fagoani, Grati i santaogiolesi a Ur¬ 
bano Vili, ne perpetuarono la memoria 
con lapide marmorea che posero sull'e¬ 
sterna facciata della porta della città col 
seguente epigramma. Hanc Urbern quoti - 
darti vetcres dixere Tipliernum-Nuncest 
Aligerum nomine clara Ducis- Extinse- 
re G olhi, Urbanus pietale decorus- Re¬ 
stituii Scythicae quod rapuere manus, 
Fassa quindi l’Ughelli ad enumerare gli 
uomini illustri santangiolesi e pel i.° Mat¬ 
teo Griffoni bellifulnien, nel secolo XIV 
supremo duce principalmente delle mi¬ 
lizie fiorentine e venete, celebre per glo^ 
riose imprese, riportando l'epitallio scol¬ 
pito nel nobile sepolcro della chiesa di s. 
Domenico di Crema ove giace, ed in cui 
essendosi stabilito colla famiglia questa vi 
fiori. ConsalvoDurante vescovo di Monte 
Feltre, Vincenzo Candiotto vescovo di 
Bagnorea (a’ quali aggiungerò io il vesco¬ 
vo di Civita Castellana, Orte e Gallese 
mg. r Mattia Agostino Mengacci, per non 
dire d’altri illustri viventi; come pure ag¬ 
giungerò il beato Girolamo Ranuzzi dei 
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servi di Maria,il cui culto immemorabile 
riconobbe PioVl nel 1775), Federico e 
Taddeo Zucca ri sommi pittori, Guelfuc- 
ciò Guelfucci insigne matematico imita¬ 
tore d’Archi mede, i due nominati pre¬ 
lati Fagnani de’quali fa splendido elogio 
biografico. Che il celebre Cardinal Bem¬ 
bo nobilitò il luogo colla sua presenza, et 
musas feliciori , amoeniorique in loco co - 
lere possetj e che il Cardinal Cristoforo del 
Monte cugino diGiulio HI, ch’era stato ar¬ 
ciprete della collegiata, con piacere vi pas¬ 
sava parte dell’anno,vi mori e fu sepolto in 
tale chiesa, come notai nella biografia, ove 
dissi della magnifica cappella da lui fonda¬ 
ta, e della risarcita casa e campa ni le. Disse 
l’Ughelliche iu s. Angelo in Vado eranvi 
4 conventi, mentre ora sono 3 .L’altro era 
quello de’ minori conventuali soppresso 
nelle viceude politiche de’ primi anui del 
corrente secolo. Ne tratta il summento- 
vato p. Ci valli nella Visita triennale a p. 
206. Lo chiama bello e vago di fabbrica, 
ridotto in tal forma dal p. F. Giacomo 
Silvestri; leggersi nelclaustro in pietra , 
SerJdcobi de SalvisiiyS : la chiesa fu 
cousagrata l’ultima domenica di settem¬ 
bre deli 3 o 8 ,con indulgenza concessa da 
7 vescovi. Nel i 56 i vi fu tenuto un ca¬ 
pitolo generale, ludi riferisce alcune noti¬ 
zie di s. Angiolo in Vado , da Federico 
Bovario chiamata : Tifernuni Metauren¬ 
se olita civitas Episcopalis ad Metaumni 
amnem perfluentem in valle anioena moti- 
tibus ac collibus sepia , nunc oppiduin 
praeclarurn urbibus multis conferendo ni. 
Egli poi dice: La terra di s. Augiolo, seb¬ 
bene è fra’monti, nondimeno il sito è iu 
piano vago e delizioso ; vi sono conti, ca¬ 
valieri, capitani, dottori eccellenti, ed è 
molto mercantile. Riporta diversi illustri 
santangiolesi, fra’quali Anastasio uell’ar- 
mi molto celebre,e Gastora moglie d’Od¬ 
do morta in buon odore di santità, il cui 
corpo integro e bello si conservava nella 
sagrestia del convento. 11 Cimarelli, Isto¬ 
rie dello stato di Urbino , a p. 1 43 chiama 
la città di s. Angelo iu Vado, già terra fa- 
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muso per l’industria degli abitanti, e gran 
concorso di merci, e di cui scrisse Pamfi- 
lio ; Angelus hi rie quìnlum lapidali cir - 
vuni spicit A hus-Lim ina m creator pluri - 
r/ius isla pelii . Quindi descrive cose già 
riferite di sua antichità, importanza, uo¬ 
mini illustri, e che probabilmente il sac¬ 
cheggio e distruzione di Ti Terno fu ope¬ 
rato da’barbari goti che arsero e distrus¬ 
sero Pitino (F.), da lui creduto il Pisau- 
rense, invece del Mergeulecome voglio¬ 
no altri. Che sotto la proiezione di s. Mi¬ 
chele Arcangelo la rifabbricarono gli a- 
bilanti, indi divenne signoria degli Ubiti- 
dilli, poi de* Feltreschi e de’ Rovereschi 
Gito alla devoluzione dello stato alla s. Se¬ 
de sua aulica suprema signora. Nel do¬ 
minio Roveresco mollo si uobililò e ac¬ 
crebbe, in modo da pareggiare l’altre cit¬ 
tà più graudi della regione ; e pel con¬ 
corso de’foraslieri e pel valore de’propri 
cittadini assai dnenneper tutta Italia in 
ogni più lodala professione famosa, per 
cui Urbano Vili insieme con Urbania la 
dichiarò città vescovile con vescovo ad 
ambedue comune; e per impedire tra* 
due popoli liti di maggioranza, volle che 
il vescovo in ciascuna vi facesse residen¬ 
za la metà dell’anno. Che s. Angelo in 
Vado fu sempre madre gloriosa di cit¬ 
tadini die si distinsero nell’ armi, nelle 
lettere, nelle prelature, nella pittura e in 
altre onorevoli professioni, nominando i 
più celebri e le loro cospicue azioni. Fi¬ 
nalmente dirò con Reposati, Della zec¬ 
ca di G ubbio e delle gesta de J conti e du¬ 
chi d J Urbino , 1 . 1, p. 171, t. 2, p. 4 o 5 , che 
la città è posta in una lunga pianura di 
sufficiente e capace larghezza, attraver¬ 
sata dal Metauro che bagna le mura della 
città e la divide dal borgo. Il terreno è 
fertile di vino, grano e d’ogni genere di 
prodotti, e di frutti d’ogni specie; e col¬ 
tivate e fruttifere colliue 1’adornano, in 
eminenza delle quali giacevano una volta 
i seguenti castelli; Palazzi, Careslo, Val- 
diMiete , Basciuccari, Sorbetolo, Monte 
Majo (veramente questi 3 ultimi esislo- 
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no ) ; e benché questi fossero di domi¬ 
nio di vari signori furono poi soggettati 
al governo economico e politico del ma¬ 
gistrato, e nel civile al podestà della città. 
II commercio sufficientemente vi fiorisce 
(stampò l’opera nel 1773), ed io ispecie 
nelle manifatture d’ oro e d’argento, in 
lavori minuti però e dozzinali, numeran- 
dovisi Gno a 24 botteghe d’orefici. Non 
può negarsi che prima della devastazio¬ 
ne fatta da’goti nell’antico Tiferno Me- 
taureuse, questo non fosse città, e non a- 
vesse la sua chiesa vescovile, ritrovandosi 
isuoi vescovi sottoscritti negli alti de’con- 
cilii e sino dc’celebrati in Roma e in Co¬ 
stantinopoli sotto diversi Papi; quindi 
Urbano Vili alle preghierede’cittadini, 
fatte maturamente esaminare le loro vi- 
ve istanze e conosciute ragionevoli, nel 
j 635 decretò che lesi restituissero gli o- 
nori di città e ritornasse alla chiesa di s. 
Michele il proprio vescovo di cui era ve¬ 
dova da tanti anni. E siccome eguale o- 
nore compartì a Urbania, volle che un 
sol vescovo governasse le due diocesi se¬ 
parate colla residenza di 6 mesi per dio¬ 
cesi. Essere allora la città divisa in 4 par¬ 
rocchie, e governala nel temporale da un 
podestà mandato dal Cardinal legato o 
presidente della legazione. I castelli dei 
non molto vasto territorio essere Bare- 
sto, oggi Cà Resto, Palazzi, Monte Mag¬ 
giore, oggi Monte Majo, Sorbetolo e Ba¬ 
sciuccari (alcuni de'quali prima a vea det¬ 
to non più esistenti).Nel 1 44 2 P er l 0 guer- 
ra d’Eugenio IV contro il duca di Mila¬ 
no , pel valore del conte Federico Fel- 
trio, in essa dimostrato a favore del Pa¬ 
pa, essendo eglicomedissi superiormente 
signore di $. Angelo in Vado e di altre 
ten e e castella derivategli dalla dote della 
Brancaleoni di Durante, gli conferì il ti* 
tolo di contea, e neh 443 con onorevole 
privilegio pontifìcio ue investì il mede¬ 
simo Federico. Agli autori citati nella 
Pro-Memoria i che scrissero di s. Angelo 
in Vailo, aggiungerò Francesco Stefanio; 
Della città di s. Angelo in Fado ì presso 
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il t. 2 dell’Orlandi già rammentato: Com* 
pendiose notizie sagre e profane delle rii* 
tà dItalia e sue isole adiacenti , Perugia 
1770. Avverte il p* ab. Ranghiasci, che 
l'Orlandi si propose eoo tal collezione di 
formare un dizionario di tutte le cillàdT- 
talia, ma non tutti gli articoli sono d’e- 
guai meri to,per negligenza di chi non cor* 
rispose agl’inviti dell’ Orlandi, per la cui 
morte l’opera restò alla metà della let¬ 
tera C. Se ne dà ragguaglio nell’ Effe¬ 
meridi letterarie di Roma dei 1773, a 
p. 268. 

Dell’antichissima insigne badia e mona¬ 
stero di s. Cristoforo nella villa di Ponte 
dell’ordine di s. Benedetto, di Castel del¬ 
le Ripe, poi compresa nel Castel Durante, 
nella diocesi d’Ùrbino, fondala da’Bran- 
caleoni,con estesa possidenza in quasi tutto 
il Castel delle Ripe, e ne’terrilorii di Ta- 
1 ucci 1 io e Colbordolo, e moltissimi in 
quello di s. Angelo in Vado e Sasso Cor- 
baro, parlai abbastanza di sopra. Ne avea 
aocora nel territorio di Rimini, e in fatti 
nell eMemorie ecclesiastiche della A. Chia¬ 
ra di Rimino del cardioal Garampi, p. 
5 29, si apprende che l’anlichissimo mo¬ 
nastero delle monache di s. Maria o de¬ 
gli Angeli in Muro o Torre mura di Ri¬ 
torni, di cui egli scrisse la dissertazione 
XIV, perchè ivi si conserva il corpo della 
b. Chiara, nel secolo XI apparteneva im¬ 
mediatamente alias. Sede, ma neh i 55 
presbyier Marlinus rector et gubernator 
ecclesiaeB . Mariae in Muro, de obedien - 
tia s. Christophori de Ponte , coucesse in 
enfiteusi Turrir/i unatn supra murimi ci - 
vitatis,ubi ecclesia antiquafuit, cuius vo- 
cabulum est Virgo Maria j poiché for¬ 
se per pontificia donazione la chiesa e il 
monastero erano passati in dominio del 
monastero abbaziale di s. Cristoforo del 
Ponte, dal quale lenevaio ad annuo censo 
il conveoto e fratelli dell’ ospedale di s. 
Spirito di Rimini. Però prima di tal ces¬ 
sione si trova che nel 1164- a* 26 luglio 
Ranieri abbate di s. Cristoforo coucesse 
unum lenimenlu/n,cum casa, et volta mu- 
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rata, et carte, juris ecclesiae sMariae in 
Turrismuro in civitate Arimini.Neì 1 190 
a*2 dicembre Rustico abbate del mede¬ 
simo monastero die in enfiteusi priori ba- 
silicae s. Salvatori, tenimentum in civi¬ 
tate Arimini,et regione B. Mariae in Tur• 
rismuro , apud dicta/n ccclesiam.h! 12 ot¬ 
tobre 1207 Rolando suddiacono aposto¬ 
lico e rettore di Massa Trabaria confer¬ 
mò un contratto stipulato fra Bartolomeo 
rettore dell’ospedale di s. Spirito di Ri¬ 
mini, e Aldobrando abbate di s. Cristo- 
foro del Ponte. Ma essendo da Costanti¬ 
nopoli venuta l’abbadessa e monache ci¬ 
sterciensi di s. Maria di Perzejo per fer¬ 
marsi in Rimini, fr. Ambrogio vescovo 
della città, d’ordine di Papa Gregorio X, 
a*i4 dicembre 1275 assegnò loro il luo¬ 
go di s. Maria in Murò, cedendo in ve¬ 
ce all’ospedale la chiesa di s. Bartolomeo 
appartenente alla sua mensa ; con che pe¬ 
rò si seguitasse a soddisfare il monastero 
di s. Cristoforo dell’annuo solito canone, 
ed il Garampi ne riprodusse l’istromeQ- 
to a p. 365 . 11 d. r Tonini, Storia di Ri¬ 
mini, t. 2,ragiona del monastero di s. Ma¬ 
ria in Turre Muro , de’suoi abbati e di 
sua parrocchia. Ne\V Appendice Diplo¬ 
matica delle Memorie storiche diDuran - 
te, vi è la procura di Taddeo abbate di 
8. Cristoforo, e di altri sacerdoti rettori 
delle chiese, per intervenire nel r 38 o al 
sinodo del vescovo d’Urbino. L’abbate 
ivi è detto Reverendus virDoniinus Tad- 
deusde Monlefoleo Dei et Apostolicae 
Sedi s grada abbas tuonaste rii s. Cristo - 
phori de Castro Durantis. A’g luglio 1 3 g 3 
Papa Bonifacio IX, essendo morto nel 
precedente mese il suddetto abbate Tad¬ 
deo di Montalfoglio, diè in commenda al 
Cardinal Bartolomeo Oleario (V.) l’ab¬ 
bazia di s. Cristoforo di Durante, il quale 
ne fu ih;° abbate commendatario, e per 
lui qual suo procuratore ne prese possesso 
l’abbate de Ferali, col consenso di Nicolò 
Filippo, Pier Francesco e Gentile de* 
Branca leoni di Durante, come padroni e 
antichi feudatari, e edificatori di tal mo- 


Digitized by CjOOQle 



34 URB 

postero, come leggo nella Cronaca, colla 
quale riporterò i successori che registra 
e vi aggiungerò qualche schiarimento. 11 
suddettoPierFrancesco senatore di Roma, 
essendo in favore di Bonifacio IX, come 
già narrai, ottenne che il Papa colla bolla 
Et si cunctis, dell* 8 marzo 4 02 e oon 
4 o 3 , presso rUghelli ,Italia sacra , t. 2, 
p. 788, e il XIV documento deir Appen* 
dice Diplomatica , distaccò e liberò dalla 
giurisdizione della diocesi d'Urbino (n’e- 
ra allora vescovo Oddone, non pare 
però il Colonna poi Martino V come si 
pretende), l'abbazia di s. Cristoforo, co¬ 
gli abitanti e i castelli di Durante, Sasso 
Corbaro, Monte Cocco, s. Angelo in Va- 
doj Monte Mojo e Sorbetolo diete dioe - 
cesis Castroni, luoghi tutti che asse¬ 
gnò per suo distretto e diocesi; la pose 
sotto la protezione di s. Pietro e della s. 
Sede, la dichiarò niiUius dioecesis, con¬ 
ferendo all’abbate commendatario l’au- 
toritàdi poter conferire alquanti di que’ 
benefizi ecclesiastici ch’ella uvea sotto la 
sua ubbidienza, posti ne’territorii di Du¬ 
rante, s. Angelo in Vado, Sasso Corba¬ 
ro, loro castelli e pertinenze, i quali be¬ 
nefizi ascendevano circa a 25 e alcuni di 
buona rendita; facendo l'abbate mitra¬ 
to, quasi con giurisdizione e dignità epi¬ 
scopale , capace di tutte le commissioni 
pontificie. L’abbate avea buone rendite, 
dipendenti 3 terre co'loro castelli e ville, 
molti beni enfiteutici, numeroso clero se¬ 
colare e regolare, oltre le monache, on¬ 
de n’erano stali commendatari i princi¬ 
pali prelati di s. Chiesa. Fino dal 4 <>t 
p’ era abbate commendatane Ermanno 
Branca leoni di Durap le, figlio di Nicolò 
F>lippo } onde fu il 1.° abbate nullius dioe - 
cesis, anzi a’23 agosto dello stesso 4 °? 
Bonifacio IX lo fece vescovo d 'Imola , 
nel quale articolo con Ughelli lo dissi 
preposto di quella cattedrale, benché ri¬ 
tenuto minore neli 4 o 3 sebbene d’anni 
25 , come trovo nel Torelli che riporta 
analogo documento, e la Cronaca vuole 
che iq tale auQO divenisse abbate, ma già 
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lo era 1 errò pure il Sansovino dicendolo 
figlio del senatore Pier Francesco. Os¬ 
serva Torelli, che il bisogno d'affidare la 
chiesa d’imola a persona potente, deter¬ 
minò l’accorgimento del Papa a confidar? 
la alBrancaleoni giovinetto,mentre ne si¬ 
gnoreggiava la città l’Alidosio di grande 
autorità. Fa inoltre osservare, che pel dir 
scorso diploma di Bonifacio IX l’agro Du- 
ranlino, quasi tutto per l’innanzi enfi- 
teulico all’abbazia, fu liberato da tal peso 
col compenso dato dal comune di Du? 
rante alla mensa abbaziale in tanti beni 
stabili acquistati pel valore dir 000 du-r 
cati d’oro, il che si effettuò eoo atto de* 
26 febbraio 4 o 3 , in cui tuttavia Erma- 
no è chiamato: /L in Chrisio Patrem Do - 
minuta Hermannum de Brancaleonibus 
Dei et ApostolicaeSedis gratia Reciorem 
s. Christophori de di ciò Castro. Di piu ri¬ 
leva, che essendovi nominati due mona¬ 
ci, ad onta che da 1 o anni i| monastero 
era stato dato in commenda, seguitarono 
ad aver ingerenza nel monastero, e du¬ 
rarono ancora quasi per un altro secolo, 
trovandosene un avanzo nel 1 494 - Morto 
ne! 4 ( 3 Ermanno, nello stesso divenne 
abbatecommendalarioGiovanni de Ver- 
ruculo, poi nel 420 vescovo di Fos- 
sombrone, Gli successero; nel 4*5 il car? 
dinal Lucido Conti (F.); nel 4^7 il Car¬ 
dinal A «gelo Ito Foschi (V.) ; nei 44 ^ »i 
celebre Cardinal Riessanone (Z 7 .), che re¬ 
catosi in Durante gli furono apparate le 
vie donde passò, fatti donativi e grandis¬ 
simi applausi; nel 1468 e per rinunzie 
del cardinale nel solo titolo, il suo fami¬ 
gliare Gio. Francesco Beati voglio di Sas- 
soferrato,e morendoli cardinale nel 473 
assunse 1’ autorità e il godimento delle 
rendite; nel480 Ottaviano Bentivoglio 
di Sassoferrato, vescovo di Melfi; nel 1488 
Paolo diMiddelburgo diZelanda,neI 1494 
vescovo di Fossotnbrone, celebre mate¬ 
matico, che scrisse De recta Paschae ce • 
lebratione et die Passionisi. nel 494 
Bartolomeo Florido arcivescovo di Co¬ 
senza e segretario apostolico, falsificato- 
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j*e de* Brevi (f r .), perciò condannato a 
morte, sentenza commutala co) carcere 
perpetuo; nell 494 *1 Cardinal Giovanni 
Lopez (V.) vescovo di Perugia, morto 
nel 1 5 o i ; indi fr. Gaspare Golfi della Per¬ 
gola vescovo di Cagli e segretario aposto¬ 
lico; nell 52 1 Lodovipo de’conti Canos¬ 
sa vescovo di Bayeux, che edificò il bel 
palazzo abbazia le, nunzio di Leone X , 
col mirabile suo ingegno pacificò i re Lui¬ 
gi XII di Francia ed Enrico Vili d’In¬ 
ghilterra; nell 53 ^ il celebre Cardinal A- 
lessandro Farnese (Z 7 ) nipote di Paolo 
HI; neli 538 il Cardinal Ercole Gonza• 
ga (Z 7 .); nel 1567 il Cardinal Ferdinan¬ 
do de Medici (V.) poi granduca di To¬ 
scana; nel 1575 il Cardinal Giulio Felino 
della Rovere (Z 7 .) d’Urbi no. Altri abhati 
commendatari nullius furono Pandolfo 
Pelrucci sa ne se; Teofìlo di s. Angelo in 
Vado; Virgilio da (libino; chiudendo il 
Terzi la Cronaca con Gio. Battista Ma- 
iniani, e aggiunge l'annotatore dal 1604 
al 1627. In questo probabilmente lo di¬ 
venne il Cardinal Francesco Barberini 
(Z^il quale colla rinunzia che celebrai, 
precipuamente contribuì all’erezione del¬ 
le diocesi vescovili d’Urbania e s. Angelo 
in Vado, e delle loro collegiata e arcipre¬ 
te all’onore di cattedrali, colle rendite 
abbaziali formandosi la mensa vescovile, 
che all’epoca del contemporaneo Ughelli 
ascendeva a scudi 2 oqo, con 200 fiorini 
di tassa ad ogni nuovo vescovo. Pertanto 
e nel modo che descrissi, Urbano Vili 
in un medesimo giorno a’ 18 febbraio 
1 635 istituì idue vescovati separatamen¬ 
te e governali da un sol vescovo, assog¬ 
gettandoli quali suffraganei all'arcivesco¬ 
vo d’(Jrbino e lo sono tuttora. Alle due 
diocesi aggiuuse i due castelli pur nullius 
dioecesis, diMercatelIo e di Lamoli, as¬ 
segnò il 1 .°alla diocesi d’Urbania, il 2.°a 
quella di s. Angelo in Vado, il vescovo in¬ 
titolandosi alternali vomente vescovo di 
Urbania e di s. Angelo in Vado, e il suc¬ 
cessore vescovo di s. Angelo in Z 7 ado e di 
Urbania > e così souo registrali nelle aa- 
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nuali Notizie di Roma . Come i sanlangio- 
lesi,grati gli urbaniesi a Urbano Vili, ne 
fecero scolpire la memoria in un marmo 
del pubblico palazzo nel i 636 , in cui si 
legge: Durantis oppidum Massae Traba - 
ria e Caput , assumpto Urbaniae nomine\ 
L’iscrizione è riportata da Ughelli e da 
Colucci con poca diligenza. Urbano VIK 
elesse Onorato degli Honorati patrizio di 
Jesi peri.°vescovod’Urbania e s. Angelo 
in Vado a’19 seUembrei 636 ,a ’22 il Pa¬ 
pa grindirizzò il breve Apostolatiis offi- 
cium , presso l’Ughelli, ov’ è detto eleclo 
Urbaniae et s. Angeli in Vado , ed 0*28 
fu consagrato in Roma. A’20 ottobre il 
Papa fece la detta ampliazione, ed n’ 24 
seguì il soleune ingresso del vescovo in 
Urbania, onorato assai dal popolo, recan¬ 
dosi poi a s. Angelo iu Vado, a Mercatel- 
lo, a Lamoli, ed iu tutte le due diocesi che 
visitò diligentemente. Degno pastore, l ’U¬ 
ghelli loda la sua dottrina in ulroque jut 
re, gli uffizi egregiamente esercitati in di¬ 
verse città dello stato pontificio, l'integri¬ 
tà, Io zelo, avendo due volte retta e visi¬ 
tata la diocesi di Rimini pel Cardinal Gab 
li mentre era nunzio. Eresse i seminari 
d’Urbania,di s. Angelo in Vado ediMer- 
catello, A’22 novembre 1637 con solen¬ 
ne rito consagrò la cattedrale d’Urbaniu, 
in memoria di che, e in onore d’Urbano 
Vili e del Cardinal Barberini, nella me¬ 
desima fu eretta quell'iscrizione marmo¬ 
rea diesi legge in Ughelli e Golucci. 111. 9 
vicario generale d'Urbania fu l’arcidiaco- 
no della cattedrale Francesco Felici ur- 
baniese. Il vescovo Honorati, per la sua 
grave età e dopo lunghissimo vescovato, 
si dimise nell’agosto 1 683 . Glifo dato da 
Innocenzo XI a successore , il io aprile 
j 684 > Orazio Ondedei di Gubbio, in na- 
rnana curia causarumpatronus t che mo¬ 
rì in Urbania neli6S8. A’18 novembre 
gli fu sostituito Pietro Barugi di Foliguo, 
luogotenente criminale del vicariato di 
Roma, preposto della collegiata di s. Gio¬ 
vanni di Pavia e vicario geuerale di quel 
vescovo, morto uel maggio 1708. Nel se* 
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gue nte anno a’6 maggio di venne vesco¬ 
vo Antonio Anlonelli nobile di Velletri, 
canonico peui letizie re di quella cattedra¬ 
le, vicario capitolare e generale, morì a* 
12 sei tembre 1711. A*2 1 marzo o nel giu- 
$11017 14 dall’arci vesce vaio di Marciano- 
poli in parlibus, visitatore e vicario apo¬ 
stolico in Oriente, fu t rasi ala lo a’ vesco¬ 
vati di s. Angelo in Vado e Urbauia fr. 
Gio. Vincenzo Castello domenicano di 
Scio, colla ritenzione del titolo arcivesco¬ 
vile , il quale generosamente a proprie 
spese restaurò la cattedrale dUrhania, 
che per 1* antichità minacciava rovina, 
T arricchì di preziose sagre suppellettili, 
e cou gran pompa la consugrò nuovamen¬ 
te a’24 ottobre 1726, morto in s. Ange¬ 
lo iu Vado a *24 settembre 1736. Con es¬ 
so u e\V Italia sacra si termina la serie de 9 
vescovi, e la compirò colle Notizie di Ro - 
tna. A* 19 novembrei 736 vescovo d’Ur- 
bania e s. Angelo in Vado Giuseppe Fa- 
bretli d* Ut bino, celebrò il sinodo dioce¬ 
sano in Urbania, costruì di marmo l’alta- 
re maggiore della cattedrale, a cui fu pu¬ 
le largo di nobili utensili sagri, aumeulò 
le rendite della ineusa e fluì di vivere a’ 
18 novembre 1747* Dopo un mese vesco¬ 
vo di s. Angelo iu Vado e Urbauia fr. 
Deodalo Bajaidi della congregazione del 
b. Pietro da Pisa, nato iu Rignauo dio¬ 
cesi di Civita Castellana, traslalo dal ti¬ 
tolo vescovile in parlibus di Samaria, es¬ 
sendo sulfragatieodel vescovo suburbica- 
rio di Sabina, morto nel gennaio 1777. 
A’j 7 delsegueute febbraio vescovod*Ur¬ 
bania e s. Angelo in Vado Giovanni Per- 
golini di Monte Nuovo diocesi di Siuiga- 
glia, traslato da Monte Feilre, morto con 
21 mesi circa di vescovato. A*i 3 dicem¬ 
bre 1779 vescovo di s. Augelo in Vado e 
Urbania Paolo Antonio Agostini Zampe- 
roli di Cagionato in Pesaro.Subito pub¬ 
blicò la Lettera pastorale al clero della- 
na e taltra diocesi , Pesaro 1780. Pe’pre- 
gi noli comuni meritò die ue dassero rag¬ 
guaglio e la celebrassero robusta eloquen¬ 
te, dolce e saggia, VEffemeridi letterarie 
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di Roma del 1780 a p. 187. Inoltre le me¬ 
desime a p. 178 assai encomiarono 3 o sue 
odi pubblicate col titolo: Saggio di Odi 
filosqfico-moralt , Bologna 1780. Celebrò 
il sinodo iu Urbuliia nel 1790, che fu da¬ 
to a Ile stampe: Synodus dioecesana P. A. 
Agostini Zani per oli Episcop. Urbaniae 
et s . Angeli in Vado ì Fulginiaei 790. Ze¬ 
lante e virtuoso pastore, fedele al suo mi¬ 
nistero, nell’invasione francese e iu tem¬ 
po del governo italico fu deportato e mo¬ 
rì in glorioso esilio. Nel libro delle Di¬ 
chiarazioni e ritrattazioni degl indirizzi 
stampati in Milano nel 181 1, umiliate a 
Pio Eli dagli arcivescovi e vescovi e dii 
capitolid!Italia^ Roinai8t6, nel t. 2, a 
p. i 43 , si leggono gli atti del capitolo di s. 
Angelo iu Vado de’20 febbraioi8i 1, da* 
quali risulta non potere aderire alle pro¬ 
posizioni del prefetto t|el dipartimeutodel 
MeUuroG. Casati, perché in sostanza con¬ 
tenevano dottrine riprovate. Ad onta di 
nuovi eccitamenti rarcidiacouo Pasquale 
Mancini e il capitolo gloriosamente resta¬ 
rono ferini di astenersi dal bramato iu • 
dirizzo. A p. 169 sono riportati gli atti 
del capitolo d Urbania de’ 2 1 e 22 feb¬ 
braio! 81 (, riguardanti le suddette pro¬ 
posizioni, tenuti nell’aula del seminario, 
iu deficienza della capitolare per la fab¬ 
brica della cattedrale, co’quali l’arcidia¬ 
cono Francesco Zucchi e il capitolo com¬ 
pilarono saggiauienle un indirizzo, uia a 
seconda delle vegliatili sanzioni della cal- 
tolicaChiesa,onde togliere ogu i discrepati - 
za di religiose opinioni. Ritornato Pio VII 
alla sua sede fece terminare la vedovan¬ 
za delle chiese d'Urbauia e s. Augelo iti 
Vado, precouizzaudoue vescovo a’22 lu¬ 
glio) 816 Francesco Leonini di Recaiia- 
ti, mortoa’9 aprile 1822. Pio VII nomi¬ 
nò amministratore delle chiese d’ Urba¬ 
nia es. Angelo iu Vado mg. r Stefano Scel¬ 
ta di Buguorea, ma poi avendolo fatto so¬ 
stituto dell’immuuilà ecclesiaslie«t(iinii fu 
pure auimiuistratore di Spoleto , Norcia 
e Farfa, i.Commissario apostolico di Lo¬ 
reto , vescovo-d’ Orope , ed è ora arci ve- 
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scoto d’Ancirn come violai nel voi. LI, p- 
39 . 5 , e riparlai di lui nel voi. LXIV, p. 
29), col breve Apopolici Nostri , de ’6 lu¬ 
glio 1823, Bull. Rom. cont. 1. 15 , p.617, 
deputò in amministratore Nicola Mazzo¬ 
ni poi vescovo di Temi (V.). Indi a'27 
settembre 1824 Leone XII dichiarò ve- 
scovo di s. Angelo inVado etJrbania Fran¬ 
cesco Rinaldo Tassinari di Faenza, mor¬ 
to nel dicembre 1 832 . Gregorio XVI a* 

1 5 aprile 1 833 fece vescovo d'Urbania e 
s. Angelo in Vado Lorenzo Parigini di 
Coi della Noce diocesi di Nocet o, già pro- 
tonotario e canonico di quello cattedrale, 
della medesima, di Forlì e di Urbino vi¬ 
cario generale, visitatore de’ regolari in 
Sardegna. Per sua morte il regnante Pio 
IX nel concistoro di Gaeta de’20 aprile 
1849 promulgò l'odierno vescovo di s. 
Angelo in Vado e Urbania mg. r Guer- 
r’Antonio Boxe a ri ni d’Uibnnia, già arci¬ 
prete e poi arcidiacono della patria cat¬ 
tedrale, ed esaminatore pro-sinodale, vi¬ 
cario generale d’Urbitio, e suo camerie¬ 
re soprannumerario , vicario capitolare 
d*Urbania in sede vacante, lodandone la 
prudenza, la gravità, la dottrina, la pro¬ 
bità, il zelo ecclesiastico. Neli 85 o inter 
venne al Stnodo(P.) della provincia del¬ 
la Marca e d’Urlnno tenuto in Loreto. Le 
due diocesi unite a più miglia si esten¬ 
dono. Ogni nuovo vescovo è tassato ne* 
libri della camera apostolica in fiori¬ 
ni 200, ascendendo le rendi te della men¬ 
sa a 1600 , onere perpetuo usque ad 
su ru marti sculo rum 200 si mi li imi gra¬ 
vati. 

URBANI STE. Religiose di s. Chiara 
Francescane (V .), le quali seguono la re¬ 
gola più mite data loro dal Papa Urba¬ 
no VI, dal cui nome sono chiamate Ur- 
baniste , per disti nguerle dall’alice religio¬ 
se francescane di s. Chiara o Clarisse , che 
seguono la 1 /regola, e da quelle riforma¬ 
te da s. Colete di Corbio nella Picardia. 
In Roma vi è il monastero delle Cappuc¬ 
cine (V.\ la cui annessa chiesa essendo 
sotto fin vocazione di s. Urbano 1 Papa, 
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sono chiamate le. monache di s. Urba¬ 
no , ed nnche Urbaniste. 

URBANO ! (s.), Papa XVIII. Nobilis¬ 
simo romano, figlio di Ponzinno, le cui 
case si crede che fossero ove poi venne fab¬ 
bricata la chiesa del suo nome e tuttora 
esistente inRoma,presso la quale nel 1264 
fu eretto sotto il suo nome un monastero 
di religiose, il quale disfatto, fu sottopo¬ 
sta la chiesa a quella patriarcale di s. Lo¬ 
renzo fuori le mura; dipoi ripristinato fu 
dato alle monache Cappuccine ( V .), a- 
vendone riparlato nel voi. XIX,p. 247, 
248 e 249- Annoverato da alcuni fra'ca¬ 
nonici regolari, pe* suoi singolari meriti 
fu creato Ponteficea'21 ottobre del 226. 
Pel suo zelo incoraggiava i confessori del¬ 
la fede, convertì un gran numero d'ido¬ 
latri e battezzò molti della nobiltà roma¬ 
na, tra* quali s. Cecilia, col suo sposo s. 
Valeriano, fratello de* ss.Tiburzio e Mas¬ 
simo, da lui egualmente convertiti, i qua¬ 
li tutti poi soffrirono il martirio. Prima 
di questo, il Papa ottenne da s. Cecilia che 
nella sua propria casa edificasse la Chie¬ 
sa di s. Cecilia (V.) , indi la consagrò 
(conviene tenere presente quanto narrai 
nel voi. LXXXI V,p. 1 5 o, 1 52 ,1 53 ,1 54 ), 
Ordinò che le rendite ecclesiastiche e le o- 
blazioni de'fedeli non possano impiegarsi 
se non che in usi pii e in sovvenimento 
de*poveri, per la ragione: Quia sunt vo¬ 
ta fidclium , et preda peccatorum , ac 
patrimoniopauperunu Si dice, che s.Ur¬ 
bano I fece fare d’argento i Vasi sagri % 
che dovenno servire pe'santi misteri, on¬ 
de non bene alcuni deducono il principio 
d e?Calici (V.) d'argento, che già si usa¬ 
vano. Interrogato da s. Bonifacio vescovo 
e martire, se fosse lecito celebrare co*va¬ 
si di legno, rispose: Anticamente i sa¬ 
cerdoti d f oro adoperavano calici di le¬ 
gno; oggi al contrario i sacerdoti di le¬ 
gno usano i calici d 9 oro . Ordinò che i 
battezzati ricevessero la Cresima(V.) dal¬ 
la mano soltanto de’vescovi, per cui alcu¬ 
ni eretici moderni scioccamenteargomen- 
torono avere istituito il sagramento del- 
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la Confermazione (F), essendo noto che 
questo è tanto piti antico di Urbano I, 
quanto lo sono più di lui Gesù Cristo e 
gli Apostoli. Dicesi pure avere prescritto, 
che le Sedie de’vescovi fossero elevate e 
ornate a guisa di trono, per dimostrare 
l’autorità ricevuta da Cristo per senten¬ 
zia ve i fedeli, che però si dissero ancora 
TWAu/ta/z. Dichiarò che niuno fosse elet¬ 
to vescovo, se non era insignito dell’or¬ 
dine sagro, cioè prete o diacono, e che i 
Suddiaconi ministrassero all’altare. In S 
ordinazioni nel dicembre creò 8 vescovi, 
9 preti e 5 diaconi. Governò la Chiesa 6 
anni, 7 mesi e 4 giorni* Patì il martirio a’ 
25 maggio del 233 * nel quale si celebra 
la sua festa* Fu sepolto uel cimiterio di 
Pretestato nella via Àppia* parte di quel¬ 
lo di Calisto e presso la porta di s. Seba¬ 
stiano. Il suo corpo fu trasferito e si ve¬ 
nera nella detta chiesa di s* Cecilia; il 
cranio è nella chiesa di s. Maria in Traste¬ 
vere,nella cappella dellaMadonna diStra- 
da Cupa, restaurata riccamente e consa- 
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grata dal Cardinal duca di York,commen¬ 
datario di quella basilica, a' 14 novembre 
1762, della quale ‘decapitalo gli avea fat¬ 
to dono. 11 Butler sebbene riferisca che 
s. Pasquale 1 fece portare il corpo di s. 
Urbano 1 in s. Cecilia, crede ches. Leone 
IV lo mandò poi a Irmengàrda moglie 
di Lotario 1 , la quale lo depose nell’abba¬ 
zia da lei fondata ad Erstein in Alsazia* 
e più tardi l’imperatore Carlo IV otten¬ 
ne porzione di sue reliquie per Praga. 
L* annuale Diario Romano dice che il 
corpo di s. Urbano I è nella chiesa di s. 
Cecilia. Nell* Emerologiò di Roma del 
Piazza si legge a’ 2$ maggio, che gran 
parte del suo corpo si venera in detta 
chiesa, il capo in quella di s* Maria do¬ 
raceli,un braccio nella basilica Liberiana* 
ed altre reliquie nelle chiese di Roma ivi 
nominate. Una lettera col nome di s. Ur¬ 
bano I, diretta a tutti i cristiani, non è ri¬ 
cevuta per legittima da'critici. Vacò la 
s. Sede 29 giorni* 


FINE DEL VOLUME OTTÀNTES1MOQU1NTO. 
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